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PROEMIO 

V  eoamente  grande  augHmento  feeero  alle  arti 
della  architettara  ,  pittura  ,  e  6caltiira ,  quelli 
eccellenti  maestri  che  noi  abbiamo  descrìtti  sin 
qui  nella  secónda  parte  di  queste,TÌte  •  aggiu- 
gnendo  alle  cose  dei  primi  regola  ^  ordine ,  mì^ 
aura ,  disegno  e  maniera ,  se  non  in  tutto  perfeU 
tamente  ^  tanto  almanco  Ticino  al  Tero  y  cbe  i 
terzi ,  di  cbi  noi  ragioneremo  da  qui  aTanti>  po- 
terono mediante  quel  lame  soilevarsi^e  condursi 
alla  somma  p#rfesione ,  dote  abbiamo  le  cos« 
moderne  di  maggior  pregio  e  più  celebrate  •  Ma 
percbè  più  chiaro  ancor  si  conosca  la  qualità 
del  miglioramento  che  ci  hanno  fatto  i  predetti 
artefici;  non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichia- 
rare in  poche  parole  i  cinque  aggiunti  che  io  no- 
minai', e  discorrere  succintamente  donde  sia 
nato  quel  rero  buono  che ,  superato  il  secoli» 
antico  ,  fa  il  moderno  éi  glorioso .  Fu  adunque 
la  regola  neirarchitettura,  il  modo  del  misurare 
delle  anticaglie  ,  osservando  le  piante  degli  edi- 
fici antichi  nelle  opere  moderne  .  L'  ordine  fu  il 
diyidere  l' un  genere  dall'altro  ,  sicché  toccasse 
ad  ogni  corpo  le  membra  sue^  e  non  si  cambias- 
se pi&  tra  loro  il  dorico  ,  lo  ionico,  il  corintio , 
ed  il  toscano  :  e  la  misura  fu  universale  si  nella 
architettura  come  nella  scultura  ,  fare  i  corpi 
delle  figure  retti ,  dritti ,  e  con  le  membra  orga- 
nizzati parimente  ;  ed  il  simile  nella  pittura  .  Il 
disegno  fu  lo  imitare  il  più  bello  della  natura 
in  tutte  le  figure  così  scolpite  come  dipinte  ,  la 

Sai  parte  viene  dallo  aver  la  mano  e  Tingegno^ 
é  rapporti  tutto  quello  ahe  Tede  V  eccnio  in 
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6ul  piano  f  o  disegni  o  in  su  fogli  ^  o  tairola  o  aU 
tro  piano ,  giustissimo  ed  appunto  ;  e  cosi  di  ri- 
lieTO  nella  scultura  •  La  maniera  yenne  poi  la 
più  bella  dall'  ayer  messo  in  uso  il  Crequente 
ritrarre  le  cose  più  belle ,  ed  a  quel  più  bello 
o  mani ,  o  teste  ,  o  corpi ,  o  gambe  aggiugnerle 
insieme  j  e  fare  una  ngura  di  tutte  quelle  bel- 
lezze che  più  si  poteva  ,  e  metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure  ,  che  per  questo 
si  dice  esser  bella  maniera  .  Queste  cose  non 
1'  ayeya  fatte  Giotto,  né  que'primi  artefici/seb- 
bene  eglino  ayeyano  scoperto  i  principi  di  tutte 
queste  difficoltà,  e  toccatele  in  superficie  ,  come 
nel  disegno  y  più  yero  che  non  era  prima  e  più 
simile  alla  natura  ;  e  cosi  V  unione  de'  colori,  ed 
i  componimenti  delle  figure  nelle  storiche  molte 
altre  cose  delle  quali  abbastanza  s'è  ragionato.Ma 
sebbene  i  secondi  augumentarono  grandemente 
a  queste  arti  tutte  le  cose  dette  di  sopra  ,  elle 
non  erano  però  tanto  perfette  che  die  finissero 
di  affgiugnere  all'  intero  della  perfezione  ,  man- 
candoci ancora  nella  regola  una  licenzia  che^non 
essendo  di  regola  ,  fusse  ordinata  nella  regola  , 
e  potesse  stare  senza  fare  confusione  o  guastare 
r  ordine  ;  il  quale  aveva  bisogno  d'  una  inven- 
zione copiosa  di  tutte  le  cose  ,  e  d'  una  certa 
bellezza  continuata  in  ogni  minima  cosa ,  che 
mostrasse  tutto  quell'  ordine  con  più  ornamen- 
to.Nelle  misure  mancava  uno  retto  giudizio,  che 
senza  che  le  figure  fussero  misurate  avessero  in 
quelle  grandezze  eh'  elle  eran  fatte  una  grazia 
che  eccedesse  la  misura.  Nel  disegno  non  varano 
^li  estremi  del  fine  suo  ,  perchè  sebbene  e'  face- 
vano un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diritta  , 
jiou  era  ricerca  con  muscoli  ;  con  quella  faciliti 
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^yatiosa  e  dolce  che  apparisce  fra  Ì  Tedi  e  lioll 
Tedi,  come  fanno  la  carne  e  le  cose  Tiye  ;  ma 
elle  erano  crude  e  scorticatei  che  faceira  difiScoltA 
agii  occhi  e  duressa  nella  maniera  ;  alla  quale 
mancaya  ana  leggiadria  di  fare  svelte  e  grasiose 
tutte  le  figure,  e  massimamente  le  femmine  ed 
i  putti  con  le  membra  naturali  come  agli  no* 
mini  :  ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e  carno- 
sità che  non  siano  golì'e  come  le  naturali ,  ma 
«rteficiate  dnl  disegno  e  dal  giudi sio  •  Vi  man- 
cavano  ancora  la  copia  de'  belli  abiti  i  la  varietà 
di  Unte  bizsaiTÌe>  la  vagheasa  de'coiori ,  la  uni- 
versità ne'  casamenti,  e  la  lontananza  e  varieti 
ne' paesi;  ed  avvpgnacLé  molti  di  loro  comincias- 
sino  come  Andrea  Verrocchio,  Antonio  del  PoU 
Isiuoloi  e  molti  altri  più  moderni ,  a  cercare  cU 
iare  le  loro  figure  più  studiatele  che  ci  apparisse 
dentro  maggior  disegno  ,  con  quella  imitazione 

Jiù  simile  e  più  appunto  alle  cose  naturali:  noi^ 
imeno  e'  non  v'  eia  il  tutto  ancoraché  ci  fusse 
r  una  sicurtà  più  certa  ,  che  eglino  andavano  in 
verso  il  buono ,  e  eh'  elle  fussino  però  approva- 
te ,  secondo  V  opere  degli  antichi ,  come  si  vide 
quando  il  Verrocchio  rifece  le  gambe  e  le  brao» 
eia  di  marmo  al  Marsia  di  casa  Medici  in  Fio* 
renza  ;  mancaìido  loro  pure  una  fine  j  ed  una 
estrema  perfezione  ne'  piedi ,  mani ,  capelli  p 
barbe  ,  ancora  che  il  tutto  delle  membra  sia  ac» 
cordato  con  1'  antico ,  ed  abbia  una  certa.  corrU 
spondenza  giusta  nelle  misure  .  Che  s' eglino 
avessino  avuto  quelle  minuzie  dei  fini  che  sono 
)a  perfezione  ea  il  fiore  deirarte,arehhono  avuto 
ancora  una  gagliardezza  risoluta  nel!'  opere  lo« 
ro  9  e  ne  sarebbe  conseguito  la  leggiadria  ed  una 
pulitessa  e  somma  grazia  >  che  non  d>boDo  , 
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MtéA  ébe  'ri  A^  le  stetttb  éitllk  ^H!gèli»; 
t^e  minò  ^tielli  che  attimo  gli  stremi  étH^  «rie 
itietteMle  figure,  o  ili  tiite'rò  ò  di^iitite.  Quieilti 
fine  e  quel  spettò  che  cfce  ci  maticttTli,  •htrti  lo  p<>- 
teranonAéttere  cosi  preM^  iti  «tto  ,  àrTengachè 
lo  Audio 'itisecc)ìÌ9ce  la  marnerà,  quando  egli  è 
ìpreso  per  terkninare  i  fini  in  quei  modo  .  Bene 
lo  troTàroRo  poi  dopo  gli  altri  nel  vedere  eavair 
fuora  di  terra  c^te  anticaglie  citate  da  Plinib 
delib  più  fìimo^e  ,  SI  Laocoonte,  V  Èrcole  ,  ed  il 
iTorso  grosso  di  Betv^edere,co$l  la  Venrere,laClco- 
jiatra^ro  Apollo  ed  infinite  altre  ,  le  tjuali  nell^ 
lor  dolcezza  e  nette  lor  asprezze  con  termhìi  ^a^- 
Bosi  e  cavati  dalle  maggior  hellezze  del  vivo  , 
pon  certi  atti ,  clic  non  in  tutto  si  storcono  y  fùk 
si  Vanno  in  certe  parti  movendo ,  q  si  mo$tr&iio 
con  una  graziosissima  grav&a ,  furono  cagione 
-di  levare  via  una  certa  maniera  secca  ,  e  citida , 
it  taglieute  die  per  lo  soverohio  Audio  avevaiio 
lasciata  in  quest'  arte  Pietro  della  Francesca  , 
Lazzaro  Vasari ,  Aleàso  Baldovinetti ,  Andrea 
dalCasitagno,  Peselb,  Ercole  Ferrarese,  Giovan 
Bel litii  f  Cosimo  Rosselli,  1'  Abate  di  5.  Clemen- 
tls ,  Domenico  del  G}nrlandaio  ,  Sandro  Botti- 
'"ceHo  ,  Andrea  Mantegna ,  FiKppo  ,  e  Luca  Si- 
moreilo  ,  i  quali  per  '«forzarsi  cercavano  fare 
r  impossibile  deK'arte  con  le  fatiche,  etnassimte 
negli  «corti  e  nelle  vedute  spiac'evoH  :  che  sic- 
come erano  a  Iotd  dure  a  condurle ,  cosi  erano 
aspre  a  vederle .  Ed  ancora  che  la  maggior  parte 
fussino  ben  disegnate  e  senza  errori ,  vi  man- 
cava pure  uno  spirito  di  prontezza ,  cbe  non  ci 
iA  vide  mai  ,  ed  una  dolcezza  ne'  colori  unita  , 
dfae  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Frati- 
eia  Bolognese  >  e  Pietro  Perugino  ;^  ed  i  popoli 
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«el  «vedarla  corsen  octae  matti  a  questa  Lellesia 
•laora  «  pie  Tiya ,  parendo  loro  assolutaflnewte 
die  «'  oofi  fti  potesse  giatnmai  &r  meglio  •  Ma 
lo  errore  4i  costoro  dinostranono  poi  chiara- 
Mente  la  <opsene  di  Liomrda  tb  Vinci  ,  il  quale 
•dando  principio  a  quella  terza  maniera  che  noi 
Togliamo  chiamar  la  moderna,  <»Hra  la  gagliar- 
decca  e  hraTeua  del  disegno ,  ed  oltra  il  con- 
traffare sottilissimamente  tutte  le  minuaie  della 
natura ycosl  appunta  come  elle  sono  y  con  buona 
regela ,  miglior  ordine  y  o  retta  misura ,  disegno 
perfetto  9  e  gi^aata  dÌTÌna^  ahliondantissimo  di 
copie  ,  e  proCandissiflAO  di  aite,  dette  Teransente 
alle  sue  iigure  il  moto  ed  il  fiato .  Seguitò  dopo 
iui,  ancora  che  alquanto  lontano  y  Giorgione  da 
Cavttel  Franco  ,  ii  quale  sfumè  le  sue  pitture  ,  e 
dette  una  tenribil  movenza  alle  sue  cose ,  per 
una  certa  oscurità  di  ombre  bene  intese  .  Nò 
meno  di  >oostui  diede  alle  sue  pitture  foi-aa  ,  ri-* 
rliesfo  ,  dolcetta  ,  e  grazia  nei  colori  fra  Barto-> 
lommeo  di  S.  Marco  :  ma  più  di  tutti  il  grazìa- 
aissimo  Raffaello  da  Urbino  ,  il  quale  studiando 
ìt  fatiche  de'  maestri  Teechi  e  quelle  de'  mo- 
<demi,pi*ese  da  tutti  il  meglio, e  fattone  raccolta, 
arricehli 'aite  della  pittura  di  quella  intera  per^ 
fazione  che  ebbero  anticamente  le  figure  di 
Apeftlee  di  Zeusi,  e  più  ae  n  potesse  dire  ,  o 
mostrare  V  opere  di  quelli  a  questo  paragone . 
Laonde  ia  natura  restò  vinta  da*  suoi  colori  ^  e 
l'invenzione  era  in  lui  si  facile  e  propria,  quanto 
può  indicare  chi  vede  le  storie  sue  ,  le  quali 
sono  simili  alli  scritti  ,  mostrandoci  in  quelle  i 
siti  simili  e  gli  edifici  ,  cosi  come  nelle  genti 
nostrali  e  strane  le  cere  egli  abiti ^  secondo 
ohe  egli  ha  voluto  ;  altra  il  dona,  della   grazia 
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delle'  teste,  gioratii ,  vecchi ,  e  femniihe  ,  tiéat»^ 
Tando  alle  modeste  la  modestia  y  alle  lasciTC  la 
lascivia  y  ed  ai  patti  ora  i  yizi  neffli  occbi ,  ed 
oi*a  i  gioDchi neir  attitudini.  £  cosi  i  suoi  panni 
piegati  nMroppo  semplici  né  intrigati ,  ma  con 
una  ^uisa  che  paiono  yeri .  Segui  in  questa  ma- 
niera ,  ma  più  dolce  di  colorito  e  non  tanta  ga«- 
gliarda,  Andrea  del  Sarto  ;  il  quale  si  può  dire 
die  fusse  raro  ,  perchè  V  opere  sue  sono  senza 
errori .  Né  si  può  esprimere  le  leggiadrissime 
vivacità  che  fece  nell  opere  sue  Antonio  da  Gor«> 
rcggio ,  sfilando  i  suoi  capelli  con  un  modo,  non 
di  quella  maniera  fine  che  facevano  gì'  innanzi 
a  lui  y  eh'  era  difficile  tagliente  e  secca  ,  ma 
d'  una  piumosità  morhidi ,  che  si  scorgevano  le 
fila  nella  facilità  del  ferii  ^che  parevano  d'  oro 
e  più  helli  che  i  vivi  y  i  quali  restano  vinti  dai 
suoi  coloriti .  Il  simile  fece  Francesco  Mazzola 
Parmigiano  ,  il  quale  in  molte  parti  ,  di  grazia 
e  di  ornamenti ,  e  di  hella  maniera  lo  avanzò  y 
come  si  vede  in  molte  pitture  s^e  ,  le  quali  ri- 
dono nel  viso  f  e  sicconie  gli  occhi  veggono  vi- 
vacissimamente^così  si  scorge  il  batter  de'  polsi, 
come  più  piacque  al  suo  pennello  .  Ma  chi  con- 
sidererà r  opere  delle  facciate  di  Polidoro  e  di 
Maturino  ,  vedrà  le  figure  far  que'  gesti  che 
r  impossibile  non  può  fai*e  ;  e  stupirà  come  e'  si 
possa  y  non  ragionare  con  la  lingua,  eh'  è  facile, 
ma  esprìmere  col  pennello  le  terribilissime  in- 
venzioni y  messe  da  loro  in  opera  con  tanta  pra- 
tica e  destrezza  y  rappresentando  i  fatti  dei  Ro- 
mani come  e'  furono  propriamente .  E  quanti 
ce  ne  sono  stati  che  hanno  datò  vita  alle  loro  fi- 
gure coi  colori  ne'morti?  come  il  Rosso,  fra  Se- 
. Bastiano  >  Giulio  Romano ,  Perin  del  Vaga: 
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ferchè  de'  viyi,  che  per  s^.  xnedesimi  son  notissi« 
miy  non  accade  qui  ragionare. Ma  quello  che  im- 
porta il  tutto  di  quest'arte  è  che  rhahno  ridotta 
oggi  talmente  perfetta  ,6  facile  per  chi  possiede 
il  disegno  y  rinveuzione ,  ed  il  colorito^  che  doTC 
prima  da  que 'nostri  maestri  si  faceva  una  tavola 
in  sei  atani^oggi  in  un  anno  questi  maestri  ne  fan- 
noTseij-ed  io  ne  fo  indubitatamente  fede,e  di  vista 
e  a'  opera  :  e  molto  più  si  veggono  finite  e  per- 
fette,  che  non  facevano  prima  gli  altri  maestri 
ii  conto  .  Ma  quello  che  fra  i  morti  e  vivi  porta 
la  palma  y  e  trascende  e,ricu,opre  tutti  ,  è  il  di- 
vino Michelagnolo  Buonan*pti  ,  il  qual  non  solo 
tiene  il  principato  di  una  di  queste  aiti ,  ma  cb 
tutte  tre  insieme  .  Costui  supera  e  vince  non  so- 
lamente tutti  costoro  che  hanno  quasi  che  vinto 
già  la  natura;  ma  quelli  stessi  famosissimi  anti-* 
chi  y  che  si  lodatamente  fuor  d'  ogni  dubbio  la 
superarotio  :  ed  unico  si  trionfa  di  quelli  y  Ai 
questi  ^  e  di  lei  ^  non  imaginandosi  appena 
quella ,  cosa  alcuna  si  strana  e  tanto  dimcile  > 
che  egli  con  la  virtù  del  divinissimo  ingegno 
.suo  ,  mediante  l' industria  ,  il  disegno  ,  V  arte  y 
il  giudizio  ^  e  la  grazia  ,  di  gran  lunga  non  la 
trapassi  ;  e  non  solo  nella  pittura,  e  ne'  colori  ^ 
fiotto  il  qual  genere  si  comprendono  tutte  le  for-* 
me  e  tutti  i  corpi  retti  e  non  retti,  palpabili  ed 
impalpabilijvisibili  e  non  visibili,  ma  nel  l'estre- 
ma rotondità  ancora  de 'corpi  ;e  coh  la  punta  del 
suo  scarpelio^e  delle  fatiche  di  così  bella  e  frutti- 
ifera  pianta  son  distesi  già  tanti  rami  e  si  onora- 
ti, cbe  oltre  T  aver  pieno  il  mondo  in  sì  disusata 
foggia  de'  più  saporiti  frutti  che  siano  ,  banno 
ancora  dato  V  ultimo  termine  a  queste  tre  nobi- 
lissime arti  con  tanta  e  si  maravigliosa  perAfxior 
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ne ,  che  ben  si  può  dire  e  eìcufamente ,  le  tue 
statue  in  <jnal  si  Toglia  parte  di  quelle  y  esser 
più  belle  assai  che  V  antiche  -,  conoscendosi 
nel  mettere  a  paragone ,  teste  ,  mani ,  braccia  , 
e  piedi  9  formati  dall'uno  e  dall'  altro,  rimanere 
in  quelle  di  costui  un  certo  fondamento  più  sal- 
do ,  una  grazia  più  interamente  graziosa  ,  ed 
una  molto  più  assoluta  perfezione,  condotta  con 
una  certa  oifficultÀ  si  facile  nella  sua  maniera , 
che  egli  è  impossibile  mai  yeder  meglio  ;  le 
quali ,  se  per  arventura  ci  fussero  di  quelle  {a- 
mosissime  greche  o  romane  da  poterle  a  fron- 
te a  fronte  paragonare  ,  tanto  resterebbono  in 
maggior  pregio  e  più  onorate  ,  quanto  più  ap- 
pariscono le  sue  sculture  superiori  a  tutte  le  an- 
tiche .  Ma  se  tanto  sono  da  noi  ammirati  que'fa- 
'mosissimi  che  provocati  con  si  eccessiyi  premj 
e  con  tanta  felicità,  diedero  vita  alle  opere  loro, 
quanto  doviamo  noi  maggiormente  celebrare  e 
mettere  in  cielo  questi  rarissimi  ingeeni,  che  non 
solo  senza  premj  ,  ma  iu  una  povertà  miserabile 
fauno  frutti  si  preziosi  ?  Credasi  ed  affermisi 
adunque ,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse  la 
giusta  remunerazione  ,  si  farebhono  senza  dub- 
bio cose  più  grandi ,  e  molto  migliori  che  non 
fecero  mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a  combattere 
più  con  la  tame  che  con  la  fama  ,  tien  sotterra- 
ti i  miseri  indegni ,  ne  gli  lascia  (  colpa  e  vergo- 
gna di  chi  sollevare  li  potrebbe ,  e  non  se  ne 
cura  )  farsi  conoscere  .  E  tanto  basti  a  questo 
proposito ,  essendo  tempo  di  oramai  tornare  alle 
vite  ,  trattando  distintamente  di  tutti  quelli  che 
hanno  fatto  opere  celebrate  in  questa  terza  ma- 
niera ,  il  principio  delia  quale  fu  Lionardo  da 
Vinci ,  dal  quale  appresso  cominceremo  . 
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VITA. 
DI  LIONARDO  DA  VINCI 

piTTORK  c  scultori:  fiorentino  . 

VTrandissimi  doni  si  reggono  piovere  dagF  in- 
flussi celesti  ne 'corpi  amani  molte  volte  natural- 
mente^ e  soprannaturali    talvolta  strabocche- 
volmente accozzarsi  in  un  corpo  solo,  bellezza  , 
grazia ,  e  virt&  in  una  maniera ,  che  dovunque 
si  volge  quel  tale^  ciascuna  sua  azione  è  tanto 
divina  y  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uo«- 
mini,  manifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa^ 
com'ella  è  largita  da  Dio  e  non  acquistata  per 
arte  umana.  Questo  lo  videro  gli  uomini  in  Lio* 
nardo  da  Vinci ,  nel  quale  oltra  la  bellezza  del 
corpo  non  lodata  mai  abbastanza  ,  era  la  gi*azi% 
più  che  infinita  in  qualunoue  sua  azione;  e  tanta 
e  si  fatta  poi  la  virtù ,  cue  dovunque  l'animo 
volse  nelle  cose  difficili,  con  facilità  le  rendeva 
assolute  •  La  forza  in  lui  fu  molta  e  congiunta 
conia  destrezza  ;  l'animo  e  *1  valore  sempre  regio 
e  magnanimo  ^  e  la  fama  del  suo  nome  tanto 
'a  allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tenu^ 
in  pregio ,  ma  pervenne  ancora  molto  più  ne'po* 
steri  dopo  la  morte  sua . 

Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo 
figliuolo  di  scr  Piero  da  Vinci  ;  e  nella  erudU 
zione  e  principj  delle  lettere  arebbé  fatto  prò* 
fitto  grande;  se  egli  non  fusse stato  tanto  vario 
isd  instabile .  Perciocché  egli  si  mise  a  imparare 
molte  cose,  e  cominciate  poi  l'abbandonava. 
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Ecco ,  nell'abliaco^eglr  in  pochi  mesi  cli'e'  T'at- 
tese y  fece  taojto  acquisto  9  che  nuoirendo  di  con- 
tinuo tkibbi  e  dii&cttità  ai  maestro  che,  gl^  inse» 
gnava '9 bene  spesso  lo  confondeva.  Dette  alquanto 
d'opera  alla  musica,  ma  tosto  si  risolvè  a  impa» 
rarea  sonare  la  lira,  come  quello  che  dalla  natura 
aveva  spirito  elevatissimo  e  pieno  di  leggiadria  , 
onde  sopra  quella  cantò  divinamente  alTimprov-^ 
viso.  Nondimeno  beiìch'  egli  a  sì  varie  cose  atten- 
desse, non  lasciò  mai  il  disegnare  ed  il  fare  di 
rìKevo,  come  cose  che  gli  andavano  a  fantasia  più. 
d*atcuii'  aftra.  Veduto  questo  Ser  Piei'o  e  consi- 
derato la  elevazione  di  quello  ingegno,  preso  un 
giorno  alcuni  de' suoi  disegni  li  portò  ad  Andrea 
del  Verrocch io,  ch'era  molto  amico  suo,  e  lo 
pregò  strettamente  che  ^li  dovesse  dire  ,  se  Lio- 
narao  attendendo  al  disegno  farehjbc  alcun  pro- 
fitto. Stupì  Andrea,  nel  veder  il  grand  issi  rm)  prin- 
cipio di  Lionardo,  e  confortò  Ser  Piero  che  Ìo 
facesse  attencterc;  ond'egli  ordinò  con  Lionardo 
eh*  e'  dovesse  andare  a  bottega  di  Andrea;  ij  che 
Lionardo  fbcQ  volentieri  oltre  modo  ;  e  non  solo 
esercitò  una  professione,  ma  tutte  quelle  ove  il 
disegno  si  interveniva  ;  ed  avendo  uno  intelletto 
tanto  divino  e  ma^aviglioso,  che  essendo  honis- 
timo  geometra ,  non  solo  operò  nella  scultura  ^ 
facendo  nella  sua  gìovanezsadi  terra  alcune  |testè 
di  femmine  che  ridono ,  che  vanno  formate  p^r 
l'arte  di  gesso  ,  e  parimente  teste  di  putti  che 
parevano  usciti  di  mano d*un  maestro; ma  nell'ar- 
chitettura ancora  fé' molti  disegni  così  di,  piante 
come  d'aftri  edifizj,  e  fU  il  primo  „  ancoraqliè 
giovanetto,  che  discorresse  sopra  il  fiume  d'Arno 
per  metterlo,  io  canale  da  Pisa  a  Fiorenza.  Fece 
disegni  di  mulini;  gualchiere,  ed  ordigni  che  pò- 
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Ifissaro  abdare  per  fona  d' acqraa  ;  e  perchè  U 
yroiessìone  sua  rolle  che  fosse  la  pittura  y  studia 
assai  in  i^itrar  di  naturale,  e  qualche  yolta  in  far 
modelli  di  figure  di  terra  ;  ed  addosso  a  quelle 
ipetteva  cenci  molli  interrati,  e  poi  con  paziens^ 
«i  metterà  a  ritrargli  sopra  a  certe  tele  sottilis* 
sioae  dt  rensa  o  di  panni  lini  adoperati,  e  li  layo-t 
I^Ta  di  nero  e  biaQco  con  la  punta  del  pennello, 
che  era  cosa  miracolosa ;come  ancora  ne  fan  fede 
alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sui  nostro  libro 
de'  disegni:  oltl'e  che  disegnò  in  carta  con  tanta 
diligenza  e  si  bene ,  che  in  quelle  finezze  non  è 
chi  T'abbi^  aggiunto  mai  ;  che  n'ho  io  una  testa 
di  stile  e  chiaro  scuro ,  che  è  divina  :  ed  era 
io  quello  ingegno  infuso  tanta  gi*azia  da  Dio  ed 
nna  dimostrazione  sì  terribile  accordata  con  V 
intelletto  e  memoria  che  lo  8erTÌTa,ecol  di- 
segno delle  mani  sapeva  si  bene  esprimere  il 
suo  concetto ,  che  con  i  ragionamenti  TÌnceva 
e  con  le  ragioni  confondeya  ogni  gagliardo  in* 
gegoo.  Ed  ogni  giorno  faceya  modelli  e  disegna 
da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e  ibrargti 
per  passare  da  un  piano  a  im'  altro,  e  per  yia  di 
iieye  e  di  arsani  e  di  yite  mostrava  potersi  alzare 
«  tirare  pesi  grandi  t  e  modi  da  votar  porti,  e 
trombe  da  cavare  de' luoghi  bassi  acque,  che 
quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare  ;  de' 
«mali  pensieri  e  fatiche  se  ne  vede  sparsi  per 
Tarte  nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti 
assai.  Oltreché  perse  tempo  fino  a  disegnare 
f;rappi  di  corde  (atti  con  ordine ,  e  che  da  uà 
capo  seguisse  tutto  il  resto  fino  all'altro,  tanto 
che  s'empiesse   un  tondo;  che  se  ne  vede  in 
istampa  uno  difficilissimo  e  molto  bello,  e  net 
7BfitBfjt9  vi  sono  queste  parole  :  ieonardus  Finei 
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jicadeniia.'Eiva  questi  modelli  e disegirì  ye n'era 
uno  col  quale  più  volte  a  molti  cittadiiii ingegnosi 
che  allora  govemavaiMi  Fioren sa  ^  mostrata  yo^ 
lere  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni  di  Fioi^ma, 
e  sottomettervi  le  scalee  seaxa  minarlo  ;  e  con  si 
forti  ragioni  la  persuadeva,  che  pareva  possibile,- 
quantunque  ciascuno,  poi  ckee'st  era  partito,  co- 
noscesse per  se  modesimorinapossibilitÀ  di  ootartta 
impresa.  Era  tanto  piacevole  ndib  conversazione^ 
che  tirava  a  se  gli  animi  delle  genti;  e  noti  avendo 
egli  si  può  dir  nulla ,  e  poco  lavorando,  del  continua 
tenne  servitori  e  cavalli,  de'  quali  si  dilettò  mol^ 
to ,  e  particolarmente  di  tutti  gli  altri  animaci , 
i  quali  con  grandissimo  amare  e  pacicnca  gover- 
nava :  e  mostrollo  ,  chc^  spesso  passando  dai  ìvlù* 
ghi  dove  si  vendevano  uccelli ,  di  sua  mano  ca- 
vandogli di  gabbia  e  pagatogli  a  chi  li  vendeva 
il  prezzo  che  n'era  chiesto,  li  lasciava  in  aria  a 
volo ,  restituendoli  la  perduta  libertà.  Laonde 
volle  la  natura  tanto  favorirlo,*  che  dovunque  e' 
rivolse  il  pensiero,  il  cervello,  e  l'animo,  mostrò 
tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  per- 
fezione di  prontezza,  vivacità,  boutade,  vagnez* 
za,  e  grazia  nessun  altro  mai  gli  fu  pari.  Yedesi 
bene  che  Lionardo  per  l'intelligenza  dell'arte 
cominciò  molte  cose,  e  nessuna  mai  ne  fmì,  paren- 
dogli che  la  mano  aggiugnere  non  potesse  alla 
perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'ima- 
ginava;  c9ncios8^acl^  si  formava  nellldea  alcune 
diifìcultà  sottili  e  tanto  maravigfiose,  che  eon  le 
mani,  ancora  ch'elle  fossero  eccellentissime,  non 
«i  sarebboQO  esprefse  mai.  £  tanti  furono  i  suoi 
ca  gricci,  che  filosofando  delle  cose  naturali,  attese 
a  intendere  la  proprietà  dell'  erbe ,  continuando 
ed  osservando  il  moto  del  c^ielo^  ilcorsodella  lun»; 
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e  gli  andamenti  del  Sole  .  Acconciossi  dunque  j 
come  è  dettOy  per  via  di  Scr  Piero  nella  sua  fan- 
ciullezza air  arte  con  Andrea  del  Yerrocchio,  il 
quale  facendo  una  tavola,  dove  S.  Giovanni  bat- 
tezzava Cristo,  Ltouardo  lavorò  un  angelo  che 
teneva  alcune  vesti  y  e  benché  fosse  giovanetto  , 
io  condusse  di  tal  maniera ,  che  molto  meglio  delle 
figure  d'Andrea  stava  l'angelo  di  Lionardo  ;  il 
che  fu  cagione  ch'Andrea  mai  più  non  volle 
toccar  colori ,  sdegnatosi  che  un  fanciullo  ne  sa- 
pesse più  di  lui.  Gli  fu  allogato  per  una  portiera, 
che  si  aveva  a  fare  in  Fiandra  d' oro  e  di  seta 
tessuta  per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  car» 
tone  d' Adamo  e  d*  Eva  ,  quando  nel  paradisa 
terrestre  peccano  :  dove  col  pennello  fece  Lio-* 
nardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  Inacca  un 
prato  di  erbe  infinite  eon  alcuni  animali,  che  in 
vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e  naturalità  al 
mondo  divino  ingegno  far  non  la  possa  sì  simile. 
Quivi  è  il  fìco,  oltre  io  scortar  delle  foglie  e  le 
vedute  de'  rami,  condotto  con  tanto  amore ,  che 
1*  ingegnò  si  smarrisce  solo  a  pensare  come  un 
uomo  possa  avere  tanta pacienza.  Evvi  ancora  un 
palmizio  che  ha  la  rotondità  delie  ruote  della 
palma  lavorate  con  sì  grande  arte  e  maravigliosa, 
éhe  altro  che  la  pazienza  e  Tingegnedi  Lìpnarde 
non  lo  poteva  fare;  la  quale  opera  altrimenti  non 
si  fece,  onde  il  cartone  è  oagì  in  Fiorenza  nella 
felice  casa  del  Magnifico  Ottaviano  de*  Mf^dici, 
donatogli  non  ha  «nolto  dal  zio  di  Lionardo.  Di- 
cesi che  Ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla  villa ,  fii 
ricercato  domesticamente  da  un  suo  contadino, 
il  quale  di  un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere 
aveva  di  sua  mano  &tto  una  rotella,  cbe  a  Fio- 
renra  gliene  Create  dipingere  ;  il  die  e^i  eoo* 
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tentisjimo  Fece,  sendo  molto  pratico  il  TiTlai»» 
nel  pigliare  uccelli  e  nelle  pescagioni ,  e  serven- 
dosi grandemente  di  lui  Ser  Piero  a  questi  eser- 
cizj .  Laonde  fattala  condurre  a  Firenze  »  senza 
altrimenti  dire  a  Lionardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo 
ricercò  che  egli  tì  dipignesse  suso  qualche  cosa. 
Lionardo  arrecatosi  un  giorno  tra  le  mani  questa 
rotella  Teggendola  torta ,  mal  lavorata  ,  e  goffa , 
la  dirizzò  coi  fuoco,  e  datala  a  uu  torniatore,  di 
rozza  e  goffa  che  ella  era  la  fece  riduiTc  delicata 
e  pari;  ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a 
modo  suo,  cominciò  a  pensare  quello  che  vi  si 
potesse  dipignere  su,  che  avesse  a  spaventare  chi 
le  venisse  contra,  rappresentando  lo  effetto  stessa 
che  la  testa  già  di  Medusa .  Portò  dunque  Lio- 
nardo  per  questo  effetto  ad  una  sua  stanza,  dove 
non  entrava  se  non  egli  solo,  lucertole,  ramarri^ 
grilli,  serpi,  ^sirfalle,  locuste^  nottole  ed  altre  stra- 
ne spezie  di  simili  animali  ;  dalla  moltitudifte  de* 
;[iiafi  variamente  adattata  insieme  cavò  uno  anima- 
accio  moltoorrihile  e  spaventoso, il  quale  avvele- 
nava con  l'alito  e  faceva  Paria  di  fuoco;  e  quello 
fece  uscire  d'una  pietra  scura  e  spezzata,  buffando 
veleno  dalla  gola  aperta  ,  fuoco  dagli  occhi ,  e 
fumo  dai  naso  sì  stranamente,  che  pareva  mo- 
struosa ed  orribile  cosa  affatto ,-  e  penò  tanto  a 
farla,  che  in  quella  stanza  era  il  morbo  degli 
animali  morti  troppo  crudele ,  ma  non  sentito  da 
Lionardo  per  il  grande  amore  che  portava  all'arte. 
Finita  questa  opera  che  pia  non  era  ricerca  ni 
dal  villano  ne  dal  padre,  Lionardo  gli  disse  che 
ad  ogni  sua  eomodità  mandasse  per  la  rotella,  che 
quanto  a  lui  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Piero 
una  mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e  picchiato 
-alla  porta,  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspel* 
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lasse  un  poco,  e  ritornatosi  nella  stanca ,  acconciò 
la  rotellaaliumein  sul  leggio  ed  assettò  la  finestra 
che  facesse  lume  abbacinato ,  poi  lo  lece  passar 
dentro  a  vederla .  Ser  Piero  nul  primo  aspetto 
tion  pensando  alla  cosa  y  subitamente  si  scosse  j 
non  credendo  che  quella  fosse  rotella, né  manco 
diV>iuto  quel  figurato  che  e'  vi  vedeva;  e  tornando 
coi  passo  addietro,  Lionardo  lo  tenne  dicendo  : 
Questa  opera  serve  per  quel  che  ella  è  fatta; 
pigliatela  dunque ,  e  pollatela  ,  che  questo  è  il 
£ne  che  deli'  opere  s'aspetta.  Parve  questa  cora 
più  che  miracolosa  a  Scr  Piero  ,  e  lodò  grandis** 
iimamente  il  capriccioso  discorso  di  Lionardo  ; 
poi  comperata  tacitamente  da  un  mereiaio  un'al- 
tra rotella  dipinta  d'  un  cuore  trapassato  da  uno 
strale,  la  dono  al  villano,  che  ne  li  restò  obbli* 
^ato  sempre  mentre  che  e'visse.  Appresso  vende 
Ser  Piero  quella  di  Lionardo  secretamente  in  Fio- 
renza a  certi  mercatanti  cento  ducali,  ed  in  breve 
ella  pervenne  alle  mani  dei  duca  di  Milano,  ven* 
dutagli  trecento  ducati  da 'detti  miercatanti.  Fece 
poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un  quadro  eh  *era 
appresso  papa  Clemente  VII  molto  eccellente , 
e  fra  l'altre  cose  che  v'erano  fatte,  contrafiece 
una  caraffa  piena  d'acqua  con  alcuni  fiori  dentro, 
dove  oltra  la  maraviglia  della  vivezza,  aveva 
imitato  la  rugiada  dell'acqua  sopra,  si  che  ella 
pareva  più  viva  che  la  vivezza.  Ad  Antonio  Segni, 
suo  amicissimo ,  fece  in  su  un  foglio  un  ZVettuno 
condotto  così  di  disegno  con  tanta  diligenzia,che  e' 
pareva  dei  tutto  vivo.  Vedevasi  il  mare  turbato 
ed  il  carro  suo  tirato  da'ca vaili  marini  con  le  fan- 
tasime  ,  Y  orche  ,  ed  i  noti ,  ed  alcune  teste  di 
J}ii\  marini  bellissime,  il  quale  disegno  fuidonato 
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Ì9L  Fabio  sao  figUaolo  a  M.  GioTaimi  Gaddi  ooA 
questo  epigramma  : 

Pinxit  Firgilius  Neptunum^  pinxit  Homerus; 

Dum  maris  undi soni  per  hadaJUciit  equos  • 
Mente  quidtm  vcUes  illum  conspexit  uierque , 

Fincius  ast  oculis;jureque  vincit  eos. 

YennegU  fantasia  di  dipignere  in  un  quadro  a 
olio  una  testa  d*  una  Medusa  con  una  acconcia** 
tura  in  capo  con  un  agruppamento  di  serpi  »  U 
più  strana  e  stravagante  invenzioDe  che  si  possa 
immaginare  mai  ;  ma  come  opera  che  portava 
tempo ,  e  come  quasi  intervenne  in  tutte  le  cose 
sue ,  rimase  imperfetta.  Questa  è  fra  le  cose  ee- 
cellenti  nel  palazzo  dei  duca  Cosimo  insieme 
con  una  testa  d*uno  angelo,  che  alza  un  braccio 
in  aria  che  scorta  dalia  spalla  al  gomito  venendo 
innanzi ,  e  V  altro  ne  va  al  petto  con  una  mano. 
£'  cosa  mirabile  che  quello  ingegno i  che  avendo 
desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli 
faceva  andava  tanto  con  l'ombre  scure  a  trovare  i 
fondi  de'più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrasse- 
ro e  f  ussero  più  scuri  degli  a  Uri  neri  per  fare  cbe'l 
chiaro  ,  mediante  quelli  y  fusse  più  lucido  j  ed 
in  fine  riusciva  questo  modo  tanto  tinto ,  che  non 
vi  rimanendo  chiaro,  avevano  più  forma  di  cose 
fatte  per  contraffare  una  notte  j  che  una  finezza 
del  lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e  di  trovarli  fine  e  la  perfezione 
dell'  arte.  Piacevagli  tanto  quando  egli  vedeva 
certe  teste  bizzarre  o  con  barbe  o  con  capegli 
degli  uomini  naturali ,  chearebbe  seguitato  uno 
cfae  gli  fusse  piaciuto  un  giorno  intero ,  e  se  lo 
metteva  talmente  neUa  idea  y  che  poi  arrivato  a 
casa  lo  disegnaYa  come  se  l'ayesse  avuto  presente. 
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Di  quetta  torte  se  ne  Tede  molte  teste  e  di  feiii« 
mine  e  di  maschi,  e  n'  ho  io  disegnate  parecchie 
di  sua  mano  con  la  penna  nei  nostro  libro  de'di-* 
segni  tante  Tolte  citato,  come  fu  qaelia  di  Ame«> 
rigo  Vespacci ,  eh'  i  una  testa  di  vecchio  bellis^ 
sima  disegnata  di  carbone,  e  parimente  quella  di 
.Scaramaccia  capitano  de'  Ziugani ,  che  poi  ebbe 
Messer  Donato  Valdambrini  d'Arezzo  canonica 
di  S.  Lorenzo  lassatagli  dal  GiambuUari.  Gomin« 
ciò  una  taTola  dell'  adorazione  de'  Magi,  ehe  v'è 
fa  molte  cose  belle  ,  massime  di  teste,  la  qnala 
era  in  casa  dì  Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  log- 

}|ia  de'Peruzzi,  la  quale  anch'ella  rimase  imper* 
etta  come  1*  altre  cose  sue.  Avvenne  che  morto 
Gioran  Galeazzo  duca  di  Milano,  e  creato  Lodo- 
tìco  Sforza  nel  grado  medésimo  V  anno  1 493,  fu 
condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lionarda 
al  duca,  il  quale  molto  si  dì lettaTa del  suono  della 
lira ,  perchè  sonasse  ;  e  Lionardo  portò  quello 
strumento  eh'  egli  aveva  di  sua  mano  fabbricato 
d' argento  gran  parte  in  forma  d*  un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e  nuova,  acciocché  Tarmo* 
nia  fosse  con  maggior  tuba  e  piÀ  .sonora  dì  voce; 
laonde  supei'ò  tutti  i  musici  cbe  quivi  erano  con- 
corsi a  sonare  .  Oltra  ciò  fu  migliore  dicitore  di 
rime  ali'  improTTÌso  del  tempo  suo.  Sentendo  il 
duca  ì  ragionamenti  tanto  mirabili  di  Lionardo , 
talmente  s'innamorò  delle  sue  virtù,  che  era  cosa 
incredibile.  E  pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura 
una  taTola  d'  altare  dentroTi  una  Natività  ,  cha 
fu  mandata  dal  duca  all'imperatore.  Fece  ancora 
in  Milano  ne'frati  di  S.  Domenico  a  S.  Maria  delle 
Grazie  un  cenacolo ,  cosa  bellissima  e  maravi« 
gliosa  ,  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta 
Hiaestà  a  bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò 
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imperfetta,  non  pensando  poterle  dare  quella  di* 
Tinità  celeste,  che  all'imagine  di  Cristo  si  ricliie-' 
de.  La  quale  opera  rimanendo  così  per  finita  ^ 
è  stata  dai  Milanesi  tenuta  del  (continuo  in  gran^ 
dissima  Tenera  zione,^  dagli  a  Uri  forestieri  anco-^ 
ra;  atteso  che  Lionardo  s' imaginò  e  riuscigHdr 
esprimere  quel  sospetto,  che  era  entrato  negli 
apostoli,  di  valer  sapere  chi  tradirà  il  loro  mae* 
•tro.Per  ilchesivedenel  viso  di  tutti' loro  l'amore, 
la  paura  ,  e  lo  sdegno  ,  ovvero  il  dolore  di  non 
potere  intendete  lo  animo  di  Cripto;  la  qua!  cosa* 
non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  T ostinazione,  l'odio,  e  fi  tradi- 
mento in  Giuda  senza  che  ofi;ni  minima  parte 
deir  opera  mostra  una  incrediì[>i)e  diligenza  ;av- 
vengachè  infino  nella  tovaglia  è  contraifatto  l'o- 
pera del  tessuto  d'una  maniera,  che  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio  . 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava 
molto  importunamente  Lionardo  che  finisse  l'ope- 
ra, parendogli  strano  veder  talora  Lionardo  starsi 
un  mezzo  giorno  per  volta  astratto  in  considera- 
xione;  ed  arebhe  voluto,  com^ faceva  dell'opere 
che  zappavano  nell'orto,  che  egli  non  avesse  mai 
fermo  il  pennello;  e  non  gli  bastando  questo,  se 
ne  dolse  col  duca  e  tanto  io  rinfocolò,  che  fu  eo<* 
stretto  a  mandar  per  Lionardo  e  destramente 
sollecitargli  l'opera,  mostrando  con  buon  modo 
che  tutto  faceva  per  l'importunità  del  priore. 
Lionardo  conoscendo  V  ingegno  di  quel  principe 
esser  acuto  e  discreto  ,  volse  (  quel  che  non  avea 
mai  fatto  con  quel  priore  )  discorrere  col  duca 
largamente  sopra  di  questo  •  Gli  ragionò  assiù 
dell'arte  e  lo  fece  capace  die  gì'  ingegni  elevati 
talor  che  manco  lavorano,  più  adoperano,  cer- 
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èando  con  la  meote  Y  inyenzioiii ,  e  formandosi 
quelle  perfette  idee ,  che  poi  espripiono  e  ritrag* 
gono  con  le  mani  da  quelle  già  concepute  nell'in- 
telletto. £  gli  soggiunse  che  ancor  gli  mancnTa 
due  teste  da  fare  y  quella  di  Cristo,  della  quale 
non  Toleya  cercare  in  terra  e  non  poteva  tanto 
pensare  y  che  nella  imaginazione  gli  paresse  pò* 
ter  concepire  quella  bellezza  e  celeste  grazia  ^ 
che  dovette  essere  in  quella  della  divinità  incar*- 
nata.  Gli  mancava  poi  quella  di  Giuda,  che  anco 
gli  metteva  pensiero ,  non  credendo  potersi  ima-» 
ginare  una  forma  da  esprimere  il  volto  di  colui  p 
che  dopo  tanti  benefizi  ricevuti  avesse  avuto  Tani* 
mo  si  fiero ,  che  si  fusse  risoluto  di  tradir  il  suo 
signore  e  creator  dei  mondo  ;  pur  che  di  questa 
seconda  ne  cercherebbe ,  ma  che  alla  fine  non 
trovando  meglio ,  non  gli  mancherebbe  quella 
di  quel  priore  tanto  importuno  ed  indiscreto.  La 
qua!  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente  a  riso 
e  disse,  che  egli  avea  mille  ragioni.  £  così  il  po- 
vero priore  confuso  ,  uttese  a  sollecitar  T  opera 
dall'urto,  e  lasciò  star  Lionardo,  il  quale  finì  bene 
la  testa  del  Giuda  che  pare  il  vero  ritratto  del 
tradimento  ed  inumanità. Quella  di  Cristo  rimase, 
come  si  è  detto,  imperfetta.  La  nobiltà  di  questa 
pittura  ,  si  per  il  componimento  ,  sì  per  essere 
unita  con  una  incomparabile  diligenza  fece  venir 
Toslia  al  re  di  Francia  di  condurla  nel  regno  ,* 
onae  tentò  per  ogni  via  se  ci  fusse  stato  architetti  f 
che  con  travate  di  legnami  e  di  fen'i  V  avessero 

Sotuta  armar  di  maniera  ,  che  ella  si  fosse  con- 
otta salva  ,  senza  considerare  a  spesa  che  vi  si 
fusse  potuta  fare,  tanto  la  desiderava.  Ma  l'esser 
fatta  nel  muro  fece  che  sua  Ma<>stà  se  ne  portò 
la  voglia  y  ed  ella  si  rimase  a'  Milanesi.  Ii^el  me- 
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desimo  refettorio ,  mentre  che  larorava  il  < 
eoio,  nella  testa,  dove  è  una  Passione  di  maniem 
▼ecchia,  ritrasse  il  detto  LodoTÌco  con  Massimi^ 
liano  suo  primogenito ,  e  dair  altra  parte  la  da-- 
ehessa  Beatrice  con  Francesco  altro  suo  fiflliuolo^ 
che  poi  furono  amendne  duchi  di  Milano  che  sono 
ritratti  dirinamente.  Mentre  che  egli  attenderà  a 
i{uesta  opera,  propose  al  duca  fare  un  cavallo  di 
bronco  di  mara Tigliosa  grandezza  per  metterri  in 
memoria  i'imagine  del  duca  ;  e  tanto  grande  lo 
cominciò  e  riuscì,  che  condur  non  si  potè  mai. 
£oci  chi  ha  avuto  opinione*  (  come  son  yar) ,  ^. 
molte  volte  per  invidia  maligni  i  giudi»  umani) 
che  Lionardo  (come  deiraltre  succose)  lo  comin* 
Classe ,  percliè  non  si  finisse  ;  perché  essendo  di 
tanta  grandezza ,  in  volerlo  gettar  d' un  pezzo  vi 
ai  vedeva  difficultà  incredibile;  e  si  potrebbe  anco 
Credere  che  da  H'effetto  molti  abbiano  fattoquesto 
giudizio  9  poiché  delle  cose  sue  ne  son  motte  ri- 
tnase  imperfette.  Ma  per  il  vero  si  può  credere 
che  l'animo  suo  grandissimo  ed  eccellentissimo 
^r  esser  troppo  volenteroso  fusse  impedito  ,  e 
che  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopra  eccel- 
ìensa  e  perfezione  sopra  perfezione  ne  fusse  cagio* 
«e;  talché  Topera  fusse  ritardata  dal  desio',  coma 
disse  il  nostro  Petrarca.  £  nel  vero  quelli  che 
veddono  il  modello  che  Lionardo  fece  di  terra 
gi*ande  ,  giudicano  non  aver  mai  visto  piji  bellA 
COSA  né  più  superba  :  il  quale  durò  fino  che  i 
Francesi  vennero  a  Milano  con  Lodovico  re  di 
Francia,  che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche 
smaiTito  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  te- 
nuto perfetto,  insieme  con  un  libro  di  notomia 
di  cavalli  fatta  da  lui  per  suo  studio.  Attese  dh- 
poi,  ma  con  maggior  cura,  aHIa  notomia  degli 
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luMBmi  Aiutato  e  «oombieToImcnte  aiutando  in 
mesto  MeMerMarcantoniodella  Torre  eeoel  lente 
ojoaofo,  che  allora  leggera  la  Paria  e  sorìrera 
a  questa  materia:  e  fu  de'prixnì  (come  odo  dire) 
ebe  oomincìA  a  illustrare  con  la  dottrina  di  Ga* 
leno  le  cose  dì  medicina,  ed  a  dar  rera  laee  alla 
Botomìa  fino  a  quel  tempo  inrdta  in  molte  e  gran* 
dissime  tenebre  d' ignoranza;  ed  in  questo  si  serri 
nararìgUosamente  dell*  ingegno,  opera,  e  mano 
di  Lionardo ,  che  ne  fece  un  libro  disegnato  di 
matita  rossa  e  tratteggiato  di  penna  ,  cbe  egli  dì 
sua  manq  scorticò  e  ritrasse  con  grandissima  diii-> 
genia;  dorè  egli  fece  tutte  le  ossature,  ed  a  quelle 
ttbngianse  p^i  6on  ordine  tutti  i  nenri  e  coperse 
di  muscoli;  i  primi  appiccati  all'osso,  edise- 
eondi  ebe  tengono  il  fermo,  ed  i  terzi  cbe  muo- 
YOBo ,  ed  in  quelli  a  parte  per  parte  di  brutti 
euratteri  scrisse  lettere ,  cbe  sono  Catte  con  la  ma- 
no mancina  a  rorescio  :  e  cbi  non  ha  pratica  a 
leggere  non  l' intende ,  perché  non  si  leggono  se 
non  con  lo  specchio.  Di  queste  carte  delia  noto« 
mia  degli  uomini  n'è  gran  parte  nelle  mani  di 
M.  Francesco  da  Melao  gentiluomo  milanese,  che 
nel  tempo  di  Lionardo  era  bellissimo  fanciullo 
t  molto  amato  da  lui ,  cosi  come  oggi  é  bello  e 
gentile  Teccbio,  cbe  le  ha  care  e  tiene  come 
per  reliquie  tal  carte  insieme  con  il  ritratto  della 
felice  memoria  di  Lionardo:  e  a  chi  legge  quegli 
scritti  par  impossibile  che  quel  dirino  spirito 
abbia  così  ben  ragionato  delP  arte  e  de'  muscoli 
e  nerTt  e  rene  e  con  tanta  diligenza  d'ogni  cosa. 
Come  anche  sono  nelle  mani  di  N.  JM.  pittor  mi* 
lanese  alcuni  scritti  di  Lionardo,  pur  di  caratteri 
scritti  con  la  mancina  a  rorescio ,  cbe  trattano 
della  pittura  e  de'qaodi  del  disegno  e  eolorire. 
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Costui  non  è  molto  cbe  Tenne  a  Fiorenza  à 
vedermi;  desiderando  stampar  questa  operaie 
la  condusse  a  Koma  per  dargli  esito  y  ne  so  poi 
che  di  ciò  sia  seguito.  £  per  tornare  alle  ope-y 
re  di  Liunardo ,  venne  al  suo  tempo  in  Mi- 
lano il  re  di  Francia  ;  onde  pregato  Lionardo 
di  far  qualche  cosa  bizzarra ,  fóce  un  lione  ,  che 
camminò  parecchi  passi, poi  s'aperse  il  petto  e  lo 
mostrò  tutto  pieno  di  gigli*  Prese  in  Milano  Sa-* 
lai  Milanese  per  suo  creato  j  il  qual  era  vaghis- 
simo di  grazia  e  di  bellezza,  avendo  belli  capelli 
ricci  ed  inanellati  y  de'  quali  Lionardo  si  dilettò 
molto  :  ed  a  lui  insegnò  molto  cose  dell'  arte  j  o 
certi  lavori ,  che  in  Milano  si  dicono  essere  di 
Salai  y  furono  ritocchi  da  Lionardo .  Ritornò  a 
Fiorenza,  dove  trovò  che  i  fidati  de'Servi  avevano 
allogato  a  Filippino  l'opere  della  tavola  dell'ai- 
tar maggiore  della  Nunziata  :  per  il  che  fu  detto 
da  Lionardo  che  volentieri  avrebbe  fatta  una  si- 
mil  cosa.  Onde  Filippino  inteso  ciò,  come  gentil 
persona  ch'egli  era,  se  ne  tolse  giù;ed  i  frati,  per- 
chè Lionardo  la  dipignesse,  se  lo  tolsero  in  casa, 
facendo  le  spese  a  lui  ed  a  tutta  la  sua  famiglia;  e 
cosi  li  tenne  in  pratica  lungo  tempo,  né  mai  co- 
minciò nulla.  Finalmente  fece  un  cartone  den- 
trovi  una  nostra  Donna  ed  una  S.  Anna  con  un 
Cristo ,  la/}Urile  non  pure  fece  maravigliare  tutti 
gli  artefici ,  ma  finita  eh'  ella  fu  nella  stanza  ^ 
durarono  due  giorni  d' andare  a  vederla  gli  uo- 
mini e  le  donne,  i  giovani  ed  i  vecchi,  come  si  va 
alle  feste  solenni,  per  veder  le  maraviglie  di  Lio- 
nardo  ,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo  ; 
perchè  si  vedeva  nel  viso  dì  quella  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  semplice  e  di  bello  può  con 
semplicità  0  bellezza  dare  grazia  a  una  madre 
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di  Cristo ,  Toletido  mostrare  quella  moclpstia  é 

Snella  umiltà  9  cbe  in  una  Tergine  contentissime 
allegrezsa  nel  vedere  la  bellezza  del  suo  figliuolo 
cbe  con  tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e  mentre 
che  ella  con  onestissima  gnardatm*a  a  basso  scor- 

5 èva  un  S.  Giovanni  piccoi  fanciullo ,  cbe  si  an-* 
ava  trastullando  con  un  pecorino,  non  senza  un 
ghigno  d'una  S.  Anna,  cbe  colma  di  letizia  vede* 
va  la  sua  progenie  terrena  esser  divenuta  celeite: 
considerazioni  veramente  dallo  intelletto  ed  inge- 
gno di  Lionardo.  Questo  cartone  ,  come  di  sotto 
si  dirà  y  andò  poi  in  Francia^.  Riti-asse  la  Ginevra 
d'Amerigo  Benci,  cosa  bcUif^sima,  ed  abbandonò 
il  lavoro  a' frati,  ì  quali  lo  ritornarono  a  Filippi- 
no, il  quale  sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte 
non  lo  potè  finire.  Prese  Lionardo  a  fare  per  Fran- 
cesco del  Giocondo  il  ritratto  di  moiia  Lisa  sua 
moglie  e  quattro  anni  penatovi  lo  lasciò  imperfet- 
to, la  quale  opera  oggi  è  appresso  il  re  Francesco 
di  Francia  in  Fontanableo;  nella  qua  1  testa  chi  to- 
leva  vedere  quanto  Tarte  potesse  imitarla  natura, 
agevolmente  si  poteva  comprendere;  percbéquivi 
•  erano  contraffatte  tutte  le  minuzie  cbe  si  possono 
con  sottigliezza  dipignere.  Avvengacbè  gli  occhi 
avevano  que'  lustri  e  quelle  a  equi  tri  ne  cbe  di 
continuo  si  veggono  nel  vivo  ,  ed  intorno  a  essi 
erano  tutti  que'  rossigni  lividi  e  i  peli ,  cbe  non 
senza   grandissima  sottigliezza  si  possono  fare . 
Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  modo  del  nascere  i 
peli  nella  carne  ,  dove  più  folti  e  doTC  più  radi , 
e  girare  secondo  i  pori  della  carne,  non  potevano 
essere  più  naturali.  11  naso  con  tutte  quelle  bella 
aperture  rossette  e  tenere  si  yedeva  essere  vivo  . 
La  bocca  con  quella  sua  sfenditura  ,  con  le  sue 
liui  unite  difrl  rossp  delia  bocca  y  con  V  iiitama- 
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«one  del  viso  y  che  noti  colorì,  ma  carne  parerà 
Tera mente  •  Ncdla  fontanella  della  gola  chi  inteii'- 
tìssimamente  la  guardava  vedeva  battere  i  polsi; 
e  nel  vero  si  può  dire  che  questa  fusse  dipinta 
d' una  maniera  da  &r  tremare  e  temere  ogni  ga« 
gliardo  artefice  y  e  sia  qual  si  vuole  usovvi  an* 
oora  questa  arte  che  essendo  M.  Lisa  bellissima^ 
teneva ,  mentre  che  la  ritraeva  ,  chi  Sonasse  o 
cantasse  ,  e' di  continuo  buffoni  che  la  facessero 
stare  allegra,  per  levar  via  quel  malinconico 
ohe  suol  dar  spesso  la  pittura  a' ritratti  che  si 
fanno  ;  ed  in  questo  di  Lionardo  vi  era  un  ghigno 
tanto  piacevole, che  era  cosa  più  divina  che  uma- 
na a  vederlo  ,  ed  era  tenuta  cosa  maravigUosa  ^ 
per  non  essere  il  vivo  altrimenti . 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo 
divinissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la  fama 
sua,che  tutte  le  persone  che  si  dilettavano  dell' 
arte,  ansi  la  stessa  città  intera  disiderava  eh'  egli 
le  lasciasse  qualche  memoria  ;  ^  ragiona  vasi  per 
tutto  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  e  gran- 
de ,  donde  il  pubblico  fusse  oitiato  ed  onorato  di 
tanto  ingegno,  grazia ,  e  giudizio,  quanto  nelle 
cose  di  Lionardo  si  conosceva .  £  tra  il  gonfalo- 
niere e  i  cittadini  grandi  si  praticò,  che  essendosi 
fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  consiglio,  Tarchi- 
tettura  della  quale  fu  ordinata  col  giudizio  e  con- 
siglio snodi  Giuliano  S.  Gallo,  e  di  Simone  PoUa- 
iuoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo  Buonarroti 
e  Baccio  d'Agnolo;  come  a'suoi  luoghi  più  dìstin- 
mente  si  ragionerà,  la  quale  finita  con  grande 
prestezza ,  fu  per  decreto  pubblico  ordinato  che 
a  Lionardo  fusse  dato  a  dipignere  qualche  opera 
bella  ;  e  così  da  Piero  Soderinì ,  gonfaloniere  al- 
lora di  giustizia,  gli  fu  allogaU  la  detta  sala  . 
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Per  il  che  T^lendola  condiunre,  Lionardo  cornili- 
ciò  an  cartone  alla  sala  del  papa  j  luogo  in  S. 
Maria  If orelia ,  denttovi  la  storia  di  Niccolò  Pie* 
cinino  capitano  dei  duca  Filippo  di  Milano  y  nel 
quale  disesnò  un  gruppo  di  cavalli  che  combatte* 
▼ano  una  bandiera ,  cosa  che  eceeilentissima  a 
di  gran  magistero  fu  tenuta ,  per  le  mirabilissi- 
me considerazioni  che  egli  ebbe  nel  far  quella 
fuga  ;  perciocché  in  essa  non  si  conosce  meno  la 
rabbia,  lo  sdegno 9  eia  Teddetta  negli  uomini , 
che  ne'  caTalli  y  tra'  quali  due  intrecciatisi  con 
le  gambe  dinanzi^  non  fanno  men guerra  coi  denti 
che  si  fiiccia  chi  li  caTaica  nei  combattere  detta 
bandiera  ;  dove  appiccato  le  mani  un  soldato  » 
con  la  forca  delle  spalle,  mentre  mette  il  cafallo 
in  fuga  y  rivolto  egli  con  la  persona  ;  aggrappata 
r  asta  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  forca 
dalle  mani  di  quattro,  che  due  lo  difendono  con 
una  mano  per  uno  e  l'altra  in  aria,  con  le  spade 
tentano  di  tagliar  V  asta ,  mentre  che  un  soldato 
vecchio  con  un  berretton  rosso  gridando  tienn 
una  mano  nell'  asta,  e  con  l' altra  inalberato  una 
storta,  mena  con  stisaa  un  colpo  per  tagliar  tutte 
a  due  le  mani  a  coloro,  che  con  torca  digrignan- 
do \  denti ,  tentano  con  fierissima  attitudine  di 
difendere  la  loro  bandiera.  Oltra  che  iu  tetra  fra 
le  gambe  de'  cavalli  v'é  due  figure  in  iscorto  , 
che  combattendo  insieme  .mentre  uno  in  terra 
ha  sopra  un  soldato,  che  alcatd  il  braccio  quanto 
può ,  con  quella  forca  maggiore  gli  mette  alia 
gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita  ,  e  queir  altro 
con  le  gambe  e  con  le  braccia  sbattuto ,  fa  ciò 
eh'  egli  può  per  non  voler  la  morte.  Né  si  può 
esprimere  il  diseguo  che  Lionardo  fece  negli  abiti 
4e' soldati  ^  variaMcato  variati  da  lui;  simile  i 
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cimieri  (*  gli  altri  ornamenti  y  sensa  la  maestria 
incredibile  che  egli  mostrò  nelle  forme  e  linea- 
menti de'  cavalli ,  i  quali  Lionardo  meglio  ch'al- 
tro maestro  fece  di  bravura  di  muscoli  e  di  gar-> 
hata  bellezza  .  Dicesi  che  per  disegnare  il  detto 
cartone  fece  un  edifìzioartiiiciosissimo,  cbe  strin- 
gendolo s' alzava  ,  ed  allargandolo  8*  abbassava. 
Edimaginandosi  di  volere  a  olio  colorire  in  muro^ 
fece  una  composizione  d'  una  mistura  sì  grossa 
per  lo  incollato  del  muro  che  continuando  a 
dipignere  in  detta  sak,  cominciò  a  colare  di  ma- 
niera ,  che  in  breve  tempo  abbandonò  quella  ^ 
vedendola  guastare.  Aveva  Lionardo  grandissi- 
mo animo  y  ed  in  ogni  sua  azione  era  generosis- 
simo. Dicesi  che  andando  al  banco  per  la  prov- 
visione cb'  ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva 
pi^^liare,  il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci 
di  quattrini,  ed  egli  non  li  volse  pigliare»  rispon- 
dendogli: Io  non  sono  dipintore  da  quattrini.  Es- 
sendo incolpato  d'aver  giuntato  da  Piero  Soderi- 
ni, fu  mormorato  contra  di  lui;  perofaè  Lionardo 
fece  tanto  con  gli  amici  suoi ,  cu  e  ragunò  i  da- 
nari e  portolii  per  restituire  :  ma  Pietro  non  li 
volle  accettare.  Andò  a  Roma  col  duca  Giuliano 
de'  Medici  nella  creazione  di  papa  Leone ,  che 
attendeva  molto  a  cose  filosofiche  ,  e  massima- 
mente air  alchimia  ;  dove  formando  una  pasta 
di  una  cera,  mentre  cbe  camminava,  faceva  ani^ 
mali  sottilissimi  pieni  di  vento,  nei  quali  soffian* 
do  ,  gli  faceva  volare  per  V  aria  ,  ma  cessando 
il  vento  cadevano  in  teira.  Fermò  in  un  raman-o, 
trovato  dal  vignaruolo  di  Belvedcre^il  quale  era 
l>izzarris8Ìmo  ,  di  scaglie  da  altri  ramani  scorti* 
eate,  ali  addosso  con  mistura  d' argenti  vivi  che 
nel  muoversi  quando  camminava  ti:emaTan9;  • 
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Ibttogli  gli  ocelli  y  coma,  e  barba ,  domesticatolo 
e  tenendolo  in  una  scatola,  tutti  gii  amici  ai  quali 
lo  mostrala  per  paura  £iceya  fuggire.  Usava  spes* 
so  far  minutamente  digrassare  e  purgare  le  buaella 
d*  un  castrato  e  talmente  yenir  sottili  y  che  si 
sarebbono  tenute  in  palma  di  mano;  e  aveva 
messo  in  un'altra  stanza  un  paio  di  mantici  da  fab- 
broy  ai  quali  metteva  un  capo  delle  dette  budella, 
e  gonfiandole  ne  riempifa  la  stanza,  la  quale  era 
grandissima  ,  dove  bisognava  che  si  recasse  in  un 
canto  chi  v'  era  ,  mostrando  quelle  trasparenti  e 
piene  di  vento  dal  tenere  poco  luogo  in  principio 
esser  venute  a  occuparne  molto ,  agguagliandole 
alla  virtù.  Fece  infinite  di  queste  pazzie,  ed  attese 
agli  specchi ,  e  tentò  modi  stranissimi  nel  cercare 
oli  per  dipignere,  e  vernice  per  mantenere  Topere 
£itte.  Fece  in  questo  tempo  per  M .  Baldassarre 
Turini  da  Pescia  ,  che  era  datario  di  Leone  un 
quadretto  di  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio  con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma  o  sia 
per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o  pur  per  quelle  sue 
tante  e  capricciose  misture  delle  mestiche  e  de' 
colori ,  è  oggi  molto  guasto.  £  in  un  altro  qua* 
dretto  ritrasse  un  fauciulletto  che  è  beilo  e  gra« 
zioso  a  maraviglia  ,  che  oggi^sono  tutti  e  due  in 
Pescia  appresso  a  M.  Giulio  Turini  .  Dicesi  che 
essendogli  allogato  una  opera  dal  papa  ,  subito 
cominciò  a  stillare  oli  ed  erlie  per  far  la  vernice; 

rsrchè  fu  detto  da  p-ipa  Leone:  Oimè,  costui  non 
per  far  nulla  ,  da  che  comincia  a  pensare  alla 
^ne  innanzi  il  principio  deir  opera  .  Era  sdegno 
grandissimo  fra  MicheiagnoloBuonarrotie  lui,per 
il  che  parti  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la  con* 
eorrenza,  con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo 
chiamato  dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo* 
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Lionardo  ìntenclffido  ciò,  parti  ed  andò  in  Fra»* 
eia  y  doVe  il  re  avendo  ayuto  opere  sue  ,  gli  era 
molto  atfeaionato  e  desiderava  cbe  colorisse  it 
cartone  della  S.  Anna  ;  ma  egli  »  secondo  il  sqo 
eostume  9  lo  tenne  gran  tempo  in  parole.  Final- 
mente fenato  Teccuio  ,  stette  molti  mesi  amma« 
lato,  e  vedendosi  vicino  alla  morte,  si  volse  dilige»' 
temente  informare  delie  cose  cattoliche  e  della  vin 
buona  e  santa  religione  cristiana,  e  poi  con  molti 
pianti  confesso  e  contrito,  sebbene  e'  non  poteva 
reggersi  in  piedi ,  sostenendosi  nelle  braccia  dei 
suoi  amici  e  servi ,  voile  divotamente  pigliare  il 
Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto  •  Soprae- 
giunse  gli  il  re  ,  che  spesso  ed  amorevolmente  Io 
aoleva  visitare  ;  per  il  che  egli  per  riverenza  riz- 
satosi  a  sedere  sul  letto  ,  contando  il  mai  suo  e 
\  gli  accidenti  di  quello,  mostrava  tuttavia  quanto 
avea  offeso  Dio  e  gli  uomini  del  mondo ,  non  a-« 
vendo  operato  nel  larte  come  si  conveniva.  Onde 
gli  venne  un  parorismo  messaggiero  delia  morte  , 
per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e  prèsogli  la  testa 
per  aiutarlo  e  porgergli  favore,  accioccbà  il  male 
lo  alleggerisse,  lo  spirito  suo  che  ditinissimo  era, 
eonoscendo  nonpotere  avere  maggior  onore,spirò 
in  braccio  a  quel  re  neir  età  sua  d' anni  settan- 
taeinque . 

Dulse  la  perdita  di  Lionardo  fuor  di  modo  a 
tutti  quelli  che  V  avevano  conosciuto  ,  perchè 
mai  non  fu  persona,  che  tanto  dicesse  onore  alla 

Eittura  •  Egli  con  lo  splendor  dell'  aria  sua  ,  che 
ellissima  era  ,  rasserenava  ogni  animo  mesto , 
e  ^on  le  parole  volgeva  al  si  e  al  nò  ogn'  indura- 
ta intenzione .  Egli  con  le  forze  sue  riteneva 
ogni  violenta  furia  ,  e  con  la  destra  torceva  ui» 
wro  d'  una  campanella  di  murag,\ia  ed  unfesi* 
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A  carallo  ,  come  se  fusse  piombo .  Con  la  libe* 
ralità  sua  raccoglieTa  e  pareva  ogni  amico 
poTcro  e  ricco  y  pur  eh'  egli  aresse  ingegno  • 
Tirt&.  Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione  qunU 
liTOgiia  disonorata  e  spogliata  stanza  ;  per  il  che 
«bbe  veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel 
nascere  di  Lionardo  ,  e  perdita  più  che  infinita 
nella  saa  morte.  NelT  arte  della  pittura  aggiun- 
te costui  alia  maniera  dei  colorire  ad  olio  una 
certa  oscurità,  donde  hanno  duto  i  moderni  gran 
forza  e  rilievo  alle  loro  figure.  E  nella  statuaria 
fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  sono 
sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla  parte  di  tra«» 
montana  ,  fatte  da  Gio:  Francesco  Rustici  y  ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  sono 
11  più  bel  gf'tto  e  di  disegno  e  di  perfezione'  che 
moderna  mi! nte  si  sia  ancor  visto  •  Da  Lionardo 
abbiamo  la  notomia  de' cavalli  e  quella  degli 
uomini  assai  più  perfetta;  laonde  per  tante  parti 
sue  sì  divine  ,  ancora  che  molto  più  operasse 
con  le  parole  che  co'  fatti,  il  nome  e  la  fama 
sua  non  si  spegneranno  giammai  .  Per  il  che  fa 
detto  in  lode  sua  da  Mess.  Gio:  Battista  StrozÀ 
«osi  : 

Fince  costui  pur  solo 
Tutti  altri  ,  e  vince  Fidia  e  vince  Jpclle , 
E  tutto  il  lor  vittorioso  stuolo  . 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio  Boi- 
traffio  Milanese ,  persona  molto  pratica  ed  in* 
tendente  ,  che  1'  anno  i5oo  dipinse  nella  chiesa 
della  Misericordia  fuori  di  Bologna  in  un^iavola 
a  olio  con  gran  diligenza  la  nostra  Henna  col 
figliuolo  in  braccio^  S.  Gio:  BsittistAT a  S.  Ba^- 
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stiano  ignudo  ,  e  il  padrone  che  la  fé' fare  rìtraN 
to  di  natuitile  cinoccfaioni  y  opera  Teramente 
ìteila  ,  ed  in  quella  scrisse  il  nome  suo  e  V  esser 
discepolo  di  Lionardo .  Costui  ha  fatto  altre 
opere  ed  a  Milano  ed  altrove;  ma  basti  aver  qui 
Dominata  questa  che  è  la  migliore.  E  così  Marco 
Vggioni  9  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fece  il 
ti^unsito  di   Qo^tv»  Ponna  e  le  noyae  di  Cana 
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DI  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO 

PITTOR  TINIZIANO. 

1.1  e'  medesimi  tempi  che  Fiorenza  acqaìstaya 
tanta  fama  per  V  opere  di  Lionardo  ,  arrecò  non 
piccolo  ornamento  a  Vinezia  la  Tirtù  ed  eccel- 
lenza d*un  suo  cittadino  ,  il  quale  di  gran  lunga 
passò  i  Bellini  da  loro  tenuti  in  tanto  pregio  y  e 
qualunque  altro  ^no  a  quel  tempo  avesse  in 
quella  città  dipinto .  Questi  fu  Giorgio ,  che  in 
Castelfranco  in  sul  Trevisano  nacque  V  anno 
i/i'jH  essendo  doge  Giovan  Mozzenico  fratel 
del  doge  Piero  ;  dalle  fattezze  della  persona  e 
dalla  grandezza  delT  animo  chiamato  poi  col 
tempo  Giorgione,  il  quale  ^  quantunque  egli 
lusse  nato  d'  umilissima  stirpe  ^  non  fu  però  se 
non  gentile  e  di  buoni  costumi  in  tutta  la  sua 
TÌta.Fu  allevato  in  Vinegiaedilettossi  continova-* 
mente  delle  cose  d'  amore  ,  e  piacqueli  il  suono 
del  liuto  mirabilmente  e  tanto ,  ch'egli  sonava  e 
cantava  nel  suo  tempo  tanto  divinamente  ,  che 
egli  era  spesso  per  quello  adoperato  a  diverse 
musiche  e  ragunate  di  persone  nobili  .  Attese  al 
disegno  e  lo  gustò  grandemente  ,  e  in  quello  la 
natura  lo  favori  si  forte  y  che  egli  innamoratosi 
delle  cose  belle  di  lei  y  non  voleva  mettere  in 
opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse  •  E 
tant6  le  fu  soggetto  e  tanto  andò  imitandola  , 
che  non  solo  egli  acquistò  nome  d*  aver  passato 
Gentile  e  Giovanni  Bellini ,  ma  di  competere 
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con  coloro  cbe  lavoraTano  in  Toscana  ed  erano 
•tttori  delia   maniera  moderna.  ÀTCTa  ceduto 
Gtorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  mol- 
to faineggiate  e  cacciate  >  come  si  è'detto  ,  ter* 
ribilmente  di  scuro  .  E  questa  maniera  gli  piac- 
que tanto  ,  che  mentre  Ttsse  sempre  andò  oietro 
a  quella  ,  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò  grande- 
mente •  Costui  gustando  il  buono  dell'  operare, 
andava  scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre 
<lel  pili  bello  e  del  più  vario  che  e'troyava.  Die- 
desìi  la  natura  tanto  benigno  spirito  ,  cbe  egli 
Bel  colorito  a  olio  ed  a  fresco  fece  alcune  vivezze 
ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e  sfumate  talmente 
negli  scuri ,  che  fu  cagione  cbe  molti  di  quegli 
che  erano  allora  eccellenti  confessassero  lui  esser 
nato  per   metter  lo  spirito  nelle  figure  ,  e  per 
contra£far  la  freschezza  della  carne  viva  più  cbe 
--nessuno  che  dipìgnesse  non  solo  in  Venezia  ma 
per  tutto  ,  Lavorò  in  Venezyi^-«el  suo  principio 
molti  Quadri  di  nostre  Doirae  ed  altri  ritratti  di 
natui^ale  ,  cbe  sono  e  vivissimi  e  belli  y  come  se 
ne  vede  ancora  tre  bellissime  teste  a  olio  di  sua 
mano  nello  studio  del  reverendissimo  Griraani 
patriarca  d*  Aquileia  ,  una   fatta  per  David  (  e 
per  quel  che  si  dice  ,  è  il  suo  ritratto  )  con  una 
zazzera  come  si  costumava  in  que'  tempi  infino 
alle  spalle ,  vivace  e  colorita  che  par  di  carne  : 
ha  un  braccio  ed  il  petto  armato,  col  quale  tiene 
la  testa  mozza  di  Golia  .  L' altra  è  una  testona 
maggiore  ritratta  di  naturale,  cbe  tiene  in  mano 
nna  berretta  rossa  da  commendatore  con  un  ba- 
vero di  pelle,  e  sotto  uno  di  que' saioni  all'  an- 
tica :  questo  si  pensa  che  fubse  fatto  per  un  ge« 
nerale  d'  eserciti .  La  terza  è  d'  un  putto  bella 
quanto  si  può  fare  ^  con  certi  capelli  a  nao  di 
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felli  ,  che  fan  conoscere  V  eccelletiEa  di  Gior« 

gione  ,  e  non  meno  V  affezione  del  grandissimo 

patriarca  che  gli  ha  portato  sempre  alla  yiviik 

sua y  tenendole  cari8sime,e  meritamente  .  In  Fio« 

renza  è  di  man  sua  in  casa  de'fit^liuoli  di  GioTan 

Borgìierini  il  ritratto  d' esso  Giovanni ,  quando 

era  giovane  in  Venezia  ,  e  nel  medesimo  quadro 

il  maestro  cbe  lo  guidava  ;  che  non  si  può  vedet 

in  due  teste  né  migf  ìor  muechie  di  color  di  car-» 

ne  né  più  bella  tinta  di  ombre  .  In   casa   Anton 

de' Nobili  e  un'  altra  testa  d'un  capitano  armato 

molto  vivace  e  pronta  ,  il  qual  dicono  essere  un 

de' capitani  che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a 

Venezia  ,  quando  visitò   il  doge  Agostino  Bar« 

berigo;  nel  qual  tempo  sì  dice  cne  ritrasse  il  gran 

Consalvo  armato  ,  cbe  fìi  cosa  rarissima  e  tion  si 

poteva  vedere  pittura  pia  bella  che  quella ,  e 

che  esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco  .  Fece 

Giorgione  molti  altri  rib*atti ,  che  sono  sparsi  la 

molti  luoghi  per  Italia  ,  bellissimi,  come  ne  può 

far  fede  quello  di  Lionardo  Loredano  fatto  da 

Giorgione  quando  era  doge ,   da  me  visto  in 

mostra  per  un'Assetisa,  che  mi  parve  veder  vivo 

quel  serenissimo  principe;  oltra  cbe  ne  è  uno  in 

Faenza  in  casa  Giovanni  da  Castel  Bolognese 

intagliatore  di  cammei  e  cristalli  eccellente^  che 

è  fatto  per  il  suocero  suo  ,  lavoro  veramente  di« 

vino  ,  perchè  vi  è  una  unione  sfumata  ne'colori^ 

che  pare  di  rilievo  più  che  dipitito  «   Dilettossi 

molto  del  dipignere  in  fresco  ,  e  Ira  molte  cosa 

che  fece  ,  egli  condusse  tutta  una  facciata  di  Cà 

Soranzo  in  su  la  piazza  di  S.  Paolo  y  nella  quale 

oltre  molti  quadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie  > 

si  vede  an  quadro  lavorato  a  olio  in  su  lacalci-* 

Ha  I  cosa  eoe  ha  retto  aH'  acqua  al  sole  ed  al 
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vento  e  conservatasi  fino  «a  oggi .  Ecci  ancom 
una  Primayera  che  a  me  pare  delie  belle  cose 
che  e'  dipignesse  in  fresco  y  ed  è  gran  peccato 
che  il  tempo  T  abbia  consumata  si  crudelmente. 
£d  io  per  me  non  trovo  oosa  che  nuoca  più  al 
lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi  ,  e  massima*^ 
mente  vicino  alla  marina ,  dove  portano  sempre 
salsedine  con  esso  loro  .  Seguì  in  Venezia  Tanno 
l5o4  al  ponte  del  Rialto  un  fuoco  terribilissimo 
nel  fondaco  de'  Tedeschi ,  il  quale  lo  consumi 
tutto  con  le  mercanzie  e  con  grandissimo  dann» 
de'  mercatanti ,  dove  la  signorìa  di  Venezia  or- 
dinò di  rifarlo  di  nuovo  ,  e  con  maggior  como- 
dità di  abituri  e  di  magnificenza  e  d'  ornamento 
e  bellezza  fu  speditamente  finito  y  dove  essendo 
cresciuto  la  fama  di  Giorgione  ,  fu  '  consultato 
ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Gior- 
gione lo  dipignesse  in  fresco  di  colori  secondo  la 
sua  fantasia  ,  purché  e'  mostrasse  la  virtù,  sua 
e  che  e'  facesse  un'opera  eccellente^  essendo  ella 
nel  jpiù  bel  luogo  e  nella  maggior  vista  di  quella 
eitta.  Per  il  che  messovi  mano  Giorgione,  non 
pensò  se  non  a  farvi  figure  a  sua  fantasia  per  mo- 
strar Parte  ;  che  nel  vero  non  si  ritrova  storie 
che  abbiano  ordine  o  che  rappresentino  i  fatti  di 
nessuna  persona  segnalata  o  antica  o  moderna  , 
•d  io  per  me  non  T  ho  mai  intese,  né  anche  per 
dimanda  che  si  sia  fatta  ho  trovato  chi  T  inten- 
da ;  perchè  dove  è  una  donna  y  dove  è  un  uomo 
in  vane  attitudini  ;  chi  ha  una  testa  di  lione  ap- 
presso y  altra  con  un  angelo  a  cuisa  di  Cupido , 
né  si  giudica  quel  che  si  sia .  Ve  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Merzcria  una  fem- 
mina a  sedere  e'  ha  sotto  una  testa  d'  nn^gi- 
|>ante  morta  ;  quasi  in  forma  d' una  luditta  che 
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liha  la  testa  coti  la  spadA  e  paria  con  un  Tède6c# 
i|iiale  é  a  Inksso  ,  né  ho  potuto  interpretare  pei^ 
quel  che  se  V  abbia  fatta  ,  se  già  non  V  avesse 
Yoluta  fare  per  una  Germania .  Insomma  e'  si 
Tede  ben  le  figure  sue  esser  molto  insieme  e  che 
andò  sempre  acquistando  nel  meglio  i  «  Vi  sona 
teste  e  pesai  di  figure  molto  ben  &tte  e  colorite 
Tivaclssimamente>  ed  attese  in  taf^o  quello  che 
•gli  vi  fece  the  traesse  al  segno  delle  cose  vive  $ 
e  non  a  imitasione  nessuna  della  maùiera  :  la 
quale  opera  i  celebrata  in  Venezia  e  Cimosa  non 
meno  per  quìello  chee'vi  fece,che  per  ii  eomodo 
delle  mercanzie  ed  utilità  del  pubblico.  Lavorò 
un  quadro  d'un  Cristo  che  porta  la  croce  ed  un 
Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tempo  fU  posto  nella 
chiesa  di  Sv  Rocco  >  ed  oggi  per  la  devozione  che 
vi  hanno  molti  >  &  miracoli ,  come  si  vede  r  La<« 
Torò  in  diversi  luoghi  y  come  a  Castelfranco  e 
nel  Trivisano  ,  e  fece  molti  ritratti  a  varj  prin- 
cipi italiani  ^  e  fiior  d' Italia  fdrono  mandate 
molte  delPopere  sue  come  cose  degne  veramen^i* 
te ,  per  fiir  testimonio  che  se  la  Toscana  soprah* 
kondava  di  artefici  in  ogni  tempo  >  la  parte  an* 
eora  di  là  vicino  a'  monti  non  era  abbandonata 
e  dimenticata  sempre  dal  cielo.  Dicesi  che  Gior^ 
gione  raflionando  con  alcuni  scultori  nel  tempo 
che  Andrea  Verrocchio  faceva  il  cavalle  di 
bronco  >  che  volevano ,  perchè  la  scultura  mo^ 
strava  in  una  figura  sola  diverse  positure  e  vé« 
dute  girandogli  attomo^che  per  questo  avanzasi 
■e  la  pittura  che  non  mostrava  in  una  figura  se 
non  una  parte  sola ,  Giorgione>  eh'  era  d'opinio-» 
ne  che  m  una  storia  di  pittura  si  mostrasse  » 
aensa  avere  a  camminare  attorno ,  ma  in  una 
•ola  occhiata  titfte  le  sorti  delie  vedute  «he  può 
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fare  in  pi&^esti  an  nomo  y  cosa  che  la  scultiini 
non  DUO  fare  se  non  mutando  il  sito  e  la  Teduta^ 
tal  cne  non  sono  una  ,  ma  più  Tedute  ;  propost 
di  più  che  da  una  figura  sola  di  pittura  Toleva 
mostrare  il  dinanzi  ed  il  di  dietro  ed  idue  profili 
dai  lati  )  cosa  che  fece  mettere  loro  il  cerTello 
a  partito,  e  la  fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno 
ignudo  che  To|faiFa  4e  spalle  ed  aveva  in  teiTa 
una  fonte  d'  acqua  limpidissima  ,  nella  qual« 
fece  dentro  per  riverherasione  la  parte  dinanzi  ; 
da  un  desiati  era  un  corsaletto  brunito  che  s'era 
spogliato  nel  quale  era  il  profilo  mancoi  perchè 
nel  lucido  di  queir  arme  si  scorgeva  ogni  cosa  ; 
dair  altra  parte  era  uno  specchio  che  dentro  vi 
era  V  altro  lato  di  quello  ignudo ,  cosa  di  bellis- 
•imo  ghirihizzo  e  capriccio  ,  volendo  mostrare 
in  effetto  che  la  pittura  conduce  con  più  virtù  e 
fatica  y  e  mostra  in  una  vista  sola  del  naturale 
più  che  non  fe  la  scultura  :  la  quaF  opera  fa 
sommamente  lodata  e  ammirata  per  ingegnosa 
e  bella  •  Ritrasse  ancora  di  naturate  Caterina  re^ 
gina  di  Cipro  ,  qual  viddi  io  già  nelle  mani  dei 
clarissimo  M.  Giovan  Cornaro  •  E'  nel  nostre 
libro  una  testa  colorita  a  olio  ritratta  da  un  Te-- 
desco  di  casa  Fucheri ,  che  allora  era  de'  roag« 

E 'ori  mercanti  nel  fondaco  de'  Tedeschi,  la  qua- 
^  €  cosa  mirabile  ,  insieme  con  altri  schizzi  e 
disegni  di  penna  fatti  da  lui  •  Mentre  Giorgione 
attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  patria  sua  ,  nel 
molto  conversare  che  e'  faceva  per  trattenere 
con  la  musica  molti  suoi  amici  ,  s' innamorò 
d'una  madonna  e  molto  goderono  l'uno  e  laltra 
de'  loro  amori  .  Avvenne  che  1'  anno  t5ii  ella 
infettò  di  peste  ;  non  ne  sapendo  però  altro  e 
praticandovi  Giorgione  al  solite  ,  se  gli  «ppieci 
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la  peste  di  maniera  j  che  in  brere  tempo  nelleti 
sna  di  trentaqaattro  anni  se  uè  passo  ali'  altra 
TÌta,  non  senza  dolore  infinito  di  molti  suoi  ami- 
ci  cbe  lo  amaTano  per  le  sue  virtù,  e  danno  del** 
mondò  che  perse.  Pure  tollerarono  il  danno  e  la 
perdita  con  1*  esser  restati  loro  due  ecc^ellcnti 
suoi  creati  Sebastiano  V iniziano  ,  che  fu  poi 
frate  del  Piombo  a  Roma  ,  e  Tiziano  da  Cadore 
che  non  solo  lo  paragonò  ,  ma  lo  ha  superato 
{jrandemente  ;  de'  quali  a  suo  luogo  si  dirà  pie- 
namente r  onore  e  1'  utile  che  hanno  fatto  a 
questa  aite . 
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»'  ANTONIO  DA  CORREGGIO 

P  1  T  T  O  à  E. 


Xo  non  TogHo  uscire  del  ineclesiino  i^aese ,  àoy^ 
la  gran  madre  Datura  ,  per  non  essere  tenuta 

Sargia  le  ,  dette  al  mondo  di  rarissimi  uomini 
ella  sorte  che  ayea  gìÀ  molti  e  molti  anni  ador^ 
i^ata  la  Toscana,  infra  i  quali  fìi  di  eccellente  e 
bellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da  Correggio 
pittore  singolarissimo  ,  il  quale  attese  alla  ma- 
niera moderna  tanto  perfettamente  >  che  in  po- 
chi anni  dotato  dalla  natura  ed  esercitato  dall'ar* 
te  f  divenne  raro  e  marariglioso  artefice  .  Fu 
molto  d'animo  timido  y  e  con  incomodità  di  se 
•tesso  in  continore  fatiche  esercitò  V  arte  per  la 
famiglia  che  lo  aggravava ;ed  ancoraché  e'fusse 
tirato  da  una  bontà  naturale,  si  affliggeva  niente- 
dimanco  più  del  dovere  nel  portare  i  pesi  di 
quelle  passioni  che  ordinariamente  opprimono 
gli  uomini  •  Era  nell'arte  molto  maninconico  e 
soggetto  alle  fatiche  di  quella  ,  e  gi*andissimo 
ritrovatore  di  qualsivoglia  difficultà  delle  cose  , 
come  ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una. 
moltitudine  grandissima  di  figure  lavorate  in 
fresco  e  ben  finite  ,  che  sono  locate  nella  tribuna 

S rande  di  detta  chiesa ,  nelle  quali  scorta  le  ve- 
ute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima  maravi- 
glia .  £d  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  co- 
minciasse cose  della  maniera  moderna  ;  perchè 
ifi  giudica  ^  9ÌX9  M  r  ingegno  di  Antonio  fosse 
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uscito  di  Lombardia  e  stato  a  Koma  ,  arerebbe 
futto  miracoli ,  e  dato  delle  £iticbe  a  molti  che 
nel  suo  tempo  furon  tenuti  grandi .  Concio* 
siacfaè  essendo  tali  le  cose  sue  y  senza  arer  egli 
visto  delle  cose  antiche  o  delle  buone  moderne  y 
necessariamente  ne  seguita  che  se  le  avesse  ve* 
dute  ,  arebbe  infinitamente  migliorato  1'  opere 
sue  ,  e  crescendo  di  bene  in  meglio ,  sarebbe  ve«> 
liuto  al  sommo  de'gradi .  Tengasi  pur  per  certo 
che  nesstino  meglio  di  lui  toccò  colori ,  i^è  con 
maggior  vaghezza  o  con  più  rilievo  alcun'  arte- 
fice dipinse  meglio  di  lui  :  tanta  era  la  morbii 
dezza  delle  carni  eh'  egli  faceva  e  la  grazia  con 
che  e'  finiva  i  suoi  lavori  .  Egli  fece  ancora  id 
detto  luogo  due  quadri  grandi  lavorati  a  olio  » 
nei  quali  ira  gli  altri  in  uno  si  vede  un  Cristo 
morto  che  fu  lodatissimo  .  £d  in  S.  Giovanni  in 
quella  città  fece  una  tribuna  in  fresco  nella  qua* 
le  figurò  una  nostra  Donna  che  Qsc<-ude  in  cielo 
fra  moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi  intor* 
no  ;  la  quale  pare  irapospibile  ch'egli  potesse 
non  esprimere  con  la  mano  ,  ma  imaginai^e  con 
la  fantasia  ,  per  i  belli  andari  de'  panni  e  delle 
arie  che  e'  aìeAe  a  quelle  figure  ,  delle  quali 
ne  sono  nel  n^tro  libro  alcune  disegnate  di 
tapis  rosso  di  sua  mano  y  con  certi  fregi  di 
putti  bellissimi  ed  altri  fregi  fatti  in  quella  ope- 
ra per  ornamento  con  diverse  funtapìe  di  sacri- 
fizi air  antica.  E  nel  vero  se  Antonio  non  avesse 
condotte  V  opere  sue  a  quella  perfezione  eh* 
elle  si  veggono ,  i  disegni  suoi  (  sebbene  hanno 
in  loro  una  buona  maniera  e  vaghezza  e  pra« 
tica  di  maestro  )  non  gli  arebbono  arrecato  fra 
gli ai*tefici quel  nome  che  hanno  l'eccellentissi- 
me opere  sue .  E'  quest'arte  tante  difficile  ed  ha 
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tanti  capi ,  che  un  artefice  bene  spesso  non  h 
può  tutti  &re  perfettamente  ;  perch A  molti  sono 
che  hanno  disegnato  divinamente  e  nel  4X>lorire 
hanno  ayato  qualche  imperfeaione ,  altri  hanno 
«clorito  maravigliosamente  e  non  hanno  disc» 
guato  alia  metà  .  Questo  nasce  tutto  dal  giudi* 
sio  e  da  una  pratica  che  si  piglia  da  giovane  , 
chi  nei  disegno  e  chi  sopra  i  colori  ;  Ma  perchè 
tutto  s' impara  per  condurre  l' opere  perfette 
nella  fine,  il  quede  è  il  colorire  con  disegno  tutto 
quel  che  si  fa ,  per  questo  il  Correggio  merita 
gran  lode  j  avendo  conseguito  il  fine  della  per* 
lezione  nel!'  opere  che  egli  a  olio  e  a  fresco  co* 
lori  7  come  nella  medesima  città  nella  chiesa  de^ 
frati  de'  Zoccoli  di  S.  Francesco  che  vi  dipinse 
una  Nunziata  in  fresco  tanto  hene,che  accadendo 
per  acconcime  di  quel  luogo  rovinarla,  feciono 
que'  frati  ricignere  il  muro  attorno  con  legnami 
armati  di  ferramenti  ;  e  tagliandolo  a  poco  a 
poco,  la  salvarono,  ed  in  un  altro^  luogo  pia  fi« 
curo  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  convento  « 
Dipinse  ancora  sopra  una  porta  di  quella  città 
nna  nostra  Donna  clie  ha  il  figliuolo  in  braccio.; 
che  à  stupenda  cosa  a  vedere  il  vago  colorito  in 
fresco  di  questa  opera,  dove  ne  ha  riportato  dai 
forestieri  viandanti,  che  non  hanno  visto  altro 
di  suo  ,  lode  e  onore  inBnito .  In  S.  Antonio  an- 
cora di  quella  città  dipinse  una  tavola  nella  qua- 
le à  una  nostra  Donna  e  S.  Maria  Maddalena,  ed 
appresso  vi  è  un  putto  che  ride  ,  che  tiene  a 
guisa  di  angioletto  un  libre  in  mano  ,  il  quale 
par  che  rida  tanto  naturalmente  ,  che  muove  a 
riso  chi  lo  guarda,  né  lo  vede  persona  di  natura 
malinconica  ,  che  non  si  rallegi^i .  Evvi  ancora 
no  S.  GirobuHM;  ed  è  colorito  di  maniera  sì  m»- 
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ra Tigliosa  e  stupenda  y  che  i  pittori  ammirano 
quella  per  colorito  mirabile  ,  e  che  non  si  posta 
quasi  dipignere  meglio.  Fece  similmente  quadri 
ed  altre  pitture  per  Lombardia  a  molti  signori  ; 
e  fra  V  altre  cose  sue  ,  due  quadri  in  MantoTa 
al  duca  Federigo  II  per  mandare  allo  imperato- 
re 9  cosa  reramente  degna  di  tanto  principe  i  le 
quali  opere  vedendo  Giulio  Romano  ^  disse  non 
aver  mai  veduto  colorito  nessuno  eh'  aggiugnes* 
se  a  quel  segno .  L'  uno  era  una  Leda  ignuda  • 
r  altro  una  Venere  s\  di  morbidezza  colorite  a 
d' ombre  di  carne  lavorate  y  ehe  non  parevano 
colori,  ma  earni.Era  in  una  un  paese  mirabile  y 
né  mai  Lombardo  fu,  che  meglio  facesse  queste 
cose  di  lui  ,  ed  oltra  di  ciò ,  capelli  sì  leggiadri 
di  cojore  e  con  finita  pulitezza  sfilati  e  condotti, 
che  meglio  di  quelli  non  si  può  vedere  .  Eranvi 
alcuni  amori  ,  che  delle  saette  facevano  prova 
su  una  pietra  ,  eh'  erano  d'  oro  e  di  piombo  , 
lavorati  con  bello  artificio  :  e  quel  che  più  gra- 
zia donava  alla  Venere  ,  era  un'  acqua  chiaris- 
sima e  limpida ,  che  coiTCva  fra  alcuni  sassi  a 
bagnava  i  piedi  di  quella  ,  e  quasi  nessuno  ne 
occupava /onde  nello  scorgere  quella  candidezza 
con  quella  dillcatezza ,  faceva  agli  occhi  com- 
passione nel  vedere  .  Perchè  certissimamente 
Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni  onore  vivo,e 
con  le  voci  e  con  gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la 
moi^e  .  Dipinse  ancora  in  Modena  una  tavola 
d'  una  Madonna,  tenuta  da  tutti  i  pittori  in  pre- 
gio e  per  la  miglior  pittura  di  quella  città  .  In 
Bologna  parimente  è  di  sua  mano  in  casa  gliEr- 
colani  gentiluomini  bolognesi  un  Cristo  che  neU' 
orto  appare  a  Maria  Maddalena ,  cosa  molte 
bella .  In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo  e  ra^ 
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ro  f  che  non  è  molto  che  passando  M.  Luciano 
Pallavicino,  il  qaale  molto  si  diletta  delle  cose 
Ielle  di  pittura  ,  e  yedendolo ,  non  guardò  a 
spesa  di  danari  y  e  come  avesse  compero  una 
gioia  j  lo  mandò  a  Genova  nella  casa  sua  .  E'  in 
Reggio  medesimamente  una  tavola ,  drentovi 
una  natività  di  Cristo  ,  ove  partendosi  da  quello 
Bno  splendore  ,  fa  lume  a'  pastori  e  intorno  alle 
figure  che  lo  contemplano  ;  e  fra  molte  consi- 
derazioni avute  in  questo  soggettoi  vi  è  una  fem- 
mina che  volendo  fisamente  guardare  verso 
Cristo ,  e  per  non  potere'gli  occhi  mortali  soffe* 
rire  la  luce  della  sua  divinità  che  con  i  raggi  par 
che  percuota  quella  figura,  si  mette  la  mano  di- 
Banzi  agli  occhi ,  tanto  hene  espressa,  che  è  una 
maraviglia  •  Evvi  un  coro  d' angeli  sopra  la  ca- 
panna che  cantano  ,  che  son  tanto  hen  fatti,  che 
par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal  ci^lo  ,  che 
fatti  dalla  mano  d*  un  pittore  E'  nella  medesi- 
ma città  un  quadretto  di  grandezza  d*  un  piede, 
la  più  rara  e  hella  cosa  che  si  possa  vedere  di 
suo ,  di  figure  piccole ,  nel  quale  è  un  Cristo 
nell'  orto  ,  pittura  finta  di  notte  ,  dove  l' angelo 
apparfindogli ,  col  lume  del  suo  splendore  fa  lu- 
me a  Cristo  ,  che  é  tanto  simile  al  vero,  che  non 
si  può  né  immaginare  né  esprimere  meglio  . 
Giuso  a  pie  del  monte  in  un  piano  si  veggono 
tre  apostoli  che  dormono,  sopra'  quali  fa  orabi*a 
il  monte  dove  Cristo  ora  ,  che  da  una  forza  a 
quelle  figure  ohe  non  é  possibile  ;  e  pii\  là  in  un 
paese  lontano  finto  V  apparire  deiraurora  ,  e'  si 
veggono  venire  dall'un  de'lati  alcuni  soldati  con 
Giuda  ;  e  nella  sua  piccolezza  questa  istoria  è 
tanto  bene  intesa  ,  che  non  si  può  né  di  pazien- 
^  n^  di  studio  pei^  t^nta  opera  puragonariai^ 
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Potrebboitfi  dire  nu>lte  cose  delle  opere  dìw 
«tui,*  ma  perckè  fva  gli  ««Nuioi  eccellenti  dell'ar^ 
te  nostra  è  ammirato  per  cosa  divina  ogni  cosa 
che  si  vede  di  suo  y  non  mi  distenderò  più  •  Ho 
usato  ogni  diligenza  d*  avere  il  suo  ritratto ,  e 
peixhà  lui  non  k)  fece  e  da  altri  no&  è  stato  mai 
ritratto^  percbè  visse  sempre  positivamente  , 
non  r  bo  potuto  (scovare .  E  nel  vero  fu  persona» 
che  non  si  stimò  né  si  persuase  di  sapere  far  Tar- 
tC;  conoscendo  la  difficultà  sua,  con  quella  per«. 
fexione  che  egli  arebl)e  voluto  ;  coutentavasi  del 
poco  9  e  viveva  da  bonissimo  cristiano  • 

Desiderava  Antonio ,  siccome  quello  eh*  erÉ 
aggravato  di  famiglia  ,  di  continuo  risparmiare, 
ed  era  divenuto  perciò  tanto  misero  ,  che  più 
non  poteva  essere  .  Per  il  che  si  dice  che  essen- 
doli stato  fatto  in  Parma  un  pagamento  di  ses- 
santa scudi  di  quattrini  ,  esso  volendoli  portare 
a  Correggio  per  alcune  occorrenze  sue  y  carico 
di  quelli  si  mise  in  cammino  a  piedi  ,  e  per  lo 
caldo  grande  che  era  allora  scalmanato  dal  sole, 
beendo  acqua  per  riti  trescarsi  y  si  pose  nel 
letto  con  una  grandissima  febbre  y  ne  di  quivi 
prima  levò  il  capo  che  fini  Li  vita  nell'età  sua 
d'  anni  quaranta  o  circa  .  Furono  le  pitture  sue 
circa  il  \Sii  y  e  fece  alla  pittura  grandissimo 
dono  ne'  colori  da  lui  maneggiati ,  come  vero 
maestro  ,  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  aprisse 
per  lui  gli  occhi  :  dove  tanti  belli  ingegni  si  son 
visti  nella  pittura ,  seguitandolo  in  fare  opere 
lodevoli  e  degne  di  memoria  ;  perchè  mostran- 
doci isuoi  capelli  fatti  con  tanta  facilità  nella  dif- 
itcultà  del  farli,  ha  insegnato  come  e'si  abbiano 
a  fare  ;  di  che  gli  debbono  eternamente  tutti  i 
pittori  y  ad  istanza  de'  quali  gli  fu  fatto  questa 
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epigramma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo  fio- 
rentino  t 

Hujus  cwn  regeret  mortales  spiritus  artus 

Picloris  ,  Charites  supplicuere  lovi: 
Jfon  alia  pingi  dextra,  Pater  alme  y  rogamu$: 

flunc  praeter  ,  nulli  pingere  nos  liceat . 
jimutit  his  s/otis  summi  regnator  olympi  y 

Etjuvenem  subita  sydera  ad  alia  tulit  y 
Ut  posstt  melius  Charitum  simulacra  referre 

Praesent  y  ti  nudas  cernerei  inde  Deas, 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del 
Gobbo  Milanese  pittore  e  coloritore  molto  raffo, 
di  mano  del  quale  sono  sparse  molte  opere  nelle 
case  per  Milano  sua  patria  ;  ed  alla  Certosa  di 
Pavia  una  tavola  grande  con  V  assunzione  di 
nostra  Donna  y  ma  imperfetta  per  la  morte  che 
gli  sopraTTenne,  la  quale  tavola  mostra  quanto 
egli  russe  eccellente  ed  amatore  delle  latiche 
dell'  arte  • 


roi,  Ili. 
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VITA. 
DI    PIERO    DI    COSIMO 

PITTOR  FIORENTINO. 

IfJLentre  che  Giorgioneed  il  Correggio  con  grao* 
de  loro  loda,  e  gloria  onoravano  le  parti  di  Lom- 
bardia ,  non  mancava  la  Toscana  ancor  ella  di 
belli  ingegni,  fra'  quali  non  fu  de'  minimi  Piero 
figliuolo  d'un  Lorenzo  orafo  ed  allievo  di  Cosimo 
Rosselli ,  e  però  chiamato  sempre  e  non  altri* 
menti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo  ;  poiché  in 
vero  non  meno  si  ha  obbligo  e  si  debbe  riputare 
per  vero  padre  quel  che  e'  insegna  la  virtù  e  ci 
dà  il  bene  essere,  che  quello  che  ci  genera  e  dà 
1'  essere  semplicemente  •  Questi  dal  padre  ,  eh» 
vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed  inclina»* 
zione  al  disegno ,  fu  dato  in  cura  a  Cosimo  che 
lo  prese  più  che  volentieri,  e  fra'  molti  discepoli 
eh'  egli  aveva  vedendolo  crescere  con  gli  anni  e 
con  la  virtù ,  gli  portò  amore  come  a  figliuolo  e 
per  tale  lo  tenne  sempre.  Aveva  questo  giovane 
dia  natura  uno  spirito  molto  elevato,  ed  era  mol- 
to stratto  e  vario  di  fantasia  dagli  altri  giovani 
che  stavano  con  Cosimo  per  imparare  la  mede- 
sima arte.  Costui  era  qualche  volta  tanto  intento 
a  quello  che  faceva  ,  che  ragionando  di  qualche 
cosa  ,  come«uole  avvenire ,  nel  fine  del  ragiona- 
mento bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontarglie- 
ne ,  essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua  fan- 
tasia »  £d  era  similmente  tanto  amico  della  so* 
Htudine  ^  ehe  non  aveva  piacere;  se  non  quandi 
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Sensoso  da  se  solo  poterà  andarsene  fanUstican- 
ce  fare  suoi  castelli  in  aria;  onde  aveva  cagione 
di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo  maestro,  per- 
chè se  ne  serviva  talmente  nelF  opere  sue  ,  che 
spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che 
erano  d  importanza,  conoscendo  che  Piero  ave- 
va e  più  bella  maniera  e  miglior  giudizio  di  lui  • 
Per  questo  lo  menò  egli  seco  a  Roma  ,  quando 
vi  fu  chiamato  da  papa  Sisto  per  far  le  storie 
della  cappella  ,  in  una  delle  quali  Piero  fece  un 
paese  bellissimo  ,  come  si  disse  nella  vita  di  Co- 
simo .  E  perchè  egli  ritraeva  di  naturale  molto 
eccellentemente  y  fece  in  Roma  di  molti  ritratti 
di  persone  segnalate  y  e  particolarmente  quello 
dì  Verginio  Orsino  e  di  Rnberto   Sansevei*ino  j  i 
quali  mise  in  quelle  istorie  .  Ritrasse  ancora  poi 
il  duca  Valentino  figliuolo  di  papa  Alessandro 
VI;  la  qual  pittura  oggi ,  che  io  sappia  ,  non  si 
trova  y  ma  nene  il  cartone  di  sua  mano  y  -ed  è 
-appresso  al  reverendo  e  virtuoso  M.Cosimo  Bar- 
toli  proposto  di  S.  Giovanni  .  Fece  in  Fiorenza 
molti  quadri  a  più  cittadini  sparsi  per  le  lor  ca- 
se y  che  ne  ho  visti  de'  molto  buoni  y  e  così  di- 
verse cose  a  molte  altre  persone.  E  nel  noviziato 
di  S.  Marco  in  un  quadro  una  nostra  Donna  ritta 
col  igliuolo  in  collo  colorita  a  olio;  e  nella  chie- 
sa di  S.  Spirito  di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella 
di  Gino  Capponi  una  tavola  che  v*'  è  dentro  una 
visitazione  di  nostra  Donna  con  S.  Niccolò  e  un 
S.  Antonio  che  legge  con  un  par  d'  occhiali  al 
naso  y  che  è  molto  pronto .  Quivi  contraffece  un 
libro  di  cartapecora  un  po'  vecchio  che  par  ve- 
ro, e  cosi  certe  palle  a  quel  S.  Niccolò  con  certi 
bistri  y  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  V  una  neir 
filtra^  che  m  coDoscetft  in  fino  allora  la  stràneiua 
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del  8QO  cerrello,  ed  il  cercare  cb'é'  fiiceYa  delle 
cose  difficili  •  E  bene  lo  dimostrò  meglio  dopo 
la  morte  di  Cosimo  ,  che  egli  del  continuo  stara 
rinchiuso  e  non  si  lasciara  yeder  larorai^  ,  e  t^ 
nera  una  tita  da  uomo  piuttosto  bestiale  che 
umano.  Non  Toleva  che  le  stanze  si  spa£sassero; 
▼olerà  mangiare  allora  che  la  fame  TènÌTa ,  e 
non  f  olerà  che  si  tappasse  o  potasse  i  frutti 
dell'  orto  f  ansi  lasciava  crescere  le  viti  e  andare 
itralci  per  terra,  ed  i  fichi  non  si  potayano  mai 
né  ^li  altri  alberi  y  anai  si  contentava  veder  saU 
vatico  ogni  cosa ,  come  la  sua  natura',  allegando 
che  le  cose  d' essa  natura  bisogna  lasciarle  cii- 
stodii'c  a  lei  senza  farvi  altro  .  Becavasi  spesso  a 
▼edere  o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa  che  la 
natui*a  &  per  istranezsa  ed  a  caso  di  molte  volte> 
e  ne  aveva  un  contento  e  una  satisfazione  che  lo 
furava  tutto  a  se  stesso ,  e  replica  vaio  ne'  suoi 
ragionamenti  tante  volte ,  che  veniva  talvolta  > 
ancorché  e'  se  n'  avesse  piacere,  a  fastidio .  Fer-* 
mavasi  talora  a  considerare  un  muro  dove  lun-^ 
gsifnente  fusse  stato  sputato  da  persone  malate  , 
•^ne  cavava  le  battafflie  de'  cavalli  e  le  più  fan« 
tastiche  città  ed  i  più  gran  paesi  che  si  vedesse 
mai  :  il  simile  faceva  de'  nuvoli  dell'  aria  .  Diede 
opera  al  colorire  a  olio ,  avendo  visto  certe  cose 
di  Lionardo  fumeggiate  e  finite  con  quella  diU« 
gensa  estrema  che  soleva  Lionardo,  quando  e' 
voleva  mostrar  1'  arte  ;  e  cosi  Piero  piacendoli 
quel  modo  y  cercava  imitarlo ,  quantunque  egU 
iusse  poi  molto  lontano  da  Lionardo  ,  edair  ain 
tre  maniere  assai  stravagante ,  perchè  bene  si 
può  dire  che  e'ia  mutasse  quasi  a  ciò  ch'e'  face^ 
va  •  E  se  Piero  non  fusse  stato  tanto  astratto  e 
avesse  tenuto  più  conto  di  se  nella  Tit%^ ,  che  egli 
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non  fece ,  arebbe  fatto  conoscere  il  grande  ii^ge-» 
gno  che  egli  areva^  di  manica  che  sarebbe  stato 
adorato  ,  dorè  egli  per  la  beetiaiità  sua  fu  piut» 
iosto  tenuto  pazto ,  ancora  che  egli  non  facesse 
male  se  non  a  se  solo  nella  fine  ,  e  benefizio  ed 
utile  con  le  opere  air  arte  sua  .  Per  la  qual  cosa 
domerebbe  sempre  (>gm  buono  ingegno  ed  ogni 
eccellente  artefice,  ammaestrato  da  questi  e- 
8emplì,aTer  eli  occhi  alla  fine.Nè  lascerò  di  dire 
ohe  Piero  nella  sua  gioventù  y  per  essere  capric-» 
cioso  e  di  stravagante  invenzione,  fu  molto  ado-> 
perato  nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carne* 
vale  y«4*u  a  que*  nobili  giovani  fiorentini  molte 
grato  i  avendogli  lui  molto  migliorato  e  d'in« 
venzione  e  d'ornamento  e  di  grandezza  e  pompa 
quella  sorte  di  passatempi .  L  si  dice  che  £u  de' 
primi  ehe  trovasse  di  mandai^li  fuora  a  guisa  di 
trionfi,  o  almeno,  gli  mtgtiorÀ  assai  con  accomo- 
dare l'invenzione  della  storia  non  solo  con  musi- 
che e  parole  a  proposito  del  subietto^ma  con  in- 
credibii  pompa  d'  Accompagnatura  di  uomini  n 
pie  ed  a  cavallo ,  di  abiti  ed  abbigliamenti  acco- 
modati alla  storia:  cosa  che  riusciva  molto  ricca 
e  bella^ed  aveva  insieme  del  grande  e  dello  inge- 
^oso .  £  certo  era  cosa  molto  bella  a  vedere  di 
tiottc  venticinque  o  trenta  coppie  di  cavalli  ric- 
ehissimamente  abbigliati  co'  loro  signori  trave- 
stiti secondo  il  soggetto  della  invenzione ,  sei  o 
otto  staffieri  per  uno  vestiti  d'una  livrea  medesi- 
ma con  le  tòrce  in  mano,  che  talvolta  passavano 
il  numero  di  quattrocento,  e  il  carro  poi  o  trion- 
fo pieno  di  ornamenti  o  di  spoglie  e  bizzarrissi- 
me  fantasie  :  cosa  che  fa  assottigliare  gì*  ingegni^ 
e  di\  gran  piacere  è  satisfazione  a'  popoli .  Fra 
questi ,  che  assai  furono  e  ingegnosi  ^  mi  piace- 
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toiecfere  breTemebte  d'ono  clie  ib  ptìticipal» 
inTensioD^  di  Piero  già  tnaturo  d'aoni^efiOÈi 
eome  molti  pìaceTole  per  la  «uà  Tagbezxa  ,  ma 
|>er  il  contrario  per  una  strana  e  orrihile  ed  ina'» 
spettata  iiiTenziotie  di  non  piteola  eatisfasiolie 
a^  popoli  i  the  «ome  be' cibi  talvolta  le  cose 
agre  y  così  in  melli  passatempi  le  cose  orrìbili  , 
porcbè  siano  fatte  con  giudicio  ed  atte^dilettano 
maraTigliosatnente  il  fiiisto  nmalio:  oosacbe  ap« 
{Mirisce   nel  recitare  le  tragedie .  Qnesto  fii  il 
carro  della  Morte  da  lui  segretissimamente  la^ 
Toratò alla  sltla  del  Papa  ,  cbe mai  se  ne  potette 
•piare  cosa  alcuna  ,  ma  Ai  veduto  e  saputo  iti 
nn  medesimo  punto  .  Era  il  trionfo  un  carro 
grandissimo  tirato  da  bufoli  tutto  nero  e  di^ 
pinto  d'  ossa  di  morti  e  di  croci  iHancbé*,  e 
aopra  il  carro  era  una  Morte  grandissima  in 
cima  con   la  falca  in  mano,edaTeta  ib  giro 
al  carro   molti  sepolcri  col  coperchio  ;  ed  in 
tutti  que'  luoefai  cbe  il  trionfo  si  fermava  a 
eantare  j  »'  aprivano  e  uscivano  alcuni  vestiti  di 
tela  nera  ,  sopra  la  uuale  erano  dipinte  tutte  le 
ossature  di  morto  nelle  braccia  y  petto  ,  rene  y  e 
gambe ,  cbe  il  bianco  spiccava  sopra  quel  nero , 
ed  apparendo  di  lontano  alcune  ai  quelle  torce 
con'mascbere  cbepigliavano  col  teschio  di  morto> 
il  dinanzi  e  '1  di  dietro  e  parimente  la  gola  y  oU 
tra  al  parere  cosa  naturalissixBa  ,  era  orribile  é 
spaTcntosa  a  vedere  ;  e  questi  morti  al  suono  di 
certe  trombe  sorde  e  con  suon  roco  e  morto  > 
uscivano  meni  di  que'  sepolcri  >  e  sedendovi  ao* 
pra  y  cantayano  in  musica  piena  di  malineonia 
quella  oggi  nobilissima  canaone  : 

Dohr  f  pioiUo  >  e  pemtenùa  ^* 
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Ei  a  Hinanzì  e  a(idietr<^  al  gioito  gran  Dannerò  it 
^tnonii  a  cavallo  sopra  certi  cara  Ili  con  souuna 
dUligeosa  scelti  de'  più  secchi  e  più  strutti  cbe 
si  potessero  trovare,  con  oorertine  nere  piene  di 
croci  bianche  e  ciascuno  aycTa  quattro  staffieri 
restiti  da  morti  con  tovce  nere  ed  uno  stendardo 
grande  nero  con  croci  ed  ossa  e  teste  di  morto  • 
Appresso  al  trionfo  si  straseinaya  dieci  stendardi 
neri ,  e  men^e  camminai  auo  con  voci  tremanti 
ed  unite  diceva  quella  compagnia  il  Miserer€ 
jial imo. di  David.. 

•  Questo  duro  spettacolo  per  la  novità  ,  come 
ilo  detto  9  e  terribilità  sua,  mise  terrore  e  mara- 
iviglia  insieme  in  tutta  quella  città  ;  e  sebbene 
non  parve  nella  .prima  giunta  cosa  da  carnovale^ 
Hondimfenò  per  una  certa  novità  ,  e  per  essere 
acoomodafto  tutto  benissimo,  satisfece  agli  animi 
di  tutti  f  e  Pievo  autore  ed  inventore  di  tal  cosa 
ne  fu»  sommamente  lodato  e  commendato  ,  e  fu 
cagione  cbe.pot  di  mano  in  mano  si  seguitasse  di 
&ré  cose  àpiritose  e^i'  ingegnosa  inven£Ìone,che 
in  veto  perdali  soggetti  e  ner  condurre  simili  Jfeste 
non  ha  avuto  que^  citta,  mai  paragone  ;  ed  an- 
cora in  que'  Teccfat  che  lo  videro  ne  rimane  vivi» 
inémoria  ,  ne  si  saiiano  di  celebrar  questa  ca- 

S'eciosa  invenaione  *  Sentii  dire  io  a  Andrea  dt^ 
limo  ,  che  fu  con  lui  a  fare  questa  opera ,  ed 
Andreadel  Sarto  che  fìi  snodiscepelo  e  vi  si  tro* 
vò  anohe  egli,  ohe  e'  fu  opinione  in  quel  tempo  ^. 
qhe  questa  invemione  fusse  fetta  per  significare 
la  tornata  della-  Casade'Medioi  del  dodici  in.  Fi«* 
renae.;  perchè  allora;  che  questo  trion£o  si  fece' 
erano  esuli ,  e  come4ire  morti ,  che  do  vessino 
in  breve  resuscitare ,  ed  a  questo  fine  interpe- 
travano  quelle  parole  ehe  seno  nella  canione  : 
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Morti  siam'y  come  vedete^ 
Così  morti  vedrem  voi  : 
Fummo  fid  come  i^oi  sete^ 
Vói  sarete  come  noi  ,  ec. 

Yoloiio  tcccniiare  U  ritornato  loro  in  casa  i 
%  quasi  eome  uaa  r^torresioBe  da  morte  a  vita^ 
e  la  cacciata  ed  abbasaameiito  de'  contrari  loro; 
oppiare  che  foste,  che  molti  dallo  effetto  dre  se« 
gui  della  tornata  in  Firenze  di  quella  illustrìssi- 
ma casa,  come  son  ^aghi  gli  ingegni  umani 
di  applicare  le  parole  e  ogni  atto  che  nasce  pri-' 
ma  agli  effetti  che  seguon  poi ,  che  gli  fu  ^to 
onesta  interpretasione.  Certo  è  che  questo  fu 
lulara  opinione  di  molti ,  e  se  ne  Mrlò  assai.  Ma 
ritornando  all'  arte  ed  aaicini  di  Piero  y  fu  allo* 
gate  a  Piero  una  torola  alla  capnella  de'Tedaldi 
nella  chiesa  de*  frati  de'  Servi ,  dOTfe  eglino  ten- 

Sno  la  Teste  ed  il  guanciale  di  S*  Filippo  lor 
itey  nella  quale  finse  la  tiostra  Donna  rìtto  cha 
4rileTata  da  terra  in  un  dado  y  e  con  un  lihro  in 
mano  sensa  il  figliuolo,  che  alsa  la  testa  al  cielo 
e  aopra  qurila  è  lo  Spirito  Santo  che  la  illumina. 
IM  ha  TMuto  che  altro  lume  che  (juello  che  fa  la 
colomba  lumeggi  e  lei  e  le  figure  ebe  le  sono  in« 
terno,  come  una  &  Margherita  ed  una  S.  Gate-, 
rina  che  la  adorano  ginocchioni  «  e  rìlti  sono  a 
guardarla  S.  Pietro  e  S.  Gioranni  Erangelista 
insieme  con  S.  Filippo  frate  de'  Servi  e  S.  Anto- 
nino arciveseoTO  di  Firense  ;  oltre  che  vi  fece 
un  paese  bissarro  e  per  gli  alberi  strani  e  per 
alcune  grotte  .  £  per  il  vero  ci  sono  parti  bel- 
lissime, come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia ,  oltra  il  colorito  molto  continovato  ;  a 
eertamente  che  Fiero  possedeva  grandemente  il 
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colorire  a  olio .  Fecevi  la  predella  oon  alctitto 
storìette  piccole  molto  beD&tie;edin  fra  Taltré 
▼e  n'  è  una  quando  S.  Margherita  esce  dal  yen* 
tre  del  serpente  ,  che  per  arer  fatto  quello  ani- 
male e  con  tra  tf atto  e  bratto  ,  non  penso  che  in 
quel  gettere  si  possa  veder  mefflto  ,  mostratido  H 
-vdleno  per  gli  occhi,il  fiioco  e  la  morte  in  uno  a- 
spetto  reramente  pauroso  .  £  certamente  ehm 
simili  cose  credo  che  nessuno  le  facesse  meglio 
di  lui ,  né  le  imaginasse  a  gran  pez£o  ,  come  tie 
può  render  testimonio  un  mostro  marino  che  e* 
gli  fecce  donò  al  Magnifico  Giuliano  de'  Medici^ 
che  per  la  deformità  sua  è  tanto  straragante  bia- 
xarro  e  fantastico  ^  che  pare  impossibile  che  la 
natura  usasse  e  tanta  deformità  e  tanta  stranexta 
nelle  cose  sue .  Questo  móstro  è  oggi  nella  guar- 
daroba del  duca  Cosimo  de'  Medici  y  cosi  come  è 
anco  pur  di  mano  di  Piero  un  libro  d'  animali 
della  medesima  soiie,  bellissimi  e  bizzarri,  trat- 
teggiati di  penna  diligentissimamente  e  con  una 
pazienza  inestimabile  condotti;  il  quale  libro  gli 
Ai  donato  da  M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S. 
Giovanni  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  nostri  arte- 
ficiycome  quello  che  sempre  si  è  dilettato  ed  an- 
cora si  diletta  di  tale  mestiero  .  Fece  parimente 
in  casa  di  Francesco  del  Pugliese  intomo  a  una 
camera  diverse  storie  di  figure  piccole,  tiè  si  può 
esprimere  la  diversità  delle  cose  fantastiche  che, 
egli  in  tutte  quelle  si  dilettò  dipignere  ,  e  di  ca- 
.  samenti  e  d'animali  e  di  abiti  e  strumenti  diversi 
ed  altre  fantasie  che  gli  sovvennono  pei'  essere 
storie  di  favole  .  Queste  istorie  dopo  la  morte  di 
Francesco  del  Pugliese  e  de'  figliuoli  sono  state 
levate  ,nè  so  ove  siano  capitate  .  £  così  un  qua- 
dro di  Marte  e  Venere  con  i  suoi  amori ,  e  Y ul- 
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cono  fatto  con  nna  grande  arte  e  con  una  pazien* 
ca  incredibile.  Dipinse  Piero  per  Filippo  Stròizi 
Tecchio  nn  quadro  di  figure  piccole  y  quando 
Perseo  libera  Andromeda  dal  mostro  y  cbe  y'  é 
dentro  certe  cose  bellissime  y  il  qual  è  oggi  in 
casa  il  Sig.  Sforza  Alraeni  primo  cameriere  del 
duca  Gosìtaao ,  donatogli  da  M.  Gioranni  Bat- 
tista di  Lorenzo  Strozzi, conoscendo  quanto  quel 
signore  si  diletti  della  pittura  e  scultura  ;  e  egli 
ne  tien  conto  grande  y  perchè  non  fece  mai  Piero 
la  più  vaga  pittura  ni  la  meglio  finita  di  questa, 
atteso  che  non  è  possibile  yedere  la  più  bizzarra 
orca  marina  né  la  più  capricciost^di  quella  cbe 
a'  immaginò  di  dìpignere  Piero  con  la  più  fiera 
attitudine  di  Pei*seo  che  in  aria  la  percuote  com 
la  spada  .  Quìri  fra  '1  timore  e  la  speranza  si  re- 
de  legata  Andromeda  di  volto  bellissima  y  e  qua 
innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti  strani  so- 
nando e  cantando  ,  ove  sono  certe  teste  che  ri- 
dono e  si  rallegrano  di  vedere  liberata  Andro- 
meda^ ehe  sono  divine  ••  Il  paese  è  bellissimo,  ed 
un  colorito  dolce  e  grazioso  y  e  quanto  si  può 
unire  e  sfumare  colori ,  condusse  questa  opera 
eon  estrema  diligenzia  .   . 

Dipinse  ancora  un  quadro  dov'  i  una  Tenere 
ignuda  con  ttn  Marte  parimente  che  spogliato 
nadodorme  sopra  un  prato  pien  di  fiori,ed  attor- 
no son  diversi  amori ,  che  chi  in  qua  chi  in  là 
traportitno  la  celata  i  bracciali  e  V  altre  arme  di 
Marte.Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido  cb« 
ha  paura  d'  un  coniglio  ;  cosi  vi  sono  le  colombe 
di  Venere  e  T  altre  cose  di  amore  .  Questo  qua«> 
dro  è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  tenuto 
in  memoria  sua  da  lui ,  perchè  sempre  gli  piac- 
rpie  i  capricci  di  ^ucsj^  maestro  .   Era  molto 
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amico  di  Piero  lo  spedalingo  degl'  Innocenti ,  e 
▼olendo  far  fare  una  tavola  che  andava  all'  en* 
trata  di  chiesa  a  man  manca  «Ila  cappella  del 
Pugliese  ,  V  allogò  a  Piero,  il  qual  con  suo  agio 
la  condusse  al  fine  ;  ma  prima  fece  disperare  lo 
speda  Ungo ,  che  non  ci  fu  mai  ordine  che  U 
vedesse  se  non  finita  ;  e  quanto  ciò  gli  paresse 
strano  e  per  V  amicizia  e  per  il  sovrenirlo  tutto 
il  di  di  danari  y  e  non  vedere  quel  che  si  faceva  f 
egli  stesso  lo  dimostrò,  che  air  ultima  paga  non 
gliela  voleva  dare  se  non  vedeva  1'  opera  .  Ma 
minacciato  da  Piero  che  guasterebbe  quel  che 
aveva  fatto  ,  f»  forzato  dargli  il  resto ,  e  con 
maggior  collera  che  prima  aver  pasienza  che  la 
mettesse  su  :  ed  in  questa  sono  veramente  assai 
cose  buone .  Prese  a  fare  per  una  cappella  una 
tavola  nella  chiesa  di  S.  Piero  Gattolini ,  e  vi 
fece  una  nostra  Donna  a  sedere  con  quattro  fi- 
gure intorno  e  due  angeli  in  aria  che  la  incoro- 
nano :  opera  condotta  con  tanta  diligenza ,  che 
n'acquistò  lode  ed  onorerà  quale  oggi  si  vede  in 
S.  Friano  sendo  rovinata  quella  chiesa  .  Fece 
una  tavoletta  della  Concezione  nel  tramezzo 
della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole:  la  quale- 
è  assai  buona  cosetta ,  sendo  le  figure  non  molto 

Srandi .  Lavorò  per  Giovan  Vespucci  che  stava 
irim petto  a  S.  Michele  della  via  de'  Servi,  osgi 
di  Pier  Salviati ,  alcune  storie  baccanarie  cne 
sono  intorno  a  una  camera  ,  nelle  quali  fece  si. 
strani  fauni,  satiri,  e  silvani,  e  putti^  e  baccanti 
che  è  una  maraviglia  a  vedere  la  diversità  de 'cai- 
ni e  delle  vesti ,  e  la  varietà  delle  cere  caprine  , 
con  una  grazia  ed  imitazione  verissima .  Evvi 
in  una  storia  Sileno  a  cavallo  su  uno  asino  con 
moiil  fuucLuUi  ^  chi  lo  regge  e  chi  gli  dà  bere , 
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>e  si  Tede  una  leti£ià  al  tìto  fatta  con  grande  in«. 

Ìegno  ;  e  nel  vero  si  conosce  in  quel  che  si  yede 
i  suo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto  dagli 
altri^  e  con  certa  sottilità  nello  inrestigare  certe 
sottigliesce  dellti  natura  cbe  penetrano  ,  senza 
jguardare^  tempo  o  fatiche^  solo  per  suo  diletto 
e  per  il  piacere  dell'arte;  e  non  poterà  già  essere 
altrimenti,  perchè  innamorato  di  lei  non  cnrara 
de'  suoi  comodi  e  si  riduceva  a  mangiar  conti- 
nuamente ova  sode;  che  per  risparmiare  il  fuoco 
le  coceya  quando  faceva  bollir  la  colla ,  e  non 
aei  o  otto  per  volta  y  ma  una  cinquantina  ,  e  te^ 
nendone  in  una  sporta  ^  le  consumava  a  poco  a 
poco:  nella  quale  vita  così  strattamente  godeva, 
che  r  altre  appetto  alla  sua  gli  parevano  servi- 
tu  .  Aveva  a  noia  il  piagner  de  putti ,  il  tossir 
degli  uomini ,  il  suono  delle  campane  ,  il  cantai* 
de  frati  ;  e  quando  diluviava  il  cielo  d'  acqua  , 
aveva  piacere  di  veder  rovinarla  a  piombo  da' 
tetti  e  stritolarsi  per  terra  •  Aveva  paura  gran- 
dissima delle  saette ,  e  quando  e'tonava  sti'aordi- 
ùariamente  y  s' Inviluppava  nel  mantello  ,  e  ser- 
rato le  finestre  e  l' uscio  della  camera  ,  si  recava 
in  un  cantone  fin  che  passasse  la  furia  •  Nel  suo 
ragionamento  era  tanto  diverso  e  vario ,  che 
qualche  volta  diceva  si  belle  cose  che  faceva 
crepar  dalle  rìsa  altrui.  Ma  perla  vecchiezza  vi- 
cino già  ad  .anni  ottanta  era  fìitto  si  strano  e  fan- 
tastico ,  che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva 
«he  i  garzoni  gli  stessine  intorno,  di  maniera  che 
ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era  venuto 
menu*  Veni  va  gli  voglia  di  lavorare,  e  per  il 
parletico  non  poteva^ed  entrava  in  tanta  collera, 
che  voleva  sgarare  le  mani  che  stessiuo  ferme  ; 
e  «lentre  che  t' borbottava,  q  gli  cadeva  la  max- 
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«a  da  poggiare  o  Teramente  i  pennelli ,  che  era 
ana  compassione  .  Adirarasi  eon  le  mosche  e 

SU  darà  noia  infino  l'ombra  ;  e  così  ammalatosi 
i  Tecchiaia  e  visitato  pure  da  qualche  amico  , 
era  pregato  che  dolesse  acconciarsi  con  Dio  : 
ma  non  gli  parerà  arere  a  morire  y  e  tratteneva 
altrui  d' oggi  in  domane  ;  non  che  e'  non  fusse 
buono  e  non  avesse  fede  ;  che  fra  xelantissimo , 
ancorché  nella  yita  fusse  bestiale .  Aagionava 
oualche  Tolta  de'  tormenti  che  per  i  mali  fanno 
aistruggere  i  corpi  j  e  quanto  stento  patisce  chi 
consumando  gli  spiriti  a.  poco  a  poco  si  muore  9 
il  che  è  una  gi^n  miseria  .  Diceva  malp  de'  me- 
dici,  degli  speziali  e  di  coloro  che  guai^daùo  gli 
ammalati  e  che  gli  fauno  morire  di  fame,  oltra  i 
tormenti  degli  sciroppi ,  medicine  »  cristeri  ,  e 
altri  martori ,  come  il  non  essere  lasciato  dor-. 
mire  quando  tu  hai  sonno  ,  il  far  testamento  ,  il 
Te^lèr  piagnere  i  parenti ,  e  lo  stare  in  camera  al 
buio  :  e  lodava  la  giustizia  ,  eh'  era  cosi  bella 
cosa  r  andare  alla  morte,  e  che  si  vedeva  tant'a- 
ria  e  tanto  popolo  ^  che  tu  eri  confortato  con  i 
•onfetti  e  con  le  buone  parole;  avevi  il  prete  ed 
il  popolo  che  pregava  per  te,  e  che  andavi  con 
gli  angioli  in  paradiso;  che  aveva  una  gran  sorte 
chi  n'  usciva  a  un  tratto  ;  e  faceva  discorsi  e  ti-r 
rava  le  cose  a  più  strani  sensi  che  si  potesse  udi« 
re  .  Laonde  per  si  strane  sue  fantasie  vivendo 
stranamente.)  si  condusse  a  tale,  che  una  matti-r 
na  fu  trovato  morto  a  pie  d'  una  scala  l'  anno 
iSai;  ed  inS.  Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepoU 
tura . 

Molti  furono  i  discepoli  di  costui  ,  e  fra  gU 
altri  Andrea  del  Sarto  che  valse  per  molti  .  IL 
s|io  ritratto  si  è  avuto  da  Francesco  da  S.  Gallo 
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che  lo  fece  mentre  Piero  era  recchio ,  come 
molto  suo  amico  e  domestico;  il  qual  Francesco 
ancora  ha  di  mano  di  Piero  (  che  non  la  deh  ho 
passare  )  upa  testa  bellissima  di  Cleopatra  con 
uno  aspido  aTTolto  al  ooUo ,  e  due  ritratti,  Tatio 
di  Giuliano  suo  padre  y  V  altro  di  Francesco 
Giamberti  suo  arolo  ;  ohe  paiono  Tiri  « 
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Di 


^i  grandissimogioTamento  alì'architettiura iioi 
Teramente  il  moderno  operare  di  Filippo  Bru- 
nelleschi,  avendo  esli  contraffatto  e  dopo  molte 
età  rimesse  in  luce  l'opere  egregie  de' più  dotti 
e  maraTiglìosi  antichi  •■  Ma  non  fu  manco  utile 
al  secolo  nostro  Bramante  9  acciò  seguitando  la 
Testigie  di  Filippo  ,■  facesse  agli  altri  dopo  lui. 
ftrada  sicura  nella  professione  dieirarchitettura) 
essendo  egli  di  animo,  valore,  ingegno,  e  scienza 
in  quella  arte  non  solamente  teorico,  ma  pratico 
ed  esercitato  sommamente.  Né  poteva  la  natura 
formare  un  ingegno  più  spedito  ch'esercitasse  • 
mettesse  in  opera  le  cose  dell'  arte  con  maggiore- 
invenzione  e  misura  e  con  tanto  fondamento  y 
quanto  costui.  Ma  non  punto  meno  di  tutto  que- 
sto fu  necessario  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  li 
pontefice  animoso  e  di  lasciar  memorie  deside- 
rosissimo ;  e  fu  ventura  nostra  e  sua  il  trovare 
un  tal  principe,  il  che  agl'ingegni  grandi  avviene 
rare  volte,  alle  spese  del  qua  le  e'potesse  mostrare 
il  valore  dello  ingegno  suo  e  quelle  artificiose  dif<« 
ficultà  che  nel  r  architettura  mostrò  Bramante; 
la  virtù  del  quale  si  estese  tanto  negUedificj  da 
lui  fabbricati,  che  le  modanature  delle  cornici , 
i  fusi  delle  colonne  ,  la  grazia  de'  capitelli ,  le- 
base,  le  mensole,  ed  i  cantoni,  le  volte,  le  scaie,i 
i  risalti,  ed  ogni  ordine  d' architettala  tii*ato  pe» 
FoL  Uh  1 
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consiglio  o  modello  di  questo  artefice  riasci  sem* 
pre  maraTiglioso  a  chiunque  io  ride  :  laonde 
queir  obbligo  eterno  che  hanno  gì'  ingegni  che 
studiano  sopra  i  sudori  antichi,  mi  pare  che  an- 
cora io  debbano  avere  alle  fatiche  di  Bramante. 
Perchè  se  pure  i  Greci  furono  inrentori  della  ar- 
chitettura e  i  Romani  imitatori ,  Bramante  non 
solo  imitandoli  con  invenziou  nuora  o' insegnò , 
ma  ancora  bellezza  e  difficultà  accrebbe  gran^ 
dissima  all'arte ,  la  quale  per  lui  imbellita  oggi 
Tefljgiamo.  Costui  nacque  in  Castello  Durante 
nello  stato  di  Urbino  d' una  povera  persona ,  ma 
di  buone  qualità  ;  e  nella  sua'fanciullessay  oltra 
il  leggere  e  lo  scrivere,  si  esercitò  grandemente 
nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno 
che  e'guadagnasse,  vedendo  che  egli  si  dilettava 
molto  del  disegno,  lo  indirizzò  ancora  fanciuU 
letto  all'arte  della  pittura,  nella  qu^le  studiò  egli 
molto  le  cose  di  fra  Bartolommeo,  altrimenti  fra 
Carnovale  da  Urbino, che  fece  la  tavola  di  S.  Maria 
della  Bella  in  Urbino.  Ma  perchè  egli  sempre  si 
dilettò  deir architettura  e  della  prospettiva,  si 

Jartì  da  Castel  Durante ,  e  condottosi  in  Lom-« 
ardia,  andava  ora  in  questa  ora  in  quella  città 
lavorando  il  mefllio  che  e'poteva,  non  però  cose  di 
grande  spesa  odi  molto  onore,  non  avendo  ancwa 
né  nome  né  credito.  Per  il  che  deliberatosi  di 
vedere  almeno  aualche  cosa  notabile,  si  trasferi 
a  Milano  per  vedere  il  Duomo,  dove  allora  si  tro- 
vava un  Cesare  Cesariano  reputato  buono  geo^ 
metra  e  buono  architettore,  il  quale  comentò  Vi- 
Iruvio  ;  e  disperato  di  non  averne  avuto  quella 
rimunerazione  che  egli  si  aveva  promessa,  diventò 
li  strano,  che  non  volse  più  operare ,  e  divenuto 
fuWaticQi  mori  più  da  bestia  cbe  da  parsoon^ 
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Eravi  ancora  Bn  Bernardino  da  Treyio  Milaneat 
ingegnere  ed  architettore  del  Duomo  e  disegna- 
lore  grandissimo ,  il  quale  da  Lionardo  da  Vinci 
fu  tenuto  maestix)  raro  ancora  che  la  sua  manie- 
ra fussc  crudeltà  ed  alquanto  secca  nelle  pitture. 
Vedasi  di  costui  in  testa  del  chiostro  delfe-Gr^ 
«ie  una  resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  scorti 
bellissimi  :  ed  in  S.  Francesco  una  cappella  a 
fresco,  dentroTÌ  la  morte  di  S.  Piero  e  di  S.  Paolo. 
Costui  dipinse  in  Milano  molte  altre  opere,  e  per 
il  contado  ne  fece  anche  buon  numero  tenute  in 
pregio,  e  nel  nostro  libro  è  una  testa  di  carbone 
e  biacca. d'una  femmina  assai  bella,  che  ancor 
Sbl  fede  della  maniera  eh'  e'  tenne.  Ma  per  torv 
nare  a  Bramante,  considerata  che  egli  ebbe  que- 
sta fabbrica  e  conosciuti  questi  ingegneri ,  s' ina- 
nimi di  sorte,  che  egli  si  risolvi'  del  tutto  4^t9ì 
all'architettura;  laonde  partitosi  da  Milano  ,  se 
ne  Tenne  a  Roma  innanzi  lo  anno  santo  del  i5oo, 
doye  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e  del  paese 
e  lombardi ,  gli  fu  dato  da  dipìgnere  a  S.  Gio- 
vanni Laterano  sopra  la  porta  santa  che  s'apre 
per  il  Gìubbileo  un'arme  di  papa  Alessandro  VI 
lavorata  in  fresco ,  con  angeli  e  figure  che  la 
sostengono .  Aveva  Bramante  recato  dì  Lombar- 
dia e  guadagnati  in  Roma  a  fare  alcune  cose  certi 
danari,  i  quali  pon  una  masserizia  grandi«sima 
spendeva,  desideroso  poter  viver  del  suo,  ed  insie- 
me senza  avere  a  lavorare  poter  agiatamente  mi- 
supare  tutte  -  le  fabbriche  antiche  di  Roma  .  £ 
messovi  mano,  solitario  e  cogitativo  se  n'an- 
dava ;  e  fra  non  molto  spazio  di  tempo  misuri 
quanti  edifi zi  erano  in  quella  città  e  mori  per  la. 
eampag^ia;  e  parimente  fece  fino  a  Napoli,  e 
dovunque  e-'  sapeva  ebe  fossero  gosq.  antiche^ 
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Misurò  ciò  che  era  a  Tiroli  ed  alla  "villa  Adriana, 
e  come  si  dirà  poi  al  suo  Inogo,  se  ne  servi  assai. 
£  scoperto  ìd  qaesto  modo  T animo  di  Bramante 
il  .Cardinale  di  Mapoli  datogli  d'occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio, 
essendo  venuto  voglia  al  ctiidìnal  detto  di  far 
rì&re  a'  frati  della  Pace  il  chiostro  di  trevertino 
ebbe  il  carico  di  questo  chiostro.  Per  il  che  desi- 
derando di  acquistare  e  di  gratuirsi  molto  quei 
cardinale,  si  messe  alPopera  con  ogni  industria  e 
diligenza ,  e  prestamente  e  perfettamente  la  con- 
dusse al  fine.Ed  ancorché  egli  non  fusse  di  tutta 
beliecsa ,  gli  diede  grandissimo  nome  ,  per  non 
essere  in  Roma  molti  che  attendessinoalrarehi* 
tettura  con  tanto  amore,  studio,  e  prestezza, 
quanto  Bramante.  Servi  Bramante  ne' suoi  prin- 
cipj  per  sotto  architettore  di  papa  Alessandro  VI 
alla  fonte  di  Trastevere,  e  parimente  a  quella 
che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Piero .  Trovossi 
ancora ,  essendo  cresciuto  in  reputazione ,  con 
altri  eccellenti  architettori  alla  resoluzione  di 
gran  parte  del  palazzo  di  S.  Giorgio  e  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  fatto  fere  da  Raffaello 
Riario  cardinale  di^S.  Giorgio  vicino  a  Campo  di 
Fiore, che  quantunque  si  sia  poi  fatto  meglio,  fu 
nondimeno  ed  i  ancora  per  la  grandezza  sua 
tenuta  comoda  e  magnificià  abitazione;  e  di  que- 
sta fabbrica  fu  esecutore  un  Antonio  JVlonteca- 
Tallo.  Trovossi  al  consiglio  dello  accrescimento 
di  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Navona ,  e  pari- 
mi nte  alla  deliberazione  di  S.  Maria  de  Animai 
fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  tedesco  • 
Fu  suo  disegno  ancora  il  palazzo  del  cardinale 
Adriano  da  Cometo  in  Borgo  nuovo,  che  si  fab- 
bricò  adagio ,  e  poi  finalmente  rimase  imperfetta 
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per  la  fuga  di  detto  cardinale  ;  e  parimente  l'ac* 
crescintieuto  della  cappella  maggiore  di  S.  Maria 
del  Popolo  fu  suo  disegno;  le  quali  opere  gli 
acquistarono  in  Roma  tanto  credito ,  che  era  sti- 
mato il  primo  architettore  )  per  essere  egli  riso- 
luto, presto  y  e  honissimo  inrentore,  che  da  tutta 
S nella  città  fu  del  continuo  ne' maggior  bisogni 
a  tutti  i  grandi  adoperato .  Per  il  che  creato 
papa  Giulio  li  l' anno  i5o3  cominciò  a  serrirlo* 
Era  entrato  in  fantasia  a  quel  pontefice  di  accon- 
ciare quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e'  1  pa- 
lazzo ,  eh'  egli  avesse  forma  di  teatro  quadro 
abbracciando  una  valletta  che  era  in  mezzo  ai 
palazzo  papale  vecchio,  e  la  muraglia  che  aveva, 
per  abitazione  del  papa ,  fatta  di  nuovo  Inno- 
cenzio  Vili ,  e  che  da  due  corridori  che  mettes- 
sino  in  mezzo  questa  valletta  sfpotesse  venire  di 
Belvedere  in  palazzo  per  lotfge ,  e  cosi  di  palazzo 
per  quelle  andare  in  Belvedere ,  e  che  dalla  valle 
per  ordine  di  scale  in  diversi  modi  si  potesse  salire 
sul  piano  di  Belvedere . 

Per  il  che  Bramante ,  che  aveva  grandissimo 
giudizio  ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,  sparti 
nel  più  basso  con  duoi  ordini  d' altezze ,  prima 
ana  loggia  dorica  bellissima  simile  al  coliseo  de' 
Savelli  y  ma  in  cambio  di  mezze  colonne  mise 
pilastri  e  tutta  di  trevertinila  murò,  e  sopra  que- 
sta un  secondo  ordine  ionico  sodo  di  finestre,  tante 
che  e'  venne  al  piano  delle  prime  stanze  del  pa- 
lazzo papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere  f 
!er  far  poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi 
alla  banda  di  verso  Roma,  e  pari  mente  un'altra  di 
verso  il  l>osco,  che  l'una  e  l'altra  volse  che  met- 
tessino  in  mezzo  la  valle ,  ove  spianata  che  ella 
•ra,  ai  avera  a  coqdurre  tutta  l' acqua  di  Belve- 
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iere  e  fare  una  bellissima  fontana.  Di  questo  di^ 
segno  fini  Bramante  il  primo  corridore  che  esce 
di  palazzo  e  va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Ro- 
ma j  eccetto  i'  ultima  loggia  che  dovea  andar  di 
sopra;  ma  la  parte  verso  il  bosco  riscontro  a  que- 
sta  si  fondò  bene,  ma  non  si  potè  finirtB,  interve- 
nendo la  morte  di  Giulio  e  poi  di  Bramante.  Fu 
tenuta  tanto  bella  invenzione  y  che  si  credette 
ehe  dagli  antichi  in  qua  Roma  non  avesse  veduto 
meglio.  Ma ,  come  s  è  detto,  dell'altro  corridore 
rimasero  solo  i  fondamenti,  ed  è  penato  a  finirsi 
sino  a  questo  giorno ,  che  Pio  IV  gli  ha  dato 
quasi  perfezione.  Fecevi  ancora  la  testata  che  è 
in  Belvedere  allo  antiquario  delie  statue  antiche 
«on  l' ordine  delle  nicchie ,  e  nel  suo  tempo  vi  si 
messe  il  Laocoonte,  statua  anticha. rarissima  ,  e 
lo  Apollo  e  la  Vènere,  che  poi  il  resto  delle  sta- 
tue furon  poste  da  Leone  X,  come  il  Tevere  e  1 
Milo  e  la  Cleopatra  ,  e  da  Clemente  VII  alcune 
altre ,  e  nel  tempo  di  Paolo  III  e  di  Giulio  Ut 
fattovi  molti  acconcimi  d'importanza  con  grossa 
spesa.  £  tornando  a  Bramante,  s'egli  non  avesse 
avuto  i  suoi  ministri  avari,  egli  era  molto  spedito 
•d  intendeva  maravigliosamente  la  cosa  del  fiib- 
bricare,  e  questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da  lui 
con  grandissima  prestezza  condotta;  ed  era  tanta 
la  fiiria  di  lui  che  faceva  e  del  papa,  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma 
nascessero ,  che  i  fondatori  portavano  di  nòtte 
la  sabbia  e  il  pancone  fermo  della  terra  e  la  cava- 
vano di  giorno  in  presenza  a  Bramente ,perch 'e- 
gli  senza  altro  vedere  faceva  fondare»  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  sono 
tutte  crepate  e  stanno  a  pericolo  di  ruinare*, 
«ome  fece  questo  medesimo  corridore,  del  quale 
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un  peszo  di  braccia  ottanta  rainò  a  tem  al  tem^ 

fo  di  Glemenie  VII,  e  fu  rifatto  poi  da  papa 
aolo  IH  ed  egli  ancora  lo  fecerifondaree  ringro»* 
sare.  Sono  di  suo  in  Belvedere  molte  altre  salite 
di  scale  variate,  secondo  i  luoghi  suoi  alti  e  bassi^ 
cosa  bellissima,  con  ordine  dorico,  ionico,  e 
corintio  ,  opera  condotta  con  somma  graxia  ;  ed 
areya  fatto  un  inodello  che  dicono  essere  stato 
cosa  maravigUosa  ,  come  ancora  si  vede  il  prin« 
cipio  di  tale  opera  cosi  imperfetta .  Fece  oltr» 
questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne  che 
salgono ,  sicché  a  cavallo  vi  si  cammina ,  nella 
quale  il  dorico  entra  nello  ionico  e  cos)  nel  co^ 
rintio ,  e  dall'  uno  salgono  neir  altro ,  cosa  con« 
dotta  con  somma  grasia  e  con  artificio  certo  ec-* 
celiente  ,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore  che 
oosa  che  sia  quivi  di  man  sua.  Questa  invenzione 
è  stata  cavata  da  Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa-, 
come  si  disse  nella  vita  di  Giovanni  e  Niccola 
Pisani.  Entrò  Bramante  in  capriccio  di  fare  in 
Belvedere  in  un  fregio  nella  facciata  di  ftiori  al- 
cune lettere  a  guisa  di  ierogli6ci  antichi ,  per 
dimostrare  maggiormente  V  ingegno  che  aveva  e 
per  mettere  il  nome  di  quel  pontefide  e  '1  suo,  e 
aveva  così  cominciato:  Jviìo  IL  Pont»  Maximo^ 
ed  aveva  fatto  fare  una  testa  in  profilo  di  Giulie 
Cesare ,  e  con  due  archi  un  ponte  che  diceva  : 
Julio  IL  Pont. ,  ed  una  aguglia  dei  circolo  Mas- 
simo per  Max.  di  che  il  papa  si  rise ,  e  gli  fece 
fare  le  lettere  d' un  braccio  che  ci  sono  oggi  all' 
antica,dieendoche  laveva  cavata  questa  sciocche^ 
ria  da  Viterbo  sopra  una  porta,  dove  un  maestra 
Francesco  architettore  messe  il  suo  nome  in  uno 
architrave  intagliata  cosi,  che  fece  un  S*  Frane»* 
aco,  un  aroo;  «o  telto^  ed  mia  torre,  ^e  rilerendo 


Digitized 


byGoogk 


7.::^  liAKTS     TÈRZA 

dioeTa  a  modo  suo  :  Maestro  Francesco  Arcìu'» 
tettare,  Volevagli  il  papa  ,  per  amor  della  virtù 
sua  del  r  architettura  ;  gran  bene.  Per  il  che  me- 
rito dal  detto  papa ,  che  sommamente  lo  amava 
per  le  sue  qualità  ,  d*  essere  fatto  degno  dell'  uf« 
ficio  del  piombo  ,  nel  quale  fece  uno  edificio  da 
improntar  le  bolle  con  una  vite  molto  bella.  Andò 
Bramante  ne'  servizj  tli  questo  pontefice  a  Bolo- 
gna quando  l' anno  i5o4  ella  tornò  alla  Chiesa^ 
%  si  adoperò  in  tutta  la  euerra  della  Mirandola  a 
molte  cose  ingegnose  e  di  grandissima  importan- 
<a.  Fé'  molti  disegni  di  piante  e  di  edifizj ,  che 
molto  bene  erano  disegnati  da  lui,  come  nel  no- 
stro libro  ne  appare  alcuni  ben  misurati  e  ^atti 
con  arte  grandissima.  Insegnò  molte  cose  d'archi- 
tettura a  Raffaello  da  Urbino ,  e  cosi  gli  ordinò  i 
casamenti  che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  camera 
del  papa  dove  è  il  monte  di  Parnaso  y  nella  qual 
camera  Raffaello  ritrasse  Bramante  che  misura 
con  certe  seste.  Si  risolvè  il  papa  di  mettere  in 
•trada  Giulia  da  Bramante  indirizzata  tutti  gli 
«fficj  e  le  ragioni  di  Roma  in  un  luogo,  per  la  co- 
moditi eh'  ai  negoziatori  averta  recato  nelle  fac- 
cende essendo  continuamente  fino  allora  state 
molto  scomode.  Onde  Bramante  diede  principio 
al  palazzo  eh'  a  S.  Biagio  su'l  Tevere  si  vede,  nel 
quale  è  ancora  un  tempio  corintio  non  finito^cosa 
molto  rara,  ed  il  resto  del  principio  di  opera  rusti- 
ca bellissimo ,  che  è  stato  gi*an  danno  che  una  si 
onorata  ed  utile  e  magnifica  opera  non  si  sia  fi  nita^ 
che  da  quelli  della  professione  è  tenuto  il  più 
beir  ordine  che  si  sia  visto  mai  in  quel  genere  • 
Fece  ancora  a  S.  Pietro  a  Montorio  di  trevertino 
nel  primo  chiostro  un  tempio  tondo ,  del  quale 
.B«n  può  di  proponioue  »  ordine  »  e  tarietà  ima- 
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ginarsi ,  e  di  grafia  il  più  garbato  né  megli# 
inteso;  e  molto  più  bello  sarebbe ^  se  fusse  tutta 
la  fabbrica  dei  chiostro  9  che  non  è  finita,  con<* 
dotta  come  si  vede  in  uno  suo  disegno.  Fece  fare 
in  Borgo  il  palazzo  cbe  fu  di  Raffaello  da  Urbino 
lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  casse»  le  colòn-iv 
ne  e  le  boue  di  opera  dorica  e  rustica,  cosa  molto 
bella  ed  iuTcnzion  nuoTa  del  fare  le  cose  gettate* 
Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  dell'ornamento 
di  S.  Maria  da  Loreto  cbe  da  AndreaSansovino 
fu  poi  continuato,  ed  infiniti  modelli  di  palazzi 
e  tempj,  i  quali  sono  in  Roma  e  per  lo  stato  della 
Chiesa.  Era  tanto  terribile  V  ingegno  di  questo 
maraviglioso  artefice,  cbe  e' rifece  un  disegno 

Sndissimo  per  restaurare  e  dirizzare  il  palazzo 
papa.  £  tanto  gli  era  cresciuto  V  animo,  ^e- 
dendo  le  forze  del  papa  e  la  volontà  sua  corri- 
spondere allo  ingegno  ed  alla  voglia  cbe  esso  ave- 
va ,  che  sentendolo  avere  volontà  di  buttare  in 
ten^  la  chiesa  di  S.  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,gli 
fece  infiniti  disegni,  ma  fra  gli  altri  ne  fece  uno 
che  fu  molto  mirabile  ,  dove  egli  mostrò  quella 
intelligenza  cbe  si  poteva  maggiore  con  due  cam- 
panili cbe  mettono  in  mezzo  la  facciata,  comesi 
vede  nelle  monete  che  batté'poi  Giulio  il  e  Leo- 
ne X  fatte  da  Caradosso  eccellentissimo  orefice, 
cbe  nel  far  coni  non  ebbe  pari ,  come  ancora  si 
vede  la  medaglia  di  Bramante  fatta  da  lui  molto 
bella.  £  così  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla 
grandissima  e  terribilissima  fabbrica  di  S.  Pietro 
ne  fece  rovinare  la  metà  ,  e  postovi  mano  con 
animo  che  di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine^ 
cosi  di  gi*a/idezza  come  di  ricchezza  e  d' orna- 
mento, avesse  a  passare  tutte  le  fabbriche  che  e- 
rano  stato  fatte  in  quella  citti  dalla  potonsa  di 
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qaella  repubblica  e  dall'arte  ed  ingegno  di  tanti 
calorosi  maestri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò; 
ed  in  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e 
8ua  la  tirò  alta  sino  alla  cornice  dorè  sono  ^U 
archi  a  tutti  i  quattro  pilastri;  e  yoltò  quelli  Con 
somma  prestezza  ed  arte.  Fece  ancora  volgere  la 
cappella  principale  dove  è  la  niccbia,  attendendo 
insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappella  che  si 
chiama  del  re  di  Frància . 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le 
volte  con  le  casse  di  leeno  ,  che  intagliate  ven- 
gano co 'suoi  fregi  e  fogliami  di  mistura  di  calce, 
e  mostrò  negli  archi  che  sono  in  tale  edificio  il 
modo  del  voltargli  con  i  ponti  impiccati,  come  ab- 
biamo veduto  seguitare  poi  con  la  medesima  in^ 
venzione  da  Anton  da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella 
parte  y  eh' è  finita  di  suo ,  la  cornice  che  rigira 
attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  g|*azìa , 
«he  il  disegno  di  quella  non  può  nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne'suoi 
capitelli  che  sono  a  foglie  d'ulivo  di  dentro >  ed 
in  tutta  r  opera  dorica  di  fuori  stranamente  bel* 
lissima,  di  quanta  terribilità  fosse  l'animo  di  Bra- 
mante,  che  in  vero  s'egli  avesse  avuto  le  forze 
eguali  allo  ingegno  di  che  aveva  adomo  lo  spirito, 
certissimamente  avrebbe  fiitto  cose  inaudite  più 
che  non  fece;  perchè  oggi  questa  opera,  come  8Ì 
dirà  a' suoi  luoghi,  è  stata  dopo  la  morte  sua 
molto  travagliata  dagli  architettori  e  talmente  , 
che  si  può  dire  che  da  quattro  archi  in  fuori  che 
reggono  la  tribuna  non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo, 
perchè  Ra£faello  da  Urbino  e  Giuliano  da  S.  Gallo 
esecutori  dopo  la  morte  di  Giulio  II  ^i  quella  o- 
pera  insieme  con  &a  Giocondo  Veronese  vollono 
(Qoaiinciare  ad  aiterarla;  e  dopo  la  morte  di  que- 
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éìi  Baldassarre  PeruzEi  y  facendo  nella  crociera 
verso  Camposanto  la  cappella  del  re  di  FriMacia, 
«Iterò  queir  ordine  ;  e  sotto  Paolo  III  Antonio 
da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto ,  e  poi  MicLelagnolo 
•Buonarroti  ha  tolto  via  le  tante  opinioni  e  spese 
superflue,  riducendolo  a  quella  bellec^a  e  perfe- 
zione che  nessuno  di  questi  ci  pensò  mai>  venendo 
tutto  dal  disegno  e  giudizio  suo,  ancora  ch'egli 
dicesse  a  me  parecchie  volte  ch'era  esecutore  del 
disegno  ed  ordine  di  Bramante,  attesoché  coloro 
che  piantano  la  prima  volta  uno  edilìzia  grande 
son  quelli  gli  autori.  Apparve  smisurato  il  con- 
cetto di  Bramante  in  questa  opera:  egli  diede  un 
Srincipio  grandissimo,  il  quale  se  nella  grandezza 
i  si  stupendo  e  magnifico  edifizio  avesse  comin- 
eiato  minore,  non  valeva  ne  al  S.  Gallo  né  agli 
altri  né  anche  al  Buonarroti  il  disegno  per  accrei- 
scerlo,  come  eValse  per  diminuirlo,  perchè  Bra<- 
mante  aveva  concetto  di  &re  maggior  cosa.  Dicesi 
che  egli  aveva  tanta  la  voglia  diveder  questa  hh^ 
brica  andare  innanzi,  che eVo vino  in  S.  Pietro  mol- 
te cose  belle  di  sepolture  di  papi,  di  pitture  e  dì 
musaici,  e  che  perciò  aveano  smanito  la  memoria 
di  molti  ritratti  di  persone  grandi  che  erano  sparse 
per  quella  chiesa  ,  come  principale  di  tutti  i  cri- 
stiani.  Salvò  solo  Taltare  di  S.Pietro  e  la  tribuna 
vecchia,  ed  attorno  vi  fece  un  ornamentodi  ordine 
dorico  bellissimo  tutto  di  pietra  di  peperigno, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  S.  .Pietro  a  dir 
la  messa ,  vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e  gii 
ambasciatori  de' principi  cristiani;  la  quale  non 
fini  affatto  per  la  morte ,  e  BaldassaiTe  Sanese  le 
dette  poi  la  perfezione  •  Fu  Bramante  persona 
molto  allegra  e  si  dilettò  sempre  di  giovare  a' 
prossimi  suoi.  Fu  amicissimo  delle  pei*soue  iftge- 
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gnose,e  faroreroie  a  quelle  in  ciò  che  e' poterà , 
come  61  Tede  che  egli  fece  al  grazioso  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino  pittore  ceiebratissimo  che  da 
lui  fu  condotto  a  Roma.  Sempre  splendidissima* 
mente  si  onorò  e  risse ,  ed  al  grado  dorè  i  me- 
riti della  sua  rita  T avevano  posto,  era  niente 
quel  che  aveva  a  petto  a  quello  ch'egli  avrebbe 
speso.  Dilettavasi  della  poesia  j  e  volentieri  udiva 
e  diceva  improvviso  in  su  la  lira  e  componeva 
qualche  sonetto ,  se  non  cosi  delicato  come  si 
usa  ora  y  grave  almeno  e  senza  difetti.  Fu  gran« 
demente  stimato  dai  prelati  e  presentato  da  infi- 
niti signori  che  lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido 
grandissimo  e  maggiore  ancora  dopo  morte,  per- 
chè la  fabbrica  di  S.  Pietro  restò  addietro  molti 
anni .  Visse  Bramante  anni  settanta  ed  in  Roma 
«on  onoratissime  esequie  fu  portato  dalla  corte 
del  papa  e  da  tutti  gli  scultori  architettori  • 
pittori.  Fu  sepolto  in  S.  Pietro  Tanno  i5i4- 

Fu  di  grandissima  perdita  all' architettura  la 
morte  di  Bramante ,  il  quale  fa  investigatore  di 
molte  buone  arti  ch'aggiunse  a  quella,  come 
l'invenzione  del  buttare  ìe  volte  di  getto,  lo  stucco 
l'uno  e  r  altro  usato  dagli  antichi ,  ma  stato  pei^ 
duto  dalle  ruine  loro  fino  al  suo  tempo.  Onde 
quelli  che  vanno  misurando  le  cose  antiche  di 
architettura ,  trovano  in  quelle  di  Bramante  non 
meno  scienza  e  disegno ,  che  si  fieiccino  in  tutte 
quelle.  Onde  può  rendersi  a  quegli  che  conoscono 
tal  professione^  uno  degl'  ingegni  rari  che  hanno 
illustrato  il  secol  nostro .  Lasciò  suo  domestico 
amico  Giulian  Leno ,  che  molto  valse  nelle  fab- 
briche de'  tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire 
la  volontà  di  chi  disegnava,  più  che  per  operare 
di.  man  sua^  sebbene  aveva  giudizio  e  grande 
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sperìcnza.  Mentre  tis^e  Bramante^  fu  adoperato 
da  lui  neir  opre  sue  Ventura  falegname  pisto- 
iese ,  il  quale  areva  buonissimo  ingegno  e  dise* 
gnaya  assai  acconciamente.  Costui  si  dilettò  assai 
in  Roma  di  misurare  le  cose  antiche,  e  tornato  a 
Pistoia  per  rimpatriarsi ,  seguì  che  Tanno  i5o9 
in  quella  pitta  una  nostra  Donna,  che  oggi  si  chia« 
ma  della  Umiltà  y  fece  miracoli^  e  perchè  gli  fu 
piirto  molte  limosine  y  la  signoria  che  allora  go-* 
vinnuva  deliberò  f:ire  un  tempio  in  onor  suo.  Per- 
chè portosi  questa  occasione  a  Ventura  y  fece  di 
tua  mano  ud  modello  d'un  tempio  a  otto  facce 
largo  braccia  .  ...  ed  alto  braccia ....  con  un 
yestibulo  o portico  serrato  din<mzi,  molto  ornato 
di  dentro  e  veramente  beilo .  Dove  piaciuto  a 
qiie*  signori  e  capi  della  citte  y  si  cominciò  a  fab^ 
bricare  con  l'ordine  di  Ventura,  il  quale  fatto  i 
fondamenti  del  vestibulo  e  del  tempio,  e  Gnìto 
affatto  il  vestibulo ,  che  riuscì  ricco  di  pilastri  e 
cornicioni  d'ordine  Corinto  e  d'altre  pietre  inta^ 
gliate,  e  con  quelle  anche  tutte  le  volte  di  quell' 
opera  furon  fatte  a  quadri  scorniciati  pur  di 
pietra  pien  di  rosoni.  Il  tempio  a  otto  facce  fu 
anche  ai  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima  , 
dove  s' aveva  a  voltare  ia  tribuna ,  mentre  che 
visse  Ventura.  £  per  non  esser  egli  molto  sperto 
in  cose  cosi  gi*andi,  non  considerò  al  peso  della 
tribuna  che  potesse  star  sicura,  avendo  egli  nella 
grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nel  primo  or- 
dine delle  finestre,  e  nel  secondo,  dove  son  le 
altre,  un  andito  che  cammina  attornio,  dove  egli 
venne  a  indebolir  le  mura,  che  sendo  quello  edi- 
ficio da  basso  senza  spalle,  era  pericoloso  il  vol- 
tarla, e  massime  negli  angoli  delle  cantonate, 
dove  aveva  a  pigneré  tutto  il  peso  della  volta  di 
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detta  tribuna .  LaddoTe  dopo  Ja  morte  di  Yen-'» 
tura  non  è  stato  architetto  nessuno ,  cbe  gli  sia 
bastato  V  animo  di  voltarla  ;  anzi  avevano  fatto 
condurre  in  sul  luogo  legni  grandi  e  grossi  di  al- 
beri per  farvi  un  tetto  a  capanna ,  che  non  pia- 
cendo a  que*  cittadini ,  non  vollero  cbe  si  met- 
tessero in  opra  ,  e  stette  così  scoperta  molti  anni, 
tanto  cbe  Tanno  i56i  supplicarono  gli  operai  di 
quella  fabbrica  al  duca  Cosimo  ,  pcrcbè  S.  £. 
facesse  loro  grazia  cbe  quella  tribuna  si  facesse; 
dove  per  compìacerli,quel  signore  ordinò  a  Gior- 
gio Vasari  cbe  vi  andasse ,  e  vedesse  di  trovar 
modo  di  voltarla y  cbe  ciò  fatto,  ne  fece  un  mo- 
dello cbe  alzava  quello  edificio  sopra  la  cornice  ^ 
cbe  aveva  lasciato  Ventura,  otto  braccia  per  far- 
gli le  spaile,  e  ristrinse  il  vano  che  va  intoi*no 
&a  muro  e  muro  dello  andito  ,  e  rinfrancando  le 
spalle  e  gli  angoli  e  le  parti  di  sotto  degli  anditi 
che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gl'inca- 
teuò  con  chiavi  grosse  di  fciTo  doppie  in.su  gli 
angoli,  cbe  l'assicurava  di  maniera,  cbe  sicura- 
mente si  poteva  voltare ;dove  sua  Eccellenza  volse 
andare  in  sul  luogo,  e  piaciutogli  tutto  diede  or- 
dine che  si  facesse;  e  così  sono  condotte  tutte  le 
spalle,  e  di  già  si  è  dato  principio  a  voltar  la  tri- 
buna ;  sicché  l'opra  di  Ventura  verrà  ricca  e 
con  più  grandezza  ed  ornamento  e  più  propor- 
zione. Ma  nel  vero  Ventura  merita  cbe  se  ne  faccia 
memoria  ,  perché  quella  opera  é  la  più  notabile 
per  cosa  moderna  cu«  sia  in  quella  città. 
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Ì)I  F.  BARTOLOMMEO  DI  S.  MARCO 

MTTOR  FIORXNTINO. 


Vi. 


icino  alla  ten^a  di  Pilato  y  che  è  lontana  a 
Fiorenza  dieci  miglia  ,  in  una  villa  chiamata  Sa- 
yignano  nacque  Bartolommeo  ,  secondo  Tuso  di 
Toscana  chiamato  Baccio,  il  quale  mostrando 
nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione  ma  an- 
cora attitudine  al  disegno ,  fu  col  mezzo  di  Be- 
nedetto da  Ma iano  acconcio  con  Cosimo  Rosselli, 
ed  in  casa  alcuni  suoi  parenti  che  ahitavana 
alla  porta  a  S.  Piero  Gattolini  accomodato,  ove 
stette  molti  anni ,  talché  non  era  chiamato  nò 
inteso  peraltro  name,  che  per  Baccio  dalla  Por- 
ta .  Costui  dopo  che  si  parti  da  Cosimo  Rosselli, 
cominciò  a  studiare  con  grande  aiTezione  le  cose 
di  Lionardo  da  Vinci ,  e  in  poco  tempo  fece  tal 
frutto  e  tal  progresso  nel  colorito  ,  che  s'acqui- 
stò reputazione  e  credito  d'  uno  de'  miglior 
giovani  deir  arte  si  nel  colorito  come  nel 
disegno  *  £hbe  in  compagnia  Mariotto  Alberti- 
nelli  f  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la  sua 
maniera  e  con  lui  condusse  molti  quadri  di  no- 
stra Donna  sparsi  per  Fiorenza  ,  d!e'  quali  tutti 
ragionare  sarebbe  cosa  troppo  lunga  .  Però  toc- 
cando solo  d'alcuni  fatti  eccellentemente  da 
Baccio  ,  uno  n'  è  in  casa  di  Filippo  di  Averardo 
Salviati  bellissimo  e  tenuto  motto  in  pregio  e 
caro  da  lui ,  nel  quale  è  una  nostra  Donna  ;  un 
altro  non  è  molto  fu  comperato  (  vendendosi  fra 
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masserizie  vecchie  )  da  Pier  Maria  delle  Poize 
persóna  molto  amica  delle  cose  di  pittura  ,  che 
conosciuto  la  bellezza  sua  ,  non  lo  lasciò  per 
danari,  nel  quale  é  una  nostra  Donna  fatta  con 
una  diligenza  straordinaria  .  Aveva  Pier  dei 
pugliese  avuto  una  nostra  Donna  piccola  di 
marmo  di  bassissimo  rilievo  di  mano  di  Dona- 
tello ,  cosa  rarissima  y  la  quale  per  maggior- 
mente onorarla  gli  fece  fare  un  tabernacolo  di 
legno  per  chiuderla  con  duoi  sportellini ,  che 
datolo  a  Baccio  dalla  Porta  ,  vi  fece  drento  due 
fltoriette,  che  fu  una  la  natività  di  Cristo,  l'altra 
la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio  di 
figurine,  a  guisa  di  rainiatura^che  non  è  possibile 
a  olio  poter  far  meglio  ,  e  quando  poi  si  chiude 
di  fuora,insu  detti  sportelli  dipinse  purea  olio  di 
chiaro  e  scuro  la  nostra  Donna  annunziata  dall' 
Angelo  •  Questa  opera  é  oggi  nello  scrittoio  del 
duca  Cosimo  ,  dove  egli  ha  tutte  le  antichità  di 
bronzo  di  figure  picbole  y  medaglie  ;  ed  altra 

t pitture  rare  di  mini ,  tenuto  da  sua  Eccellenza 
llustrissima  per  cosa  rara  ,  còme  è  veramente  • 
Era  Baccio  amato  .in  Firenze  per  la  vu*tù  sua  , 
che  era  assiduo  al  lavoro ,  quieto  y  e  buono  di 
natura  ed  assai  timorato  di  Dio  ,  e  ffli  piaceva 
assai  la  vita  quieta  e  fuggiva  le  pratiche  viziose, 
e  molto  gli  dilettava  le  predicazioni  e  cercava 
sempre  le  pratiche  delle  persone  dotte  e  posate. 
£  nei  vero  rare  volte  fa  la  natura  nascere  un 
buono  ingegno  ed  un  artefice  mansueto,  che  an- 
che in  qualche  tempo  di  quiete  e  di  bontà  non  lo 
Provvegga, come  fece  a  Baccio,  il  anale,  come  si 
irà  di  sotto,gli  riuscì  quello  eh  egli  desiderava^ 
che  sparsosi  V  esser  lui  non  men  buono  che  va- 
lente f  si  divulgò  talmente  il  suo  nome  ,  che  da 
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Gerozzo  di  Monna  Venna  Dini  gli  fu  fatta  alla* 
iasione  d'  una  cappella  nel  cimiterio,  doye  sotio 
r  ossa  de'  morti  nello  spedale  di  Santa  Maria 
ItuoTa  f  e  comincioTvi  un  Giudiùo  a  firesco ,  il 
quale  condusse  con  tanta  diligenza  e  bella  ma«^ 
niera  in  quella  parte  che  fini  ,  che  acquistando- 
ne grandissima  fama  oltra  quella  cbe  aye^a , 
molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con  bonissima 
considerazione  espresso  la  gloria  del  paradiso  • 
Cristo  con  i  dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici 
tribù  y  le  quali  con  bellissimi  panni  sono  mor- 
bidamente colorite,  oltra  che  si  vede  nel  disegno 
che  restò  a  finirsi ,  in  queste  figure  che  sono  ivi 
tirate  all'inferno  la  disperazione  y  il  dolore  ,  e  la 
verc[ogna  della  morte  etema  y  cosi  come  ti  cono- 
sce la  contentezza  e  la  letizia  che  sono  inquelle 
che  si  salvano^ancora  che  questa  opera  rimanesse 
imperfetta  ,  avendo  egli  più  voglia  d'attendere 
alla  religione  che  alla  pittura  •  Perchè  trovan- 
dosi in  questi  tempi  in  S.  Marco  fra  leronimo 
Savonarola  da  Ferrara  dell'  ordine  de'  Predica- 
tori teologo  famosissimo,  e  continovando  Baccio 
la  udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione 
che  in  esso  aveva  ,  prese  strettissima  pratica 
con  lui  e  dimorava  quasi  continuamente  in  con- 
vento ,  avendo  anco  con  gli  altri  frati  fatto  ami- 
cizia .  Avvenne  che  continovando  fra  leronimo 
le  sue  predicazioni  y  e  gridando  ogni  giorno  in 
pergamo  che  le  pitture  lascive  e  le  musiche  e  t 
libri  amorosi  spesso  inducono  gli  animi  a  cese 
mal  fatte  y  fu  persuaso  che  nop  era  bene  tenere 
in  casa,  dove  son  fanciulle,  figure  dipinte  d'uo- 
mini e  donne  ignude  ;  per  il  che  riscaldati  i  po- 
poli dal  dir  suo ,  il  carnovale  seguente  y  che  era 
costume  della  cittì  far  sopra  le  piazze  alcuni  ca» 
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pannucci  di  stipa  ed  altre  legne ,  e  la  sera  del 
martedì  per  antico  costume  ardere  queste  con 
balli  amorosi ,  dorè  presi  per  mano  un  nomo  ed 
una  donna  girarano  cantando  intorno  certe  bal- 
late 9  fé'  si  fra  leronimo  y  che  quel  giorno  si 
condusse  a  quel  luogo  tante  pitture  e  sculture 
ignude  ^  molte  di  mano  di  maestri  eccellenti ,  e 
parimente  libri ,  liuti ,  e  canzonieri ,  che  fu  dan- 
no grandissimo ,  ma  in  particolare  della  pittura; 
dove  Baccio  portò  tutto  lo  studio  de*  disegni 
che  egli  aveva  fatto  degl'  ignudi^  e  lo  imitò  an- 
che Lorenzo  di  Credi  e  molti  altri  che  avevan 
nome  di  piagnoni  .  Laddove  non  andò  molto  ^ 
per  Taffezione  che  Baccio  aveva  a  fra  leronimo, 
che  fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fìi  bel- 
lissimo f  il  quale  fu  portato  allora  a  Ferrara ,  e 
di  li  non  è  molto  eh  egli  è  tornato  in  Fiorenza 
nella  casa  di  Filippo  d'  Alamanno  Salviati  y  il 

Juale  per  esser  di  mano  di  Baccio  l'ha  carissimo, 
^v  venne  poi  che  un  giorno  si  levarono  le  parti 
contrarie  a  fra  leronimo  per  pigliarlo  e  metterlo 
nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni  che 
aveva  fette  in  quella  città  ;  il  che  vedendo  gli 
.  amici  del  frate  ,  si  ragunarono  essi  ancora  in 
numero  più  di  cinquecento  e  si  rinchiusero  den- 
tro in  S.  Marco ,  e  JBaccio  insieme  con  esso  loro 
per  la  grandissima  affezione  che  egli  aveva  a 
quella  parte  .  Vero  è  che  essendo  pure  di  poco 
animo,  anzi  troppo  timido  e  vile ,  sentendo  poco 
appresso  dare  la  battaglia  al  convento  e  ferire 
ad  uccidere  alcuni,  cominciò  a  dubitare  forte- 
mente di  se  medesimo  ;  per  il  che  fece  voto ,  s'è' 
campava  da  quella  furia ,  di  vestirsi  subito  Tabi- 
to  di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
Iwrvò .  Conciosiachè  finito  il  rumor»  e  fru%  e 
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condannato  il  frate  alla  morie,  come  gli  scrittori 
delle  storte  più  chiaramente  raccontano,  Baccio 
andatosene  a  Idrato ,  si  fece  frate  in  S.  Domenico 
di  quel  luogo  ,  secondo  che  si  trova  scritto  nelle 
cronache  di  quel  convento  ,  a  di  36  di  Luglio 
|5oo  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  ami- 
QÌ  suoi  che  infinitamente  si  dolsero  d  averlo 
perduto  y  e  massime  per  sentire  che  egli  aveva 
postosi  in  animo  di  non  attendere  più  alla  pittu- 
l'a .  Laonde  Mariotto  Alhertinelli  amico  e  com- 
pagno suo  a'  preghi  di  Gerozso  Dini  prese  le 
irobe  di  fra  BartoTommeo  ,  che  cosi  lo  cniamò  il 

Sriore  nel  vestirgli  V  abito,  e  lopra  dell'Ossa  di 
.  Maria  Nuova  condusse  a  fine  ;dove  ritrasse  di 
Xiaturale  lo  sped^lingo  che  era  allora  ,ed  alcuni 
frati  valenti  in  chirurgia  ,  e  Gerozzo  che  la  fa-> 
cava  fare  e  la  moglie  interi  nelle  facce  dalla 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede 
ritrasse  Giuliano  Bugiardini  suo  creato  giovane 
poouna  zazzera ,  come  si  costumava  allora  ,  che 
i  capelli  si  conteriano  a  uno  a  uno ,  tanto  son  di- 
ligenti .  Ritrassevi  se  stesso  ancora ,  che  è  una  . 
^sta  in  zazzera  d'uno  che  esce  d'  un  di  quelli 
sepolcri  •  Evvi  ritratto  in  queir  opera  anche  fra 
Giovanni  da  Fiesole  pittore  ,  del  quale  abbiamo 
acritto  la  vita,  che  è  nella  parte  de'  beati .  Que- 
st'  opera  fu  lavorata  e  da  fra  Bartolommeo  e  da 
Mariotto  ip  fresco  tutta ,  che  s' è  mantenuta  e  si 
mantiene  benissimo  ,  ed  è  tenuta  dagli  artefici 
in  pregio  ,  perchè  in  quel  genere  si  può  far  poco 
più .  Ma  essendo  fra  Bartolommeo  stato  in  Prato 
molti  mesi ,  fu  poi  da'  suoi  superiori  messo  con* 
Tentuale  in  S.  Marco  di  Fiorenza  ,  e  gli  fu  fatto 
daque'  frati  per  le  virtù  sue  molte  carezze.  A- 
Teya  Bernardo  del  Bianco  latto  fare  nella  badia 
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il  Fiorenza  in  (jae'  di  una  eappella  di  macina 
intagliata  molto  ricca  e  beila  col  disegno  di  Be- 
nedetto da  Roveszano  ,  la  €|aale  fb  ed  è  ancora 
oggi  molto  stimata  per  una  ornata  e  Tarla  opera, 
nella  quale  Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  c«t* 
ta  invetriata  in  alquqe  nicchie   figure  ed  angeli 
tutte  tonde  per  finimento  ,  e  fìregi  pieni  di  che- 
rubiqi  e  d' imprese  del  Bianco  ;  e  desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fìisse  degna  di 
aueir  ornamento  9  messesi  in  fantasia  ehe  fra 
Aartolommeo  sarebbe  il  proposito ,  e  operò  tut* 
ti  que'  mez«i  e  amici  che;  potè  maggiori  per  di-* 
sporlo  .  Stavasi  fra  Bartolommeo  in  convento  p 
non  attendendo  ad  altro  che  aeli  ufficj  divini  ed 
alle  cose  della  regola  ,  ancoracnè  pregato  molto 
dal  priore  e  dagli  amici  suoi  più  cari  che  e*  fa« 
cesse  qualche  cosa  di  pittura,  ed  era  già  passato 
il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non  aveva  vo<* 
luto  lavorar  nulla  ;  ma  stretto  in  su  questa  oc- 
casione da  Bernardo  del  Bianco  y  in  fine  comin- 
ciò quella  tavola  di  S.  Bernardo  che  scrive  y  e 
i^el  vedere  la  nostra  Donna  portata  col  putto 
in  braccio  da  molti  angeli  e  putti  da  lui  coloriti 
pulitamente  9  sta  tanto  contemplati vq^  che  bene 
si  conosce  in  lui  un  non  so  che  di  celeste  y  che 
risplende  in  quella  opera  a  chi  la  considera  atten- 
tamente ;  dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  in- 
sieme eon  uno  aree  lavorato  a  fresco  che  vi  è  so- 
pra .  Feoe  aneora  alcuni  quadri  per  Giovanni 
cardinale  de'  Medici ,  e  dipinse  per  Agnolo  Doni 
un  quadro  di  una  nostra  Donna,  che  serve  per 
altare  d' una  cappella  in  casa  soui ,  di  straordi- 
naria bellezza . 

Vepne  in  ^esto  tempo  Raffaello  da  Urbino 
pintore  a  imparare  l'arte  a  Fiorenza,  ed  inie|n4 
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I  termini  baoni  della  prospettÌTa  a  fra  Barto« 
lommeo  ;  perchè  eèseudo  Raffaello  Tolonterosò 
Ai  colorire  nella  maniera  del  Frate  e  piacendogli 
il  maneggiare  i  colori  e  lo  Unir  suo,  con  lui  d) 
tohtinao  si  stara  .  Fece  in  qUel  tempo  una  ta<* 
irola  coti  Ibfiniti  di  figU]*e  in  S.  Marco  in  Fio« 
tenia  ;  oggi  i  appresso  al  re  di  t*r&Ucia  y  che  fu 
*  lui  donata  ,  e  in  S.  Marco  moHi  mesi  si  tenn« 
a  mostra  .  iPoi  ne  dipinse  uh'  altra  in  qUel  luogo^ 
doT'  è  posto  infinito  numero  di  figure  ,  iti  cam-* 
l>io  di  quella  che  si  mahdò  in  FraiiciA  ,  nella 
^uale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che  Tolano  , 
tenendo  Un  padieliotie  aperto  con  arte  ,  e  con 
buon  disegno  e  rilievo  tanto  grande ,  che  paiono 
Spiccarsi  dalla  tavola  ,  e  coloriti  di  color  di  car- 
ne 9  mostrano  quella  bontà  e  quella  bellesza  che 
ogni  artefice  valetite  cerca  di  dare  alle  cose  sue  j' 
la  quale  opefa  àncok'a  oggi  per  eccellentissima  si 
tiene  •  Sono  tnol(e  figure  m  essa  intorno  a  iin4 
Aostra  Donna  tutte  lodatìssiiné  ,  e  con  Una  gra-» 
zia  ed  affetto  e  pronta  fierezza  ,  vivaci  ^  ma  co- 
lorite poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paioU 
di  rilievo  ;  perchè  volse  mostrare  ,  che  oltra  al 
disegno ,  sapeva  dar  forza  e  (far  venire  coh  lo 
scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure;Cóme  appare 
intomo  a  un  padiglione  ,  ove  sono  aloutai  putti 
che  lo  tengono ,  cnè  volando  in  aria  si  spiccano 
dalla  tavola  ;  oltre  che  v*  è  un  Cristo  fanciulla 
che  sposa  S.  Caterina  monaca ,  che  non  è  possi- 
bile in  quella  scurità  di  colorito  che  ha  tenuto  , 
far  più  viva  cosa  ;  evvi  un  cerchio  di  santi  da 
una  banda  che  diminuiscono  in  prospettivH  in- 
torno ni  vano  d^una  grati  nicchiaci  quali  son  posti 
éon  tanto  ordine  ,  che  puion  veri  y  e  parimente 
d^iir  altra  banda  .  E  nel  vero  si  valse  assai  i!  i-* 
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ni  ilare  in  questo  colorito  le  cose  di  Liohardò  ^  e 
massime  negli  scuri  ,  dove  adoprò  fumo  dà 
stampatori,  e  nero  dì  avorio  abbruciato   E'  oggi 

aiiesta  tavola  da'  detti  neri  molto  riscurata  più 
le  quando  la  fece  y  che  sempre  sono  diventati 
più  tinti  e  scuri  •  Fecevi  innanzi  per  le  Sgure 
principali  un  S.  Giorgio  armato  ^  che  ha  uno 
stendardo  in  mano ,  figura  fiera  y  pronta  j  viva- 
ce y  e  con  bella  attitudine  ;  evvi  un  S.  Barto- 
lommeo  ritto  y  che  merita  lode  grandissima  , 
insieme  con  due  fanciulli  che  suonano  uno  il 
liuto  e  r  altro  la  lira  :  all'  uno  de 'quali  ha  fatto 
raccorrò  una  gamba  e  posarvi  su  Io  strumento  , 
le  man  poste  alle  corde  in  atto  di  diminuire , 
r  orecchio  intento  all'armonia ,  e  la  testa  volta 
in  alto  con  la  bocca  alquanto  aperta  d'una  me- 
niera  y  che  chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di 
non  avere  a  sentire  ancor  la  v©ce  ;  il  simile  fa 
r  altro  ,  che  acconcio  per  lato  con  un  orecchio 
appoggiato  alla  lira  y  par  che  senta  1'  accorda- 
inento  che  fu  il  snono  con  il  liuto  e  con  la  voce  , 
mentre  che  facendo  tenore  y  egli  con  gli  òcchi  a 
ferra  va  seguitando  con  tener  fermo  è  volto 
l'orecchio  al  compagno  che  suona  e  canta  y  av- 
vertenze e  spiriti  veramente  ingegnosi  :  e  così 
stando  quegli  a  sedere  e  vestiti  di  velo  y  che  ma- 
ravigliosi  e  industriosamente  dalla  dotta  mano 
di  fra  Bartolommeo  sono  condotti  y  e  tu^a  l' o- 
pera  con  ombra  scui'a  sfumatamente  cacciata  . 
r^ce  poco  tempo  dopo  un'  altra  tavola  dirim- 
petto a  quella  ,  la  quale  è  tenuta  buona  ,  den- 
trovi  la  uostra  Donna  ed  altri  santi  intorno  . 
Meritò  lode  straordinaria  y  avendo  introdotto  un 
Tnodo  di  fumeggiar  le  figure, in  modo  che  all'ar- 
te aggiungono  unione  maravigliosa  y  talmente 
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•he  paiono  di  rilievo  0  Tiire  larorate  con  ottima 
maniera  e  perfezione  •  Sentendo  egli  nominare 
1'  opre  efi;regie  di  Micbelacnolo  fatte  a  Boma  ^ 
così  quelle  dei  grazioso  Raffaello  ,  e  sforzato  dal 
Arido  y  che  di  continuo  udiva  delle  maraviglie 
latte  dai  due  divini  artefici^  con  licenza  del 

K'ore  si  trasferi  a  Boma  :  dove  trattenuto  da 
Mariano  Petti  frate  del  Piombosa  Monteca* 
vallo  in  S.Salvestro,  luogo  suo,  gli  dipinse  due 
quadri  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  E  perchè  non  gli 
riuscì  molto  il  far  bene  in  queir  aria,  come  ave- 
va fòtto  nella  fiorentina  ,  atteso  che  fra  le  an- 
tiche e  moderne  opere  che  vide  e  in  tanta  co- 
mpia stordì  di  maniera ,  che  grandemente  scemi 
a  ▼irtù  e  la  eccellenza  che  gli  pareva  avere  f 
delibero  di  partirsi ,  e  lasciò  a  Baffaello  da  Ur^ 
bino  che  finisse  uno  de'  quadri  il  quale  non  era 
finito  9  che  fu  il  S.  Piero  ;  il  quale  tutto  ritocco 
di  mano  del  mirabile  Baffaello  fu  dato  a  fra 
Mariano  ;  e  cosi  se  ne  tornò  a  Fiorenza ,  dov'era 
stato  morso  più  volte  che  non  sapeva  fare  gì'  i- 
gnudi .  Volle  egli  dunque  mettersi  a  prova  ,  e^ 
con  fatiche  mostrare  eh'  era  attissimo  ad  ogni 
eccellente  lavoro  di  quella  arte^come  alcuno  al- 
tro .  Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un  S« 
Sebastiano  ignudo  con  colorito  molto  alla  carne 
simile ,  di  dolce  aria  ,  e  di  corrispondente  bel^ 
lezza  alla  persona  parimente  finito,  dove  infinite 
lodi  acquistò  appresso  agli  artefici  .  I)ice6i  che 
stando  in  chiesa  per  mostra  questa  figura ,  ave« 
vano  trovato  i  frati  nelle  confessioni  donne  che 
nel  guardarlo  avevano  peccato,  per  la  leggiadra 
e  lasciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla  virt& 
di  fra  Bartolommeo:  per  il  che  levatolo  di  chie* 
sÀ  ^  Io  misero  nel  eapitolo  ;  dove  non  dimorò 
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molto  tempo-,  chedaGio:  Battista  della  l^alla^ 
comprato  ,  fu  mandato  al  re  di  Francia  .  Atevaf 
preso  collera  fra  Bartolommeo  con  i  legnaiuoli' 
che  gli  facevano  alle  tavole  e  quadri  gli  orna* 
menti ,  i  quali  avevan  per  costume^  come  han^ 
no  anche  oggi ,  di  coprire  con  i  liattitoi  deller' 
comici  sempre  un  ottavo  delle  figure  ;  laddove, 
fra.  Bartolommeo  deliberò  di  trovare  una  inven*', 
sionedi  non  fare  alle  tavole  ornamenti, ed  a  que- 
sto S.  Bastiano  fece  fare  la  tavola  in  mezzo  ton- 
do >  e  vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva  che  par 
di  rilievo  incavata  nella  tavola ,  e  cos)  con  le' 
cornici  dipinte  attorno   fece  ornamento  alla  fi- 
gura di  mezzo  ;  ed  il  medesimo  fece  al  nostro  S. 
Vincenzio ,  ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio  .  Fece  sopra  1'  arco  d' una  porta 
per  andare  in  sagi^estia  in  legno  a  olio  un  S*  Vin- 
cenzio deli'  ordine  loro  ,  che  figurando  ^quello 
predicar  del  Giudizio  ,  si  vede  negli  atti ,  e  nella 
testa  particolarmente ,  quel  terrore  e  quella  fie- 
rezza che  sogliono  essere  nelle  teste  de*  predi- 
canti f  quando  più  s'  a£faticano  con  le  minacce 
della  giustizia  di  Dio  di  ridurre  gli  uomini  osti-  ' 
nati  nel  peccato  alla  vita  perfetta ,  di  maniera 
che  non  dipinta  ,  ma  vera  e  viva  apparisce  que* 
sta  figura  a  chi  la  considera  attentamente  ,  con 
81  gran  rilievo  è  condotta  ;  ed  é  peccato  che  si 
guasta  e  crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la 
colla  fresca  con  i  colori  freschi,  come  dissi  dell' 
opere  di  Pietro  Perugino  negl'  Ingesuati .  Ven- 
negli  capriccio ,  per  mostrare  che  sapeva  fare  le 
figure  grandi ,  sendogli  stato  detto  che  aveva' 
maniera  minuta  ,  di  porre  nella  faccia  dov'  è  la 
porta  del  coro  il  S.  Marco  Evangelista,  figura  dì 
Braccia  cinque  in  tavola ,  condotta  con  bonissir 
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tno  disegno  e  grande  eccellenza.  Tornato  poi, 
da,  Napoli  Salvador  Billi  mercatante  fiorentino , 
inteso  la  fama  di  ira  Bartolommeo  e  visto  T  opere 
^ue^  l'i  fece  fare  una  tavola, den trovi  Cristo  Saiva- 
tore,  alludendp  al  nome  suo^ed  i  quatbo  Evan^^ 
gel  isti  che  lo  circondano  ,  dorè  sono  ancora  due 
putti  a  pie  che  tengono  la  palla  del  mondo  ,  i , 
quali  di  tenera  e  tresca  carne  benissimo  sono 
condotti ,  come  V  altra  opera  tutta  .  Sonvi  an- 
cora due  profeti  molto  lodati.  Questa  tavola  è 
posta  nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto  V  organo 
grande  ,  cbe  così  volle  Salvadore^  ed  è  cosa  mol- 
to bella,  e  dal  Frate  con  grande  amore  e  con 
gran  bontà  finita  ,  la  quale  ha  intorno  1'  orna- 
mento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le  mani 
di  Pietro^ Rosselli .  Dopo  avendo  egli  bisogno  di 
pigliare  aria,  il  priore  allora  amico  suo  lo  man-> 
aò  fuora  ad  un  lor  monasterio,  nel  quale  mentre 
cbe  egli  stette,  accompagnò  ultimamente  per 
r  anima  e  per  la  casa  1  operazione  delle  mani 
alla  contemplazione  della  morte,  e  fece  a  S.  Mar-. 
tino  in  Lucca  una  tavola,  dove  a  pie  d'una  nostra 
Donna  e  un  angioletto  che  suona  un  liuto  insieme 
con  S.  Stefano  e  S.  Giovanni  con  benìssimo  dise- 
gno e  eolorìto  ^  mostrando  in  quella  la  virtù  sua* 
Similmente  in  S.  Romano  fece  una  tavola  in  tela, 
den trovi  una  nostra  Donna  della  MisericordÌ£^ 
posta  su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  cbe 
tengono  il  manto,  e  figurò  con  essa  un  popolo 
su  certe  scalee,  chi  ritto,  cbi  a  sedere,  chi  ingi- 
noccbioni,  i  qaaìi  risguardano  un  Cristo  in  alto 
cbe  manda  saette  e  folgori  addossso  a' popoli. 
Certamente  mostrò  fra  Bartolommeo  in  questa 
opera  possedere  molto  il  diminuire  V ombre  della 
pittura  e  gli  scuri  di  quella^  con  grandissima 
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rilieTO  operando ,  dorè  ìe  dilScaìU  dell*  arte  mo'* 
Btiò  con  rara  ed  eccellente  maestria  e  colorito, 
disegno  ed  inrensione  ;  opra  tanto  oerietta  , 
quanto  facesse  mal.  JNella  chiesa  meoesima  di* 
pinse  un'altra  tarola  pare  in  tela  dentroTÌ  un 
Cristo  e  S.  Caterina  martire  insieme  con  S.  Gate- 
lina  da  Siena,  ratta  da  terra  in  spirito,  che  é  nna 
figura,  della  quale  in  quel  grado  non  si  può  fai^ 
meglio.  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede  operft 
alle  cose  di  musica ,  e  di  quelle  molto  dilettane 
dosi,  alcune  volte  per  passar  tempo  usava  can« 
tare.  Dipinse  a  Prato  dirimpetto  alle  carceri  un% 
tavola  d  un'Assunta,  e  fece  in  casa  Medici  alcuni 
quadri  di  nostre  Donne ,  ed  altre  pitture  ancora 
a  diverse  persone  ;  come  un  quadro  d' una  nostra 
Donna  che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodovico 
Capponi ,  e  parimente  un  altro  d' una  Vergine 
che  tiene  il  figliuolo  in  collo  con  due  teste  dì 
santi  appresso  allo  eccellentissimo  M.  Lelio  To- 
relli segretario  maggiore  dello  illustrissimo  duca 
Cosimo,  il  quale -lo  tiene  carissimo  si  per  virtù, 
di  fra  Bartolommeo,  come  anche  percnè  egli  si 
diletta  ed  ama,  e  favorisce  non  solo  gii  uomini  di 
questa  arte,  ma  tutti  i  bell'ingegni.  In  casa  di 
Pier  del  Pugliese,  oggi  di  Matteo  Botti  cittadino' 
e  mercante  fiorentino,  fece  al  sonrnio  d' una  scala 
in  un  ricetto  un  S.  Giorgio  armato  a  cavallo ,  cb« 
giostrando  ammazza  il  serpente,  molto  pronto ^ 
e  lo  fece  a  olio  di  chiaro  e  scuro ,  che  ^  dilettò 
aìissai  tutte  le  cose  sue  far  così  prima  dell'opera 
a  uso  di  cartone  innanzi  che  le  colorisse,  o  a'in« 
chiostro  o  ombrate  di  appalto,  e  come  ne  appare 
aticora  in  molte  cose  che  lasciò  di  quadri  e  tavole 
rimase  imperfette  dopo  la  morte  sua,  e  come 
atiche  molti  disegni  cha  di  svlo  si  veggono  fatti 
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di  chiaróscnro;  oggi  ?à  ttàgg^ot*  fétte  nel  iaolift« 
Ètttio  di  S.  Caterkià  dà  Sienft  in  Milb  pi«|fMi  di 
S.  Mareo  apprèMd  a  ttna Moifwcà  eted^ioge, di 
cui  se  ne  fora  al  suo  luogo  meindrìa ,  e  moitr  di 
iimil  modo  Catti  cbé  ornano  in  memoria  di  Ini  il 
nostro  hbm  de 'disegni  9  e  che  M  hi  M.  tVance* 
èco  del  (>arÌ>o  fisico  eceellenlissiiiio. 

Aveva  opinione  fra  Bartokmimeo,  qnando  là«^ 
torava ,  tenere  le  eosè  Vire  ihnanzi ,  e  per  poter 
iitrar  patini  ed  àrttiè  ed  al^^  simili  cole  fece  fere 
un  modello  di  legno  grande  qnanto  il  tito,  che 
Éi  snodata  nelle  conetnntnre ,  e  quello  Vestita 
con  panni  naturali  ;  dote  egli  fece  di  beUissim# 
Cose,  botendo  egK  a  beneplacito 'ino  tcfnerle  fler- 
me ,  fino  cbe  egli  atesse  condotto  V  opera  sua  m 

Sierfezione,il  quale  modello,  cosi  intarlato  e  gua- 
to com'  é ,  è  appresso  di  noi  per  metnorià  sua» 
In  ktettù  in  badia  de'  monaci  Neri  hàe  la  testa 
d'  un  Cristo  in  iscuro ,  cosa  bellissima,  e  la  ta^' 
tola  dellti  compagnia  de' contemplanti,  la  qualo 
i*è  consertata  in  casa  dd  magnifico  M .  Óttatiano 
de' Medici,  e  oggi  è  stata  da  M.  Alessandro  suo 
figliuolo  messa  in  una  cappella  in  ca«a  con  molti 
ornamenti ,  tenendola  carissima  per  memoria  di 
fra  Bartolommeo  e  perché  égli  si  diletta  infinita- 
mente  della  pittura.  Ilei  notiwato  d!  S.  Marto 
nella  cappella  una  tavola  della  Purificazipna 
molto  vaga  e  con  disegno  condusse  a  buon  fine  ; 
e  a  S.  Maria  Maddalena,  luogo  di  detti  frfati  fuoi!' 
di  Fiorenza,  dimnr<nndoti  per  suo  piacere  fece  un 
Cristo  ed  una  Maddalena,  e  per  il  convento  alcnnf 
cose  dipinte  in  fìesco.  Similmente  latorò  in  firc-^ 
8CO  un  arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco  ed  in 
questo  dipinse  Cristo  con  Cleolas  e  Luca,  dote 
ritrasse  Ira  JNtceolò  della  Magna  quando  ^ra  gio« 
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Taiie^  il  quale  noi  arcivescoTO  di  CapoTa  e  ultima« 
mente,  fu  cardinale.  Cominciò  in  S,  Gallo  una 
tavola  f  la  auale  la  poi  finita  da  Giuliano  Bugiar^ 
^^h  oggi  alio  aitar  maggiore  diS.Iacopo  fraTossi 
al  canto  agli  Alberti  ;  similmente  un  quadro  del 
catto  di  Dina,  il  quale  è  appresso  M.  Cristofano  Ri^ 
nieri  che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito ,  doro 
sono  e  casamenti  ed  invensioni  molto  lodate.  Gli 
fu  da  Piero  Soderini  allogata  la  tarola  della  sala  del 
consiglio  ,  che  di  chiaro  oscuro  da  lui  disegnata 
ridusse  in  maniera,  ch'era  per  £irsi  onore  grandis- 
simo; la  ^uale  è  oggi  in  S.  Lorenzo  alla  cappella 
del  magnifico  Ottaviano  de'M edici  onoratamente 
collocata  cosi  imperfetta,  nella^quale  sono  tutti  i 
protettori  della  città  di  Fiorenza,  e  que' santi ^ 
^he  nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vit- 
torie dov'  è  il  ritratto  d' esso  fra  Bartolommeo 
&ttosi  in  uno  specchio:  perchè  avendola  comin«« 
ciata  e  disegnata  tutta ,  avvenne  che  per  il  con- 
tinuo lavorare  sotto  una  finestra  il  lume  di  quella 
addosso  percotendogli ,  da  quel  lato  tutto  inte- 
nebrato restò,  non  potendosi  muovere  punto* 
Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a  S.^ 
Filippo,  essendogli  così  ordinato  da* medici;  dp^ 
ire  dimorato  molto ,  pochissimo  per  questo  mi- 
gliorò. Era  fra  Bartolommeo  delle  frutte  ami- 
cissimo ed  alla  bocca  molto  gli  dilettavano,  ben- 
ché alla  salute  dannosissime  gli  fossero.  Per- 
chè una  mattina  avendo  mangiato  molti  fichi , 
oltra  il  male  ch'egli  aveva^gli  sovraggiunse  una 
grandissima  febbre ,  la  quale  in  quattro  giorni 
gli  fini  il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quaran- 
totto,onde  egli  con  buon  conoscimento  rese  Tani- 
ma  -al  cielo .  Dolse  agli  amici  suoi  ed  a'  frati 
particolarmente  la  morte  di  lui ,  i  quali  in  S. 
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Aarco  nella  sepoltura^  Joro  gli  diedero  onorata 
sepolcro  ranno  iSij  alli  $  di  Ottobre.  Era 
dispensato  ne' frati  che  in  coro  a  ufficio  nessuno 
nonandasse^ed  il  ffuadagno  dell'opere  sueTcnira 
al  coyento,  restandogli  in  mano  danari  per  colori 
e  per  le  cose  necessarie  del  dipignere.  Lasciò  di* 
icepolisuoi  Cecchino  del  Frate,  Benedetto  Gian-i 
ibnini,  Gabfariel  Rustici,  e  fra  Paola  Pistoiese 
al  quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  molte 
tavole  e  quadri  con  que' disegni  dopo  la  morte 
gua,  e  ne  sono  in  S.  Domenico  di  Pistoia  tre ,  ed 
una  a  S.  Maria  del  Sasso  in  Casentino.  Diede  tanta 
grazia  ne'colori  fra  Bartolommeo  alle  sue  figure 
e  quelle  tanto  modernamente  augumentò  di  no^ 
yità ,  che  per  tal  cosa  merita  fra  i  benefattori 
dell'arte  m  noi  essere  anaoTerato . 
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DI  BIARIOTTO  ALBERTINELLI 

mrqj^  FioasirriNO. 

ITLariotto  Albertinelli  familUris«ÌEno  e  eordiA- 
lissimo  amico,  e  sì  può  dire  uu  altro  fra  Bario» 
lommeoy  non  solo  per  la  oontipua  conversazione 
e  pratica  9  ma  ancora  ^er  la  simieliansa  delia 
jonaniera,  mentre  che  ecli  attese  dadaovero  all'ar* 
te,  fa  figlinolo  di  Biagio  di  Biodo  Albertinelli  :  il 
anale  levatosi  di  eti  d'anni  renti  dal  battiloro, 
dorè  infino  a  ^el  tempo  javea  dato  opera,  ebbe 
i  primi  princip)  della  pittura  in  bottega  di  Cosimo 
Rosselli,  nella  quale  prese  tal  domcstichessa  con 
Baccio  dalla  Porta,  che  erano  un'anima  ed  un 
c^orpo,  e  fu  tra  lor<i  tal  fratellanza ,  che  quando 
Saccio  partì  da  G>simo  per  far  T  arte  da  se  come 
maestro,  anche  Mariotto  se  n'andò  seco;  dorè 
alla  porta  a  S.  Piero  Gattolini  Tubo  e  T altro 
molto  tempo  dimorarono ,  lavorando  molte  cose 
insieme:  e  perchè  Mariotto  non  era  tanto  fondato 
nel  disegno  quanto  era  Baccio,  si  diede  alio  studio 
di  qudle  anticaglie  cheerano  allora  in  Fiorensa , 
la  maggior  parte  e  le  migliori  delie  quali  erano  in 
casa  Medici ,  e  disegnò  assai  volte  alcuni  qua- 
dretti di  mezso  rilievo  che  erano  sotto  la  loggia 
nel  giardino  di  verso  &  Lorenzo ,  che  in  uno  è 
Adone  con  un  cane  bellissimo  ed  in  un  altro  duoi 
ignudi^  un  che  siede  ed  ha  a'piedi  un  cane,  l'altro 
è  ritto  con  le  gambe  soprappostc  che  s'appoggia 
ad  un  bastone  che  «ono  miracolosi:  e  gu'imento 
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due  altri  di  simil  grandezsa ,  in  uno  de'  quali 
tono  due  putti  che  portano'  il  fulmine  di  GioTe  ^ 
nell'altro  è  ubo  ignudo  vecchio  fatto  per  l'occa- 
sione che  ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed  appiedi  pon* 
derando  con  le  mani  un  par  di  hilance .  £d  oltre 
a  questi  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torsi  di 
femmine  e  maschi ,  che  erano  non  solo  lo  studio 
di  Mariotto ,  ma  di  tutti  gli  scultori  e  pittori  del 
suo  tempo  ;  che  una  huona  parte  n'  è  oggi  nella 

Suardaroba  del  duca  Cosimo  ed  un'altra  nel  me- 
esimo  luogo  9  come  i  due  torsi  di  Marsia  e  le 
teste  sopra  le  finestre  e  quelle  degl*  imperatori 
sopra  le  porte.  A  queste  anticaglie  studiando 
Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno ,  e  prese 
servitù  con  madonna  Alfonsina  madre  del  duca 
Lorenzo ,  la  quale  perchè  Mariotto  attendesse  a 
farsi  valente,  gli  porgeva  ogni  aiuto.  Costui  dun- 
que tramezzando  il  disegnare  col  colorire,  si  fece 
assai  pratico ,  come  apparì  in  alcuni  quadri  che 
fece  per  quella  signora ,  che  furono  mandati  da 
lei  a  Roma  a  Carlo  e  Giordano  Oi*sìni  che  ven-* 
nero  poi  nelle  mani  di  Cesare  Borgia .  Ritrasse 
madonna  Alfonsina  di  naturale  molto  bene;  e  gli 
pareva  avere  trovato  per  quella  familiari  t2\  la  ven- 
tura sua.  Ma   essendo  1  anno  i494  ^^^  Piero 
de' Medici  fu  bandito,  mancatogli  quell'aiuto  e 
favore ,  ritornò  Mariotto  alla  stanza  di  Baccio  , 
dove  attese  più  assiduamente  a  far  modelli  di 
terra  eda  studiare  edaffaticarsi  intorno  al  naturale 
ed  a  imitar  le  cose  di  Baccio,  onde  in  pochi  anni 
si  fece  un  diligente  e  pratico  maestro  :  perchè 
prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  si  bene  le  cose 
sue  che  imitando  la  maniera  e  l' andar  del  com- 
pagno ,  era  da  molti  presa  la  mano  di  Mariotto 
per  queUa  del  Frate.  Perché  intervenendo  Ta»^ 
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data  di  Baccio  al  foni  finite  f  Mariotto  per  il  com- 
pagno perdalo  era  quasi  smarrito  e  fuor  di  se 
stesso  ;  e  si  sti-ana  gii  parve  questa  novella ,  che 
disperato  di  cosa  alcuna  non  si  railegrava ,  e  se 
in  quella  parte  Mariotto  non  avesse  avuto  a  noia 
il  commercio  de'fìrati,  de 'quali  dì  continuo  diceva 
male ,  ed  era  della  parte  che  teneva  centra  la 
fazione  di  finite  Girolamo  da  Ferrara  ,  arebbe 
r  amor  di  Buccio  operato  talmente ,  che  a  forza 
nel  convento  medesimo  col  suo  compagno  si  sa- 
rebbe incappucciato  egli  ancora.  Ma  da  Gerozzo 
Dini ,  che  fiiceva  fare  nell*  Ossa  il  giudicio  che 
Baccio  aveva  lasciato  imperfetto,  fu  pregato  che 
avendo  quella  medesima  maniera,  gli  T^ilesse  dar 
fine;  ed  inoltre)  p<*rchè  v'era  il  cartone  finito  di 
mano  di  Baccio  ed  altri  disegni,  e  pregato  ancora 
da  fìra  Bartolomme«)  che  aveva  avuto  a  quel  conto 
danari  e  si  faceva  coscienza  di  non  avere  '»s8er« 
Tato  la  promessa,  Mariotto  all'opra  diedt;  fine, 
dove  con  diligenza  e  con  amore  condusse  il  re«^to 
dell'opera  talmente,  che  molti  non  lo  sapendo^ 
pensano  che  d*una  sola  mano  ella  sia  lavorata  ; 
per  il  che  tal  cosa  gli  diede  grandissimo  credito 
nell'art**.  Lavorò  alla  certosa  di  Fiorenza  nei 
capitolo  un  Crocifisso  con  la  nti'^trM  Donna  e 
la  Maddalena  a  pi^  della  croce  ed  o  Irti  ni  angeli 
in  nere  che  ricolgono  il  sangue  di  Cristo,  opera 
lavorata  in  fresco  e  con  diìigenzrf  e  con  (inioi<> , 
e  assai  ben  c<indotta.  Ma  non  parendo  che  i  tifati 
nel  mangiare  a  ler  modo  li  trattassero,  alcuni 
suoi  giovani  che  seco  imparavano  Tiirte  non  lo 
sapendo  Mariotto,  av«*vano  contraffatto  la  chiave 
di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a' frati  la  pie- 
tanza, la  quale  risponde-  incamera  loro,  edalcime 
Tolte  segretamente,  quando  a  uno  e  quando  a  uno 
roL.lIL  7 
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altro  tabayano  il  mangiare.  Fa  molto  romore  di 
qaesta  cosa  tra'  frati ,  perchè  delle  cose  della  gola 
si  risentono  cosi  bene  come  gli  altri;  ma  facendo 
ciò  i  garzoni  con  molta  destrezza  ed  essendo  tenuti 
buone  persone ,  incolpavano  coloro  alcuni  frati 
•he  per  odio  T  an  dell'  altro  il  facessero  ;  doye  la 
cosa  pur  si  scoperse  un  giorno .  Perché  i  frati , 
acciocché  il  lavoro  si  finisse  ^  raddoppiarono  la 
pietanza  a  Mariotto  ed  a'suoi  garzoni,  i  aualit^on 
allegrezza  e  risa  finirono  quella  opera.  Alle  mona- 
che di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola 
della  aitar  maggiore,  che  in  Gualfonda  lavorò  in 
una  sua  stanza  insieme  con  un'altra  nella  mede- 
sima chiesa  d' un  Crocifisso  con  angeli  e  Dio  Pa- 
dre, figurando  la  Trinità  in  campo  d'oro  a  olio. 
Era  Mariotto  persona  inquietissima  e  carnale  nelle 
cose  d'amore  e  di  buon  tempo  nelle  cosedel  vi- 
vere ;  perché  venendogli  in  odio  le  sofisticherie 
e  gli  stillamenti  di  cervello  della  pittura  ,  ed 
essendo  spesso  dalle  lingue  de'  pittori  morso , 
come  é  continua  usanza  in  loro  e  per  eredità 
mantenuta ,  si  risolvette  darsi  a  più  bassa  e  meno 
faticosa  e  più  allegra  arte  j  e  aperto  una  bellis^ 
sima  osteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte 
Vecchio  al  Drago  una  taverna  ed  osteria  ,  fece 
quella  molti  mesi,  dicendo  che  aveva  presa  un'ar- 
te la  quale  era  senza  muscoli,  scorti,  prospettive, 
e  quel  eh'  importa  più  senza  biasimo,  e  che  quella 
che  aveva  lasciata  era  contraria  a  questa ,  perché 
imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e  questa  faceva  il 
sangue  e  la  carne,  e  che  quivi  ognora  si  sentiva 
avendo  buon  vino  lodare,  ed  a  quella  ogni  giorno 
si  sentiva  biasimare.  Ma  pure  venutagli  anco 
questa  a  noia ,  rimorso  dalla!  viltà  del  mestiero, 
ritornò  alla  pittura  dove  fece  per  Fiorenza  qua- 
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^tn  e  pittore  in  casa  di  cittadini,  elaroròa  GioTan 
Maria  Benintendi  tre  storiette  di  sua  mano,ed  in 
casa  Medici  per  la  creazione  di  Leone  X' dipinse 
a  olio  un  tondo  della  sua  arme  con  la  fede^la  spe- 
ranza è  la  carità,  il  quale  sopra  la  porta  dei 
palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Fresca  fare  nella 
compagnia  di  S.  Zanobi  aliato  alla  canonica  di 
S.  Maria  del  Fiore  una  tavola  della  Nunziata ,  e 
quella  con  molta  fatica  condusse.  ÀTeya  fatto  far 
lumi  a  posta  e  in  su  l'opera  la  volle  laTorare  per 
potere  condurre  le  vedute,  che  altee  lontane  erano 
abbagliate,  diminuire  e  crescere  a  suo  modo. 
Eragli  entrato  in  fantasia  che  le  pitture  che  non 
areyano  rilievo  e  forza  ed  insieme  anche  dolcez- 
za, non  fnssero  da  tenere  in  pregio;  e  perché  cono- 
scef  a  che  elle  non  si  potevano  fare  uscire  dei  piano 
senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità 
restano  coperte,. e  se  son  dolci  non  hanno  forza» 
egli  arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un 
certo  modo  di  lavorare,  che  Tarte  fino  allora 
non  eli  pareva  che  avesse  fatto  a  suo  modo  ;  onde 
perché  se  gli  porse  occasione  in  questa  opera  di 
ciò  fare,si  mise  a  far  perciò  fatiche  straorainarie, 
le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  é  in 
aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  molto  rilevati  dalia 
tavola  per  un  campo  scuro  d'una  prospettiva 
che  egli  vi  fece  col  cielo  d'una  volta  intagliata  a 
mezza  botte ,  che  girando  gli  archi  di  quella  e 
diminuendole  linee  al  punto,  va  di  maniera  inden- 
tro ,  che  pare  di  rilievo  ;  oltra  che  vi  sono  alcuni 
angeli  che  volano  spargendo  fiori  molto  graziosi. 
Questa  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  Mariotto 
innanzi  che  la  conducesse  al  suo  fine  più  volte , 
scambiando  ora  il  colorito  o  più  chiaro  o  più 
«curo,  e  talora  più  vivace  ^  acceso  ed  ora  meno^ 
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ma  non  si  satisfacendo  a  suo  modo,  né  gli  pareli 
avere  aggiunto  con  la  mano  ai  pensieri  deii'inteU 
letto,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco  cbe  fusse 
stato  più  fiero  delia  biacca  ;  dove  egli  si  mise  • 
purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggiori 
cbiari  a  modo  suo.  If  ientedimeno  conosciuto  non 

Fjter  far  quello  C(m  V  arte  cbe  comprende  in  se 
ingegno  ed  intelligcnsa  umana,  si  contentò  di 
quello  cbe  avea  fatto  ,  poicbè  non  aggiugneva  a 
quel  che  n<»n  si  poteva  fare ,  e  ne  consegui  fr» 
gli  artefici  di  questa  opera  lode  ed  onore,  c(»n  cre^ 
dere  ancora  di  cavarne  per  mezzo  di  queste  fati- 
che dai  padroni  molto  più  utile  che  non  fece, 
intravvenendo  discordia  fra  quelli  cbe  la  face- 
vano fare  e  Mariotto.  Ma  Pietro  Perugino  allora 
vecchio,  Ridolfo  Ghirlandaio,  e  Francesco  Ora- 
Dacci  la  stimarono ,  e  d'accordo  il  prezzo  di  essa 
opera  insieme'  acconciarono.  Fece  in  S.  Branca- 
zio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  visitazione 
di  nostra  Donna.  Similmente  in  5.  Trinità  lavori 
in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  e  S. 
Zanobi  con  diligenza  per  Zanobi  del  Maestro  ;  ed 
allacliiesa  della  congregazione de'preti  di  8.  Mar- 
tino fece  una  tavola  della  Visitazione  molto  lodata* 
Fu  condotto  al  convento  della  Quercia  fuori  di 
Viterbo ,  e  quivi  poiché  ebbe  cominciata  una 
tavola ,  gli  venne  voloutii  di  veder  Roma  ;  e  cosi 
in  quella  condottosi,  lavorò  e  finì  a  frate  Mariano 
Fetti  a  S.  Salvestro  di  Montecavallo  alla  cappella 
SUB  una  tavola  a  olio  con  S.  Domenico,  S.  Cate- 
rina da  Siena  che  Cristo  la  sposa ,  con  la  nostra 
Donna  con  delicata  maniera .  Ed  alla  Quercia 
ritornato,  dove  aveva  alcuni  amori ,  ai  quali  per 
lo  desiderio  del  non  gli  avere  posseduti ,  mentre 
ehe  stette  a  Roma  volse  mostrare  cb'era  nella 
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giostra  ralente  > perchè  fece  l'altimo  sforzo.  E 
come  quel  che  non  era  né  molto  giovane  né  vaio* 
roso  in  C'isì  fotte  imprese  y  fo  storsato  mettersi 
nel  letto;  di  che  dando  la  colpa  ali* aria  di  quel 
luogo,  si  fé 'portare  a  Fiorenza  in  ceste;  e  non 
gli  ralsero  aiuti  né  ristori ,  che  di  quel  male  si 
mortin  pochi  giorni  d  età  d'anni  quarantacinque^' 
ed  in  S.  Pier  Maggiore  di  quella  citte  fu  sepulro* 
De*  disegni  di  mano  di  costui  ne  sono  nel  nostro 
libro  di  penna  e  di  chiaro  e  scuro  alcuni  molto  Imo- 
ni>  e  particolarmente  una  sca  la  h  chiocciola  difficile 
molto,  che  bene  Tint^ndea, tirata  in  prospettiva. 
Ehbt'  Mariotto  molti  discepoli  tra'qualilìj  Giuliano 
Bugiardini,  il  Franciabigio,  fiorentini ,  ed  Inno* 
eenxio  da  Imola,  de' quali  a  suo  luoso  si  parlerà* 
Parimente  Visino  pittor  fiorentino  fu  suo  disce- 
polo e  migliore  di  tutti  questi  per  disegno ,  colo- 
rito  e  diligenxa,  e  per  unu  miglior  marniera  ch« 
mostrò  nelle  cose  che  e'fece,  condotte  con  molta 
diligenza.  £  ancordié  in  Fiorenza  ne  siano  poche, 
ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gioì  Battista  di 
Agnol  Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorito  a 
olio  a  uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Eva 
ignudi  che  mangiano  il  pomo ,  cosa  molto  dili- 
gente, ed  un  quadro  d'un  Cristo  deposto  di  croce 
insieme  coi  ladroni,  dove  è  uno  intrigamento  bene 
inteso  di  scale.  Quivi  alcuni  aiutano  a  depor  Cri- 
sto ed  altri  in  sul  le  spalle  portano  un  ladrone  alla 
•epoltura,  con  molte  varie  e  c«prircio<e  attitu- 
diòi  e  varietà  di  figure  atte  a  quel  soggetto  ,  le 
ouaii  mostrano  che  egli  era  valent'uomo.  Il  me- 
aesimo  fu  da  alcuni  mercanti  fioi^ntini  condotto* 
in  Ungheria ,  dove  fece  molte  opere  e  vi  fu  sti- 
mato assai.  Ma  questo  povero  uomo  fo  per  i^oco 
a  rischia  di  capitarvi  male,  perché  essendo  di 
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natura  libero  e  sciolto  né  potendo  sopportare  it 
fastidio  di  certi  (Jngherì  importuni  che  tutto  il 

Siorno  gii  rompevano  il  capo  con  lodare  le  cose 
i  qu£l  paese,  come  se  non  fusse  altro  bene  o  feli- 
cità che  in  quelle  loro  stufe ,  e  mangiar,  e  bere, 
ne  altra  gi'andezza  o  nobiltà  che  nel  loro  re  ed  in 
quella  corte,  e  tutto  il  resto  del  mondo  fosse  fango, 
parendo  a  lui,  come  è  in  effetto ,  che  nelle  cose 
d' Italia  fusse  altra  bontà,  gentilesca ,  e  bellesza, 
stracco  una  volta  di  queste  loro  sciocchezze ,  e 
perventura  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappi 
di  bocca  che  Tale  va  più  un  fiasco  di  trebbiano 
ed  un  berlingozzo  che  quanti  re  e  reine  furono 
mai  in  quei  paesi  ;  e  se  e' non  si  abbatteva  che 
la  cosa  dette  nelle  mani  ad  un  vescovo  galan- 
tuomo ,  e  pratico  delle  cose  del  mondo  (  e  che 
importò  il  tutto  )  discreto  e  che  seppe  e  volle 
voltare  la  .cosa  in  burla,  egli  imparava  a  scherzar 
con  bestie;  perchè  quegli  animala cci  Ungheri  non- 
intendendo  le  parole  e  pensando  che  egli  avesse 
detto  qualche  gran  cosa ,  come  s'egli  fusse  per 
torre  la  vita  e  lo  stato  al  loro  re,  lo  volevano  a 
furia  di  popolo  senza  alcuna  redenzione  croci- 
figgere. Ma  quel  vescovo  dabbene  lo  cavò  d'ogni 
impaccio  ,  stimando  quanto  meritava  la  virtù  di 
quel  valentuomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon  ver^ 
so,  lo  rimise  in  grazi.i  del  re ,  che  intesa  la  cosa, 
se  ne  prese  òolliizzo ,  e  poi  finalmente  fu  in  quel 
paese  assai  stimata  ed  onorata  la  virtù  sua.  Ma  non 
durò  la  sua  ventura  molto  tempo ,  perché  non 
potendo  tollerare  le  stufe  né  quell'aria  fredda, 
nimica  delia  sua  complessione  ,  in  breve  lo  con- 
dusse a  fine,  rimanendo  però  viva  la  grafia  e  fama 
sua  in  quelli  che  lo  conobbero  in  vita  e  che  poi 
cU^nauo  in  mano  videro  T  opere  aue.  Fuirono  le 
sue  pittui*e  cirea  l'anno  i5i5. 
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VITA. 
DI  RA.FFAELLINO  DEL  GARBO 

NTTO&  FJORKNTINO. 


R. 


Laffaello  del  Garbo,  il  quaU  eiMndo  mentre 
«ra  fancìailetto  ,  chiamato  per  ▼e4si  Raffaella 
no  f  quel  nome  si  mantenne  poi  sempre  ;  fu  ne' 
suoi  prìncipi  di  tanta  espcttacione  neir  arte  ^ 
che  di  già  si  annoverava  fra  i  più  eccelleati  ,co- 
ia  che  a  pochi  interviene  ;  ma  a  pochissimi  poi 
quello  che  intervenne  a  lui ,  che  da  ottimo  prin- 
cipio e  quasi  certissima  speiunsa  sì  conducesse  a 
debolissimo  fine  ;  essendo  ])vr  lo  più  costume 
così  delle  cose  naturali  come  delle  artificiali , 
dai  piccoli  principi  venire  crescendo  di  mano  .in 
mano  fino  airuUima  pcrfecioup.  Ma  certo  molte 
cagioni  cosi  dell*  arte  ,  come  della  nutura  ,  ci 
tono  incognite  »  e  non  sempre  né  in  ogni  co8a  si 
tiene  da  loro  l'  ordine  usi  tato  ,  cosa  da  tare  stare 
sopra  di  se  bene  spesso  i  giudizj  umani .  Come 
ai  sia  f  questo  si  vide  in  Raffaellisio  ,  percLè  par« 
▼e  che  la  natura  e  V  arte  si  sforzassero  di  co- 
minciare in  lui  con  certi  principi  stvaqrdinari , 
il  mcEEO  de'  quali  fu  meno  che  mediocre  ,  ed  il 
fine  quasi  nulla  .  Costui  nella  sua  gioventù  dise- 
gnò tunto  ,  quanto  pittore  che  si  sia  mai  eserci- 
tato in  disegnare  per  venir  perf€ttQf«n4e  si  veg- 
Kno  aecora  gran  numero  di  dis^g|li  iper  tutta 
irte  mandati  fuora  per  vilissii^o  prezzo  da  un 
•tto  figliuolo  9  parte  disegnati  di  stile ,  e  parte 
dÀpa0«»..a  d\aeqiWfMajma.jtHtti,fkopra  fogli 
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tìnti  j  lumeggiati  di  biacca  ,  e  fatti  con  ana  fie- 
rcEza  e  pratica  mirabile  ,  come  molti  ne  sona 
nel  nostro  libro  di  bellissima  maniera  .  Oltre  ciò 
imparò  a  colorire  a  tempera  ed  a  fresco  tanto 
bene  ,  cbe  le  cose  sue  prime  son  fatte  con  ooa 
pazienza  e  diligenza  incredibile^  <^ome  s' è  detto. 
Nella  Minerva  intomo  alla  sepoltura  del  cardi- 
nal Caraffa  ▼'  è  quel  cielo  delia  yolta  tanto  fine.^ 
die  par  fatta  da  miniatori,  onde  fu  allora  tenatìi 
dagli  artefici  in  gran  predio,  e  Filippa  suo  mae- 
stro lo  reputava  in  alcune  cose  molto  migliore 
maestro  di  se  ;  ed  aveva  preso  AaffaeHo  in  tal 
modo  la  maniera  di  Filippo ,  che  pocbi  la  cono» 
scevano  per  altro  cbe  yer  la  sua  .  Costui  poi  nel 
pai^irsi  dal  suo  maestro  r indolcì  la  rmmiera  assai 
ne' panni  e  fé'  piA  morbidi  i  capelli  e  l'arie 
delle  teste  ,  ed  era  in  tanta  esp«tta«ione  degli 
artefici^  obc  mentii  eg4i  seguitò  questa  maniera^ 
era  stimato  il  primo  giovane  dell' ap'le;  percbé 
gli  fu  allognto  una  ta^c4a  dalla  famiglia  de'  Gap» 
jponi  j  i  quali  avendo»  sotto  la  chiesa- di  iS.  BarttM 
lommeo  a  Monte  Oliveto  fuor  defila  porta  a  S« 
Frìano  sul  munte  fatto  una  cappella  che  ai  chia- 
ma il  Paradiso  ,  volUmo  che  RaiTaelfo  facesse  la 
tavola, nella  quale  a  olio  fece  la  resurreaione  dì 
Crìsto  con  aleuni  soldati, che  quasi  come  morti 
sono  cascati  intomo  al  sepolcro  ,  molto  vìv«ci 
e  belli  ;  e  hanno  le  più  graziose  teste  che  si  pos-t 
sa  vedere  ;  fira  i  quali  in  tina  t^sta  d'  un  giovane 
fu  ritratto  Nicc^aa  Cappóni,  che  è  mirabile  | 
parimente  una  figura  alla  quale  ^  cascato  addos- 
so il  cGFperchio  di  pietra  del  scapolerò  ,  ha  an% 
testa  che  grida  molto  bella  e  hikzarra  .  Peteh^ 
tisto  i  Capponi  Y  òpera  di  Raffaello  esser  cos* 
rara  ,  gli  neioslare  an  ofnai^tBU^  tatto  *ia^* 
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Ìlìato  con  colonne  tonde  e  riccamente  messe 
oro  a  bolo  brunito;  e  non  andò  molti  anni,  che 
dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luo** 

Co,  forò  la  Tolta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola, 
I  quale ,  per  essere  larorata  a  olio ,  non  offese 
niente;  ma  dorè  ella  passò  accanto  allornamen- 
to  messo  d' oro  y  lo  consumò  quel  vapore  ,  la<r 
sciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è  par- 
so scrivere  questo  a  proposito  del  dipignere  a 
olio  ,  acciò  SI  veda  quanto  importi  sapere  di- 
fendersi da  simile  ingiuria  ;  e  non  «olo  a  que-» 
sta  opera  r  ha  fatto  ,  ma  a  molte  altre  .  Fece  a 
fresco. in  sul  canto  d'una  casa  >  che  oggi  é  di 
Matteo  Botti  ^  fra'l  cauto  del  ponte  alla  Carraia 
e  quello  della  Cuculia  un  tebernacoletto  ,  dren* 
tovi  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  S. 
Caterina  ,  e  S.  Barbera  ginocchioni y  molto  gra- 
zioso e  diligente  lavoro.  Nella  villa  di  MarignoU 
le  de'  GiroTami  fece  due  bellissime  tavole  con 
hi  nostra  Donna  ,  S.  ZRn..bi ,  ed  altri  Santi ,  e  la 
predelle  sotto  piene  di  figurine  di  storie  di  que' 
santi  fatte  con  diligenza.  Fece  sopra  le  monache 
di  S.  Giorgio  in  muro  alla  porta  della  ehiesa  unA 
Pietà  con  le  Marie  intorno  ,  e  similmente  sotto 
quello  un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel 
i5o49  opera  degna  di  gran  lode.  Nella  ehiera  di 
S.  Spirito  in  Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella 
de'  Nerli  di  Filippo  suo  maestro  dipinse  una 
Pietà  ,  cosa  tenuta  molto  buona  e  lodevole ,  ma 
in  un' altra  di  S.  Bernardo  manco  perfetta  di 
quella.  Sotto  la  porta  del  lasa^estia  fece  du« 
tavole  y  «Ila  quando  S.  Gregorio,  papa  dice  ra<*s- 
sa,  che  Cristo  gli  appare  ignudo  Riversando  il 
sangue  >  con  la  eròce  in  spalla  y  ed  il  diacono  e 
suddiacono  parati  la  servono  ycon  due  angeli 
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che  incensano  il  corpo  ài  Cristo:  sotto  a  un'altra 
cappella  fece  una  taTola,drento¥Ìla  nostraDon*-» 
na  y  S.'  leronimo,  e  S.  Bartolommeo ,  nelle  quali 
due  opere  durò  futica  ,  e  non  poca  ;  ma  andava 
ogni  dì  p<>g^iorando  ,  né  so  a  che  mi  attribuire 
questa  disgrazia  sua  ,  che  il  povero  Raffaello 
non  mancava  di  studio  ,  diligenza  ,  e  fatica  ,  ma 
poco  qVì  valeva  ;  laddove  si  giudica  che'  venuto 
in  famiglia  gi-ave  e  povero,  ed  ogni  giomobisoi 
gnando  valersi  di  quel  che  guadagna  va,  oltre  che 
non  era  di  troppo  animo  y  e  pigliando  a  far  le 
eose  per  poco  pregio  ^  di  mano  in  mano  andlò 
peggiorando,ma  sempre  nondimenosi  veddedel 
buono  nelle  cose  sue  ••  Fece  per  i  monaci  di  Ge-n 
stello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella 
facciata  colorita  i afresco  ,  ne4la  quale  dipinse  il 
miracolo  che  fece  Gesù  Cristo  de'  cinque  pani  e 
due  pesci ,  saziando  cinque  mila  persone .  Fece 
allo  abate  de'  Panichi  per  la  chiesa  di  S.  Salvi 
fuori  df'lla  porta  alla  Croce  la  tavola  dello  aitar 
maggiore  con  'lanostra  Donna,  S.  Gio:  Guai- 
bti^rtOy  S.  Salvi,  e  S.  Bernardo  cardinale  degli 
liberti ,  e  S.  Benedetto^ abate ,  e  dalle  bande  S. 
Battista  e  S.  Fedele  armato  in  due  nioehie  che 
mettevano  in'  mezzo  la  tavola,  le -quale  avev» 
nn  ricco  ornamento  ,  e  nella  predèlla  più  storie 
di  figure  piccole  della  vita  di  S.  Gio:  Gualberto ^ 
nel  che  si  portò  molto  bene  ,  perchè  fu  60vve<' 
mito  in  quella  sua  miseria  da  q«ello  abate  ,  al 
i^al  venne  pietà  di  lui  e  defila  sua  virtù  ;:e  Rafw 
fucilo  nella  .predella  di  quella  tairola  lo  ritrasse 
di  naturale  insi^iue  col  generale  loroobe  goYer** 
nava  a  quel  tempo>*  Fece  in  ,8,  PierMaggioiv 
uni:  tavola  a  roan  ritta  entram^rria  chiesa;  e  nei* 
le  iyiurate'un  S.  Gismomlo*  io  .iln  uo  quadve  et 
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fece  in  S.  Branca KÌo  per  Girolamo  Federighi 
Bna  Trinità  in  fresco,  dove  e'  fu  sepolto,ritrarii- 
doTÌ  lui  e  la  moglie  ginocchioni, dorè  e'comincii 
a  tornare  nella  maniera  minuta  .  Similmente  fe- 
ce due  figure  in  Cestello  a  tempra  y  cioè  un  S. 
Bocco  e  S.  Ignazio  clie  sono  alia  cappella  di  S. 
Bastiano.  Alla  coscia  del  ponte  Rubaconte  verso 
le  mulina  ,  fece  in  una  cappeliur.cia  una  nostra 
Donna,  S.Loren£0,ed  un  altro  santo; ed  in  ulti- 
mo si  ridusse  a  far  ogni  lairoro  meccanico  :  e  ad 
alcune  monache  ed  altre  genti,  cke  allora  rica«< 
matano  assai  paramenti  da  chiese  ,  si  diede  a 
fare  disegni  di  cbiaro  scuro  e  fregiature  di  santi  e 
di  storie  per  rilissimo  prezzo,  perchè  ancora  che 
egli  ayesse  peggiorato  ,  talroita  gli  usciva  di  bel- 
lissimi disegni  e  fantasie  di  mano  come  ne  fanno 
fede  molte  carte  )  che  poi  dopo  la  morte  di  colo- 
ro che  ricamavano  si  son  venduti  què  e  là, e  nel 
libro  del  signore  spedalingove  n'è  molti  che  mo- 
strano quanto  valesse  nel  disegno  .  Il  che  fu  ca- 
gione che  st  teciono  molti  paramenti  e  fregiature 
per  le  chiese  di  Fiorenza  e  per  il  dominio,  e  an- 
che a  Roma  per- cardinali  e  vescovi,  i  qujili  sono 
tenuti  molto  belli  ,  ed  osgi  questo  modo  del  ri- 
camare ,'  in  quei  modo  che  usava  Pago  lo  da  Ve- 
rona, Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili,  è  quasi 
perduto,  essendosi  trovato  un  altro  modo  di  pun- 
teggiar largo  ,  che  non  ha  ne  quella  bellezza  né 
quella  diligenza  ed  è  meno  durabile  assai  che 
quello;  onde  egli  per  questo  benefizio  merita  , 
seb]>ene  la  povertà  gli  diede  scomodo  e  stento  in 
vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  morte.  E  n^'l  vero  fu  Raffaello  sgra- 
ziato nelle  pratiche  perchè  usò  sempre  con  genta 
povere  e  basse,  eome  quello  che  avvilito  si  ver- 
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gognara  di  «e  ,  atteso  cbe  nella  «uà  gioTentù  fu 
tenuto  in  grande  spettazione  ,  e  poi  8i  conosceva 
lontano  dall'  opere  sue  prima  £aitte  in  gioventù 
tanto  eccellentemente  .  £  cosi  invecchiando  de* 
eli  nò  tanto  da  quel  primo  buono  y  cbe  le  cosa 
non  parevano  più  di  sua  mano  ,  ed  ogni  giorno 
r  arte  dimenticando ,  si  ridusse  poi ,  oltra  le  ta- 
vole e  quadri  che  faceva  ,  a  dipignere  ogni  vilis- 
sima  cosa  ,  e  tanto  avvilì  y  cbe  ogni  cosa  gli  dava 
noia  y  ma  più  la  grave  famiglia  de'  figliuoli  cba 
aveva  y  eh'  ogni  valor  dell'  arte  trasiuutò  in  gof« 
fezza  .  Percbè  sovragginnto  da  infermità  e  im- 
poverito y  miseramente  fini  la  sua  vita  di  età 
d'  anni  cinquantotto.  Fiì  sepolto  dalla  compa- 
gnia della  Misericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza 
nef  15*24*  Lasciò  dopo  di  se  molti  y  cbe  furono 
pratiche  persone  .  Andò  ad  imparare  da  costui  i 
principi  dell'  arte  nella  sua  fenciuUezza  Bron- 
zino fiorentino  pittore ,  il  quale  si  portò  poi  si 
bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pontormo 

Sittore  fiorentino  y  cbe  neil'  arte  ha  fatto  i  me- 
esimi  fì*utti  cbe  Iacopo  suo  maestro  .  Il  ritratto 
di  Raffaello  si  è  cavato  da  un  disegno  cbe  aveva 
Bastiano  da  Montecarlo  ,  che  fu  anch'  egli  suo 
discepolo,  il  quale  fu  pratico  maestro  per  uomo 
senza  disegno. 
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vjrrandissima  possanza  ba  lo  sde^o  in  uno  che 
cerca  con  alterigia  e  con  superbia  in  una  profes- 
sione essere  stimato  eccellente  ,  ecbe  in  tempo 
che  egli  non  se  lo  aspetti  vegga  levarsi  di  nuovo 
qualche  belio  ingegno  neUa  medesima  arte  y  il 
quale  non  pure  io   paragoni  y  ma  col  tempo  di 

fran  lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente  non 
ferro  che. per  rabbia  non  rodessero  o  male  cbe 
potendo  non  facessero  ,  perchè  par  loro  scorno 
ne'  popoli  troppo  on  ibile  lo  aver  visto  nascere  i 
putti  e  da  nati  quasi  in  un  tempo  nella  viilù  es- 
sere raggiunti  y  non  sapendo  eglino  cbe  ogni  dì 
si  vede  la  volontà  spinta  dallo  studio  negli  anni 
acerbi  de'  giovani,  quando  con  la  frequentazione 
degli  studi  é  da  essi  esercitata  y  crescere  in  infi- 
nito ,  e  che  i  veccbi  dalla  paura ^  dalla  superbia 
e  dal  l'ambizione  tirati  diventano  goffi,  e  quanto 
meelio  credono  fare  y  peggio  fanno  y  e  credendo 
anelare  innanzi  y  ritornano  addietro  ;  onde  essi 
invidiosi  mai  non  danno  credito  alla  perfezione 
de'  giovani  nelle  cose  che  fanno,  quantunque 
chiaramente  le  vessano  ,  per  V  ostinazione  cn'è 
in  loro  ;  perchè  nelle  prove  si  vede ,  cbe  quando 
eglino  per  volere  mostrare  quel  che  sanno  più  si 
sforzano,  ci  mostrano  spesso  di  loro  cose  riaicole 
e  da  pigliarsene  giuoco .  E  nel  vero  come  gli 
artefici  passano  i.  termini  y  che  V  occhio  non  sta 
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fermo  e  la  mano  lor  trema  ,  possono  se  lianm» 
avanzato  alcuna  cosa  dare  de'  consiigli  a  clii  ope- 
ra; concìossiachè  V  arti  della  pittura  e  scultura 
vogliono  r  animo  tutto  svegliato  e  fiero^  siccome 
e  nella  età  che  bolle  il  sangue  ,  e  pieno  di  voglia 
ardente  e  de'  piaceri  dei  mondo  capital  nimico. 
£  chi  nelle  voglie  dei  mondo  non  è  continente  y 
fugga  gli  studi  di  qualsivoglia  arte  o  scienza  y 
perciocché  non  bene  convengono  fra  loro  colali 
piaceri  e  lo  studio  .  £  da  che  tanti  pesi  si  recano 
dietro  queste  virtù  y  pochi  per  ogni  modo  sono 
coloro  che  arrivano  al  supremo  grado .  Onde 
più  sono  quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si 
partono  ,  che  quelli  che  per  ben  meritare  nel 
corso  acquistino  il  premio  . 

Più  superbia  aaunque  che  arte  y  ancorché 
molto  valesse,si  vide  nel  Torrigiano  scultore  fio- 
rentino y  il  quale  nella  sua  giovanezza  fu  da  Lo- 
renzo vecchio  de'Medici  tenuto  nel  giardino  che 
in  su  la  piazza  di  S.  Marco  di  Firenze  aveva 
quel  magnifico  cittadino  in  suisa  d'  antiche  e 
buone  sculture  ripieno  y  che  la  loggia  i  viali  e 
tutte  le  stanze  erano  adorne  di  buone  figure  an- 
tiche di  marmo  e  di  pitture  ed  altre  così  fatte 
cose  di  mano  de'  migliori  maestri  che  mai  fusse- 
ro  stati  in  Italia  e  fuori  .  Le  quali  tutte  cose  y 
oltre  al   magnifico  ornamento  che  facevano  a 

3uel  giardino ,  erano  come  una  scuola  ed  acca- 
ernia  ai  giovanetti  pittori  e  scultori  ed  a  tutti  gli 
altri  che  attendevano  al  disegno  ,  e  particolar- 
mente ai  giovani  nobili  ;  atteso  che  il  detto  Ma- 
gnifico Lorenzo  teneva  per  fermo  y  che  coloro 
che  nascono  di  sangue  nobile  possano  più  age- 
volmente in  ogni  cosa  venire  a  perfezione  ,  e  più 
presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti  basse  , 
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*tielle  quali  eommiemetìte  ^n  si  Teggiono  qu^ 
concetti  né  quel  maraTÌglioso  ingegno  che  nei 
chiari  di  sangue  si  Tede  :  senza  che  avendo  i 
manco  nobili  il  più  delle  volte  a  ditendcrsi  dallo 
stento  e  dalla  povertà,  e  per  conseguente  neces- 
sitati a  fare  ogni  cosa  meccanica  ,  non  possono 
esercitare  V  ingegno  né  ai  sommi  gradi  d'  ecceU 
lenza  pervenire  .  Onde  ben'  disse  il  dottissimo 
Alciato  parlando  dt?i  belli  ingegni  nati  povcia- 
mente  9  e  che  non  possono  sollevarsi  p^r  es«ere 
tanto  tenuti  a  basso  dalla  povertà  y  quanto  iuaU 
za  ti  dalle  penne  dell'  ingegno  : 

Ut  me  piuma  levat  ;  sic  grai^e  mergìt  onus  . 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i 
belli  ingegni  ,  ma  particolarmente  i  nobili  che 
avevano  a  queste  arti  inclinazione  ;  onde  non  è 
gran  fatto  che  di  quella  scuola  uscissero  alcuni 
che  hanno  fatto  stupire  il  mondo  ;  e  ,  che  è  più , 
non  solo  dava  provvisione  da  poter  vivere  e  ve- 
stire a  coloro  che  essendo  poveri  non  arcbhono 
potuto  esercitare  lo  studio  del  dtSf  gno  ,  ma  an- 
cora donativi  straordinari  a  chi  meglio  degli  altri 
si  fusse  in  alcuna  cosà  adopeiato  ;  onde  gareg- 
giando fra  loro  i  giovani  studiosi  delle  n<istre 
arti,ne  divennero^comesi  dirà  y  eccellentissimi . 
Era  allora  custode  e  capo  di  detti  giovani  Bertol- 
do scultore  fiorentino  vecchio  e  pratico  maestro 
stato  già  discepolo  di  Donato; onde  insegnava  io- 
ro,e  parimente  aveva  cura  alle  cose  delgiardino, 
ed  a'molti  disegni, cartoni,  e  modelli  di  mano  di 
lionato  ,  Pippo  ,  Masaccio  ,  Paolo  Uccello  ,  fra 
Giovanni  ,fra  Filippo,  ed^altri  maestri  paesani 
•  forestieri .  E  nel  vero  queste  arti  non  si  posso- 
no imparare  y  8«  non  con  lungo  studio  fatto  in 
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ritraiTe  e  sforzarsi  d*  imitare  le  cose  buone  ;  e 
chi  non  ha  di  sì  fatte  comoditi  j  sebbene  è  dalis 
natura  aiutato,  non  si  può  condurre  se  non  tardi 
a  perfezione  •  Ma  tornando  ali'  anticaglie  dei 
dcìto  giardino  ,  elle  andarono  la  maggior  parte 
male  i  anno  i494  quando  Piero  figliuolo  del 
detto  Lorenzo  fu  bandito  di  Firenze ,  perciocché 
tutte  furono  vendute  ali*  incanto .  Ma  nondime- 
no la  maggior  parte  furono  l'anno  \5\i  rendute 
al  Magnifico  Giuliano  ,  allora  che  egli  e  gli  altri 
di  casa  Medici  ritornarono  alia  patria  j  ed  oggi 
per  la  maggior  parte  si  conservano  nella  guar- 
daroba del  duca  Cosimo  .  Il  quale  esempio  ve- 
ramente magnifico  di  Lorenzo  ,  sempre  che  sarà 
imitato  da*  principi  e  da  altre  persone  onorate  , 
recherà  loro  onore  e  lode  perpetua  ,  perché  chi 
aiuta  e  favorisce  nell*  alte  imprese  i  nel  li  e  pel- 
legrini ingegni  ,  dai  quali  riceve  il  mondo  tanta 
bellezza  ,  onore  9  comodo  ,  e  utile  ,  merita  di 
vivere  eternamente  per  fama  negli  intelletli  de- 
gli uomini . 

Fra  gli  altri  che  studiarono  V  arti  del  disegno 
in  questo  giardino ,  riuscirono  tutti  questi  eccel- 
lpntissimi,Michelagnolo  di  Lodovico  jBuonarroti, 
Gio:  Francesco  Rustici  9  Xi>rrigiano  Torrigiani, 
Fr<incesco Granarci  j  Niccolò  di  Domenico  5^og- 

Si  ,  Lorenzo  di  Credi ,  e  Giuliano  Bugiardini  ;  e 
e'  forestieri  Baccio  da  Monte  Lupo  ,  Andrea 
Contucci  dal  Monte  Sansa  vino,  ed  altri ,  de  quali 
si  farà  memoria  al  luogo  loro  . 

Il  Torri  già  no  adunque  ,  del  quale  al  presente 
8Ci*iviamo  la  vita  ,  praticando  nel  detto  giardino 
con  i  sopraddetti  j  era  di  natura  tanto  superbo  e 
colleroso  ,  oltre  all'  essere  di  pedona  robusta  y 
d' animo  fiero  e  coraggioso  ,  che  tutti  gli  altri 
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bene  spesso  sapercbiava  di  fatti  e*  di  pan>lerEr« 
k  sua  |iriiicipale  professione  la  sessitura  y  pia 
nondimeno  lavoraya  dì  terra  molto  pi^litamenta 
a  con  aasai  beila  e  buona  maniera  *  Ma>  non  po-^ 
tendo  egli  sopportare  che  niuno  con  T  opere  gli 
passasse  ìnnansi  ^  si  metteva  a ,  giiiastar  con  la 
mani  queir  opere  di  man  à'  altri ,  alla  bonti 
delle  quali  non  poteva  con  V  ingegno  an^ivare  ^ 
•  se  altri  di  cii  si  rìsentiva  ,  egli  spesso  veniva 
ad  altro  che  a  parole  •  Aveva  CQstui  particolar 
odio  con  Michetagnolo  ,  non  per  altro  9  se  non 
perchè  lo  vedeva  «tudiosamente  attendere  all'ar- 
te e  sapeva  che  nascosamente  la  notte  ed  il  gior- 
no delle  feste  disegnava  in  casa  ,  onde  poi  nel 
giardino  riusciva  meglio  che  tutti  gli  altri ,  ed 
ara  perciò  molto  carezsato  dal  Msi^ifico  Loren- 
co  ;  perché  mosso  da.  amidele  invidia  ,  cei^cava 
•empre  d'  offenderlo  di  fatti  o  di  parole  ;  onda 
venuti  un  giorno  alle  mani  diede  il  Torrigiano  a 
Michelagnolo  sì  fattamente  un  pugno  sul  naso  ^ 
che  glielo  infranse  di  maniera  ,  che  lo  portò  poi 
aempre  cosi  schiaociato  mentre  ohe  visse  :  la 
qua!  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico  ,  ne  ebbe 
tanto  sdegno^che  se  il  Torrigiano  noti  si  fuggiva 
di  Firenze  n'  arebbe  ricevuto  qualche  grave 
castigo .  Andatoseìie  dunque  a  Homa  j  dove  al- 
lora faceva  lavorai^  Alessaiidro  VI  torre  Bor- 
gia ,  vi  fece  il  Torriffiano  in  compagnia  d' altri 
jnaestri  molti  lavori  di  stucchi  •  Poi  dandosi  da- 
nari per  lo  duca  Valentino  che  faceva  guerra  ai 
Komagnuoli  y  il  TorTjigianD  fu  sviato  da  alcuni 
giovani  fi.orentini ,  e  éosl  fattosi  in  un  tratto  di 
scultore  soldato  ^  si  portò  in  aualle  guerre  di 
Romagna  valorosamente .  Il  medesimo  £ece  cìmi 
Paolo  Vitelli  niUa  <fl9ierra  diJPi^a ,  o  eon  Pier» 
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de'  Medici  si  troTÒ  Bel  fatto  d' arme  del  Gari^ 
(liano  y  doye  si  acquistò  una  insegna  e  nome  di 
valente  alfiere  •  Finalmente  conoscendo  che 
con  era  per  mai  venire  ,  ancorché  lo  meritasse 
come  disiderava,  al  grado  di  capitano  ,  e  non 
avere  alcuna  cosa  avanzato  nella  guerra  ,  ansi 
^ver  consumato  vanamente  il  tempo  ,  ritornò 
alla  scultura  ;  ed  avendo  fktto  ad  alcuni  merca- 
tanti fiorentini  operette  di  marmo  e  di  bronco  in 
figure  piccole  che  sono  in  Fiorcnsa  per  le  case 
de'  cittadini ,  e  disegnato  molte  cose  con  fie- 
rezza e  buona  maniera  ,  come  si  può  vedere  in 
alcune  carte  del  nostro  libro  di  sua  mano ,  insie* 
me  con  altre  le  quali  fece  a  concorrenza  di  Mi- 
chelasnolo ,  fu  dai  suddetti  mercanti  condotto 
in  Inshilterra  y  dove  lavorò  in  servigio  di  quel 
re  infinite  cose  di  marmo  ,  di  bronzo  e  di  legno 
a  concorrenza  d' alcuni  maestri  di  quel  paese  ^ 
ai  quali  tutti  restò  superiore  ',  e  ne  cavò  tanti  e 
COSI  fatti  premj  ^  che  se  non  fusse  stato  ,  come 
superbo  9  persona  inconsiderata  e  senza  govemoi 
sarebbe  vivuto  quietamente  e  fetto  ottima  fine» 
laddove  gli  avvenne  il  contrario .  Dopo  essendo 
condotto  d' Inghilterra  in  Ispagna,  vi  fece  molte 
opere  che  sono  sparse  in  diversi  luoghi  e  sono 
molto  stimate  ,  ma  infra  T  altre  fece  un  Croci- 
fisso di  terra  che  è  la  più  mirabile  cosa  che  sia 
in  tutta  la  Spagna  ;  e  fuori  della  città  di  Siviglia 
in  un  monasterio  de'  frati  di  S.  Girolamo  fece  un 
altro  Crocifisso  ed  un  S.  Girolamo  in  peni^nza 
col  suo  lione ,  nella  figura  del  qual  santo  ritras^ 
ae  un  vecchio  dispensiero  de'  Botti ,  mercanti 
,  fiorentini  in  Ispacna  ,  ed  una  nostra  Donna  coi 
'figliuolo  tanto  iMdla  ,  che  ella  fu  cagione  che  ne 
facesse  un  altra  simile  al  duca  d' Arcos  ;  il  quale 
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per  averla  fece  tante  promesse  a  Torrìgìaiio , 
cbe  egli  si  pensò  d' esserne  ricco  per  sempre.  La 
quale  opera  finita ,  gli  donò  quel  duca  tante  di 
quelle  monete  che  chiamano  mararedis  ,  che 
Tagliono  poco  o  nulla  ,  che  il  Torrlgiano  >  al 
quale  ne  andarono  due  persone  a  casa  cariche  , 
si  confermò  maggiormente  nella  sua  opinione 
d'avere  a  esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta 
contare  e  vedere  a  un  suo  amico  fiorentino 
quella  moneta  e  ridurla  al  modo  italiano  ;  vide 
che  tanta  somma  non  arrivava  pure  a  trenta^, 
ducati  ;  perchè  tenendosi  beffato  y  con  grandis- 
sima collera  andò  dove  era  la  figura  che  aveva 
fatto  per  quel  duca  e  tutta  guastolla  •  Laonde 
quello  Spagnuolo  tenendosi  vituperato ,  accusò 
il  Torrigiano  per  eretico  ;  onde  essendo  messe* 
in  prigione  ed  ogni  d)  esaminato  e  mandato  da  un 
inquisitore  ali*  altro  y  fu  giudicato  finalmente 
degno  di  gravisima  punizione  ;  la  quale  non  fo 
messa  altrimenti  in  esecuzione  ,  perché  essp 
Torrigiano  per  ciò  venne  in  tanta  maninconia  y 
che  stato  molti  giorni  senza  mangiare  y  e  perciò 
debilissimo  divenuto  a  poco  a  poco  fini  la  vita: 
e  così  col  torsi  il  cibo  si  liberò  dalla  vergogna  in 
che  sarebbe  forse  caduto  y  essendo  y  come  si  cre« 
dette  y  stato  condannato  a  morte  .  Furono  V  o- 
pere  di  costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
tSiS,  e  mori  V  anue  iSaa. 
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VITA 

DI  GIULIANO  E  D'ANTONIO 

DA  S.  GALLO 

AKCHITXTTI  FlORENTIia. 

JT  rancesco  di  Paolo  Giamberti ,  il  quale  fti  ra« 

Slonevole  architetto  al  tempo  di  Cosimo  de*  Me» 
icie  fu  da  lui  molto  adoperato,  ebbi  due  figliuoli^ 
Giuliano  ed  Antonio,  i  quali  mise  allarte  delFinta* 
gliaredilegno,e  col  Francione  legnaiuolo,  persona 
ingegnosa ,  il  quale  similmente  attendeva  agP 
intagli  di  legno  ed  alla  prospettiva  e  col  quale 
aveva  molto  dimestichezza  avendo  eglino  insieme 
molte  cose  e  d*  intaglio  e  d'architettura  operato 
per  Lorenzo  de'  Medici ,  acconciò  il  detto  Fran- 
cesco Giuliano  uno  de'detti  suoi  figliuoli,  il  quale 
Giuliano  imparò  in  modo  bene  tutto  quello  che 
il  Francione  gì'  insegnò ,  che  gì'  intagli  e  le  bel- 
lissime prospettive,  che  poi  da  se  lavorò  nel  coro 
del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor'oggi  fra  molte  pro« 
spettive  nuove  non  senza  maraviglia  guardate. 
Mentre  che  Giuliano  attendeva  al  disegno  ed  il 
sangue  della  giovanezza  eli  bolliva,  l'esercito  del 
duca  di  Calavria ,  per  1  odio  che  quel  signore 

Srtava  a  Lorenzo  de' Medici;  s'accampò  alla 
stellina  per  occupare  il  dominio  alla  signoria 
di  Fiorenza  e  per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a 
fine  di  qualche  suo  diseeno  Maggiore.  Perchè 
esseiido  forzato  il  magnifico  Lorenzo  a  mandare 
uno  ingegnerò  alla  Castellina  che  facesse  molina 
e  bastìe ,  e  ohe  avesse  ci^ra  e  Baaueggia^e  l'arti- 
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glieria ,  il  che  pochi  in  quel  tempo  saperano  fiire. 
Ti  mandò  Giuliano ,  come  d' ingegno  più  atto  e 
pi&  dentro  e  spedito ,  e  da  lui  conosciuto  come 
ngliuolo  di  Francesco,  stato  a nioretote  servitore 
di  casa  Medici.  Arrivato  Giuliano  alla  Castellina^ 
£>i*tiRcò  quel  hiogo  dentro  e  fi&ovi  di  buone  mura 
e  di  mulina  y  e  d' altre  cose  necessarie  alla  difesa 
di  quella  la  provvide. Dopo  Teggendo  gli  uomini 
star  lontani  all'  artiglieria ,  o  maneggiarla  e  cari-^ 
caria  y  e  tirarla  timidamente  ,  si  gettò  a  quella  e 
l'acconciò  di  maniera,  che  da  indi  in  poi  a  nes- 
suno fece  male,  avendo  ella  prima  ucciso  molte 
persone,  le  quali  nel  tirarla  per  poco  giudizio  loro 
non  avevano  saputo  far  sì,che  nel  tornare  addietro 
non  o£fendesse .  Presa  dunque  Giuliano  la  cura 
della  detta  artiglieria ,  fu  tanta  net  tirarla  e  ser- 
virsene la  sua  prudenza ,  che  il  campo  del  duca 
impaurì  di  sorte ,  che  per  questa  ed  altri  impe-> 
dtmenti  ebbe  earo  d^accordarst  e  di  li  partirsi^ 
di  che  consegui  Giuliano  non  piccola  lode  in  Fio- 
renza appresso  Lorenzo,  onde  fu  poi  di  continuo 
ben  veduto  e  carezzato  .  In  tanto  essendosi  dato 
alle  cose  d'architettura  cominciò  il  primo  chio-* 
stro  di  Cestello  e  ne  fece  quella  parte  che  si  Tcdp 
di  componimento  ionico,  ponendo  i  capitelli  sopra 
le  colonne  con  la  voluta  che  girando  cascava  sino 
al  collarino,  dove  finisce  la  colonna,  avendo  sotto 
Puovoloefusarola  fatto  un  fregio  alto  il  terzo  del 
diametro  di  detta  colonna;  il  quale  capitello  fii 
ritratto  da  uno  di  marmo  anticfiLssLrno,  stato  tro- 
vato a  Fiesole  da  M.  Lionardo  Salutati  vescovo 
di  quel  luogo  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un 
tempo  nella  via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e  giardino 
dove  abitava,  dirimpetto  a  »S.  Agata;  il  quale 
capitello  è  oggi  appresso  M.  Gio:  Ealtista  de'Rica^ 


Digiti 


izedby  Google 


VITA  DI  GIULUNO I  AMT.  »▲  S.  GALLO  1 19 

■oli  resteOTO  di  Pistoia  e  tenuto  in  pregio  p^r  la 
bellezza  e  rarietà  sua,  essendo  che  fra  gli  aoticlu 
non  se  n*è  Teduto  un  altro  «imile .  Ma  questo 
chiostro  rimase  imperfetto,  per  non  poter  fare  al- 
lora quei  monaci  tanta  spesa .  Intanto  Tenuto  in 
inaggi<Mr  considerazione  Giuliano  appresso  Lo- 
renzo y  il  quale  era  in  animo  di  fabbricare  al 
Foggio  a  Gaiano  ,  luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoia, 
e  n  aTeya  fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e 
ad  altri,  esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che 
avera  in  animo  di  fare  un  modello  a  Giuliano , 
il  quale  lo  fece  tanto  diverso  e  vario  dalla  forma 
degli  altri  e  tanto  secondo  il  capriccio  di  Loren* 
zo,  che  egli  cominciò  subitamente  a  farlo  mettere 
in  opera,  come  migliore  di  tutti;  ed  accresciuto- 
gli grado  per  questo,  gli  dette  poi  sempre  provvi- 
sione. Volendo  poi  fare  una  volta  alla  sala  grande 
di  detto  palazzo  nel  modo  che  noi  chiamiamo  a 
botte ,  non  credeva  Lorenzo  che  per  la  distanzia 
•i  potesse  girare  ;  onde  Giuliano,  che  fabbricava 
in  Fiorenza  una  sua  casa,  voltò  la  sala  sua  a 
similitudine  di  quella  per  far  capace  la  volontà 
del  Magnifico  Lorenzo  ;  pei*chè  egli  quella  del 
Poggio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la  fama 
sua  talmente  era  cresciuta,  che  a  preghi  del  duca 
di  Calavria  fece  il  modello  d'un  palazzo  per  com^ 
missione  del  Magnifico  Lorenzo,  che  doveva  ser- 
vire a  Napoli ,  e  consumò  gran  tempo  a  con* 
durlo  •  Mentre  adunque  lo  lavorava ,  il  castel- 
lano di  Ostia ,  vescovo  allora  della  Rovere ,  il 
quale  fu  poi  col  tempo  papa  Giulio  II,  volendo 
acconciare  e  mettere  in  buon  ordine  quella  for- 
tezza,udita  la  fiima  di  Giuliano,maoaò  per  lui  a 
Fiorenza,ed  ordinatogli  buona  provvisione, ve  lo 
tenne  due  mini  a  farvi  tutti  qu^e^U  utili  e  coxd^^ 
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iìtìi  che  poteTa  con  V  arte  sua .  E  perche  il  rae*» 
delio  del  daca  di  Galarria  non  patisse  e  finir  ai 
potesse  ,  ad  Antonio  suo  fratello  lasciò  che  con 
suo  ordirie  lo  finisse  ;  il  qaale  nel  iayorarlo  ave* 
ra  con  diligenza  seguitato  e  finito  j  essendo  An« 
ionio  ancora  di  sufficienza  in  tal  arte  non  menm 
che  Giuliano  .  Per  il  che  fu  consigliato  Giulìan<» 
da  Lorenzo  vecchio  a  presentarlo  egli  stesso  » 
acciò  che  in  tal  modello  potesse  mostrare  le  iìC^ 
ficultà  che  in  esso  avera  fatte .  Laonde  partì  per 
Napoli  y  e  presentato  T  opera  ,  onoratamente  fa 
riceyuto  non  con  meno  stupore  dello  averlo  il 
Magnifico  Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata 
maniera  y  quanto  con  maraviglia  per  il  magi* 
•terio  dell  opera  nel  modello  ;  il  quale  piacque 
si  y  che  si  diede  con  celerità  principio  all'opera 
ricino  al  Castel  nuovo .  Poiché  Giuliano  fu  stato 
a  Napoli  un  pezzo  ,  nel  chiedere  licenza  al  duca 
per  tornare  a  Fiorenza  gli  fu  fatto  dal  re  pre- 
senti di  cavalli  e  vesti,  e  fra  T  altre  d'  una  tazza 
d  argento  con  alcune  centinaia  di  ducati,  i  quali 
Giuliano  non  volle  accettare  ,  dicendo  che  stava 
oon  padrone  il  quale  non  aveva  bisogno  d' oro 
né  d'  argento  ;  e  se  pure  gli  voleva  far  presente 
o  alcun  segno  di  guiderdone  y  per  mostrare  che 
vi  fosse,stato  gli  donasse  alcuna  delle  sue  antica- 
glie a  sua  elezione  r  le  quali  il  re  liberalissima- 
mente per  amor  del  Magnifico  Lorenzo  e  per  le 
YÌTtÀ  di  Giuliano  gli  concesse,  e  queste  furono 
la  testa  d'uno  Adriano  Imperatore  ,  oggi  sopra 
la  porta  del  giardino  in  casa  Medici  ,  una  fem- 
mina ignuda  più  che  1  naturale  ,  ed  un  Cupido 
•he  dorme  di  marmo,  tutti  tondi  :  le  quali  Giu- 
liano mandò  a  presentare  al  Magnifico  Lorenzo, 
che  perciò  ne  mostrò  infinita  allegrezza  ,  iiott 
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reitandlo  mai  di  lodar  V  atto  del  Uberalissim» 
artefice  y  il  quale  rifiatò  V  oro  e  l' argento  per 
rartifiaioy  coea  che  pochi  avrehhono  fatto. 
Questo  Cupido  è  oggi  in  guardaroba  del  duca 
Cosimo  .  Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fioren* 
sa  y  fu  gratissimamente  raccolto  dal  Maffnifico 
Lorenzo  ;  al  quale  Tenne  capriccio  per  sodisfare 
m  frate  Mariano  da  Gbinazsano  litteratissimo 
deir  ordine  de' frati  Eremitani  di  S.  Agostino  di 
edificargli  fuor  della  porta  S.Gallo  un  conyento 
capace  per  cento  frati,  del  quale  ne  fu  da  molti 
architetti  fatto  modelli ,  ed  in  ultimo  si  mise 
in  opera  quello  di  Giuliano  :  il  che  fu  cagione 
che  Lorenzo  lo  nominò  da  questa  opera  Giuliano 
da  S.  Gallo.  Onde  Giuliano  ,  che  da  ogni  uno  si 
sentiya  chiamare  da  S.  Gallo  y  disse  un  giorno 
burlando  al  Maenifico  Lorenzo  :  Colpa  del  ro* 
stro  chiamarmi  da  S.  Gallo  ,  mi  fate  perdere  ii 
nome  del  casato  antico  ,  e  credendo  ayer  andare 
innanzi  per  antichità ,  ritorno  addietro  .  Perclié 
Lorenzo  gli  rispose  :  Che  piuttosto  voleva  che 
per  la  sua  yirtù  egli  fosse  principio  d' un  casato 
nuoTO  yche  dependesse  da  altri  :  onde  Giuliana 
di  tal  cosa  fu  contento .  Seguitandosi  per  tanto 
t'  opera  di  S.  Gallo  insieme  con  le  altre  fabhri* 
che  di  Lorenzo,  non  fu  finita  né  quella  né  Taltre 
per  la  morte  di  esso  Lorenzo  ;  e  poi  ancora  poco 
TiTa  in  piede  rimase  tal  fabbrica  di  S.  Gallo  ^ 
perchè  nel  ]53o  per  lo  assedio  di  Fiorenza  ,fu 
rovinata  e  buttata  in  tersa  insieme  col  borgo  , 
che  di  fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta 
la  piazza  ;  ed  al  presente  non  si  vede  alcun  vesti- 
gio ne  di  casa  né  di  chiesa  né  di  convento  .  Suo^ 
cesse  in  quel  tempo  la  morte  del  re  di  Napoli ,  e 
Giuliano  Gondi  riceiMMimo  marcante  fii»rentì^ 
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no  se  ne  tornò  a  FioretoM ,  e  dirimpetto  à  S.  FU 
rense ,  di  sopra  doye  stavano  i  lioni,fece  di  com* 
ponimento  rustico  fabbricare  un  palasco  da  Giù* 
liano  I  col  quale  per  la  gita  di  Pispoli  ayera 
stretta  dimestichesia .  Questo  palano  doveva 
fare  la  cantonata  finita  e  voltare  verso  la  merca* 
tanzia  vecchia  ;  ma  la  morte  di  Giuliano  Gondi 
la  fece  fermare  ;  nel  qual  palazzo  fece  fra  l'altre 
cose  un  cammino  molto  ricco  d' intagli  e  tanto 
vario  di  componimento  e  bello  j  che  non  se  n'era 
insino  allora  veduto  un  simile  né  con  tanta  co* 
pia  di  fiffure.Fece  il  medesimo  per  un  Viniziano 
fuor  della  porta  a  Pinti  in  Camerata  un  palazzo, 
ed  a'  privati  cittadini  molte  case ,  delle  quali 
non  accade  far  menzione .  £  volendo  il  Magni- 
fico Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed  ornamento 
dello  stato  ,  e  per  lasciar  fama  e  memoria  ,  oltre 
alle  infinite  che  procacciate  si  aveva  ,  fare  la 
fortificazione  del  Foggio  Imperiale  sopra  Poggi- 
bonsi  su  la  strada  di  noma  per  farci  una  citta , 
non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio  e  dise- 
gno di  Giuliano  ;  onde  per  lui  fu  «ominciata 
quella   fabbrica  famosissima ,  nella  quale  fece 

fuel  considerato  ordine  di  fortificazione  e  di 
ellezza  che  oggi  veggiamo  .  Le  quali  opere  gli 
diedero  tal  fama ,  che  dal  duca  di  Milano  ,  ac- 
ciocché gli  facesse  il  modello  d'un* palazzo  per 
lui ,  fu  per  il  mezzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a 
Milano ,  dove  non  meno  fu  onorato  Giuliano  dal 
duca,  che  e'  si  fusse  stato  onorato  prima  dal  re , 
quando  lo  fece  chiamare  a  Napoli .  Perchè  pre- 
sentando egli  il  modello  per  parte  del  Maffnifico 
Lorenzo  y  riempiè  quel  duca  di  stupore  e  di  ma- 
raviglia nel  vedere  in  esso  V  ordine  e  la  distri- 
buzione di  tanti  belli  ornamentile  con  arte  tutti 
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e  con  leggiadria  accomodati  ne'  luoghi  loro  ;  U 
che  fu  cagione  che  procacciate  tutte  le  cose  a 
ciò  necessarie  9  si  cominciasse  a  metterlo  in  o<» 
nera .  Nella  medesima  città  furono  insieme  Giu- 
liano e  Lionardo  da  Vinci  che  lavora Ta  col  du- 
ca ,  e  parlando  esso  Lionardo  del  getto  che  far 
▼oleva  del  sue  caTallo ,  n'  ebbe  bonissimi  docu- 
menti,  la  quale  opera  fu  messa  in  pcz^i  per  la 
Tenuta  de'  Francesi  :  e  cosi  il  cavallo  non  si  finì, 
pè  ancora  si  potè  finire  il  palazzo . 

Ritornato  Giuliano  a  Fiorenza  ,  trovò  che 
Antonio  suo  fratello ,  che  gli  serviva  ne'  model- 
li j  era  divenuto  tanto  egregio^  che  nei  suo  tem. 
So  non  e'  era  chi  lavorasse  ed  intagliasse  meglio 
i  esso ,  e  massimamente  Crocifissi  di  legno 
grandi  ,  come  ne  fa  fede  quello  sopra  l' alta]^ 
maggiore  nella  Nunziata  di  Fiorenza  ,euno  che 
tengono  i  frati  di  S.  Gallo  in  S.  Iacopo  tra 
Fossi ,  e  un  altro  nella  compagnia  dello  Scalzo  , 
i  quali  sono  tutti  tenuti  bonissimi .  Ma  egli  lo 
levò  da  tale  esercizio  ,  ed  ali*  architettura  in 
compagnia  sua  lo  fece  attendere  ,  avendo  egU 
per  il  privato  e  pubblico  a  fare  molte  faccende  • 
Avvenne  ,  come  di  continuo  avviene  ,  che  la 
fortuna  nimica  della  virtù  levò  gli  appoggi  delle 
speranze  a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lorenzo 
dfe'Medici,  la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno 
agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua ,  ma  a 
tutta  r  Italia  ancora  ;  onde  rimase  Giuliano  coi^ 
gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsolatissìmo ,  e  per 
Io  dolore  si  trasferi  a  Prato  vicino  a  Fiorenza  a 
fare  il  tempio  della  nostra  Donna  delle  Carceri  , 
per  essere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche 
pubbliche  e  private  .  Dimorò  dunque  in  Prato 
ire  anni  continui  con  sopportare  la  spesa ,  il  di- 
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Bagto  e  U  dolore  ,  come  potette  il  meglio  •  Dopo 
arendosi  a  ricoprire  la  chiesa  delia  Madonna  di 
Loreto  e  voltare  la  capoia  già  stata  cominciata 
a  non  finita  da  Giuliano  da  Maiano  ,  dubitaTano 
coloro  che  di  ciò  avevano  la  cura  che  la  deboles« 
xa  de'  pilastri  non  reggesse  cosi  gran  peso  :  per- 
chè scrivendo  a  Giuliano,  che  se  voleva^tale  ope« 
ra  andasse  a  vedere  ;  egli,  come  animoso  e  va* 
lente ,  andò  e  mostrò  con  facilità  quella  poter 
voltarsi  e  che  a  ciò  gli  bastava  1*  animo ,  e  tant« 
e  tali  ragioni  allegò  loro ,  che  1'  opera  gli  fu  al« 
legata  .  Dopo  la  quale  atlogacione  fece  spedire 
r  opera  di  Prato  ,  e  coi  medesimi  maestri  mu- 
ratori e  scarpellini  a  Loreto  si  condusse .  £  per« 
thè  tale  opra  avesse  fermezza  nelle  pietre  6 
saldezza  e  forma  e  stabilità,  e  facesse  legazione, 
mandò  a  Roma  per  la  pozzolana  ,  né  calce  fu 
che  con  essa  non  fosse  temperata,  e  murata  ogni 
pietra; e  così  in  termine  di  tre  anni  quella  finita 
e  libera  rimase  perfetta.  Andò  poi  a  noma  ,  do- 
ve a  papa  Alessandro  VI  restaurò  il  tetto  di  S. 
Maria  Maggiore  che  ruinaTa  ,  e  vi  fece  quel 
palco  che  al  presente  si  vede.  Cosi  nel  praticare 
per  la  corte ,  il  vescovo  della  Rovere ,  fatto 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  ,  già  amico  di 
Giuliano  fin  quando  era  castellano  d'  Ostia  ,  gli 
fece  fare  il  modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in 
Vincola  ;  e  poco  dopo  questo  volendo  edificare 
a  Savona  sua  patria  un  palazzo  ,  volle  farlo  si- 
milmente col  aisegno  e  con  la  presenza  di  Gio- 
iiano  ,  la  quale  andata  gli  era  difficile,  percioc- 
ché il  palco  non  era  ancor  finito ,  e  papa  Ales- 
sandro non  voleva  che  e'  partisse  •  Per  il  che  lo 
fece  finire  per  Antonio  suo  fratello,  il  quale  per 
avere  ingegno  buono  e  versatile,  nel  praticare 
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la  corte  contraise  senritik  col  papa  che  sii  mise 
muidiMÌino  amore,  e  glielo  mostrò  nei  Tolere 
fondare  e  rifondare  con   le  difese  a  uso  di  ca* 
stello  la  mole  di  Adriano  ,  oggi  detta  Castello 
S.  Agnolo  y  alla  quale  impresa  fu  preposto  An- 
tonio •  Così  si  fecero  i  torrioni  da  basso ,  ì  fossi» 
e  l'altre  fortificazioni  che  al  presente  veggiamo; 
la  quale  opera  gli  die  credito  grande  appresso  il 
papa  e  col  duca  Valentino  suo  figliuolo ,  e  fu 
cagione  eh'  egli  facesse  la  rocca  che  si  Tede  oggi 
a  CiTità  Castellana  .  E  così  mentre  quel  ponte* 
fice  visse  egli  di  continuo  attese  a  fabbricare  ,  e 
per  esso  lavorando ,  fa  non  meno  premiato  che 
stimato  da  lui  •  Già  aveva  Giuliano   a  Savona 
condotto  r  opera  innanzi  y  quando  il  cardinale 
per  alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a  Roma,  e  lasciò 
molti  operai  eh'  alla  fiibbrica  dessero  perfezio- 
•ne  con  l'ordine  e  col  disegno  di  Giuliano  ,  il 
quale  ne  menò  seco  a  Roma,  ed  egli  fece  volen-» 
iierì  aucsto  viaggio  per  rivedere  Antonio  e  1'  o« 
pere  a'  esso  ,  dove  dimorò  alcuni  mesi  •  Ma  ve-* 
nendo  in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgrazia  del 
papa  f  si  parti  da  Roma  per  non  esser  fatto  pri* 
|;iane  y  e  Giuliano  gli  tenne  sempre  compagnia. 
Arrivati  dunque  a  Savona  ,  crebbero  maggior 
numero  di  maestri  da  murare  ed  altri  artefici  ia 
sul  lavoro  ;  ma  facendosi  ogni  ora  più  tìvì  i  ro- 
mori  del   papa  centra  il  cardinale ,  non  stette 
molto  che  se  n'  andò  in  Avignone  ,  e  d'  un  mo- 
dello che  Giuliano  aveva  fatto  d'  un  palazzo  per 
lui  fece  fare  un  dono  al  re  ,  il  quale  modello  era 
maraviglioso ,  ricchissimo  d'ornamenti ,  e  molt» 
capace  per  lo  alloggiamento  di  tutta  la  sua  cor- 
te. Era  la  corte  reale  in  Lione  quando  Giuliano 
presentò  il  modello ,  il  quale  fa  tanto  care  ed 
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accetto  al  re^che  largamente  Io  premiò  e  gli  die* 
jde  lodi  infinite^e  ne  rese  molte  grnziealnardiQale 
che  era  in  Avignone.Ebbero  intanto  nuore  cbeil 
palaszodiSarona  era  già  presso  alla  fine.-peril  cbe 
il  cardinale  deliberò  cbe  Giuliano  rivedesse  tale 
opera  ;percbé  andato  Giuliano  a  Sarona,  poco  ti 
dimorò  che  fu  finito  affatto. Laonde  Giuliano  de- 
siderando tornare  a  Fiorenza  ,  dove  per  lungo 
tempo  non  era  stato,  con  que'  maestri  prese  il 
cammino;  epercbèaveva  in  quel  tempo  il  re  dì 
Francia  rimesso  Pisa  in  liberta  e  durava  ancora  la 
guerra  tra'Fiorentini  e  Pisani,  volendo  Giuliano 
passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un  salvocondotto^ 
avendo  eglino  de'soldati  pisani  non  poco  sospetto. 
Ma  nondimeno  nel  lor  passare  vicino  ad  Altopa- 
scio  furono  da'  Pisani  fatti  prigioni ,  non  curando 
essi  salvocondotto  nà  cosa  cbe  avessero  ;  e  per 
sei  mesi  fu  ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di  trecen^ 
to  ducati ,  ne  prima  che  gli  avesse  pagati  se  no 
tornò  a  Fiorenza.  Aveva  Antonio  a  Roma  inteso 
queste  cose  ,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
patria  e  '1  fratello  ,  con  licenza  parti  da  Roma  y, 
e  nel  suo  passaggio  disegnò  al  duca  Valentino 
la  rocca  di  Montenascone  ;  e  cosi  a  Fiorenza  si 
ricondusse  l'anno  i5o3,  equivi  con  allegrezza 
di  loro  e  degli  amici  si  goderono  .  Segui  allon 
la  morte  d*  Alessandro  VI  e  la  successione  di 
Pio  II!  che  poco  visse  ,  e  fu  creato  pontefice  il 
cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  chiamato  papa 
Giulio  II  ;  la  qual  cosa  fu  di  grande  allegi^zza 
a  Giuliano  per  la  lunga  servitù  che  aveva  seco  , 
onde  deliberò  andare  a  baciargli  il  piede  .  Per- 
chè giunto  a  Roma  fu  lietamente  veduto  e  con 
carezze  raccolto  ,  e  subito  fu  fatto  esecutore 
delle  sue  prime  fal>bri€he  innaiui  la  venuta  dì 
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bramante .  Antonio^  che  era  rimasto  a  Fiorenza 
Bendo  eonfeloniere  Pier  Soderini  ,  non  ci  essen* 
do  Giuliano  ,  continuò  la  fabbrica  dei  Poggio 
Imperiale ,  dove  si  mandarano  a  lavorare  tutti 
i  prigioni  pisani  per  finire  più  tosto  tal  fabbri^ 
ca  .  Fu  poi  per  i  casi  d'  Arezzo  rovinata  la  for- 
tezza vecchia  ,  ed  Antonio  fece  il  modello  della 
nuova  col  consenso  diGiuliano^il  quale  da  Roma 
perciò  partì  e  subito  vi  tornò;e  fu  questa  opera 
cagione  che  Antonio  fosse  fatto  architetto!  del 
comune  di  Fiorenza  sopra'tutte  le  fortificazioni. 
]Nftl  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  praticava 
te'l  divino Michelagnoio  Buonarroti  dovesse  fare 
la  sepoltura  di  Giulio;  perché  Giuliano  confortò 
il  papa  air  impresa,  ag^ugnendo  che  gli  pareva 
che  per  quello  edifizio  si  dovesse' fiibbricare  una 
cappella  apposta  senza  porre  quella  nel  vecchio 
S.  Pietro  ,  non  vi  essendo  luogo  y  perciocché 
quella  cappella  renderebbe  quell*  opera  più. 
perfetta  .  Avendo  dunque  molti  architetti  fatti 
disegni  y  si  venne  in  tanta  considerazione  a  poco 
a  poco  j  che  in  cambio  di  fare  una  cappella  si 
mise  mano  alla  gran  fabbrica  del  nuovo  S.  Pie- 
tro. Ed  essendo  di  que'  giorni  capitato  in  Roma 
Bramante  ja  Castel  Durante  architetto,  il  quale 
tornava  di  Lomhanlia  ,  egli  si  adoperò  di  mai 
niera  con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e  con 
suoi  ghiribizzi  ,  avendo  in  suo  fkvòre  Baldassar- 
re Peruzzi  ,  Raffaello  da  Urbino,  ed  altri  archi- 
tetti ,  che  mise  tutta  V  opera  in  confusione  ,  on- 
de si  consumò  molto  tempo  ih  ragionamenti  ;  e 
finalmente  l' òpera  (  in  guisa  seppe  egli  adope- 
rarsi )  fu  data  a  lui ,  come  a  persona  di  più  giu- 
dizio ,  migliore  ingegno  ,  e  maggiore  invenzio- 
ne •  Perchè  Giuliano  sdegnato,  pareDdt)gli  avere 
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riceruto  ingiaria  dal  papa  y  col  quale  aTerm 
avuto  stretta  servitù ,  quando  era  in  minor  ffra«« 
do^e  la  promessa  di.queila  iabbrica^domando  lU 
ceiiza;  e  così  non  ostante  che  egli  fusse  ordinator 
compagno  di  Bramante  in  altri  edifizj  che  in 
Roma  si  facevano^  si  parti  e  se  ne  tornò  con 
molti  doni  avuti  dal  napa  a  Fiorenza  .  Il  che  fu 
molto  caro  a  Piero  Soderini ,  il  quale  lo  mise 
subito  in  opera .  Né  passarono  sei  mesi ,  che  M. 
Bartolommeo  della  Rovere  nipote  del  papa  e 
compare  di  Giuliano' gli  scrisse  a  nome  di  Sua 
Santità  che  egli  dovesse  per  suo  utile  ritornare 
a  Roma  ,  ma  npn  fu  possibile  né  con  patti  ni 
pon  promesse  svolgere  Giuliano  y  parendogli  es« 
sere  stato  schernito  dal  papa  .  Ma  finalmente 
essendo  scritly>  a  Piero.  Soderini  ohe  per  ogni 
modo  mandass/e  Giuliano  a  Roma  y  perchè  Sua 
Santità  voleva  fornire  la  foriificazione  del  tor- 
ri on  tondo  cominciata  da  PI iccola  V^  e  cosi  quel-p- 
ia di  Borgo  e  Belvedere  ed  altre  cose ,  si  lasciò 
Giuliano  persuadere  dai  Sederino  ,  e  cosi  andò 
a  Roma  y  dove  fu  dal  papa  ben  raccolto  e  con 
molti  doni .  Andando  poi  il  papa  a  Bologna  ^ 
cacciati  che  ne  furono  i  Beutivogli ,  per  consi- 
glio di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Michela- 
gnolo  Buonarroti  un  papa  di  bronzo  ;  il  che  fu 
fatto  y  siccome  si  dirà  nella  vita  di  esso  Miche- 
lagnolo  .  Seguitò  similmente  Giuliano  il  papa 
alla  Mirandola  y  e  quella  presa  ,  avendo  adotti 
disagi  e  litiche  sopp;^rtato  y  se  ne  tornò. con  la 
corte  a  Roma  •  Nò  essendo  ancora  la  rabbia  di 
qacciare   i  Franzesi  d' Italia  uscita  di  testa  aL 

Sapa ,  tentò  di   levare  il  governo  di  Fiorenza 
alle  mani  a  Piero  Soderini  y  essendogli  ciò,  per 
141*8  quello  ehe  aveva  in  aniiao  ,  di  noa  pÌMoU 
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JIQfedìiiieBto  ..Onde  prr  queste  ca|pk>ni  essen- 
.4o9<  deviata  il  pupa  4%i  fajbbriciire  e  nelle  guerre 
j^tvicatu  ,  GiuUafio  già  st^co  si  riiolvette  di- 
«dandftre  li^u^a  al  papa  ,  vedeuflo  djte  aolo  alla 
AbbrÀca  di  S.  Pietro  si  aitcndeva  ,  ed  anco  a 
^u#Ua  up>^  JUoUo  .  Oda  vispoudcndo^  il  papa  in 
collera  ;  Credi  tu  cbe  oo^  fi  trovioo  de'(^iuliai|i 
4^  S.fir^U  ?  egli  iispo£e  i  Cbe  non  mai  dì  fede 
jiè  di  serritù  fm  alla  s^a  ;  ma  che  ritroverebbe 
Jbeu  egli  4e*  priiM^ipì  di  più  iotegiiU  uelle  prò- 
ff^ease  cbe  immi  era  stal^  iii  papa  verso  se  .  lor 
^^«aiua  non  eli  4aodo  alU'a^xiie  lìcenita ,  il  p»- 
]^  gli  di^«e  cbe  altra  volta  gliene  parlasse  . 

Aveva  i#)taiito  Bramante  ,  condotto  a  Roma 
Raffaello  4a  Urbino  ,  emessolo  in  opera  a  dipi- 
f^iejte  ie  camere  papali  ;  oude  Giuliano  vedendo 
cbe  iu  quelle  pitture  molto  si  compiaceva  il  pa^ 
pa  f  e  cbe  egli  disiderava  cbe  si  dipigpesse  la 
volta  della  cappella  di  Sisto  suo  sio  ,  gli  ragion^ 
dì  Micbela^olo ,  aggiugnendo  che  egli  aveva 
già  ìju  Bologna  fatta  la  statua  di  bronco:  la  qual 
cosa  piacendo  al  papa  fu  mandato  per  Michela* 
goolo,  e  giirnljo  io  Eoma,  fu  allogatagli  la  volta 
della  dett^  cappella .  Poco  dopo  t^rin^ndo  Ciu» 
liano  a  chiedere  di  nuiovo  al  papa  licenza ,  Sua 
Santità  v.ede|i|b>l(0  in  ciò  delibei^ato,  fu  contento 
che  a  Fiorenaa  se  ne  tornasse  con  sua  buona 
grasia;  e  poi  che  V  ebbe  benedetto  ;  in  ui\a  bor« 
aa  di  raso  irpsao  gli  donò  .cinquecento  spn<li  9  di* 
cendogli  che  s^  9e  toroa^se  a  casa  a  riposarsi ,  f 
cbe  in  ogni  tempo  gii  sarebbe  amorevole  .Ciu- 
Itano  duaque  baciatogli  il  santp  piede  »  se  na 
tornò  a  Fi^renjta  in  quel  tempo  appuntp  che 
Pisa  era  circondata  ed  assediata  diali'  esercito 
fiorentino  ;  onde  Mou  sì  toit^  lu  arrivato  t  ^^^ 
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Piero  Soderini  dopo  V  accogliense  lo  mandi  ili 
•atnpo  ai  comtaissarì  i  quali  non  poteTano  ri- 
parare che  i  Pisani  non  mettessero  per  Amo 
TettoTaglie  in  Pisa  .  Giuliano  danque  disegnato 
che  a  tempo  migliore  si  facesse  un  ponte  in  sa  le 
barche  y  se  ne  tornò  a  Fiorenza ,  e  renata  la 
primavera ,  menando  seco  Antonio  suo  fratello, 
ie  n'andò  a  Pisa ,  dove  condussero  nn  ponte^che 
fa  cosa  molto  ingegnosa  ;  perchè  ,  oltre  che  aU 
sandosi  ed  abbassandosi  si  diFendeva  dalle  piene 
e  stava  saldo  ,  essendo  bene  incatenato  ,  fece  di 
-maniera  quello  che  i  commissari  disideravano  , 
assediando  Pisa  dalla  parte  d*  Amo  verso  la  ma* 
lina  f  che  ftirono  forcati  i  Pisani ,  non  avendo 
più  rimedio  al  mal  loro,  a  fare  accordo  coi  Fio- 
Tentini ,  e  così  si  resero .  Né  passò  molto  che  il 
medesimo  Piero  Sederini  mandò  di  nuovo  Giu« 
liano  a  Pisa  con  infinito  numero  di  maestri,  dovo 
•on  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortessa 
che  è  oggi  alla  porta  a  S.Maroo,  e  la  detta  porta 
di  componimento  dorico .  E  mentre  ch/e  Giulia-» 
no  continuò queétó  lavoro  ,  che  fu  insino  all'  an* 
no  i5i2  y  Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a 
rivedere  e  restaurare  le  fortezse  e  altre  febbri- 
che  pubbliche  .  Essendo  poi  col  fiivore  di  esso 
papa  Giulio  stata  rimessa  in  Fiorenza  ed  in  go« 
verno  la  casa  de'  Medici,  onde  ella  era  nella  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlo  VII!  re  di  Franeia  stata 
cacciata ,  e  stato  cavato  di  palazzo  Piero  Sode- 
rini ,  fh  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che 
Giuliano  ed  Antonio  avevano  ne' tempi  addietro 
avuta  con  quella  illustriseli  ma  Gasa  .  E  assunto 
non  molto  dopo  la  morte  di  Giulio  II  Giovanni 

Erdinale  de'  Medici  y  fa  forzato  di  nuovo  Giù- 
koo  a  taraiftrim  a  Romai  dote  morto  non  mfiì^* 
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lo  dopo  Bramante,  fu  Tohita  dar  la  cura  della 
fabbrica  dì  S.  Pietro  a  Giuliano  ;  ma  essendo 
effli  macero  dalle  faticbe  ed  abbattuto  dalla  tec- 
cnieczà  e  da  un  male  di  pietra  che  lo  cruciaTa , 
ton  licensa  di  Sua  Santità  se  ne  tornò  a  Fioren- 
£a  y  e  quel  carico  fu  dato  al  graaìosissimo  Raf« 
faello  da  Urbino  :  e  Giuliano  passati  due  anni  fu 
in  modo  stretto  da  quel  suo  male  ,  che  si  mori 
d'anni  settantaquattro  l'anno  iSiy,  lasciando 
il  nome  al  mondo  ,  il  corpo  alla  terra,  e  l'anima 
a  Dio  •  Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  An* 
tonio ,  che  teneramente  T  amava  ,  ed  un  suo  ft« 
gliuolo  nominato  Francesco  che  attendeva  alia 
écultura  ,  ancorché  fosse  d*  assai  tenera  etàl 
Questo  Francesco ,  il  quale  ha  salvato  inaino  u 
oggi  tutte  le  cose  de'  suoi  vecchi  e  le  ha  in  ve- 
neratone ,  oltre  a  molte  altre  opere  fatte  in 
Fiorenza  ed  altrove  di  scultura  e  d'architettura^ 
è  di  sua  mano  in  Orsanmichele  la  Madonna  cha 
TI  è  di  marmo  col  figliuolo  in  collo  ed  in  grembo 
ha  S.  Anna;  la  quale  opera,  che  è  di  figure  ton- 
de ed  in  un  sasso  solo,  fo  ed  è  tenuta  bell'opera. 
Ha  fatto  similmente  la  sepoltura  che  papa  Cle- 
mente fece  fare  a  Monte  Gassino  di  Piero  de'Me- 
dici  ed  altre  opere ,  di  molte  delle  quali  non  si 
fa  menaione  per  essere  il  detto  Francesco  vivo  • 
Antonio  dopo  la  morte  di  Giuliano ,  come  queU 
lo  che  malvolentieri  si  stava,  fece  due  Croci- 
fissi grandi  dì  legno  ,  l' uno  de'  quali  fo  man* 
dato  in  Ispagna  ,  e  V  altro  fo  da  Domenico  Bua»» 
Dinsegni  per  ordine  del  cardinale  Giulio  de'  Me- 
dici vicecancelliere  portato  in  Francia  .  AveOf 
dosi  poi  a  fare  la  fortetsa  di  Livorno,  vi  fu  man- 
dato dal  cardinale  de'  Modici  Antonio  a  fkima 
tt  èiaegno  ;  il  che  egli  fece  ;  aebhetia  non  fu  poi 


Digiti 


izedby  Google 


t^  PARTE    TERZA 

messo  interamente  in  opera  he  in  quel   modo 
che  \ntonio   i'  aveva  disegnato  .  Dapo  delibe- 
rando gli  uomini  di  Montepulciano,  per  i  mira- 
coli fatti  da  una  im-igine   di  nostra  Donna  y   di 
fare  un  tempio  di  grandissima  spesa  ,  Antonio 
fece  il  modello  ,  e  ne  divenne  capo  ;  onde  due 
volte  r  anno  visitava  quella  fabbrica  ,  la  quale 
oggi  si  vede  coudotta  all'  ultima  perfezione,  che 
fu  nel  vero  di  bellissimo  comp^mimento  e  vario 
dair  ingegno  d'  A.ntonio  con  somma  grazia  con- 
dotta ;  e  tutte  le  pietre  sono  di  certi  sassi. ,  che 
tirano  al  bianco  in  modo  di  trevertihi  ;  la  qual<» 
opera  è  fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a  man  de* 
etra  e  a  mezzo  la  salita  del  poggio  .  In  questo 
tempo  ancora  (diede  principio  al  palazzo  a'  An- 
tonio di  Monte  cardinale  di  S.  Prassede  nel  ca- 
stello del  Monte  S.  Savino ,  e  un  altro  per  il 
medesimo  ne  fece  a  Montepulciano  yoosa  di  buo« 
nìssima  grazia  li^vorato  e  unito  .  Fece  i'  ordine 
della  banda  delle  case  de'  frati  de'  Servi  su  la 
DÌazza  loro ,  secondo  V  ordine  della  loggia  de* 
^r  Innocenti.  £d  in  Arezzo  fece  i  modelli  delle 
navate  della  nostra  Donna  delle  Lagrime  ,  che 
fu  molto  male  intesa  ,  perchè  scompagna  con  la 
fabbrica  prima  e  gli  archi  delle  teste  non  torna- 
no in  mezzo .  Similmente  fece  un  modello  della 
Madonna  di  Cortona  ,  il  quale  non  penso  che  si 
mettesse  in  opera  .  Fu  adoprato  nello  assedio 
per  le  fortificazioni  e  bastioni  dentro  alla  città  ^ 
ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia  Fran- 
cesco suo  nipote .  Dopo  ess^endo  stato  messo  in 
opera  il  gigante  di  piazza  di  mano  di  Michela- 
gnolo  al  tempo  di  Giuliano  fratello  di  e^so  An- 
tonio, e  do  vendo  visi  condurre  queir  altro  che 
af «va  &tto  Baccio  Bandin^li;  fu,  data  la  cara  ^i 
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Antonio  dì  condarrelo  a  sàlTamento  ;  ed  egjli 
tolto  in  sua  compagnia  Baccio  d'  Agnolo  ;  con 
ingegni  molto  gagliardi  lo  condusse  e  posò  salvo 
in  su  ouella  base  che  a  questo  effetto  si  era  ordi- 
nata .  In  ultimo  essendo  egli  già  vecchio  dive- 
nuto y  non  si  dilettava  d' altro  che  dell'  agricol- 
tura ,  nella  quale  era  intelligentissimo  .  Laonde 
quando  pii\  non  poteva  per  la  vecchiaia  pati- 
re gr  incomodi  del  mondio  y  V  anno  i534  resa 
r  anima  a  Dio  ,  ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella 
sepoltura  de'  Giamberti  gli  fu  dato  riposo  •  Le 
opere  maravigliose  di  questi  duoi  fratelli  iranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  mirabile  che  eglino 
ebbero ,  e  della  vita  e  costumi  onorati  e  delle 
azioni  loro  avut^  in  pregio  da  tutto  il  mondo  • 
Lasciarotio  Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  l'arte 
deir  architettura  ,  dei  modi  deir  architetture 
toscane ,  con  miglior  forma  che  gli  altri  fatto 
non  avevano  9  e  T  ordine  dorico  con  migliori 
liiisure  e  proporxione  j  che  alla  vitruviana  opi* 
nione  e  regola  prima  non  s*  era  usato  di  fare  . 
Condussero  in  Fiorenza  nelle  lor  case  una  infi- 
nità di  cose  antiche  di  marmo  bellissime ,  che 
non  meno  ornarono  ed  ornano  Fiorenza  ,  eh*  e- 
filino  ornassero  se  ed  ornassero  1'  arte  •  Poitò 
Giuliano  da  Roma  il  ^gettare  le  volte  di  materie 
che  venissero  intagliate  ,  come  in  casa  sua  ne  fa 
fede  una  camera  ^  ed  al  Poggio  a  Caiano  nella 
sala  grande  la  volta  che  vi  si  vede  ora;  onde  ob* 
bligo  si  debbe  avere  alle  fatiche  sue  ,  avendo 
fortificato  il  donfinio  fiorentino  ed  ornata  la  cit- 
tà ,  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono  ,  dato 
notne  a  Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani,  che  pef 
onorata  memoria  hanno  fi&tto  loro  questi  versi .' 
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Óedi'te  Romani  struciores  9  cediu  Graij  ^ 
Artis  ,  Fitruvi  ,  iu  quoque  cede  pareas . 

Etruscos  celebrare  vlros  testudirUs  arcus  , 
Urna^  tkolus,  siaiuae,  tempia,  domus-» 
que  potimi. 
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VITA 
1)1  RAFFAELLO  DA  URBINO 

PITTORB  ED  ARCHITSTTO* 


Ve  aanto  largo  e  beaigndri  Rimostri  talora  il 
cielo  aell'  accumulare  in  una  persona  sola  V  ìn^ 
finite  riccbexze  de'  suoi  tesori  e  tutte  quello, 
grazie  e  più  rari  doni  che  in  lungo  spazio  di 
tempo  suol  compartire  fra  molti  inoividui^  cbia* 
ramente  potè  Tedersi  nel  non  meno  ecce  Menta 
che  graaioso  Raffaei  Sanzio  da  Urbino  ,  il  quale 
fu  dalla  natura  dotato  di  tutta  quella  modestia 
6  bontà  che  suole  alcuna  Tolta  Tedersi  in  coloro, 
che  più  degli  altri  hanno  a  una  certa  umanità  di 
natura  gentile  aggiunto  un  ornamento  bellissi- 
mo d'  una^aaiata  aflabilitày  che  sempre  suol 
mostrarsi  dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  di 
persone  ed  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  co* 
stui  fece  dono  al  mondo  la  natura^quando  Tinta, 
dall'afte  per  mano  di  Michelagnolo  Buonarroti, 
ToUe  in  Kaffaello  esser  vinta  dall'  arte  e  dai  co* 
stumi  insieme  .  £  nel  vero ,  poiché  la  maggior 

Erte  degli  artefici  stati  insino  allora  si  avcTano 
Ila  natura  recato  un  certo  che  di  pazzia  e  di 
saWatichezza ,  che  oltre  airavercli  fatti  astratti 
e  &ntastichi ,  era  stata  cagione  che  molte  Toite 
ai  era  più  dimostrato  in  loro  V  ombra  e  lo  scuro 
de'  tìz)  ,  che  la  chiarezza  e  splendore  di  quelle. 
Tirtù  che  fanno  gli  uomini  immollali  ;  fu  bea 
ragione  che  per  contrario  in  Raffaello  fiicesse 
chiaramente  rbplendert  tutte  le  più  rare  Tirtù 
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ieìV  animo  aceompagnale  d»  tanta  grasia  ,  ttu^ 
dio,  bellezza  ,  modestia  y  ed  ottimi  costumi, 
^anti  sarel>bono  bastati  a  ricopi  ivo  ogni  riaià 
qttantam|ae  brutto,  ed  ogni  macchia  anCordi# 
grandissima  .  Laonde  si  può  dire  sicuramente  ^ 
cbe  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare  do- 
ti ,  quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino  >  si»- 
no  non  uomini  semplicemente  ,  ma  se  è  così  le-* 
Cito  dire,  Dei  mortali  ,  e  che  coloro  che  nel  rf- 
cordi  deffa  ftma  Uiscinrno  quaggiù  fì*a  noi ,  m^ 
Aante  Topere  loro,onorato  nome,  possono  ancor 
operare  d' avete  a  godere  in  cielo  condegno  giti-i 
dei^one  alle  fatiche  emeriti  loro.  Nacque  a* 
^nque  Raffaello  in  Urbino  città  noUisstma  itt^ 
Italia  r  anno  ì/^^'i  iti  venerdì  santo  a  ore  tre  fi 
notte  d'un  Giovanni  de*  Santi  pittore  non  molto* 
eccellente  ,  ma  sibbene  uomo  di  buono  ingegna 
éà  atto  a  indirizzare  i  figliuoli  per  quella  buomr 
▼ia,che  a  hit  per  mala  fortuna  sua  non  era  stata 
iliostra  nella  f:ua  gioventù  .  E  perchè  sspevii 
Giovanni  quanto  hnporti  allevare  i  figlioolr  noti 
con  il  latte  delle  balie ,  ma  dolle  proprie  raadri^ 
nato  che  gli  fti  Raffaello  ,  al  quale  cosi  pose  no- 
me al  battesimo  con  buono  augurio  ,  volle,  nott 
svendo  altri  figlinoli ,  come  non  ebbe  anco  poi  f 
che  la  proiiria  ma<h*e  lo  alhitta^se ,  e  clte  piut- 
tosto ne'  teneri  anni  apparasse  in  casa  i  costumi^  , 
ftiterm  ,  che  perle  case  de' villani  e  plebei  uo-^ 
«arni  mctr  gentili  o  rozzi  costumi  e  creanze  ;  é 
éresciuto  che  fii ,  cominciò  a  esercitarlo  nella 
pittura  ,  vedendolo  a  cotal  arte  moHo  inclinata 
édi  bellissimo  ingegno;Ottdetton  passarono  moìti 
tfhni  ^  elle  Raffaello  ancor  fanciullo  gli  fti  di 
grande  aiuto  in  molteoperc  che  Giovanni  feee 
nella  stato  d'  Urbhio ,  in  nltimo  covotcéndor 
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^fMÈ,^  ìmeno  d  smùttrcie  ftidre  die  doco  po- 
tila amresdodi  se  flrc<}tiistare  il  figliuolo ,  si  dU 
Épone  éi  poi'lo  con  Retro  Perugino,  il  qude,  se^ 
.  fenicio  CM  gK  Tenitft  detto ,  tenera  in  quef  tetn^ 

Su  fra  r  pittori  il  primo  ioogb  .  Perchè  andato  a 
erugia  ,  non  tì  trorando  !Pietro  ,  sr  mise  per 
pift  eotirodanieifte  poterlo  aspetteire  a  fairot*are 
n  S.  PrÉttceMO  a^lcune  cose .  Ma  tornato  Pietro 
dà  Roma  ,  Giovanni  «^be  persona  costumata  era 
6  gentile  fcce  seco  amicizia,  e  mando  tempo  gH 

rTtv,  col  pì&  acconcio  modo  die  seppe  gli  disse 
desiderio  suo .  £  cosi  Pietro  ,  che  era  cortese 
molto  ed  anmtor  de'  begl'ingegni,  accettò  Raf- 
ftello  f  onde  Ghytaìnni  andatosene  tutto  lieto  h 
Urbino  e  preso  il  ptitto>non  senza  molte  lagrime 
della  madre  che  teneramente  F  amara  ,  io  menò 
à  Perugia  ;  là  dorè  Pietro  veduto  la  maniera  del 
disegnar'fe  di  Raffiselioe  le  belle  maniere  e  costu* 
mi  y  ne  fe*  quel  giudìzio  die  poi  il  tempo  di#iO'» 
Élrò  verissimo  con  gli  effetti  .  E'  cosa  notdhHìS« 
aima^  che  stndtiHido  Raffaello  la  maniera  di  Pié-^^ 
lira  f  la  imitò  cosi  appunto  e  in  tutte  le  cose,cho 
isuoi  ritratti  non  si  conoscevano  dagli  originali 
del  maestro ,  e  fra  le  cose  sue  e  di  Pietro  non  si 
sapeta  eerto^  discemere ,  come  apertamente  ài-^ 
mostrano  ancora  ìtt  S.  Francesco  di  Perugia  aU 
eune  figure  cb^egli  vi  lavorò  in  una  tavola  a  olia 
per  madonna  Maddalena  degli  Oddi  ;  e  ciò  sono 
ima  nostra  Donna  assunta  in  ciclo  e  Gesù  Cristo 
ebe  la  corona  ,  e  di  sotto  intorno  al  sepolcro  so* 
Ho  i  dodici  Apostoli  che  contemplano  la  gloria 
deleste  ;  e  a  pi^  della  tavola  in  una  predella  di 
figure  piccole  spartite  in  tre  storie  è  la  nostra 
Bonna  annunziata  dall'  angelo  ,  quando  i  Magi 
«doranaCrìsto^  renando  nei  tempio  é  in  brac- 
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GÌo  a  Simeone  :  la  qaale  opera  certo  è  fatta  coti 
•strema  diligenza  y  e  chi  non  avesse  in  pratica  la 
maniera  y  crederebbe  fermamente  cbe  ella  fusse 
Al  mano  di  Pietro^  laddore  eli'  è  senza  dubbio  di 
mano  di  Raffaello .  Dopo  questa  oper]^  tornando 
]Pietro  per  alcuni  suoi  bisogni  a  Firenze ,  Raf- 
faello partitosi  di  Perugia  y  se  n'  andò  con  alcuni 
amici  suoi  a  Città  di  Castello,  dove  fece  unata« 
Toln  in  Sant*  Agostino  di  quella  maniera  ,  e  si- 
milmente in  S.  Domenico  una  d' un  Crocifisso , 
la  quale  9  se  non  y\  fusse  il  suo  nome  scritto  ^ 
nessuno  la  crederebbe  opera  di  Raffaello ,  ma 
tibbene  di  Pietro .  In  S.  Francesco  ancora  della 
medesima  città  fece  in  una  tavoletta  lo  sposali- 
zio di  nostra  Donna  >  nel  quale  espressamente  si 
conosce  V  angumento  della  virtù  di  Raffaello 
venire  con  finezza  assottigliando  e  passando  la 
maniei*a  di  Pietre  .  In  questa  opera  è  tirato  un 
tempio  in  prospettiva  con  tanto  amore  ,  clie  è 
cosa  mirabile  a  vedere  le  diificultà  che  egli  in 
tale  esercizio  andava  cercando  .  In  questo  men- 
tre avendo  egli  acquistato  fama  grandissima  nel 
seguito  di  quella  maniera  ,  era  stato  allogato  da 
Pioli  pontefice  la  libreria  del  duomo  di  Siena 
al  Pinturicchio  ,  il  quale  essendo  amicò  di  Raf- 
faello e  conoscendolo  ottimo  disegnatore  ,  lo 
condusse  a  Siena  y  dove  Raffaello  gli  fece  alcuni 
dei  disegni  e  cartoni  di  quell'  opera  ;  e  la  cagiono 
che  egli  non  continuò  fu ,  che  essendo  in  Siena 
da  alcuni  pittori  con  grandissime  lodi  celebrato 
il  cartone  che  Lionardo  da  Vinci  aveva  fatto 
nella  sala  del  Papa  in  Fiorenza  d'  un  gruppo  di 
cavalli  bellissimo  per  farlo  nella  sala  del  pàlaz- 
%Oy  e  similmente  alcuni  nudi  fatti  a  concorrenza 
di  Lionardo  da  Michelagnolo  Buonarroti  molte 
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migtiorì  9  Tenne  in  tanto  disiderìo  RaAaeilo  vèr 
l' amore  che  portò  sempre  all'eccellenaa  dell  ar« 
te^  clìe  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni  atiie 
e  comodo  suo  ,  se  ne  venne  a  Fiorenia  •  Dove 
arrivato  ,  perchè  non  gli  piacque  meno  la  città 
che  quell'opere,  le  quali  gli  parvero  divine , 
deliberò  di  abitare  in  essa  per  alcun  tempo  :  e 
così  fatta  amicizia  con  alcuni  giovani  pittori  , 
fì*a'  quali  furono  Ridolfo  Ghirlandaio  ,  Aristo- 
tile &  Gallo  ed  altri  y  fu  nella  città  molto  ono^ 
rato ,  e  particolarmente  da  Taddeo  TaJdei ,  il 
fuale  io  volle  sempre  in  casa  sua  ed  alta  sua  ta« 
Tola  ,  come  quegli  che  amò  sempre  tutti  gli  no« 
mini  inclinati  alla  vìrtiìi.  £  Ral&ello,  che  era  la 
gentilezza  stessa  ,  per  non  esser  vinto  di  corte* 
sia  ,  gli  fece  due  quadri  che  tengono  della  ma* 
niera  prima  di'Pietro  ,  e  dell'  altra  che  poi  stii* 
diando  apprese ,  molto  migliore ,  come  si  di» 
r&  :  i  quali  quadri  sono  ancora  in  casa  4egli  eredi 
del  detto  Taddeo^  Ebbe  anco  Raffaello  amicizia 
^andissima  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale,  avendo 
preso  donna  in  que'  giorni,  dipinse,  un  quadro 
nei  quale  fece  fra  le  gambe  alla  nostra  Donna 
nn  putto ,  al  quale  un  S.  Giovannino  tutto  lieto 
porge  un  uccello  con  molta  fesMi  e  piacere  deli'»* 
no  edeiraltro;  e  ne  ir  attitudine  d*  ambidue 
una  certa  semplicità  puerile  e  tutta  amorevole , 
i>ltre  che  sono  tanto  ben  coloriti  e  con  tanta  di* 
ligenza  condotti ,  che  piuttosto  paiono  di  carne 
viva  che  lavorati  di  colori  ;  e  disegnò  parimea- 
te  la  nostra  Donna  ,  che  ha  un'  aria  veramente 
piena  di  grazia  e  di  divinità;  ed  insomma  il  pia« 
no  ,  i  paesi  ,  e  tutto  il  resto  deli*  opera  è  bellis* 
timo;  il  qunle  quadro  fu  da  Lorenzo  Nasi  tenuto 
Qsm  grandissima  Teaerasione  mentre  che  visse  » 
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tòA  per  memoria  di  BaAello  statogli  amiclssi* 
mo,  come  per  la  dignità  ed  eccellenza  dell'  ope- 
ra .  Ma  capitò  poi  male  qaest*  opera  Tanno  i54B 
a  di  17  NoTcmbre ,  quando  la  casa  di  Lorenzo 
insieme  con  quelle  ornati»8Ìnie  e  belle  degli  ere- 
di di  Marco  del  Nero  ,  per  uno  smottamento  del 
monte  di  S.  Giorgio ,  rovinarono  insieme  con 
altre  case  TìciDe  :  nondimeno  ritroTati  i  pezzi 
é'  essa  fra  i  calcinacci  della  rovina  ,  forono  du 
Battista  figliuolo  d'  esso  Lorenzo  amorevolissi- 
mo delT  arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel  mi- 
flior  modo  cìfae  si  potette.  Dopo  queste  opere  fu 
orzato  Raffaello  a  partirsi  di  Firenze  ed  andare 
a*  Urbino  ,  per  aver  là  ,  essendo  la  madre  e  Gio- 
vanni suo  padre  morti  ,  tutte  le  sue  cose  in  ab- 
bandono. Mentre  cbe  dunque  dimorò  in  Urbino, 
fece  per  Guidobaldo  da  Montefritro  allora  ca- 
pitano de 'Fiorentini  due  quadri  di  nostra  Donna 
piccoli ,  ma  bellissimi  e  della  seconda  maniera, 
i  quali  sono  oggi  appresso  lo  illustrissimo  ed  ec- 
cellentissimo Guidobaldo  duca  d* Urbino.  Feoe 
al  medesimo  un  quadretto  d*  un  Cristo  cbe  ora 
nelP  orto ,  e  lontani  alquanto  i  tre  apostoli  cbe 
dormono  ;  la  qual  pittura  è  tanto  finita  ,  cbe  un 
minio  non  può  essere  né  mi{{liore  ne  altrimenti  • 
Questa  essendo  stata  gran  tempo  appi*es6o  Fran- 
cesco Maria  duca  d'  Urbino  ,  fu  poi  d'Mn  illu- 
atrissima  signora  Leonora  sua  consorte  donata  a 
Don  Paolo  Giustiniano  e  Don  Pietro  Quirini 
Vlniziani  e  romiti  del  sacro  eremo  di  GamaU 
doli  y  e  da  loro  fu  poi ,  come  reliquia  e  cosa  ra- 
rissima,ed  insomma  di  mano  di  Raffaello  da  Ur- 
bino y  e  per  memoria  di  quella  illustrissima  Si- 
gnora^ posta  nella  camera  del  maggiore  di  detto 
•remo ,  dove  è  tenuta  in  quella  venerazione 
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cli'elk  merita.Dopo  queste  opere  ed  «Tere  aceoi» 
modale  le  cose  sue  ritornò  Raffaello  a  Perugia  , 
dove  fece  nella  chiesa  de'  frati  de'  Serri  in  una 
tavola  alia*  cappella  degli  Ansidei  una  nostra 
Ponna,  S.Gio:  Battista  e  S.  liiccola;  ed  in  S.  Se»* 
Tjero  della  medesima  città  y  piccol  monasteri» 
dell'  ordine  di  Camaldoli  «  alla  cappella  della 
nostra  Donna  fece  in  fresco  un  Cristo  in  gloria  , 
un  Qio  Padre  con  alcuni  angeli  attorno  e  sai 
santi  a  sedere,  cioò  tre  per  banda  ,  8r Benedetto 
$.  Romualdo,  S.  Lorenso,S.  Girolamo,  S.Maura 
^  S.  Placido  ,  ed  in  quest'  opera  ,  la  quale  per 
cosa  in  frésco  fu  allora  tenuta  molto  bella  ^ 
scrisse  il  nome  suo  in  lettere  grandi  e  molto  ba* 
ne  apparenti  •  Gli  fu  anco  fatto  dipignere  àella 
medesima  città  dalie  donne  di  S.Antonio  da  Pa- 
dova in  una  tavola  la  nostra  Donna  ed  in  grem*' 
)»o  a  quella  ,  siccome  piacque  a  quelle  semplici 
e  venerande  donn^,  Gesù  Cristo  vestito  ,  e  dai 
Iati  di  essa  Madonna  S.  Pietro,  S.Paolo,  S.  Ceci^ 
lia  e  S.  Caterìiia  ,  alle  quali  due  sante  vergini 
iisce  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teate  e  le  più  va* 
rie  acconciature  di  capo  ,  il  che  ia  cosa  rara  in 
que'  tempi ,  ebe  si  possano  vedere  ;  e  sopra 
questa  tavola  in  un  mez^o  tondo  dipinse  un  Dttf 
Padre  bellissimo,  e  nella  |Hredclla  dell' altare 
tre  storie  di  figure  piccole; ,  Cristo  quando  & 
orazione  nell'  orto,  quando  porta  la  oroce,  dova 
sono  bellissime  movenze  di  soldati  cba  lo  stra- 
scinano ,  e  quando  è  mo/to  in  grembo  alla  ma- 
dre ;  opera  cerio  mirabile ,  devota  ,  e  tenuta  da 
quelle  donne  in  gran  veneraaìone  ,  e  da  tatti  i 
pittori  molto  lodata  •  JKé  tacerò  cbe  si  canobbe^ 

Joi  cbe  fu  statoa  Firenae ,  cbe  egli  variò  ed  ab^ 
elli  tanto  la  magiara ,  atedian^a  l'aver  veduta 
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molte  eow  e  dì  mano  di  maestri  eccellenti  , 
che  ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cosa  con 
quella  prima  ,  se  non  come  fossino  di  mano  di 
diTeni  e  più  e  meno  eccellenti  nella  pittura  . 
Prima  che  partisse  di  Perugia ,  lo  pregò  madon^ 
na  Atalanta  Bagtioni  che  egli  Tolesse  iarle  per  la 
tua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Francesco  una 
tavola  ;  ma  perchè  egli  non  potè  servirla  allora, 
le  promise  che  toi*nato  che  fusse  da  Firenze  , 
dove  allora  per  suoi  bisogni  ei*a  forzato  d'  anda- 
re ,  non  le  mancherebbe  .  E  cosi  venuto  a  Fi- 
renze ,  dove  attese  con  incredibile  fatica  agli 
0tadi  dcir  arte,  fece  il  cartone  per  la  detta  cap« 
pel  la  con  animo  d'  andare  ,  come  fece  ,  quanto 
prima  gli  venisse  in  acconc^io  a  metterlo  in  o- 
pera  .  Dimorando  adunque  in  Fiorenza  Agnolo 
Doni  ,  il  quale  quanto  era  assegnato  nelP  altr« 
cose  ,  tanto  spendeva  Tolentieri ,  ma  con  più  ri- 
f  par  mio  che  poterà  ,  nelle  cose  di  pittura  e  di 
scultura  delle  quali  si  dilettava  molto  ,  gli  fece 
fare  il  ritratto  di  se  e  della  sua  donna  in  quella 
maniera  che  si  yeggiono  appresso  Gio:  Battist» 
•uo  tigliuolo  nella  casa  che  detto  Agnolo  edificè 
bella  e  comodissima  in  Firenze  nel  corso  de 'Tin- 
tori  appresso  al  canto  degli  All)erti  •  Fece  anco 
a  Domenico  Ganigiani  in  un  quadro  la  nostra 
Donna  con  il  putto  Gesù  che  fa  festa  a  un  S.Gio- 
rannino  portogli  da  S.  Elisabetta  y  che  mentre 
lo  sostiene  ,  con  prontezza  vivissima  guarda  un 
S.  Giuseppo  ,  il  quale  standosi  appoggiato  con 
ambe  le  mani  a  un  bastone  ,  china  la  testa  verso 

3 nella  vecchia  y  quasi  maravigliandosi  e  lodand- 
one la  grandezza  di  Dio  che  cosi  attempata 
avesse  un  si  picciol  figliuolo  ;  e  tatti  pare  cha 
•lupiacana  dei  vedere  oon  qaanto  senno  in  qneU 
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la  età  81  tenera  i  due  cugini ,  1'  uno  riverente 
all'  altro  ,  si  fanno  festa  ,  senza  che  ogni  colpo 
di  colore  nelle  teste  ,  nelle  mani  j  e  ne'  piepU 
sono  anzi  pennel^te  di  carne  ,  che  tinta  di  mae- 
stro che  faccia  quell'  arte .  Questa  Dobilissiina 
pittura  è  oggi  appresso  gli  eredi  del  detto  Do* 
menico  Cani  giani ,  che  la  tengono  in  quella  sti- 
ma che  merita  un  opera  di  Raffaello  da  Urbino. 
Studiò  questo  eccellentissimo  pittore  nella  città 
di  Firenze  le  cose  vecchie  di  Masaccio  ,  e  quelle 
che  vide  nei  lavori  di  Lionardo  e  di  Michela* 
gnolo  lo  fecion  attendere  maggiormente  agli 
studi  y  e  per  conseguenza  acquistarne  migliora- 
mento straordinario  all'arte  ed  alla  sua  maniera. 
£bbe  oltre  gli  altri  y  mentre  stette  Raffaello  in 
Fiorenza  ,  stretta  dimestichezza  con  fra  Barto- 
lommed  di  S.  Marco  ,  piacendogli  molto  e  cer- 
cando assai  d' imitare  il  suo  colorire:  ed  all'  in- 
contro insegnò  a  quel  buon  padre  i  modi  della 
prospettiva,  alla  quale  non  aveva  il  Frate  atteso 
insino.  9  quel  tempo  ,  Ma  in  su  la  maggior  fre- 
quenza di  questa  pratica  fu  richiamato  Raffaello 
a  Perugia  y  dove  primieramente  in  S.  Francesco 
fini  r  opera  della  già  detta  madonna  Ata lauta 
Baglioni ,  della  quale  aveva  fatto  ,  coirne  si  é 
detto  y  il  cartone  in  Fiorenza  ,  E'  in  questa  di- 
vinissima  pittura  un  Cristo  morto  portato  a  sot- 
terrare, condotto  con  tanta/freschezza  e  si  futtó 
amore,  che  a  vederlo  pare  fatto  pur  ora  .  Im- 
magtnossi  Raffaello  nel  componimento  di  questa 
opera  ij  dolore  che  hanno  i  più  stretti  ed  amo- 
revoli parenti  nel  ripoiTC  il  corpo  d'  alcuna  pia 
cara  per9ona  ,  nella  quale  veramente  consista  il 
bene,  lonore  e  1'  utile  di  tutta  una  famiglia  .  Vi 
li  vede  la  aoetra  Donna  venuta  meno  >  e  le  testé 
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Si  tutte  le  6§ure  molto  sranose  p^l  pjian|«9  I» 
quella  particolarnxente  di  S.  Giovanni ,(  il  qual# 
incrocicpliiate  le  maxii  cbioya  la  tetta  con  unp 
maniera  da  far  commuovepe  qnai  »i  sia  piji  dur<^ 
«nimo  a  pietà  .  £  di  vero  chi  considera  U  diU* 
ganza,  V  aiDore^  l'arte  9  e  la  grazia  diqu^^t'a^ 
|iera  ,  ha  gi*a«  ragione  di  niara vigliarsi  ,  perche 
ella  fa  stupire  chiunque  la  mira,  per  Taria  deUf 
figure  >  per  la  bellezza  de'  panni ,  ed  ijQsomni^ 
per  una  estrema  bontà  ch'eli 'ha  in  tutte  le  par-* 
ti .  Finito  questo  lavoro  e  tornato  a  Fiorenza  > 
gli  fu  dai  Dei  cittadini  fiorentini  allogata  un% 
tavola  che  andava  alla  cappella  dell'  aitar  loro 
in  Santo  Spirito  :  ed  egli  la  cominciò,  eia  h»zx# 
a  bonissimo  termine  condusse  ;  ed  intanto  fecf 
un  quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale  neiU 

fiartita  di  Raffaello  rimase  a  Ridolfo  del  Ghir-t 
andaio  ^  perch'  egli  finisse  on  panno  azzurra 
ehe  vi  mancava  .  £  questo  avvenne  ,  perchè 
Bramante  da  Urbino  ,  essendo  a^  servigi  di  Giù* 
lio  II ,  per  un  poco  di  parentela  cb'  aveva  009 
llaffaelio  e  per  essere  di  un  paese  medesimo,  gU 
icrisse  che  aveva  operato  col  papa ,  il  quale  ave* 
ra  fatto  fare  certe  stanze ,  oh'  egli  potrebbe  i^ 
quelle  mostrare  il  valor  suo .  Piacque  il  partita 
a  Raffaello  ;  perchè  lasciate  l'opere  di  Fiorenza 
e  la  tavola  dei  Dei  non  finita  ,  ma  in  quel  modo 
the  poi  la  fece  porre  M.Baldassarre  daPesciaDella^ 
pieve  della  sua  patria  dopo  la  morte  diRaffaelIo^ 
ti  trasferi  a  Roma ,  dove  giunto  Raffaello  trovo 
che  gran  parte  delle  camere  di  palazzo  erano 
atate  dipinte  e  tuttavia  si  dipignevano  da  più 
maestri ,  e  così  stavano  come  si  vedeva  ,  che  re 
ji'  era  utìa  che  di  Pietro  della  Francesca  tì  era 
lina  storia  Ikiiita  y  e  Luca  da  Cortona  areva  cqu- 
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Isotta  a  buon  termine  una  facciata,  e  D.  Bariolom- 
meo  delia  Gatta  abate  di  S.Qemeitte di  Arezzo  yi 
ave  ira  coTiìinciato  alcune  cose  ;  slmilmente  Bra- 
mantiiio  dà   Milano  vi  aveva  Àpinto  molte  fi- 

Sure  >  le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti 
i  naturale  cbe  erano  tenuti  bellissimi  .  Laonde 
RafTaelio  nella  sua  arrivata  ,  avendo  ncev-ule 
molte  carezze  da  papa  Giulio  ,  cominciò  nella 
camera  della  Segnatura  Una  storia  ouan^  i  teo- 
logi accordano  la  filosofia  e  l' aétrologlà  con  la 
teologia,  dove  sono  ritratti  tutti  i  savi  del  mon* 
Ao  cbe  disputano  in  vari  modi  .  Sonvi  in  di- 
èparte  alcuni  astrologi  cbe  b anno  fatto  figure 
éopra  certe  tavolette  e  caratteri  in  vari  modi  di 
^eomanzia  e  d' astrologia  ,  ed  ai  Vangelisti  le 
mandano  per  certi  angeli  bellissimi  ,  ì  quali 
Evangelisti  le  dicbiarano.  Fra  costoro  i  un  Dio* 
'cne  con  la  sua  tazza  a  giacere  in  su  le  scalee  , 
igura  molto  considerata  ed  astratta,  cbe  perula 
iua  bellezza  e  per  lo  suo  abito  così  a  caso  é4#» 
fina  d'esser  lodata .  Similmente  vi  è  Aristotile  • 
Platone  ,  1'  uno  col  Timeo  in  mano ,  T  altro  cott 
r  Etica ,  dove  intorno  gli  fa  cercbio  una  grande 
«cuoia  <£  filosofi.  Né  si  può  esprimere  la  bellezza 
di  quegli  astrologi  e  geometri  cbe  disegnano 
4:on  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime  figure  e 
caratteri .  Fra  i  medesimi  nella  figura  d'  un  gio« 
vane  di  formosa  bellezza  ,  il  quale  apre  le  brac*. 
eia  per  maraviglia  e  cbina  la  testa  ,  e  il  ritratto 
4i  Federigo  ÌI  duca  di  Mantova  che  sirtrovava 
allora  in  Roma;  evvi  similmente  una  figura  cbe 
cbinata  a  terra  con  un  paio'  di  seste  in  mano  te 
gira  sopra  le  tavole,  la  quale  dicono  essere  Bra- 
mante architettore,  ed  egli  non  è  men  desso  cbe 
«e  e'fu^se  viyo^tanto  i  ben  ritratto;  e  allatoauna 
Foi.IIl  i<l 
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figura  cbe  Tolta  il  di  diedro  ed  ha  ana  palla  del 
cielo  ìd  manoé  il  ritratto  di  Zoroastro^ed  allato 
a  esso  è  Raffaello  maestro  di  questa  opera,ntrat« 
tosi  da  se  medesimo  nello  specchio  •  Questo  è 
ana  testa  giovane  e  d'  aspetto  molto  modesto  p 
accompagnato  da  una  piacerole  e  buona  grasia 
con  la  berretta  nera  in  capo  •  Né  si  può  espri- 
mere la  belleiiuL  e  la  bontà  che  si  vede  nella 
teste  e*  figure  de'  Vangelisti ,  a'  quali  ha  fatto 
»el  viso  una  certa  attenaione  ed  accuratezza 
molto  naturale  ,  e  massimamente  a  quelli  ch« 
flcrivono  .  E  cosi  fece  dietro  ad  un  8.  Matteo 
mentre  che  egli  cava  di  quelle  tavole^ove  sono 
le  figure  ,  i  caratteri  tenutegli  da  uno  angelo  ,  • 
che  le  distende  in  su  un  libro^  e  un  vecchio  che 
meséosi  una  carta  in  sul  ginocchio ,  conia  tanto 
quanto  S.  Matteo  distende  ;  e  mentre  che  sta  at- 
tento in  quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le  ma«- 
4cella  e  la  te^»  secondo  che  egU  allarga  ed  aU 
limga  la  penna  •  £  oltra  le  minuzie  delle  coosi* 
darazioni ,  che  son  pure  assai ,  vi  è  il  componi- 
mento di  tutta  la  storia  ,  che  certo  è  spartito 
tanto  con  ordine  e  misura  ,  che  egli  mostrò  ve- 
ramente un  sì  fatto ^ajpgio di  se,  che  fece  cono- 
scere che  egli  voleva  fra  coloro  cbe  toccavano  i 
pennelli  tenere  il  campo  senza  contrasto.  Ador- 
nò ancora  questa  opera  di  una  prospettiva  e  di 
molte  figure  finite  con  tanto  delicata  e  dolca 
maniera,  che  fii  cagione  che  papa  Giulio  facesm 
buttare  a  terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestri 
e  vecchi  e  moderni ,  e  che  Raffaello  solo  avesse 
Il  vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  fdt- 
•ero  state  fatte  sino  a  queir  ora .  E  sebbene  l'o- 
pera di  Gio;  Antonio  Sodoma  da  Vercelli ,  la 
quale  era  sopra  la  storia  di  Eafiiello  ^  si  doveva 
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per  commissione  del  papa  gettare   per  terra , 
▼olle  Dotidimecio  Rafiuclio  st^rvirsi  del   parti- 
mento  di  quella  e  delle  grottesche  ;e  dove  ci*aDo 
alcuni  tondi  y  che  sen  quattro,  fece  per  ciascuno 
una  figura  del  significato  delle  storie  di  sotto  ^ 
volte  da  qneMa  banda  dove  ei*a  la  storia.  A  quella 
prima,  dove  egli  aveva  dipinto  laFilosofia  e  i'A- 
tftrologia,  Geometria  e  Poesia  che  si  acooi^dane 
con  la  Teologia  ,  v'  é  una  femmina  iatta  per  In 
Cogni sione  delle  cose  ,  la  quale  siede  in  una  se* 
dia  ,  ch«  ha  per  reggimento  da  ogni  iMinda  una 
Dea  Gibele  ,  con  quelle  tante  poppe  che  dagli 
antichi  era  figurata  Diana  Polimaste  ,  e  la  veste 
ana  è  di  quattro  colori  figurati  per  gli  elementi  ; 
dalla  testa  in  già  v'  é  il  color  de4  fuoco  ,  e  sotto 
Ja  chìtura  quel  dell'aria  :  dalla  natura  al  gtnoc- 
chie  i  il  cwor  delia  terra ,  e  dal  resto  perfino  ai 
piedi  è  il  colore  dell'  acqua  .  £  così  V  accompa- 
gnano alcuni  putti  veramente  bellissimi  •  In  un 
altro  tondo  volto  verso  la  finestra  che  guarda  in 
Belvedere  è  finta  la  Poesia ,  la  quale  è  in  perso- 
na di  Pollinnia  coronata  di  lauro ,  e  tiene  un 
tuono  antico  in  una  mano  ed  un  libro  neiraltra, 
e  soprapposte  le  gambe,  e  con  aria  e  bellexsa  da 
viso  immortale  sta  elevata  con  gli  occhi  al  cie- 
lo )  accompagnandola  due  putti  che  «ono  vivaci 
6  pronti,. e  che  insieme  con  /essa  &nno  vari  comr 
ponimenti  e  -con  V  altre  ;  e  da  questa  banda  vi 
fé'  poi  sopra   la  già  detta  finestra  il  monte  di 
Parnaso  .   Neil'  altro  tondo  che  è  fatto  sopra  U 
atoria  dove  i  Santi  Dottori  ordinano  la  messa  , 
è  una  Teologia  con  libri  ed  altre  cose  attoi*ao  , 
co'  medesimi  putti  non  me«  belli  che  ali  altri  • 
•ii  sopra  r  altra  finestra  che  volta  nei  cortile  - 
€eoe  aeli'  altro  tondo  una  Giosticii^  ooa  le  siit 
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bilance  e  la  ^ada  inalberata  ^cod  i  medesin^i  put- 
ti che  all'altre  di  somma  belUssa^per  ayer  egli 
nella  storia  disótto  della  faccia  fatto  come  si  dà 
le  leggi  ciriU  e  le  canoniche  ^  come  a  suo  luogo 
diremo  .  £  cosi  nella  Tolta  medesima  in  su  le 
cantonate  de' peducci  di  quella  fece  quattro 
storie  disegnate  e  colorite  con  una  gran  culigen- 
sa  j  ma  di  ligure  di  non  molta  grandezsa  ;  in 
Kna  delle  quali  verso  la  Teologia  fece  il  peccar 
4i  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissimà  maniera^ 
nel  mangiare  del  pomo  ;  e  in  quella  dove  è  TA.- 
ttrologia  vi  è  ella  medesima  che  pone  le  stelle 

f  fisse  e  r  erranti  a' luogbi   loro.  Nell'altra  poi  * 
del  monte  di  Parnaso  è  Marsia  fatto  scorticare  a 
un  alb^o  da  Apollo:  e  di  verso  la  storia  dove  si 
danno  i  decretali ,  è  il  giudizio  di  Salomone 

(quando  egli  vuoi  far  dividere  il  fanciullo  .  Le 
quali  quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso 
e  di  affetto ,  e  lavorate  con  disegno  bonissiiuo  e 
di  colorito  va^e  graziato  .  Ma  finita  oramai  la 
Tolta,  eioè  il  cielo  di  quella  stanza  ^resta  che  noi 
raccontiamo  quello  che  e'fece  faccia  per  fac- 
cia a  pie  delle  cose  dette  di  sopra.  Nella  facciata 
dunque  di  verso  Belvedere ,  dov'  è  il  monte 
Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona  ,  fece  intorno  % 
quel  monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri  y 
ne'  quali  si  conosce  per  la  loro  verdezza  quasi  ti 
tremolare  delle  foglie  per  1'  aure  dolcissime  >  e 
Beir  aria  una  infinità  ai  amori  ignudi  con  beU 
lissime  arie,  di  viso  che  colgono  rami  di  lauro  e 
ne  fanno  ghirlande,  e  quelle  spargono  e  gettano 
per  il  monbe,  nel  quale  pare  che  spiri  veramente 
un  fiato  di  dtvinià  nella  bellezza  defle  figure  e 
nella  nobiltà  di  quella  pittura,  lajquale  fa  ma- 
ravigliare chi  int^ntisiimameBte  la  considen 
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Mine  pom  kiftegno  tunaiio  y  con  rimperfeiloM 
di  semplici  colorì  ,  ridorre  con  l' eocellensa  del 
disegno  le  cose  di  pittura  a  parere  rìrt ,  sioco* 
me  sono  anco  Tivissimi  que 'poeti  che  si  reggono 
sparsi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a  sedere  e  chi 
scrivendo  ,  altri  ragionando  ed  altri  cantando  a 
fkToleg&iandb  insieme  a  quattro,  a  sei ,  aecondo 
che  gli  e  parso  di  scompartircii.Sonyi  ritratti  di 
naturale  tutti  i  più  famosi  ed  antichi  e  moderni 
poeti  che  furono  e  che  erano  fino  al  suo  tempo, 
1  quali  fuì*ono  cavati  parte*  da  statue  ,  parte  da 
medaglie,  e  molti  da  pitture  vecchie,  ed  ancora 
di  naturale  mentre  che  erano  rivi  da  lui  mede^ 
Simo .  E  per  ^minciarmi  da  un  capo ,  quivi  è. 
Ovidio ,  Virgilio  ,  Ennio ,  Tibullo  ,  Catullo  , 
Properzio,  ed  Omero,  che  cieco  con  la  testa  eie- 
Tata  cantando  versi ,  ha  a'  piedi  uno  che  gli 
scrive  •  Vi  sono  poi  tutte  in  un  gruppo  le  nove 
Unse  ed  Apollo  con  tanta  bellezza  a'  arìe  e  di- 
TÌnità  nelle  figure  ^  che  grazia  e  vita  spirana 
ne'fiati  lore.Evvi  la  dotta  Safo  ed  il  divinissim^ 
Sante ,  il  leggiadro  Petrarca  e  V  amoroso  Boo* 
caccio,  che  vivi  vivi  sono,  il  Tibaldeo  similmen- 
te ,  ed  infiniti  altrì  moderni  ;  la  quale  istoria  i^. 
fatta  con  molta  grazia  e  finita  con  diligenza  • 
Fece  in  un'  altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e  la 
nostra  Donna, ,  S.  Gio:  Battista  ,  gli  Apostoli  e 

K*'  Evangelisti  e  Martiri  su  le  nugole ,  con  Dio 
dre  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo ,  e 
massimamente  sopra  un  numero  infinito  di  santi 
che  sottoscrìvono  la  messa  e  sopra  T  ostia  che  i 
sullo  altare  disputano,  fira  i  quali  sono  i  quattro 
Dottori  della  cniesa  che  intomo  hanno  mfiniti 
santi  ;  evvi  Domenico ,  Francesco  ,  Tommaso 
d' Aquino^  Bonarentura^  S^ctò  ;  JNiccolò  dsLi* 
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riT)  Dante  y  fra  Girolamo  Saronarola  "dft  F« 
it'à  ,  e  tutti  t  teologi  cristiaiii  ,  ed  infiniti  ritratti- 
di  naturale  :  e  in  aria  sono  quattro  fanciulli  che 
tengano  aperti  gli  Erangeli  ;  dalie  quali  figure 
nod^  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  piilL 
leggiadì*»  né  di  maggior  perfezione.  AiTTengachè 
SA^U'aria   e   in  cerchio  sono  figurati  que*  Santi  a 
sedere ,  che  nei  vero  oltra  al  parer  vivi  di  co*, 
lori  y  scortano  di  maniera  e  sfuggono  ,  che  non 
altrimenti  farebbono  se  fussino  di'  rilievo'  ;  oltra 
che  sono  Testiti   diversamente  con  bell)^ÌBie 
pieghe  di  panni  ,  e  T  arie  delle  teste  più  celesti 
ebe  umane  ^'Come  si  vede  in  quella  di  Cristo,  la 
quale  mostra  quella  clemenza  e  quella  pietà  cha 
l^uo  mostrare  agli  uomini  mortali  divinità  di 
cosa  dipinta  .  Gonciofossech^  Raffaello  ebbe 
questo  dono  dalla  natura  di  far  1*  arie  sue  delle 
teste  dolcissime  e  graziosissime,  come  ancosa  ne 
fa  fede  la  nostra  Donna  ,  che  messesi  le   mani  al 
petto  9  guardando  e  contemplando  il  figliuolo  » 
pare  che  non  possa  dinegar  grazia:  senza  che  egli 
riservò  un  decoro  certo  bellissimo  ,  mostrando 
iieir  arie  de'  santi  Patriarchi  l' antichità  y  negli 
Apostoli  la  semplicità,  e  ne'  Martiri  hi  fede.  Ma 
molto  più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne'SantiDotto- 
ri  cristiani,  i  quali  a  sei  ^  a  tre,  a  due  disputano 
per  la  storia  ;  si  vede  nelle  cere. loro  una  certa 
curiosità  ed  un  affanno  nel  voler  trovare  il  certo 
di  quel' che  stanno  in  dubbio  ,  fiicendone  segno 
eoi  disputar  con  le  mani  e  col  far  certi  atti  con 
la  persona  ,  «on  attenzione  degli  orecohi^con 
lo  increspare  delle  ciglia  ,  e  con  lo  stwpire  in 
molt^  diverse  maniere ,  certo  variate  e  proprie; 
salvò  che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  il- 
IttiAinatidaUoSpiFito Santo  snodano  e  risolvono- 
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leon  le  Saettare  sacre  taite  le  cose  desìi  EraD* 
geli  clie  sostengono  que'  putti  j  che  gli  hanno  iti 
mano  tolando  per  l'aria .  Fece  nell'  altra  faccia> 
doT'  è  r  altra  finestra,  da  una  parte  Giustiniani 
che  dà  le  leggi  ai  dottori  che  le  coiTeggano  ,  e 
sopra  la  Temperanza,  la  Fortezsa^  e  la  Pruden- 
za :  dall'  altra  parte  fece  il  papa  che  da  le  de* 
cretali  canoniche  ,  ed  in  detto  papa  ritrasse  pa-^ 

SiGiulio  di  naturale,  GioTanni  cardinale  de'Me* 
ci  assistente  che  fu  papa  Leone  ,  Antonio  car^ 
dinaie  di  Monte,  e  Alessandro  Farnese  cardinale 
che  fu  poi  papa  Paolo  III  ,  con  altri  ritratti  * 
Hestò,  il  papa  di  questa  opera  molto  sodisfatto  ; 
e  per  fargli  le  spaliiei-e  di  prezzo  ,  come  era  U 
pittura ,  fece  venire  da  Monte  Oiiveto  di  Chio«> 
Suri ,  luogo  in  quel  di  Siena  ,  fra  Giovanni  da 
Verona  allora  gran  maestro  di  commessi  di  pro«> 
apettive  di  legno ,  il  quale  ri  fece  non  solo  le 
spalliere  attorno  ,  ma  ancora  usci  hellissimi  • 
sederi  lavorati  in  prospettive  ,  i  quali  appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,ed onore  gli 
acquistarono.  E  certo  che  in  tal  megisterio  mai 
non  fu  pili  nessuno  più  valente  di  disegno  e  d'o* 
pera  che  fra  Giovanni,  come  ne  fn  fede  ancora  in 
Verona  sua  patria  una  sagrestia  di  prospettive 
di  legno  bellissima  in  Santa  Maria  in  Organo ,  il 
coro  di  Monte  Olivete  di  Chiusuri  ,  e  quel  di  S. 
Benedetto  di  Siena  ,  ed  ancora  la  sagrestia  di 
Monte  Oiiveto  di  Napoli,  e  nel  luogo  medesimo 
nella  cappella  di  Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavora- 
to dal  medesimo .  Per  il  che  meritò  che  dalla 
religion  sua  fosse  stimato  e  con  grandissimo  onor 
tenuto  ,  nella  quale  si  mori  d'  età  d'  anni  sessan* 
totto  r  anno  i537 .  E  di  costui,  come  di  persona 
veramente  eecellente  e  rara  ;  ho  voluto  uur  mev* 
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inane  ,  parendoni  clie  così  meritasse  la  saa  rih- 
tò  9  la  quale  fa  cagione  y  co  me  si  dirà  in  altro» 
luogo,  di  molte  opere  rare  fa  tte  da  altri  maestri 
dopo,  lui  • 

Ma  per  tornare  a  Raffaello  ,  crebbero  le  rvri& 
sue  di  maniera,  che  seguitò^  per  commissioBe  del 
papa  la  camera  seconda  Terso  la  «ala  grande  ^ 
ed  egli.,  che  nonte  grandissimo  aycTa  acquista- 
to, ritraase  in  questo  tenopo  papa  Giulio  in  u». 
^[uadro  a  olio  tanto  tìvo  e  Terace  y  che  facera 
temere  il  ritratto  a  cederlo  ^  eome  se  propri<^ 
egli  fosse  il  tìto  :  la  quale  opera  è  oggi  in  S.  Ma« 
ria  del  Popolo  con  un  quadro  di  nostra  Donna 
teilissimoy  fatto  medesimamente  in  questo  tem« 

Cy  dentrori  ta  natività  di  Gesù  Cristo  ,  dorè  è 
Vergine  che  con  un  velo  cuopre  il  figliuolo.; 
S  quale  è  di  tanta  bellezza  y  che  nell'aria  della 
testa  e  per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero- 
figliuolo  di  Dio;e  non  manco  di  quello  è  bella  lir 
testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna ,  conoscendosi 
in  lei,  olti*a  la  somma  beltesza,  allegrezza  e  pie- 
tà. Erviun  Giuseppe  che  appoggiando  ambe  le 

.mani  ^id  una  mazza  ,  pensoso  in  contemplare  i( 
ire  e  la  regina  del  cielo,  sta  con  un  ammirazione 
da  vecchio  santis8Ìmo:edamendue  questi  quadri 
si  mostrino  le  feste  solenni .  Aveva  acquistato» 
k)  Roma  Raffaello  in  questi  tempi  molta  fama  , 
cdaQcorHch^  egli  avesse  la  mamt^ra  gentile  dao- 
gnuBO  tenuta  bellissima  ,  e  con  tutto  che  egli 

^  avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città  e 
che  egli  studiasse  continovamente,nan  aveva  pe- 
rò per  questo  dato  ancora  alle  sue  figure  una 

■  «erta  grandezza  e  maestà  ,  che  e' diede  loro  da 
<|U]  avanti  .  Avvenne. adunque  in  questo  tempo 
«he  Michelagnolo  fece  al  papa  sella  cappeUa, 
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quel  romore  e  paura,  di  clie  parleremo  netlii 
Yìta  sua  ,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  af^iorensa  ^ 
per  il  cbc  ayendò  Bramante  la  cbiaTe  della  c»p« 
pella  ,  a  Raffaello  ,  come  amico,  la  fece  vedere^^ 
acciocché  i  modi  di  Michelagnolo  comprenderò 
potesse.  Onde  tal  vista  fu  cagione  che  in  S.  Ago«- 
stino  sopra  la  S.  Anna  di  Andrea  Sansovino  in 
Iloma  ftaffaeHo  subito  rifacesse  di  nuovo  lo  1^ 
saia  profeta  che  ci  si  vede  ,  che  di  già  V  aveva 
finito  ;  nella  <{uale  opera  ,  per  le  cose  vedute  cK 
Michelagnolo ,  migliorò  ed  Ingrandì  fuor  di 
modo  la  maniera  e  diedele  più  maestà  :  perché, 
nel  veder  poi  Micl)elagno|o  V  opera  di  Raffaello, 
pensò  che  Bramante  ,  com*  era  vero  ,  gli  avesse 
latto  quel  male  innanzi  per  fai*e  utile  e  nome  a 
Raffaello  •  Al  quale,  A  gostino  Chisi  Sanese  rio^ 
chissimo  mercante  e  di  tutti  gli  uoiiiini  virtuosi 
amicissimo ,  fece  non  molto  dopo  allogazione 
d*  una  cappella  ,  e  ciò  per  avergli  poco  innanii 
Raffaello  dipinto  in  una  loggia  del  suo  palazzo  , 
oggi  detto  i  Chisi  in  Trastevere ,  con  dolcissima 
maniera  una  Gala  tea  nel  mare  sopra  un  carro 
tirat()  da  due  del6ni ,  a  cui  sono  intomo  i  Tri* 
toni  e  molti  Dei  marini .  Avendo  dunque  fatto 
Raffaello  il  cartone  per  la   detta  eappella ,  la 

?aale  è  all'entrata  della  chiesa  di  S.  Maria  della 
ace  a  man  destra  entrando  in  chiesa  per  la 
Sorta  principale,  la  Condusse  Uvorata  in  fresco 
ella  maniera  nuova  alquanto  più  magnifica  • 
grande ,  che  non  era  la  prima  •  Figurò  Raffaello 
in  questa  pittura  ,  avanti  che  la  cappella  di  Mi-^ 
chelagnolo  si  discoprisse  pubblicamente  ,  aven- 
dola nondimeno  veduta  ,  alcuni  profeti  e  sibille^ 
che  nel  vero  d^ le  sue  cose  è  tenuta  la  migliora 
e  fira  le  tante  belle  bellissima^  perché  neik  fem- 
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mine  e  nei  fanciulli  che  ri  sono  si  Tede  grandi^ 
•ima  vivacità  e  colorito  perfetto;  e  questa  opera 
Io  fé'  stimar  grandemente  vivo  e  morto  per  es« 
sere  la  più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffael- 
lo facesse  in  vita  sua  .  Poi  stimolato  da*  prìeghi 
d'un  cameriere  di  papa  Giulio^  dipinse  lat  tavola 
dello  aitar  maggiore  di  Araceli,  nella  quale  feco 
una  nostra  Donna  in  aria ,  con  un  paese  belHssi** 
mo,  un  S.  Giovanni  ed  un  S.  Francesco  e  S.  Gì* 
rolamo  ritratto  da  cardinale  ;  nella  qnal  nostra 
Donna  è  una  umiltà  e  modestia  veramente  da 
madre  di  Cristo  ;  ed  oltre  che  il  putto  con  bella 
attitudine  scherza  col  manto  della  madre ,  si  co- 
nosce nella  figura  del  S.  Giovanni  quella  peni- 
tenza che  suol  fare  il  digiuno  ,  e  nella  testa  si 
scorge  una  sincerità  d'animo  ed  una  prontezza 
di  sicurtà  ,  come  in  coloro  che  lontani  dal  mon- 
do lo  sbefiano,  e  nel  praticare  il  nubblico  odiano 
la  bugia  e  dicono  la  verità .  Simu mente  il  S.  Gi- 
rolamo ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi  alla  no- 
stra Donna  ,  tutta  contemplativa  ,  ne'  quali  par 
che  ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e  sapienzia 
che  egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  carte  ,  offe- 
rendo con  ambe  le  mani  il  cameriere  in  atto  di 
raccomandarlo  ;  il  qual  cameriero  nel  suo  ri- 
tratto è  non  men  vivo  che  si  sia  dipinto  •  Né 
mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  fìgura 
di  S.  Francesco  ,  il  quale  ginocchioni  in  terra 
con  un  braccio  steso  e  con  la  testa  elevata  guarda 
in  alto  la  nostra  Douna,ardendo  di  carità  nell'af- 
fetto della  pittura,  la  quale  nel  lìneamento  e  nel 
.  colorito  mostra  che  e'sr  strugga  di  affezione,  pi- 
gliando conforto  e  vita  dal  mansuetissimo  suar- 
do  della  bellezza  di  lei  e  dalla  vivezza  e  bellezza 
del  figliuolo .  Fecevi  I^affaello  un  putto  ritto  in 
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métto  àtììvk  tarola  setto  la  nostra  Donna ,  cbe 
alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  uno  epitaffio,clie  di 
Itellezza  di  Tolto  e  di  corrispondenza  delia  per- 
sona non  si  può  tare  né  più  grazioso  né  meglio  ; 
oltreché  r'  è  un  paese  cne  in  tutta  perfezione  i 
singularee  Ix^Uissimo •  Dappoi  continuandole 
camere  di  piilazzo ,  fece  una  storia  del  miracolo 
del  sacramento  del  corporale  d'Orvieto^  o  di 
Bolsena  che  eglino  sci  chiamino  ,  nella  quale 
atoria  sì  vede  al  pi-ete  ,  mentre  che  dice  messa  , 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli 
aveva  nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  li- 
quefar r  ostia  in  sul  corporale,  e  che  spaventato 
Defili  occhi  e  fuor  di  se  smarrito  nel  cospetto 
de  suoi  uditori ,  pare  persona  irrisoluta  :  e  sl  . 
conosce  nel!'  attitudine  delle  mani  quasi  il  tre- 
mito e  lo  spavento  che  si  suole  in  simili  cusi 
avere .  Fecevi  Ratfciello  intorno  molte  varie  e 
diverse  figure  :  alcuni  sei'vono  alla  messa  ,  altri 
stanno  su  per  una  scala  ginocchioni ,  e  altorati 
dalla  novità  del  caso  faimo  hellissime  attitudiifi 
iu  diversi  gesti,  es^priiuendo  in  molte  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa  ,e  tanto  ne' maschi  quan- 
to nelle  femmine  ,  fra  le  quali  ve  n'  ha  una  che 
a  pie  della  storia  da  basso  siede  in  terra  ,  tenen- 
do un  putto  in  collo  y  la  quala  sentendo  il  ra- 
gionamento che  mostra  un  altra  di  dirle  del  ca- 
so successo  al  prete  ,  maravigliosamente  si  st(>r- 
ce  y  mentre  che  ella  ascolta  ciò  con  una  grazFa 
donnesca  molta  propria  e  vivace  .  Finse  dall'  al- 
tra banda  papa  Giulio  che  ode  quella  messa  , 
cosa  maravigliosissima  ,  dove  ritrasse  il  cardt- 
nale  di  S.  Giorgio  ed  infiniti  ;  e  nel  rotto  della 
finestra  accomodò  una  salita  di  scalee  che  la  sto- 
ria mostra  intera^  ;  anzi  pare  che  se  il  rano  dì 
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quella  finestra  non  yì  fosse  ,  quella  non  sarebber 
stata  punto  bene  ;  laonde  rera  mente  se  gli  poi 
dar  Tanto  che  nelle  inrensioni  dei  componimen-*' 
ti  f  di  che  storie  si  fossero ,  nessuno  giammai 
più  di  lai  nella  pittura  è  stato  accomodato  ed 
aperto  e  valente  ;  come  mostrò  ancora  in  quasto 
medesimo  luogo  dirimpetto  a  questa  in  una  ato* 
ria,  quando  S.  Piero  nelle  mani  d'  Erode  in  pri- 
gione è  guardato  dagli  armati ;doye  tanta é  Tar- 
chitettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e  tanta  là 
descrexione  nel  casamento  della  prigione  ,  che 
in  rero  gli  altri  ^  appre3so  a  lui ,  hanno  più  di 
confusione  eh'  egli  non  ha  di  belleaza  ,  avend» 
egli  cercato  di  continuo  figurare  le  storie  come 
'esse  sono  scritte  ,  e  farri  dentri  cose  garbate  ed 
^eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore  della 
'Pigione  ,  nel  reder  legato  fra  que'  due  armati 
con  le  catene  di  ferro  quel  veccliio  ,  il  grarissi-. 
.'mo  sonno  nelle  guardie,ed  il  lucidissimo  splen* 
dorè  dell'  angelo  nelle  scure  tenebre  della  notte 
^  luminosamente  far  discernerc  tutte  le  mlnusie 
.  della  carcere  ,  e  yiracissima  mente  risplendere 
riarmi  di  coloro  in  modo  ,  che  i  lustri  paiono 
<  bruniti  più  che  se  fussino  verissimi  e  non  dipin« 
ti .  Né  meno  arte  ed  ingegno  è  nell'atto  quande 
egli  sciolto  dalle  catene  esce  fuor  di  piigione 
accompagnato  dair  angelo  ,  dove  mostra  nel 
Viso  S.  Piero  piuttosto  d'  essere  un  sogno  che 
Tisibile;  come  ancora  si  Tede  terrore  e  spavento 
inultre  guardie  ,  che  armate  fuor  delia  prigio» 
ne  sentono  il  romore  della  porta  di  ferro,ed  una 
aentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  altri: 
e  mentre  con  quella  fa  lor  lume  ,  rÌTerbcrano  i 
lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi ,  e  dare  non 
percuote  qtteHa,serre  un  lunedi  luna  ;  la  quuk; 
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iafeuma  •fendol»  fatta  Baffaello  sopra  la  fi- 
iMstra  f  viene  a  esser  quella  facciata  pì&  scura  ^ 
aTTeDgachè^uaDdo  si  guarda  tal  pittura ,  ti  dà 
htme  nel  tìso  ,  e  contendono  tanto  bene  insieme 
la  luce  TÌ¥a  con  quella  dipinta  co'  divem  lumi 
della  notte  ,  ebe  ti  par  veder  il  fumo  della  tor- 
cia y  lo  splendor  dell'  Angelo  ,  con  le  scure  te- 
nebiv  della  notte  si  naturali  e  sì  vere  ,  cbe  non 
diresti  mai  ch'ella  fusse  dipinta  ,  avendo  espre»» 
io  tanto  propriamente  si  diiBcile  imaginazio** 
ne  .  Qui  si  scorgono  neir  armi  V  ombre  ,  gli 
abattimenti ,  i  reflessi ,  e  le  fumosità  del  calor 
deMumi  lavorati  con  ombra  si  abbacinata  ,  cbo 
in  i^ero  si  può  dire  eh'  egli  fosse  il  maestro  degli 
altri;  e  per  cosa  cbe  contraffaccia  la  notte  ^piA 
simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giamrnai;que- 
ata  è  la  più  divina  e  da  tutti  tenuta  la  più  rara  • 
Egli  lece  ancora  in  una  delle  pareti  nette  il 
culto  divino  eTarca  degUEbreied  il  candelabro, 
e  papa  Giulio  cbe  caccia  l'avarizia  dalla  chiesa, 
storia  di  bellessa  e  di  bontà  simile  alla  notte  detta 
di  sopra; nella  quale  storia  si  veggono^lcuni  ri- 
tratti di  palafì'enieri  cbe  vivevano  allora,  i  quali 
in  su  la  sedia  portano  papaGiulio  veramente  vivis<- 
fimo,  al  quale  mentile  cbe  alcuni  popoli  e  fem« 
mine  fanno  luogo  perchè  e' passi ,  si  vede  la  furia 
d'un  armato  a  cavallo»  il  quale  accompagnata 
da  due  a  piè^  con  attitudine  ferocissima  urta  e 
percuote  il  superbissimo  Eliodoro ,  cbe  per  co- 
mandamento d'Antioco  vuole  spogliare  il  tempio 
di  tutti  i  depositi  delle  vedove  e  de'  pupilli.  E 
già  si  vede  io  sgombro  delle  robe  ed  i  tesori  che 
andavano  via ,  ma  per  la  paura  del  nuovo  acci- 
dente d'Eiiodoroaboattuto  e  percosso  aspramente 
dai  tre  predetti ,  che  per  esser  ciò  visione  da  lui 
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solamente  sono  Teduti  e  sentiti ,  ti  reggono  tatti 
traboccare  e  versare  per  terra ,  cadendo  chi  gli 
portava  per  un  subito  orrore  e  spavento  che  era 
nato  in  tutte  le  giunti  di  £liodoi*o .  £d  appartato 
da  questi  sì  vede  il  santissimo  Onia  pontefice  pon- 
tificalmente vestito  con  le  mani  e  con  gli  occhi 
al  cielo  ferventissimamente  orare ,  afflitto  per  la 
compassione  de' poverelli  che  quivi  perdevano 
le  cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal 
cielo  sente  sopravvenuto .  Vcggonsi  oltra  ciò 
per  bel  capriccio  di  Raffaello  molti  saliti  soprai 
zoccoli  del  oasamento  ed  abbracciatisi  alle  colon- 
ne ,  con  attitudini  disagiatissime  stare  a  vedei*e , 
ed  un  popolo  tutto  attonito  in  diverse  e  varie  ma- 
niere clie  aspetta  il  successo  di  questa  cosa.  £  fìi 
questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte  le  parti,  cho 
anco  i  cartoni  sono  tenuti  in  grandissima  venera*^ 
zione^  onde  M.  Francesco  Masini  gentiluomo  di 
Cesena,  il  quale  senza  aiuto  d'alcun  maestro,  ma 
in  fin  da  fanciullezza  guidato  da  straordinario 
instinto  di  natura, dando  da  se  medesimo  opera  al 
disegno  ed  alla  pittura  ,  ha  dipinto  quadri  che 
sono  stati  molto  lodati  dagli  intendenti  dell'arte, 
ha  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi  di  mar* 
mo  antichi  alcuni  pezzi  del  detto  cartone,  che 
fece  Raffaello  per  questa  istoria  d*£liodoro,e  gli 
tiene  in  quella  stima  che  veramente  meritano. 
?}è  tacerò  che  M.  Niccolò  Masini ,  il  quale  mi 
ha  di  queste  cose  dato  notizia  ,  é^  come  in  tutta 
l' altre  cose  virtuosissimo,  delle  nostre  arti  Tera- 
mente  amatore.  Ma  tornando  a  Raffaello,  nella 
volta  poi  che  vi  è  sopra  fece  quattro  storie:  l'ap- 
parizione 3i  Dio  ad  Abraam  nel  promettergli  le 
noltipticazionc  del  seme  suo,  il  sacrifizio  d'Isaac, 
la  scala  di  lucob  ^  e  '1  rubo  ardente  di  Moisè  ^ 
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•ella  quale  non  8i  conosce  meno  arte ,  invenzioney 
disegno 9  e  grazia,  che  nell* altre  cose  layoratedi 
lui.  Mentre  che  la  felicità  di  questo  artefice  faceva 
di  se  tante  gran  maraTÌglie,  la  invidia  della  for- 
tuna privò  della  vita  Giulio  II,  il  quale  era  ali- 
mentatore di  tal  virtù  ed  amatore  d' ogni  cosa 
buona  .  Laonde  fu  poi  creato  Leon  X>  il  quale 
▼olle  che  tale  opera  si  seguisse ,  e  Ra^ae|lo  ne 
sali  con  la  virtù  in  cielo  e  ne  trasse  cortesie  infi^i^ 
Rite  y  avendo  incontrato  in  un  principe  sì  grande, 
il  q^iale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  incli«- 
nato  a  tale  arte;  per  il  che  Raffaello  si  mise  in 
cuore  di  seguire  tale  opera,  e  neil'  altra  faccia 
fece  la  venuta  d'Attila  a  Roma  e  lo  incontrarlo 
.a  pie  di  Monte  Mario  che  fece  Leone  III  ponte*- 
fice>  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  benedizioni. 
Fece  Raffaello  in  questa  storia  S.  Pieti*o  eS.  Paolo 
in  aria  con  le  spade  in  mano  che  vengono  a  difen* 
der  la  chiesa  :  e  sebbene  la  storia  di  Leone  III  non 
dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suo  voU 
se  figui^arla  forse  cosi,  come  interviene  molte  volte 
che  così  le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando 
per  ornamento  dell'  opera  ,  non  si  discosta nd» 

Serò  per  modo  non  conveniente  dal  primo  inten- 
imento  •  Yedesi  in  quegli  Apostoli  quella  fie- 
rezza ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giudizio  divine 
molte  volte  mettere  nel  volto  de'  servi  suoi  per 
difender  la  santissima  religione  ;  e  ne  fa  segno 
Attila ,  il  quale  si  vede  sopra  un  cavallo  nere 
balzano  e  stellato  in  fronte,  bellissimo  quante 
più  si  può ,  il  quale  con  attitudine  spaventosa 
alza  la  testa  e  volta  la  persona  in  fuga.  Sonovi 
altri  cavalli  bellissimi^e  massimamente  un  gian- 
nette macchia tQ  eh' è  cavalcato  da  una  figura  » 
h  fuale  ha  tcOito  io  ignudo  coperto  di  scaglie  a 
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gaksi  di  pesce  ^  il  .che  .^  ritratto  dalla  colomiibt 
Traiana)  nella  quale  sodo  i  popoli  armati  in.  ^ 

Juelia  fofigìa ,  e  si  stima  eh'  elle  siano  arn^e  fatte 
l  pelle  di  coccodrilli.  Evvi  Monte  Mario  che 
Abbrucia ,  mostrando  che  nel  fine  della  partita 
de' soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  semprejt 
in  preda  alle  fiamme.  Ritirasse  ancora  di  naturalo 
alcuni  mazzieri  che  accompagnano  U  papa ,  i 
quali  son  vitlssimi^e  così  i  cavalli  dorè  son  sopra,^ 
ed  il  simile  la  cortede*cardinali,  ed  alcuni  palafre« 
oieri  che  tengono  la  chinea  sopra  cui  èacavalloiu 
pontificale^  ritratto  non  meni)  tìyo  che  gli  altii , 
Leone  X  e  molti  cortigiani  ;  cosa  leggiadrissima  • 
4a  vedere  a  proposito  in  tale  opera  ed  utilissim:i 
all'arte  nostra ,  massimamente  per  quelli  che  di 
tali  cose  son  digiuni.  In  questo  mede&imo  tempo 
fece  a  Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  posta  in  S. 
Domenico  nella  cappella  doy  é  il  Crocifisso  che 
parlò  a  S.  Tommaso  d'Aquino.  Dentro  vi  è  la 
nostra  Donna,  S.  Girolamo  vestito  da  cardinale^ 
ed  un  Angelo  Raffaello  ch'accompagna  Tobia. 
Lavorò  un  quadro  al  Sis.  Leonello  da  Carpi  Si« 
gnor  di  Meldola ,  il  quale  ancor  vive  di  età  pia 
icbe  novanta  anni,  il  quale  fu  miracolosissimo  di 
colorito  e  di  bellezza  singolare,  atteso  che  egli  è 
4:ondotto  di  forza  e  d' una  VHghezza  tanto  leggia- 
dra, che  ia  non  penso  che  e' si  possa  far  meglio  ; 
vedendosi  nel  viso  della  nostra  Donna  una  divi- 
nità e  neir attitudine  una  modestia,  che  non  è 
possibile  migliorarla.  Finse  che  ella  a  man  giunte 
admri  il  figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  fa- 
cendo carezze  a  S.  Giovanni  piccolo  fanciullo, il 
quale  lo  adora  insieme  con  SI  Elisabetta  e  Giu- 
seppo.  Questo  quadro  era  già  appresso  il  reve- 
rendissimo caxdinalc  di  Carpi  figliuolo  di  detto 
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Sg.  Leonello  y  d^lle  nostre  arti  amator  grandis^ 
èimo  y  ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi. 
Dopo  essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  cardi- 
nale di  Santi  Quattro  sommo  penitenziere ,  ebbe 
grazia  con  esso,  cbe  egli  facesse  per  S«  Gioyanni 
in  Monte  di  Bologna  una  tavola;  la  quale  è  oggi 
locata  nella  cappella ,  dove  e  il  corpo  della  beata 
Elena  dall'Olio,  nella  quale  opera  mostrò  quanto 
la  grazia  nelle  delicatissime  mani  di  Raffaello 
potesse  insieme  con  1'  arte .  £tvì  una  S.  Cecilia 
che  da  un  coro  in  cielo  d'angeli  abbagliata,  sta 
a  udire  ti  suono,  tutta  data  in  preda  all'armonia, 
e  si  vede  nella  sua  testa  quella  astrazione  che  ti 
Tede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi;  oltra 
che  sono  sparsi  per  terra  istrumenti  musici ,  che 
non  dipinti,  ma  vivi  e  veri  si  conoscono,  e  simil- 
mente alcuni  suoi  veli  e  vestimenti  di  drappi  d'oro 
e  di  seta,  e  sotto  quelli  un  cilicio  maraviglioso:  • 
in  unS.  Paolo,  che  ha  posato  il  braccio  destro  in  su 
la  spada  ignuda  e  la  testa  appoggiata  alla  mano, 
si  vede  non  meno  espressa  la  considerazione  della 
sua  scienza ,  che  l'aspetto  della  sua  fierezza  con- 
versa in  gravità;  questi  è  vestito  di  un  panno  rosso 
semplice  per  mantello  e  d' una  tonaca  verde  sotto 
quello  all'apostolica  e  scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria 
Maddalena  che  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra 
finissima  in  un  posar  leggiadrissimo ,  e  svoltando 
la  testa  par  tutta  allegra  della  sua  conversione; 
che  certo  in  quel  genere  penso  che  meglio  non 
si  potesse  fare:  e  cosi  sodo  anco  bellissime  le  test« 
di  S.Àgostino  e  di  S.  Giovanni  Evangeliéta.  E  nel 
vero  che  l'altre  pitture,  pitture  nominare  si  pos- 
sono, ma  quelle  di  Raffaello  cose  vive,  perchè 
trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i  sensi 
alle  figure  sue.  e  yivacilà  viva  vi  si  seorge ,  per  H 
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che  qaesto  gli  diede ,  oltra  le  Iqdi  che  aveva ,  pì& 
nome  assai.  Laonde  furono  però  fatti  a  suo  onore 
molti  versi  e  latini  e  volgari  y  de' quali  metterò 
questi  soli  per  non  far  più  lunga  storia  di  quel 
che  io  m' aboia  fatto: 

Pingant  sola  alii  referantque  coloribus  ora  ; 
Caeciliae  os  Haphael  atqite  anìmum  explicuit* 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di  figura 
piccole,  oggi  in  Bologna  medesimamente,  in  casa 
li  conte  Vincencio  Ercolani  y  dentrovi  un  Cristo 
a  uso  di  Giove  in  cielo  e  dattorno  i  quattro  £van- 

5 elisti  9  come  li  descrive  Ezechiel ,  uno  a  guisa 
*  uomo  e  r altro  di  leone,  e  quello  d* aquila  e 
questo  di  bue  con  un  paesino  sotto  figurato  per 
la  terra  non  meno  raro  e  bello  nella  sua  picco- 
lezca,  che  siano  T altre  cose  sue  nelle  grandezze 
loro,  A  Verona  mandò  della  medesima  bontà  un 
gran  quadro  ai  conti  da  Canossa,  nel  quale  è  una 
natività  di  nostro  Signore  bellissima  con  un'  au- 
rora molto  lodata,  siccome  è  ancora  S.  Anna,  anzi 
tutta  l'opera,  la  quale  non  si  può  meglio  lodare, 
che  dicendo  che  èdi  mano  di  RafiFaello  da  Urbino; 
onde  que' conti  meritamente  l'hanno  in  s«mma 
venerazione  ;  né  V  hanno  mai ,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti  principi, 
a  niuno  voluto  concederla  ;  ed  a  Bindo  Altoviti 
fece  il  ritratto  suo  quando  era  giovane ,  che  è 
tenuto  stupendissimo.  £  similmente  un  quadro  di 
nostra  Donna  che  egli  mandò  a  Fiorenza ,  il  qual 
quadro  è  oMi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella 
cappella  delfestonzenuoveeya  me  fatte  e  dipinte, 
e  serje  per  Uvola  dell' altare,  ed  in  esso  è  dipinS 
lina  S.  Anna  vecchissima  a  sedere,  la  quale  porce 
«UJinQ$tra  Donna  ilauo  figliuolo  di  la^ta  bellewi^ 
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neir  ignudo  e  nelle  fattezze  del  volto ,  cLe  nel  suo 
ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda:  senza  die 
BafTaello  mostrò  nel  dipìgnere  la  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell'aria 
di  una  vergine ,  dove  sia  accompagnata  negli 
occhi  modestia,  nella  fronte  onore  y  nel  naso  gra- 
zia ,  e  nella  bocca  virtù:  senza  che  l'abito  suo 
i  tale ,  che  mosti'a  una  semplicità  ed  onestà  infi- 
nita. E  nel  vero  io  non  penso,  che  per  tanta 
cosa  sì  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni 
a  sedere  ignudo  ed  un'altra  santa,  che  è.  beilis- 
sima  anch' ella.  Così  per  campo  vi  è  un  casa- 
mento, dov' egli  ha  finto  una  finestra  impannata 
che  fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza  nel 
quale  ritrasse  papa  Leone ,  il  cardinale  Giulio  dei 
Medici,  e  il  cardinale  de'  Rossi ,  nel  quale  si  veg- 
gono non  finte,  ma  di  rilievo  tonde  le  figure:  quivi 
e  il  velluto  che  ha  il  pelo,  il  domasco  addosso  a 
quel  papa  che  suona  e  lustra ,  le  pelli  della  fodera 
morbide  e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  contraffatti  si, 
che  non  colori,  mn  oro  e  seta  paiono:  vi  è  un  libro 
di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si  mostra 
che  la  vivacità,  e  un  campanello  d'argento  lavo- 
rato ,  che  non  si  può  dire  quanto  è  bello.  Ma  fra 
l'altre  cose  vi  è  una  palla  della  seggiola  brunita 
€  d'oro,  nella  quale  a  guisa  di  specchio  si  ribat- 
tono (tanta  è  la  sua  chiarezza)  i  lumi  delle  fine- 
stra, le  spalle  dei  papa,ed  il  rigirare  delle  stanze^ 
e  sono  tutte  queste  cose  condotte  con  tanta  dili- 
genza ,  che  credesi  pure  e  sicuramente,  che  mae- 
stro nessuno  di  questo  meglio  non  faccia  né  abbi» 
a  fare  ;  la  quale  opera  fa  cagione  che  il  papa  di 
premio  grande  lo  rimunerò  :  e  questo  quadro  si 
trova  ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del 
'  juca.  FtQ«  similmtiiti  il  duca  Lwrciuo  ci  duca 
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Giuliano  con  perfezione ,  non  ptÀ  da  altri  che  da 
esso,  dipinta  nei  la  grazia  dei  colorito;  i  quali  sono 
appresso  agli  eredi  d^Ottaviano  de*Medici  in  Fio- 
renza .  Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria  di  Raf- 
faello accresciuta ,  e  de'  prein]  parimente  ;  per* 
che  per  lasciare  memoria  di  se  fece  murare  un 
palazzo  a  Roma  ;n  Borgo  naovo  j  il  quale  Bra- 
mante fece  conduiTc  di  getto.  Per  queste  e  molt« 
altre  opere  essendo  passata  lafaiha  di  questo  nobi- 
lissimo artefice  insiao  in  Francia  ed  in  Fiandra , 
Alberto  Durerò  tedesco  pittore  mirabilissimo  ed 
intagliatore  di  rame  di  bellissime  stanLpe  divenne 
tributario  delle  sue  opere  a  Raffaello,  e  gli  mandò 
la  testa  d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo 
8U  una  tela  di  bisso  che  da  ogni  banda  mostrara 
parimente  e  senza  biacca  i  lumi  trasparenti  y  se 
non  che  con  acquerelli  di  colori  era  tinta  e  mac- 
chiata, e  delumi  del  panno  aveva  campato  ichiari;^ 
la  qual  cosa  parve  maravigUosa  a  Raffaello;  per- 
chè egli  mandò  molte  carte  disegnate  di  man  sua , 
le  quali  furono  carissime  ad  Alberto.  Era  questa 
testa  fra  le  cose  di  Giulio  Romano  ereditario  di 
Raffaello  in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto 
Raffaello  lo  andare  nelle  stampe  d' Alberto  Du- 
rerò, volonteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che 
in  tale  arte  poteva ,  fece  studiare  Marco  Antonio 
Bolognese  in  questa  pratica  infinitamente,  il  quale 
riuscì  tanto  eccellente ,  che  gli  fece  stampare  le 
prime  cose  sue,  la  carta  degli  Innocenti,  un  Cena- 
colo, il  Nettuno ,  e  la  S.  Cecilia  quando  bolle  neU 
r  olio.  Fece  poi  Marco  Antonio  per  Raffaello  un 
numero  di  stampe  le  quali  Raffaello  donò  poi  al 
Baviera  suo  garzone, ch'aveva  cura  d'una  sua  don-r 
na,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte ,  e  di 
Quella  lece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva  viva, 
il  qual  è  9ggt  in  Fiorenza  appr^Mo  il  gentilissimo 
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fiotta  mercante  fiorentino  amico  e  familiare  d*  o« 
gni  persona  virtuosa  ,  e  massimamente  de'  pit« 
tEorì  y  tenuta  daini  come  reliquia  peri' amora 
che  egli  porta  all'  arte,  e  ]^articolarmente  a  Baf- 
fkello  :  né  meno  di  lui  stima  V  opere  dell'  arte 
nostra  e  gli  artefici  il  fratello  suo  Simon  Botti  ^ 
che  oltra  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno 
de'  pia  amorevoli  cbe  facciano  beneficio  agli 
uomini  di  queste  professioni ,  é  da  me  in  parti- 
colare tenuto  e  stimato  per  il  migliore  e  mag« 
giore  amico  che  si  possa  per  lunga  esperienza 
aver  caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  a 
mostra  nelle  cose  dell'  arte  .  Ma  per  tornare  allo 
stampe  >  il  favorire  Baffaello  il  Baviera  fu  ca« 
gione  che  si  destasse  poi  Marco  da  Ravenna  ed 
altri  infiniti  per  si  fatto  modo  ,  che  le  stampe  in 
rame  fecero  della  carestia  loro  quella  copia  che 
al  presente  veggiamo  ;  perchè  Ugo  da  Carpi  con 
bene  invenzioni ,  avetido  il  cervello  volto  a  cos« 
ingegnose  e  fantastiche  ,  trovò  le  stampe  di  le- 
gnoyche  con  tre  stampe  possono  il  mezzo ,  il  lu« 
me  >  e  l'  ombra  contraffare  delle  carte  di  chia-» 
roscuro,  la  quale  certo  fu  cosa  di  bella  e  cajpric- 
ciosa  invenzione  ;  e  di  questo  ancora  è  poi  ve* 
nuta  abbondanza,  come  si  dirà  nella  vita  di 
Marcantonio  Bolognese  più  minutamente.  Fece 

ri  Raffaello  per  il  monasterio  di  Palermo^detto 
Maria  dello  Spasmo  de'  frati  di  Monte  Olive- 
te p  una  tavola  d  un  Cristo  che  porta  la  croce  f 
la  quale  è  tenuta  cosa  maravigliosa  y  conoscen- 
dosi in  quella  la  impietà  de'  crocifissori  che  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  coti 
grandissima 'rabbia ,  dove  il  Cristo  appassiona* 
tissimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi  alla  mor- 
ta I  «astato  in  terra  per  il  peto  del  legno  della 
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croce  y  e  bagnato  di  sudore  e  di  sangue  si  TolUr 
Terso  le  Marie  che  piangono  dirottissimamente^ 
Oltre  ciò  si  Tede  fra  loro  Veronica  che  stende  le 
braccia ,  porgendogli  un  panno  con  un  affetto  di 
carità  grandissima  .  Senta  che  V  opera  è  piepa 
di  armati  a  cavallo  ed  a  piedi ,  i  quali  sboccano, 
fuora  della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  sten*, 
dardi  della  giustizia  in  mano  in  attitudini  yarie 
e  bellissime .  Questa  tavola  finita  del  tutto  j  ma, 
non  condotta  ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima, 
a  capitar  male,perciocchè  secondo  che  e'dicono, 
essendo  ella  messa  in  mare  per  essere  portata  in 
Palermo,  una  orrìbile  tempesta  percosse  ad  uno 
scoglio  la  nave  che  la  portava  di  maniera  che 
tutta  si  aperse  ,  e  si  perderono  gli  uomini  e  le 
mercanzie  ,  eccetto  questa  tavola  solamente^chc 
così  incassata  com*  era  fu  portata  dal  mure  in 

Iuel  di  Genova  ;  dove  ripescata  e  tirata  in  terra 
1  veduta  essere  cosa  divina ,  e  per  questo  messa 
in  custodia ,  essendosi  mantenuta  illesa  e  senza 
macchia  o  difetto  alcuno  ,  perciocché  sino  la  fun 
ria  de*  venti  eT  onde  del  mare  ebbono  rispetto 
alla  bellezza  di  tale  opera  :  della  auàle  divul- 
gandosi foi  la  fama  ,  procacciarono  i  monaci  di 
riaverla  ,  ed  appena  che  con  favori  del  papa 
ella  fu  rcnduta  loro  ^  che  satisfecero  ,  e  bene  y 
coloro  che  V  avevano  salvata  ,  Rimbarcatala 
dunque  di  nuoiBoe  condottala  pure  in  Sicilia  ,  la 
posero  in  Palermo  ,  nei  qual  luogo  ha  più.  fama 
•  riputazione  che  M  monte  di  Vulcano.  Mentre 
che  Raffaello  lavorava  queste  opere  ,  le  quali 
non  poteva  mancare  di  fare  ,  avendo  a  servire 
per  persone  gi'andi  e  segnalate,  oltra  che  ancora 
per  qualche  interesse  particolare  non  poteva  di- 
sdire ,  non  restava  però  con  tutto  questo  di  sa-^^. 
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goitare  V  ordine  che  egli  avera  cominciato  delle 
CAmere  del  papa  ,  e  delle  sale  ;  nelle  quali  del. 
coniinao  tenera  delle  genti  die  con  i  disegni 
»uoi  medesimi  gli  tiravano  innanci  T  opera  ,  ed 
f>gli  continuamente  rivedendo  ogni  cosa,  suppli- . 
va   con  tutti  quegli  aiuti  migliori  che  effli  piik 
poteva  ad  un  peso  cosi  fatto  •  Ifon  passò  dunque 
molto,  che  egli  scoperse  la  camera  di  torre  Bor- 
gia y  nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  faccia  una. 
storia,  due  sopra  le  finestre  e  due  altre  in  quelU 
libere  *  Era  in  uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio 
di  Roma  ,  che  non  potendosi  spegnere  il  fuoco  , 
S.  Leone  IV  si  fa  alla  loggia  di  palaaso  e  con  la 
henedisione  la  estingue  interamente:  nella  qUa^  . 
le  storia  si  veggiono  diversi  perìcoli  figurati.  Da 
una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta 
del  vento,  mentre  elle  portano  acqua  per  ispe-  , 
gnere  il  fiioco  con  certi  vasi  in  mano  ed  in  capo» 
sono  aggirati  loro  i  capelli  ed  1  panni  con  una 
furia  terrihilissima;  altri  che  si  studiano  buttare  * 
acqua^  accecati  dal  fumo  noti  conoscono  se  stes**»  > 
9i  .  Dair  altra  parte  v'  è  figurato  ,  nel  medesimo  • 
modo  che  Virgilio  descrive  che  Anchise  fu  por-*  • 
tato  da  Enea ,  un  vecchio  ammalato  fuor  di  se 
per  r  infermità  e  per  le  fiaokme  del  fuoco;  dote' 
si  vede  nella  figura  del  ffiovane  l'animo  e  la  for^ 
sa  ed  il  patire  di  tutte  Te  membra  dal  peso  del 
vecchio  abbandonato  addosso  a  quel  giovane.  Se* 
guitalo  una  vecchia  scalza  e  sfibbiata  che  Tiene 
fuggendo  il  fuoco  ,  ed  un  fanciuUetto  ignudo 
loro  innanzi*  Cosi  dal  sommo  d*  una  rovina  si 
vede  una  donna  ignuda  tutta  rabbufifata,  la  qua« 
le  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  sua 
ehe  è  campato  dalle  fiamme  e  sta  nella  strada  in 
^unta  di  piedi  a  braccia  tese  per  ricerere  il  ian« 
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eittllo  in  fiisce  ,  dare  non  meno  si  conosce  in  lei 
l'affetto  del  cercare  di  campare  il  figliuolo  ,  che 
il  patire  di  se  nel  pericolo  dello  ardenCissimo 
fuoco  che  1'  avvampa,  ne  meno  passione  si  scor*- 
gè  in  colui  che  lo  piglia  per  cagione  d*  esso  put- 
to y  che  per  cagione  del  pi'oprio  timor  della 
morte  ;  né  si  può  esprimere  quello  che  s' imma- 
ginò questo  ingegnosissimo  e  mirabile  artefice 
in  una  madre  ,  che  messosi  i  figliuoli  innanzi  p 
scalza  y  sfibbiata  y  e  scinta  ,  e  rabbuffato  il  capo 
con  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte  ^  percnè 
e'  fuggano  dalla  rovina  e  da  quell  mcendio  del 
(hoco  :  oltrecliè'vi  sono  ancor  alcune  femmine  ^ 
che  inginocchiate  dinanzi  al  papa  pare  che  prie- 

S bino  sua  Santità  y  che  fiiccia  che  tale  incendio 
nisca  .  L' altra  storia  è  del  medesimo  San  Leo- 
ne IV  dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia  y  occupato 
da  un'  armata  di  Turchi  ,  che  era  venuta  per 
farlo  prigione  .  Veggonvisi  i  Cristiani  combai- 
tei*e  in  mare  T  armata  ,  e  giìk  al  porto  esser  ve- 
nuti prigioni  infiniti ,  che  d'  una  barca  escono 
tirati  da  certi  soldati  perla  barba  con  bellissime 
cere  e  bravissime  attitudini  y  e  con  una  differen- 
za di  abiti  da  galeotti  sono  menati  innanzi  a  S* 
Leone  y  che  è  figurato  e  ritratto  per  papa  Leo* 
ne  X  y  dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 
mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico  y 
cioè  Bernardo  Divi  zio  da  Bibbiena,  e  Giulio 
de'  Medici  cardinale  y  che  fu  poi  papa  Clen^en- 
te  ;  né  si  può  contare  minutissimamente  le  belle 
avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissimo  arte- 
fice neir  arie  de'  prigioni  ,  che  senza  lingua  si 
conosce  il  dolore  y  la  paura  ,  e  la  morte  .  Sono 
nelle  altre  due  storie,  quando  papa  Leone  X  sa- 
gra il  re  Cristianissimo  Francesco  I  di  Francia  , 
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#ftikt«iido  k  Messa  w-f|(^tificale  e  benedicendo     ^ 

Sii  oli  per  ugnerlO)  ed  ÌD^ieme  la  corona  reale  ; 
oTe  olirà  il  numero  de*  cardinali  e  Tescovi  in 
CntiBcale  che  minifitrano,  yì  ritrasse  molti  am- 
sciatori  ed  altre  persone  di  naturale  >  e  cosi 
certe  figare  con  ahiti  alla  francese ,  seconda 
che  si  usaya  in  qnel  tempo  •  ^eli'  altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re  9  nella  quale  i 
il  papa  ed  esso  Francesco  ritratti  di  naturale  ^ 
r  uno  armato  e  ì*  altro  pontificalmente  .  Oltra 
che  tutti  i  cardinali ,  tcscoy!  ,  camerieri ,  scu- 
dieri ,  cubiculari,  sono  in  pontificale  a'  loro  luo- 
ghi a  sedere  ordinatamente  ,  come  costuma  la 
cappella  ,  ritratti  di  naturale  7  come  Giannouo 
Pandolfini  tcscoto  di  Troia  amicissimo  di  Raf- 
ftelloemolti  altri  che  furono  segnalati  in  quel 
tempo  ;  e  Ticino  al  re  é  un  putto  ginocchionì- 
che  tiene  la  corona  reale  ,  in  cne  fu  ritratto  Ip- 
polito de'  Medici  y  che  fu  poi  cardinale  e  vice- 
cancelliere ,  tanto  pregiato  ,  ed  amicissimo  non 
solo  di  questa  virtù  j  ma  di  tutte  l'altre  ;  alle 
benignissime  ossa  del  quale  io  mi  conosco  molto 
obbligato  /poichò  il  principio  mio  ,  quale  egli 
si  fnsse  9  ebbe  orisine  da  lui  .  Non  si  può  seri-* 
▼ere  le  minuzie  delle  cose  di  questo  artefice  , 
che  in  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par  che 
fiivelli;  oltra  i  basamenti  fatti  sotto  a  queste  con 
▼arie  figure  di  difensori  e  rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  ▼ari  termini  >  e  con- 
dotto tutto  d'  una  maniera  che  ogni  cosa  mo- 
stra spirito  ed  affetto  e  considerazione,con  quella 
concordanza  ed  unione  di  colorito  Tuna  con  l'al- 
tra 9  che  migliore  non  si  può  immaginare  .  E 
Srché  la  ▼olta  di  questa  stanza  era  dipinta  da 
etro  Perugino  suo  maestro  ,  Raffaello  non  la 
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Tolse  guastar  perla  memoria  saa  e  per  Vattetlò^ 
ne  che  gii  portava  y  sondo  stato  principio  dei 
grado  che  egli  tenoTa  in  tai  rirtù  .  Era  tanta  la 
grandeasa  di  questo  uomo,  che  teneva  disegna-* 
tori  per  tutta  Italia  ,  a  Pozsuolo ,  e  6no  in  Gre-» 
eia  ;  né  restò  d' arere  tutto  quello  che  di  huono 
per  questa  arte  potesse  giovare  •  Perchè  seguì'^ 
tando  egli  ancora  ,  fece  una  sala,  dove  di  torret- 
ta erano  alcune  figure  di  apostoli  ed  altri  santi 
in  tabernacoli  ;  e  per  Giovanni  da  Udine  suo  di-* 
seepolo>  il  quale  per  contraffare  animali  è  unico, 
fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa  Leone 
aveva  ,  il  camaleonte ,  i  zibetti ,  le  scimmie  ,  i 
pappagalli ,  i  leoni,  i  liofanti^  ed  altri  animali 
più  stranieri .  Ed  oltre  che  di  grottesche  e  Tari 
pavimenti  egli  tal  palazxo  abbellì  assai ,  diede 
ancora  disegno  alle  scale  papali  ed  alle  logge  co- 
minciate bene  da  Bramante  architettore ,  ma 
rimase  imperfette  per  la  morte  di  quello  ,  e  se- 
guite poi  col  nuovo  disegno  ed  architettura  di 
Raffaello  y  che  ne  fece  un  modello  di  legname 
oon  maggior  ordine  e  ornamento  che  non  aveva 
fatto  Bramante.  Perchè  volendo  papa  Leone 
mostrare  la  grandezza  della  magnificenaa  e  ge- 
nerosità sua  j  Raffaello  fece  i  disegni  degli  orna- 
menti degli  stucchi  e  delle  storie  che  vi  si  dipin- 
sero ,  e  similmente  de'  partimenti;  e  quanto  allo 
stucco,ed  alle  grottesche,  fece  capo  di  quella  o- 
pera  Giovanni  da  Udine  ,  e  sopra  le  figure  Giu- 
lio Romano^  ancora  che  poco  vi  lavorasse  ;  cosi 
Gio:  Francesco ,  il  Bologna,  Perino  del  Vaga  , 
Pellegrino  da  Modana  ,  Vincenzio  da  5.  Gimi- 
gnano,e  Polidoro  da  Caravaggio  con  molti  altri 
pittori  che  feciono  storie  e  figure  ,  ed  altre  cose 
che  accadevano  per  tutto  quel  laroro ,  il  quale 
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fece  Raffaello  finire  con  taaU  perfetione,  che 
fùiio  Ja  Fiorensa  feoe  condurre  il  paTÌmeato  da 
Luca  della  Robbia  •>  Onde  certamente  non  pu^ 
piT  pitture  9  stuccbi  ,  ordine  ,  e  belle  invenzioni 
Ile  farsi  ne  imaginarsi  di  fare  più  beli'  opera  . 
K  fu  cagione  la  bellezsa  di  questo  lavoro,  che  * 
.IlafTaellq  ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura 
,cJ  architettura  che  si  facevano  in  pa lesto  •  Di- 
cesi eh*  era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello  9  che 
coloro  che  muravano  y  perchè  egli  accomodasse 
gli  amici  suoi ,  non  tirarono  la  muraglia  tutta 
soda  e  continuata,  ma  lasciarono  sopra  le  stanse 
vecchie  da  basso  alcune  aperture  e  Taoi  da  pò-* 
tervi  riporre  botti  9  vettinee  legno  ;  le  quali  bu- 
che e  vani  fecero  indebiiire  i  piedi  della  fabbri- 
qa  y  sicché  è  stato  forsa  che  si  riempia  dappoi , 
perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi  •  Egli  fece 
fare  a  Qian  Barile  in  tutte  le  porte  e  palchi  di 
legname  assai  cose  d*  intaglio  lavorate  e  finite 
con  bella  grazia  .  Diede  disegni  d'  architetture. 
c^lla  vigna  del  papa ,  ed  io  Borgo  a  più  case  ,  e 

S articolarmente  al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista 
all'  Af{uila ,  il  quale  fu  cosa  bellissima  •  Ije  di- 
segno ancora  uno  al  vescovo  di  Troia  y  il  quale 
lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo  • . 
Fece  a'  monaci  ]Neri  di  S.  Sisto  in  Piacenxa  la 
tavola  dello  aitar  maggiore ,  dentrovi  la  nostra 
Donna  con  S.  Sisto  eS.  Barbara,  cosa  veramente 
rarissima  e  singolare  .  Fece  per  Francia  molti 
quadri  y  e  particolarmente  per  il  re  S«  Michele 
ene  combatte  col  diavolo  ,  tenuto  cosa  ouiravi- 
gliosa  ,  nella  qual'  opera  fece  un  sasso  arsiccio 
per  il  centro  della  terra  ,  che  fra  le  fessure  di. 
quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma  di  fuoco  e  di 
solfo^e  in  Lucifero  incotto  ed  arso  nelle  membra 
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con  ÌDcarnasione  di  ditene  tinte  si  scorgeva  tutte 
le  sorti  della  collera  ,  che  la  superbia  inTeleiiita 
e  gonfia  adopera  contra  chi  opprime  la  grandez- 
za di  chi  è  privo  di  regno,  dove  sia  pace  ^e  certo 
d'aver  a  provare  continovamente  pena  .  Il  con- 
trario si  scorge  nel  S.  Michele,  che  ancoifachè  e' 
sia  fatto  con  aria  celeste  accompagnato  dalle  ar- 
mi di  ferro  e  di  oro  ,  ha  nondimeno  bravura  e 
forza  e  terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucifero, 
m  quello  con  una  zagaglia  gettato  rovescio  ;  in 
somma  fu  si  fatta  questa  opera,  che  mento  aver- 
ne da  quel   re  onoratissimo  premio  .  Ritrasse 
Beatrice  Ferrarese  ed  altre  donne  ,  e  particolar- 
mente quella  sua  ed  altre  infinite  •  Fu  Raffaello 
persona  molto  amorosa  ed  affezionata  alle  donne, 
e  di  continuo  presto  ai  servigi  loro  ;  la  qual  co- 
sa fu  cagione  ,  che  continuando  i  diletti  carnali , 
egli  fu  dagli  amici  forse  pi&  che  non  conveniva 
rispettato  e  compiaciuto .  Onde  facendogli  Ago- 
.  stino  Chigi  amico  suo  caro  dipignere  nel  palazzo 
suo  la  prima  loggia ,  Raffaello  non  poteva  molto 
attendere  a  lavorare  per  V  amore  che  portava  ad 
una  sua  donna  ;  per  il- che  Agostino  si  disperava 
di  sorte  ,  che  per  via  d'  alti*i  e  da  se  ,  e  di  mezzi 
ancora  operò  si ,  che  a  pena  ottenne  ,  che  que- 
sta sua  donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa  con- 
tinuamente in  quella  parte  dove  Raffaello  lavo* 
rava  ;  il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venisse  a 
fine.  Fece  in  questa  opera  tutti  i  cartoni,  e  mol- 
te figure  colori  di  sua  mano  in  fresco  ;  e  nella 
Volta  fece  il  concilio  degli  Dei  ih  cielo  ,  dove  si 
veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  e  linea- 
menti cavati  dall'  antico  con  bellissima  grazia  e 
disegno  espressi  :  e  cosi  fece  le  nozze  di  Psiche 
•eli  ministri  che  servon  Oiove,  e  le  Grazie  che 
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spargono  i  fiori  per  la  tavola  ;  e  ne'  peducci 
della  Tolta  fece  molte  storie  ,  fra  le  quali  in  una 
è  Mercurio  col  flauto  y  che  volando  par  che 
scenda  dal  cielo  ,  ed  in  un'  altra  è  GioTe  con 
gravità  celeste  che  bacia  Ganimede  ;  e  cosi  di 
sotto  neii'  alti*a  il  carro  di  Venere  e  le  Grazie 
che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Psiche  ,  e 
molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci . 
E  negli  spicchi  della  volta  sopra  gli  archi  fra 
peduccio  e  peduccio  sono  molti  putti  che  scor* 
tano  bellissimi,  i  quali  volando  portano  tutti  gli 
strumenti  degli  Dei;  di  Giove  il  fulmine  eie 
saette  y  di  Marte  gli  elmi  le  spade  e  le  targhe  , 
di  ^Vulcano  i  martelli  y  di  Ercole  la  clava  e  la 
pelle  del  li^ne  ,  di  Mercurio  il  caduceo  ,  di  Pan 
la  zampogna  ,  di  Vertanno  i  rastri  dell'  agricol- 
tura y  e  tutti  hanno  animali  appropriati  alla  na- 
tura loro  :  pittura  e  poesia  veramente  bellissi** 
ma.Fecevi  fere  da  Giovanni  da  Udine  un  ricinto 
alle  storie  d' ogni  sorte  fiori  y  foglie  y  e  frutte  in 
festoni  y  che  non  possono  esser  piÀ  belli .  Fece 
r  ovdine  delle  architetture  delie  stalle  de'  Gbi- 

Sl  ;  e  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo  1'  or^ 
ine  della  cappella  di  Agostino  sopraddetto  , 
nella  quale  oltre  \che  la  dipinse  ,  diede  ordine 
che  si  facesse  una  maravigliosa  sepoltura  y  edm 
Lorenatetto  scultor  fiorentino  fece  lavorar  due 
figure  ,  che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello 
de'  Gorbi  in  Roma  .  Ma  la  morte  di  Raffaello  e 

5oi  quella  di  Agostino  fu  cagione  che  tal  cosa  sr 
esse  a  Sebastiano  Vinisiano  .  Era  Raffaello  in 
tanta  grandezza  venuto  ,  che  Leone  X  ordinò 
che  egli  cominciasse  la  sala  grande  di  sopra  , 
dove  sono  le  vittorie  di  Costantino  y  alla  quale 
egli  diede  principio  •  Similmente  venne  volontà 
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al  papa  di  far  panni  i'  arazzi  riccliissimi  à*  or^ 
e  di  seta  in  filaticci  ;  perchè  RafTaello  fece  in 
propria  forma  e  gi*andez£a  tutti  di  sua  mano  i 
cartoni  coloriti,  i  quali  furono  mandati  in  Fian- 
dra a  tessersi ,  e  finiti  i  panni  vennero  a  Roma  • 
La  quale  opera  fu  tanto  miracolosamente  con* 
dotta  j  che  reca  marariglìa  il  vederla  ed  il  pen- 
sare come  sia  possibile  avere  sfilato  i  capelli  e 
le  barbe  e  dato  col  filo  morbidezza  alle  carni  ; 
opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che  di  artificio 
'umano ,  perchè  in  essi  sono  acque,  animali ,  ca- 
samenti ,  e  talmente  ben  fìitti ,  che  non  tessuti , 
ma  paiono  veramente  fìitti  col  pennello  .  Costò 
questa  opera  settanta  mila  scudi  e  si  conserva 
ancora  nella  cappella  papale  .  Peccai  cardinale 
Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela  »  il  quale  portan- 
dogli per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore  e 
trovandosi  da  un  infermità  percosso  ,  gli  fu  do- 
mandato in  dono  da  M.  Iacopo  da  Carpi  medico 
che  io  guari  ;  e  per  averne  egli  voglia  ,  a  se  me- 
desimo io  tolse ,  parendogli  aver  seco  obbligo 
infinito:  ed  ora  si  riti*ova  in  Fiorenza  nelle  mani 
di  Francesco  Benintendi  .  Dipinse  a  Giulio  car* 
dinaie  de'  Medici  e  vicecancetliere  una  tavola 
della  trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in 
Francia  ,  la  quale  egli  di  saa  mano  continua- 
mente lavorando  ridusse  ad  ultima  perfezione  ; 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel 
monte  Tabor  ,  e  a  pie  di  quello  gli  undici  disce- 
poli .che  r  aspettano,  dove  si  vede  condotto  un 
giovanetto  spiritato  ,  acciocché  Cristo  sceso  del 
monte  lo  liberi ,  il  quale  giovanetto  mentre  che 
con  attitudine  scontorta  si  prostende  gridando  e 
stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo  patire  den- 
tro o«Ua  oarne  ^  n«lU  vena  ,  «  ne'  polsi  conta- 
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«linati  dalla  malimità  dello  spirto  ,  e  con  pal- 
lida incarnasionefa  quel  gesto  forzato  e  panro-* 
ao .  Questa  Sgura  sostiene  un  Tcccbio  ,  ck^ 
abbracciatola  e  preso  animo  ,  fatto  gli  occhi  ton- 
di con  la  luce  in  mezzo ,  mostra  con  lo  alzare  lo 
biglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  tempo  medesi- 
mo e  forza  e  paui*a  ;  pure  mirando  gii  apostoli 
fiso  y  pare  che  sperando  in  loro  faccia  animo  a 
se  stesso.  Evtì  una  femmina  fra  molte,  la  quale 
è  principale  figura  di  quella  tavola  ,  cbe  ingi- 
nocchiata dinanzi  a  quelli ,  voltando  la  testa  a 
loro  e  con  l' atto  delle  braccia  yei*so  lo  spiri  tato, 
mostra  la  miseria  di  colui  ;  oltra  che  gli  aposto- 
li y  chi  ritto  e  ohi  a  sedere  e  altri  ginocchioni 
mostrano  avere  grandissima  compassione  di 
tanta  disgrazia  .  £  nel  vero  egli  vi  fece  figure  e 
teste  y  oltra  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuo- 
ve ,  varie  ,  e  belle  ,  che  si  fa  giudizio  comune 
degli  artefici  che  quest'  opera  fra  tante ,  quanl' 
egli  ne  fece  ,  sia  la  più  celebrata ,  la  più  bella  , 
e  la  più  divina  .  Avvengachè  chi  vuol  conoscere 
e  mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla 
diriniti  lo  guardi  in  questa  opera  nella  quale  egli 
lo  fece  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un'aria' 
lucida  con  Mosé  ed  Elia ,  che  alluminati  da  una 
chiarezza  di  splendore  si  fanno  vivi  nel  lume 
suo  .  Sono  in  terra  prostrali  Pietro,  Iacopo  e 
Giovanni  in  varie  e  belle  attitudini  ;  chi  ha  a 
terra  il  capo  ,  e  chi  con  fare  ombra  agli  occhi 
€on  le  mani  si  difende  dai  raggi  e  dalla  inmensa 
luce  delio  splendore  di  Cristo  ;  il  quale  vestito 
di  colore  di  neve  ,  pare  che  aprendo  le  braccia 
ed  alzando  la  testa,  mostri  la  essenza  e  la  deità 
di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  neU 
U  p^i2Ì9iM  deiy  arte  di  RaffaaUo ,  il  quale 
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pare  che  tanto  si  restringesse  insieme  con  la 
'  Tirtù  sua  per  mostrare  lo  sforso  ed  il  Tolor 
deli'  arte  nei  volto  di  Cristo,  clie  finitolo  ,  come 
ultima  cosa  che  a  fare  avesse  ,  non  toccò  più 
pennelli  9  sopraggiugnen4ogli  la  morte  . 

Ora  avendo  raccontate  V  opere  di  questo  ec- 
cellentissimo artefice,  prima  ciie  io  venga  a  dire 
altri  particolari  della  vita  e  morte  sua  ,  non  vo- 
glio che  mi  paia  fatica  discorrere  alquanto  per 
utile  de'  nostri  artefici  intomo  alle  maniere  di 
Raffaello  .  Egli  dunque  avendo  nella  sua  fan- 
ciullezza imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino 
suo  maestro  ,  e  fattala  molto  migliore  per  dise- 
no ,  colorito  y  ed  invenzione  ,  e  parendogli  aver 
fatto  assai,  conobbe  venuto  in  migliore  etA  esser 
troppo  lontano  dal  vero  ;  perciocché  vedendo 
egli  r  opere  di  Lionardo  da  Vinci ,  il  quale 
neir  arie  delle  teste  ,  cosi  di  masclii  come  di 
femmine  ,  non  ebbe  pari ,  e  nel  dar  grazia  all« 
figure  e  ne'  moti  superò  tutti  gli  altri  pittori  , 
restò  tutto  stupefatto  e  maravigliato;  ed  insom* 
«na  piacendogli  la  maniera  di  Lionardo  più  che 
qualunque  altra  avesse  veduta  mai ,  si  mise  a 
studiarla ,  e  lasciando  ,  sebbene  con  gran  fatica, 
a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro  ,  cercò  quan- 
to seppe  e  potè  il  più  d'imitare  la  maniera  ai  es- 
so Lionardo  .  Ma  per  diligenza  o  studio  che  fa- 
cesse ,  in  alcune  difficaltà  non  potè  mai  passare 
Lionardo  ;  e  sebbene  pare  a  molti  che  egli  lo 
passasse  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  facilità 
naturale  ,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  su- 
periore in  un  certo  fondamento  terribile  di  con- 
cetti e  grandezza  d' arte  ,  nel  che  pochi  sono 
•tati  pari  a  Lionardo  ,  ma  Raffaello  se  gli  è  av- 
ìFÌoìnato  bene  più  che  nessoa  altro  pittore  >  e 
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Masamamente  nella  grazia  de'  colorì  •  Ma  tor- 
nando a  esso  Raffaello  ,  gli  fa  col  tempo  di 
grandimmo  disainto  e  fatica  quella  maniera 
che  egli  prese  di  Pietro  qnando  era  giovanetto , 
la  quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta  , 
secca  e  di  poco  disegno  ;  perciocché  non  poten- 
dosela dimenticare  y  fu  cagione  che  con  molta 
difficuftà  Imparò  la  belle^tsa  degl'  ignudi  ed  il 
modo  degli  scorti  difficili  dal  cartone  che  fece 
li ichelagnolo  Buonarroti  perjla  saia  del  Consiglio 
di  Fiorenaaied  un  altro  che  si  fnsse  perso  d'ani« 
mo  f  parendogli  avere  insino  allora  gettato  via 
il  tempo  f  non  arebbe  mai  fatto  ,  ancorché  di 
bellissimo  ingegno  ,  quello  che  fece  Raffaello  , 
il  quale  smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  crucila 
maniera  di  Pietro  per  apprender  quella  Ai  Mi- 
cbekgnolo  piena  di  di£Scultà  in  tutte  le  parti , 
diventò  quasi  di  maestro  nuovo  discepolo ,  e  si 
afersò  con  incredibile  studio  di  fiire  y  essendo 
già  uomo ,  in  pochi  mesi  quello  y  che  ^t^hht 
avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  meglio 
apprende  ogni  cosa ,  e  nello  spazio  di  molti  un- 
ni.  £  nel  vero  chi  non  impara  a  buon'  ora  i 
buoni  principj  e  la  maniera  che  vuol  seguitare  , 
ma  a  poco  a  pooo  non  va  facilitando  con  V  espe- 
rienza le  dimculté  dell'  arti  y  cercando  d' inten- 
dere le  parti  e  metterle  in  pratica ,  non  diverrà 
quasi  mai- perfetto  ;  e  se  pure  diverrà  y  sarà  con 
più  tempo  e  molto  maggior  fatica .  Quando  Raf-* 
iaello  si  diede  a  voler  mutare  e  migliorare  la 
Hianiera  ,  non  aveva  mai  dato  opera  agi'  ignudi 
aon  quello  studio  che  si  ricerca  ,  ma  solamente 
gli  aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che' 
aveva  veduto  fare  a  Pietro  suo  maestro  y  ain-' 
taadoli  con  qwila  graaia  ^0  aveva  dtUa  natte 
Foì,.  iji:  1% 
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ra  ,  Datosi  dunqae  allo  studiare  gì'  ignudi  ed  a 
riscontrare  i  muscoli  delle  notomie  e  degli  uo» 
mini  morti  e  scorticati  con  ^quelli  de'  tìvì  ,  che 
per  la  coperta  della  pelle  non  appariscono  ter^ 
minati  nel  modo  che  fanno  legata  la  pelle  y  e 
T(  duto  poi  in  che  modo  si  facciano  carnosi  e 
dolci  neMuoghi  loro ,  e  come  nel  girare  delle 
cedute  si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti , 
t  parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare 
ed  altare  o  un  membro  o  tutta  la  persona  ,  ed 
olire  ciò  r  incatenatura  dell'  ossa ,  de'  nerri  ^  • 
delle  Tene  ,  si  fece  eccellente  in  tutte  le  parti 
che  in  un  ottimo  dipintore  sono  richieste  .  Ma 
aonoscendo  nondimeno  che  non  poterà  in  que* 
sta  parte  arrirare  alla  perfesione  di  Michela* 
gnoiQ  ,  come  uomo  di  grandissimo  gindisio  y 
e  insiderò  che  la  pittura  non  consiste  solamente 
in  fare  uomini  nudi  9  ma  che  eli'  ha  il  campo 
largo  y  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  sì  possono 
anco  coloro  annoverare  che  sanno  esprimere 
bene  e  con  facilità  TinTenzioni  delle  storie  ed  i 
iwro  capricci  con  bel  giudizio  ,  e  che  nel  fare  i 
•omponimenti  delle  storie  chi  sa  non  confon- 
derle col  troppo  ,  ed  anco  farle  non  povere  col 
poco  y  ma  con  beila  invenzione  ed  ordine  acca* 
yuodarle  >  si  può  chiamare  valente  e  giudizioso 
artefice.  A  questo,  siccome  bene  andò  pensando 
HaiTaello  y  s'  aggingne  lo  arricchirle  con  la  va« 
rietà  e  stravaganza  delle  prospettive  y  de'  casa-» 
mentì  y  e  de'  paesi  y  il  leggiadro  modo  di  vestirò 
1^  ligure^il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta 
nello  scuro  ed  alcuna  volta  vengano  innanzi  col 
ehiaro  ,  il  fare  vive  e  belle  le  teste  delle  femmi« 
ii«  i  de'  putti  ,  de*  giovani  e  de'  vecchi  y  e  dar 
loro ,  secofido  U  biipgno  y  movenca  0  bravura  ^ 
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ConsiderAànco-qnaftto  importi  la  fìiga  de'ca- 
Talli  nelle  battaglie ,  la  fierezza  de'  soldati ,  il 
iaper  fare  tutte  le  sorti  d' animali ,  e  sopra  tutto 
il  far  in  ni#do  nei  i^ti^tti  somigliar  gli  uomini , 
che  paiano  viri  è'  si  conoscano  per  chi  eglino 
sono  fatti  y  ed  altre  cose  infinite,  come  sono  ab- 
bigliamenti di  panni ,  calzari ,  celate  y  arttìadu- 
re  9  acconciature  di  femmine  ,  capelli  y  barbe  ^ 
vasi  yslberi ,  grotte  y  sassi  y  fuochi  y  arie  torbid» 
•  serene  y  nUYoli^,  piogge  y  saette  y  aereni,  notte , 
lumi  di  luna ,- splendori  di  sole,'  ed  infinite  oltre 
cose  che  seco  portano  ognora  i  bisogni  dell'  arte 
della  pittura  .  Queste  cose  y  dico  y  considerando 
Kaffaello ,  si  risolvè  y  non  potendo  aggiugnere 
Micbelagnolo  in  quella  parte  dove  egli  aveva 
messo  mano ,  di  volerlo  in  queste  altre  pareg- 
giare e  foiose  superarlo  ;  e  così  si  idiede  non  ad 
imitare  la  maniera  di  colui  per  •  non  perdervi 
Tdnamente  il  tempo  y  ma  a  fiarsi  un  ottimo  uni- 
versale in  quesf^  altre  parti  che  si  sono  raccon- 
tate .  £  se  così  avessero 'fatto  molti  artefici' 
dell'età  nostra  y  che  per  aver  voluto  seguitare 
h»  studio  solamente  delle  cose  di  Miichelagnolo 
■on  hanno  imitato  lui  né  potuto  aggiugnere  a 
tanta  perfezione  ,  eglino  non  arebboìio  faticato' 
invano  né  fatta  una  maniera  molto  dura-,  tutta 
piena  di  diffiòulti  y  senza  vaghezza  y  setiza  colo- 
rito, e'pòverad'  invenzione  ,  laddove  àrébbòno 
potuto ,  cercando  d'  essere  universali  è  d' Imi-* 
tare  l'altre  paìrti ,  essere  stati  a  se  stéssi  ed  al 
mondo  di  giovaménto  ."Baffaelto  adunque  fatta 
questa  risoluzione  ,  e  conosciuto  che  trtt  Barto- 
lommtfo  di  S.  Marco  aveva  un  assai  buon  modo 
di dipignere  ,  disegno  ben  fondato  ,  eduna  mar- 
niera £  colorita  piacevole  y  i^noorcfaA  ta^forta. 
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«sasse  troppo  gli  scori  per  dar  maggior  rilievo; 

{rese  da  lui  quello  che  di  parre  secondo  il  suo 
isogDO  e  capriccio  ,  cioè  un  modo  meszano  di 
fare  ,  cos\  nei  disegno  come  nel  colorito ,  e 
mescolando  col  detto  modo  alcuni  altri  scelti 
delle  cose  migliori  d' altri  maestri ,  fece  di  moU 
te  maniere  una  sola  che  fu  poi  sempre  tenuta 
sua  propria,  la  ouale  fu  e  sarà  sempre  stimata 
dagli  artenci  infinitamente  .  E  questa  si  ride 
perfetta  poi  nelle  Sibille  e  ne'  Profeti  deirope« 
ra  che  fece  ,  come  si  è  detto  ,  nella  Paoe^  al  noe 
della  quale  opera  sii  fu  di  grande  aiuto  i'  aver 
Teduto  nella  cappella  del  papa  l'opera  di  Miche* 
lagnolo  .  E  se  Raffaello  si  fusse  in  questa  sua 
detta  maniera  fermato  ,  né  aresse  cercato  d'  ag« 

Brandirla  e  yariarla  per  mostrare  che  egli  inten* 
èva  gl'ignudi  così  bene  come  Michelagnolo,non 
«i  sarebbe  tolto  parte  di  quel  buon  nome  che 
acquistato  si  areva,  perciocché  gì' ignudi  che 
fece  nella  camera  di  torre  Borgia  ,  dorè  é  V  in* 
cendio  di  Borgo  nuovo  ,  ancorché  siano  buoni  , 
non  sono  in  tutto  eccellenti .  Parimente  non  so* 
disfeciono  affatto  quelli  che  furono  similmente 
fatti  da  lui  nella  Tolta  del  palasse  d'  Agostin» 
Gbigì  in  Trastevere  y  perché  mancano  di  quella 
grasia  e  dolcessa  che  fu  propria  di  Raffaello  s 
del  che  fb  anche  in  gran  parte  cagione  T  averli 
fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno;  dal  quale 
errore  ravTedutosi ,  eotae  giudisioso  ,  volle  poi 
lavorare  da  se  solo  e  sensa  aiuto  d'altri  la  tavola 
di  S.  Pietro  a  Montorio  della  trasfigurasione  di 
Cristo ,  nella  quale  sono  auelle  parti ,  che  gii 
•'  é  detto  che  ricerca  e  debbe  avere  una  buona 
pittura .  E  se  non  avesse  in  questa  opera  quasi 
per  capriceio  adoperato  U  nero  di  femo  destina 
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patoti  j  il  male  ,  come  più  volte  si  i  detto ,  di 
Bita  natura  direnta  sempre  col  tempo  più  scuro 
ed  offende  gli  altri ccdori,  coi  quali  è  mescolato^ 
credo  che  qoeil'  o^ra  sarebbe  ancor  fresca  co^ 
me  quando  egli  la  fece ,  dove  oggi  pare  piuttosto 
tinta  che  altrimenti .  Ho  Toluto  quasi  nella  fine 
di  questa  vita  fare  questo  discorso  y  per  mostra- 
Te  con  quanta  fatica  j  studio  ,  e  diligensa  si  gó* 
Tornasse  sempre  mai  questo  onorato  artefice  >  0 
particolarmente  per  utile  degli  altrì  pittori ,  ac-» 
ciò  si  sappiano  difendere  da  quegl' impedimenti^ 
dai  quali  seppe  la  pradensa  e  TÌrtù  di  Raffaello 
difendersi  ■.  Aggiugnerò  ancor  questo  ,  che  do- 
vrebbe ciascuno  contentarsi  di  fare  rolentierl 
quelle  cose^alle  quali  si  sente  da  naturale  instin- 
to inclinato  ,  e  non  yolere  por  mabo  per  gareg« 
giare  a  quello  che  non  gli  vten  dato  dalla  natura^ 
per  non  faticare  in  rano ,  e  spesso  con  yergogna 
e  danno  .  Oltre  ciò  quando  basta  il  fare  ^  non  si 
dee  cercare  di  Tolere  strafere  per  passare  innan-^ 
si  a  coloro  ,  che  per  grande  aiuto  di  natura  e 

Esr  grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno 
tto  o  fanno  miracoli  nell'  arte  .  Perciocché 
chi  non  é  atto  a  una  cosa^  non  potrà  mal,  ed  af-« 
fatichisi  quanto  yuole  y  arrivare  doire  un  altro 
con  r  aiuto  della  batura  è  camminato  agetol^ 
mente .  E  ci  sia  per  esempio  fra  i  recchi  Paolo 
Uccello  y  il  quale  affaticandosi  centra  quello  che 

Soteira  per  andare  innanzi,  tornò  sempre  in 
ietro  .  li  medesimo  ha  fatto  ai  giorni  nostri  e 
poco  I&  Iacopo  da  Pontormo  ;  e  si  é  veduto  per 
isperieuEa  in  molti  altri ,  come  si  è  detto  e  comf1 
si  diri  .  E  ciò  forse  aTTiene  ,  pìetchè  il  cielo  ya 
compartendo  le  grazie  y  acciò  ésfia  contento  cia# 
•acuno  a  quella  die  gli  tocca  •  Ma  aTcndo  oggi- 
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mai  difcono  sopra  queste  cose  dell'  arte  forse 
più  che  bisogno  non  era  ,  per  ritornare  alla  vita 
e  morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo  egli 
stretta  amictiia  con  Bernardo  Dìtìxìo  cardinale 
.di  Bibbiena  ,  il  cardinale  1*  aveya  molti  anni  in- 
cestato per  dargli  moglie  ,  e  Raffaello  non  areva 
espressamente  ricusato  di  fare  la  TOglia  del  car- 
dinale y  ma  aveva  ben  trattenuto  la  cosa  ,  con 
dire  di  voler  aspettare  che  passassero  tre  o  quat- 
tro anni  ;  il  qual  termine  venuto  ,  quando  Raf- 
laello  non  se  V  aspettava  gli  fu  dal  cardinale  ri- 
cordata la  promessa  I  ed  celi  vedendosi  obbliga- 
to y  come  cortese  ,  non  volle  mancare  della  pa- 
rola sua  ,  e  cosi  accettò  per  donna  una  nipote  di 
esso  cardinale  .  E  perche  sempre  fu  malissimo 
contento  di  questo  laccio,  andò  iu  modo  metten- 
do tempo  in  mezzo  ,  che  molti  mesi  passarono , 
che  'l  matrimonio  non  consumò  ;  e  ciò  faceva 
egli  non  sensa  onorato  proposito  ;  perchè  aven- 
do tanti  anni  servito  la  corte  ed  essendo  credi- 
,tore  di  Leone  di  buona  somma  ,  gli  era  stato 
dato  indizio  che  alla  fine  della  sala  che  per  lui  si 
faceva  ,  in  ricompensa  delle  fatiche  e  delle  virtù 
sue  il  papa  gli  avrebbe  dato  un  cappello  rosso  , 
avendo  già  deliberato  di  farne  un  buon  numero, 
e  fra  essi  qualcuno  di  manco  merito  che  Raffael- 
lo non  era.Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto 
a'  suoi  amori  cosi  di  nascosto  ,  continuò  fuor  di 
modo  i  piaceri  amorosi  ;  onde  avvenne  eh'  una 
volta  fra  1'  altre  disordinò  più  del  solito,  perchi 
tornato  a  casa  con  una  grandissima  febbre  ,  fu 
creduto  da'  medici  che  fosse  riscaldato  .  Onde 
non  confessando  egli  il  disordine  che  aveva  fat- 
to ,  per  poca  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue , 
di  maniera  che  ìndebilito  si  sentirà  mancaj^e^ 
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kddoTe  egli  arerà  bisogno  ài  ristoro  ;  perché 
^fece  testamento;  e  prima ,  come  cristiano ,  man- 
dò r  amata  sua  fuor  di  casa  e  le  lasciò  modo  di 
TÌvere  onestamente  ;  dopo  divise  le  cose  sue 
fra'  discepoli  suoi ,  Giulio  Romano ,  il  quale 
tempre  amò  molto  ,  Gio:  Francesco  Fiorentino 
detto  il  Fattore  ,  ed  un  non  so  che  prete  da  Ur-* 
bino  suo  parente  .  Ordinò  poi  ehe  delle  sue  fa'- 
cultà  in  S«  Maria  Aitonda  si  restaurasse  un  ta- 
bernacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuore  ,  ed 
un  altare  si  facesse  con  una  statua  di  nostra  Don^ 
na  di  marmo  ;  la  quale  per  sua  sepoltura  e  ripo«* 
so  dopo  la  morte  s' elesse;  e  lasciò  osni  suo  ave-' 
rea  Giulio  e  Gio;  Francesco,  facendo  esecutore 
del  testamento  M.  Baldassarre  da  Pescia,  allóra 
datario  del  papa  .  Poi  confesso  e  contrito  fin)  il 
corso  della  sua  rita  il  giorno  medesimo  che 
nacque ,  che  fu  il  renerdì  Santo  d' anni  trenta- 
sette ;  r  anima  del  quale  è  da  credere  che  come 
di  sue  rirtù  ha  abbellito  il  mondo,  cosi  abbia  di 
se  medesima  adorno  il  cielo .  Gli  misero  alla 
mortealcapo  nella  sala,  ore  larorara,  latarola 
della  Trasngurazione  che  arerà  finita  per  il  car- 
dinale de'  Medici ,  la  quale  opera,  nei  redere  il 
corpo  morto  e  quella  rira,  facera  scoppiare  l'a* 
nima  di  dolore  a  ognuno  che  quiri  guardara  :  la 

3uale  tarola  per  la  perdita  di  Kaffaello  fu  messa 
al  cardinale  a  S.  Pietro  a  Montorio  allo  aitar 
maggiore ,  e  fu  poi  sempre  per  la  rarità  d'  ogni 
suo  gesto  in  gran  pregio  tenuta.  Fu  data  al  cor- 
po suo  quella  onorata  sepoltura  che  tanto  nobile 
spirito  arerà  meritato ,  perchè  non  fu  nessuno 
artefice  ,  che  dolendosi  non  piangesse ,  ed  insie- 
me alla  sepoltura  non  T  accompagnasse  .  Dolse 
ancora  sommamente  la  morte  sua  a  tutta  la  cor- 
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te  del  papft  >  prioia  per  avere  egli  avolo  in  vilà 
uno  ufficio  di  cubicalario^ed  appresso  per  esser 
fiato  si  caro  al  papa  ^  che  la  sua  morte  amara- 
mente lo  fece  piagnere .  O  felice  e  beata  anima^ 
da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  e  ce« 
lebra  i  gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tao  disegno 
lasciato  !  Ben  poteva  la  pittura  ,  quando  questo 
nobile  artefice  morì ,  morire  anche  ella  ;  che 
quando  egli  gli  occhi  chiose ,  ella  quasi  cìecn 
rimase  .  Ora  a  noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi 
resta  a  imitare  il  buono  ,  ansi  ottimo  modo  da 
lui  lasciatoci  in  esempio  ^  e  come  merita  la  vir- 
tù sua  e  r  obbligo  nostro  ,  tenerne  nell'  animo 
grasìosissimo  ricordo  e  fame  con  la  lingua  sem- 
pre onorattssima  memoria  .  Ghe  in  vero  noi  ab* 
Diamo  per  lui   V  arte ,  ì  colori ,  e  la  invenzione 
unitamente  ridotti  a  quella  fine  e  perfezione  ^ 
che  appena  si  poteva  sperare  ;  né  or  passar  lui 
giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a  que- 
sto beneficio  che  e'  fece  airarte,  come  amico  di 
quella  ,  non  restò  vivendo  mostrarci ,  come  si 
negozia  con  gli  uomini  erandi ,  co'  mediocri ,  o 
con  gr  infimi .  E  certo  fra  le  sue  doti  singolari 
ne  scorgo  una  di  tal  valore  y  che  in  me  stesso 
•tupisco  ;  che  il  cielo  gli  diede  fona  di  poter 
mostrare  nell'arte  nostra  uno  effetto  sì  contrario 
alle  complessioni  di  noi  pittori  ;  questo  è  ,  che 
naturalmente  gli  artefici  nostri ,  non  dico  solo  i 
bassi  9  ma  quelli  che  hanno  umore  d'esser  gran- 
di (  come  di  questo  umore  larte  ne  produce  in- 
finiti )  lavorando  nell'  opere  in  compagnia  di 
Raffaello ,  stavano  uniti  e  di  concordia  tale,  che 
tutti  i  mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorsava- 
no y  ed  ogni  vile  e  basso  pensiero  cadeva  loro  di 
mente  ;  la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altr» 
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iempò  òhe  nel  mo  :  e  «pesto  bvreniTa  9  perché 
irestaraDo  vinti  dalla  eortesia  e  dall'  arte  sua  , 
ma  pi&  dal  genio  della  sua  buona  natura  y  la 
qua!  era  sì  piena  di  gentile^ea  e  si  colma  di  ca- 
rità, che  egli  si  vedeva  che  fino  gli  animali  1'  o- 
noravano  y  non  che  gli  uomini .  Dicesi  cbe  ogni 
pittore  cbe  conosciuto  1'  avesse  ,  ed  anche  clii 
non  r  avesse  conosciuto  ,  se  lo  avesse  richiesto 
di  qualche  disegno  che  gli  bisognasse  y  egli  la- 
sciava r  opera  sua  per  sovvenirlo  :  e  sempre 
tenne  infiniti  in  opera  ,  aiutandoli  ed  insegnan-* 
doli  con  quello  amore  che  non  ad  artefici,  ma  a 
figlinoli  propri  si  conveniva  .  Per  la  qaal  cagio- 
ne si  vedeva  che  non  andava  mai  a  corte  ,  che 
partendo  di  casa  non  avesse  seco  cinquanta  pit- 
tori ,  tutti  valenti  e  buoni ,  che  gli  facevano 
compagnia  per  onorarlo  .  Egli  in  somma  nou 
visse  da  pittore  ,  ma  da  principe  ;  per  il  che ,  o 
Arte  della  pittura  y  tu  pur  ti  potevi  allora  sti- 
mare felicissima ,  avendo  un  tuo  artefice  che  di 
virtù  e  di  costumi  ti  alzava  sopra  il  cielo  !  Beata 
veramente  ti  potevi  chiamare  y  da  che  per  Tor- 
me dì  tanto  uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi 
eome  si  vive,  e  che  importi  V  avere  accompa- 
gnato insieme  arte  e  virtute,  le  quali  in  Raffael- 
lo congiunte  ,  potette  sforzare  la  grandezza  di 
Giulio  II  e  la  generosità  di  Leone  X  nel  sommO' 
grado  e  dignità  che  egli  eranoa  farselo  famiglia- 
rissimo  ed  usorgli  ogni  sorte  di  liberalità, talchi 
potè  col  favore  e  con  le  facultà  che  gli  diedero 
fare  a  se  ed  air  arte  grandissimo  onore .  Beato 
ancora  si  può  dire  chi  stando  a*  suoi  servigi,  sot- 
to lui  operò  ,  perchè  ritroso  chiunque  che  lo 
imitò,  essersi  a  onesto  porto  ridotto;  e  cosi  quelli 
ehe  imiteranno  le  sue  fatiche  nelT  arie  saranB» 
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onorati  dal  mondo ,  e  ne'  costumi  santi  lui  so^ 
migliando,  remunerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffaello 
dal  Bembo  questo  epitaffio  : 

D.  O.  M. 

RAPHAELl .  SANCTIO  .  IOAN.  F.  VRBINATI 

nCTORI .  EMINCNTISS.  YETfiRYMQ.  AEMVLO 

CVIV5.  SPIRANTEIS.  PROPE.  IMAGINEIS 

SI .  COIfTEMPLERE 

NATVRAE  .  ATQVE  .  ARTIS  .  FOEDVS 

FACILE  .  mSPEXERIS 

ITLn  .  II.  ET  .  LEONIS  .  X.  PONT.  MAX. 

FIGTVRAE  .  ET  .  ARCHITECT.  OPERIBV9 

GLORIAM  .  AVXIT. 

vixrr.  AN.  XXX  vu.  integer.  integros 

QVO  .  DIE  .  NATVS  .  EST  .  EO  .  ESSE  .  DESIIT 
VII.ID.APRIL.MDXX. 

Ilu  .  ne  .  KST  .  ftiraAVL  .  TIKTIT  .  QUO  .  SOIFin  .  TIVQI 
RlETM  .  MACH!  •'  P4UBS  .  QTO  .  MORUaTI  .  MORI  . 

Ed  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della 
sua  morte  in  questa  maniera  : 
Quod  lactrum  corpus  medifia  sanaverit  arte  , 

Hippolytum  Stygiis  et  revocarli  aquis  , 
Ad  Stjrgias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas  / 

Sic  precium  vitae  morsfuit  artifici . 
Tu  quoque  dum  toto  laniatam  corpore  Romana 

Componis  miro  ,  Raphael ,  ingenio  , 
Atque  Urbis  lacerum  ferro  ,  igni ,  annisque  ro- 

daver 

Ad  vitam  ,  antiquum  jam  revocasque  decus; 
Modisti  superum  iiwidiam  f  indignataque  mors 

est, 

Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam  ; 
Et  quod  longa  dies  paullatim  aboleverat^  hoc  te 

Mortali  spreta  lege  parare  iterum  . 
Sic  miser  heu  !  prima  cadis  intercepte  juventa. 

Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mont^  . 
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VITA 
DI  GUGLIELMO  DA,  MARCILLA 

PITTOHE  rilANZKSK 

X  MAESTRO  DI  FINKST&E  INTXTRUTE 

Xn  questi  medeeimi  tempi  dotati  da  Dio  di  qneU 
]a  muggior  felicità  che  possano  aver  l'arti  nostr* 
fiorì  Guglielmo  da  Marcilla  Francese  ,  il  quale 
per  la  ferma  abitazione  ed  affeiione^che  e'  portò 
alla  città  d'  Arezxo  ,  si  jpuò  dire  che  se  la  eleg- 
gesse per  patria  ,  e  che  da  tutti  fusse  reputato  e 
chiamato  Aretino.  £  veramente  de'  benefizi  che 
si  cavano  della  virtù ,  è  uno  che  sia  pure  di  che 
strana  e  lontana  regione,  o  barbara  ed  incognita 
nazione  quale  uomo  si  voglia,  pur  che  egli  ab-* 
bia  lo  animo  ornato  di  virtù,  e  con  le  mani  fac- 
cia alcuno  esercizio  ingegnoso ,  nello  apparir 
nuovo  in  ogni  città  dove  e'  cammina, mostrando 
il  valor  suo  ,  tanta  forza  ha  i*  opera  virtuosa  , 
che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  no- 
me ,  e  le  qualità  di  lui  diventano  pregiatissima 
e  onoratissime .  E  spesso  avviene  a  infiniti  cha 
di  lontano  hanno  lasciato  le  patrie  loro,  nel  dar» 
d' intoppo  in  nazioni  che  siano  amiche  delle  vir- 
tù e  de'  forestieri ,  per  buono  uso  di  eoslumà 
trovarsi  accarezzati  e  riconosciuti  si  fattamente, 
che  si  scordano  il  loro  nido  natio  e  un  altiH» 
nuovo  s' eleggono  per  ultimo  riposo ,  come  per 
ultimo  suo  nido  etesse  Arezzo  Guglielmo  ,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia 
all'aite  del  disegng^ed  insieme  con  quello  diede 


Digiti 


izedby  Google 


l88  PARTS    TvneA 

opera  alle  finestre  di  retro ,  nelle  quali  fiiceta 
figure  di  colorito  non  meno  unite ,  che  s' elle 
fossero  d'  una  Taghissima  e  unitissima  pittura  a 
olio  .  Costui  ne' suoi  paesi  persuaso  da'priegbi 
d'  alcuni  amici  suoi  si  rìtroTÒ  alla  morte  d'  un 
loro  inimico  ,  per  la  qual  cosa  (a  sforzato  nella 
religione  di  S.  Domenico  in  Francia  pigliare 
r  abito  di  firate  per  essere  libero  dalla  corte  e 
dalla  giustizia  •  £  sebbene  egli  dimorò  nella  re« 
ligione^non  però  mai  abbandonò  gli  studi  deirar- 
te,  anzi  continuando  li  condusse  ad  ottima  per« 
fezione  .  Fu  per  ordine  di  papa  Giulio  II  data 
commissione  a  Bramante  da  Ùroino  di  far  fare  in 
palazzo  molte  finestre  di  retro  •  Perchè  nel  do- 
mandare che  egli  fece  de'  più  eccellenti  fra  gli 
altri  che  di  tal  mestiero  larorarano  y  gli  fu  dato 
notizia  d'  alcuni  che  facerano  in  Francia  cose 
mararigliose ,  e  ne  ride  il  saggio  per  lo  amba- 
sciator  francese  che  negoziara  allora  appresso 
sua  Santità  ,  il  quale  arerà  in  un  telare  per  fi- 
nestra dello  studio  una  figura  larorata  in  un 
pezzo  di  retro  bianco  con  infinito  numero  di  co- 
lori sopra  il  retro  larorati  a  fuoco  ;onde  per  or- 
dine di  damante  fu  scritto  in  Francia  che  renis- 
lero  a  Roma  ,  offerendogli  buone  prorrisioni  • 
Laonde  maestro  Claudio  Franzese  capo  di  que- 
st'arte, aruto  tal  nuora,  sapendo  l'eccellenza  di 
Guglielmo,  con  buone  promesse  e  danari  fece  si, 
che  non  gli  fu  difiicile  trarlo  fuor  de*  frati,  aren- 
do egli  per  le  discortesie  usategli  e  per  le  inridie 
che  son  di  continuo  fra  loro  più  roglia  di  partir* 
si,  che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora  • 
Vennero  dunque  a  Roma  e  l' abito  di  S.  Dome- 
nico si  mutò  in  quello  di  S.  Piei'o  .  Arerà  Bra-- 
mante  fatto  &re  allora  due  finestre  di  trererti9# 
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nel  pftlaisodel  papa  ,  legnali  erano  nella  sala 
dinanai  alla  cappella ,  oggi  abbellita  di  fabbrica 
in  Yolta  per  Antonio  da  S.  Gallo  e  di  stucchi 
mirabili  per  le  mani  di  Ferino  del  Vaga  Fioren- 
tino ;  le  quali  finestre  da  maestro  Claudio  e  da 
Guglielmo  forono  larorate  ,  ancoraché  poi  per 
ilSacco  spesiate  per  trame  i  piombi  per  le  palle 
degli  arcnibusi ,  le  quali  erano  certamente  ma- 
ra^igliose  •  Oltra  oneste  ne  fecero  per  le  camero 
papali  infinite  ^  delle  quali  il  medesimo  aTYcnne 
che  dell'altre  due^ed  oggi  ancora  se  ne  vede  una 
nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  sopra  torre 
Borgia  f  nella  quale  sono  Angioli  che  tengono 
V  arme  di  Leon  X .  Fecero  ancora  in  S.  Maria 
del  Popolo  due  finestre  nella  cappella  di  dietro 
alla  Madonna  con  le  storie  della  Tita  di  lei ,  le 
quali  di  quel  mestiero  furono  lodatissime  .  E 
queste  opere  non  meno  gli  acquistarono  fama  e 
nome,  che  comodità  alla  vita.  Afa  maestro  Clau- 
dio disordinato  molto  nel  mangiare  e  bere  y 
come  è  costume  di  quella  nazione,cosa  pestifera 
all'  aria  di  Eoma ,  ammalò  d' una  febbre  sì  gra- 
Te  ,  che  in  sei  giorni  passò  all'  altra  vita  .  Per- 
ché Guglielma)  rimanendo  solo  e  quasi  perduto 
seosa  il  compagno  ,  da  se  dipinse  una  finestra 
in  Santa  Marta  de  jnima  y  chiesa  de'  Tedeschi 
in  Roma  ,  pur  di  retro,  la  quale  fu  cagione  che 
SìItìo  cardinale  di  Cortona  gli  fece  offerte  e  con- 
yenne  seco,  perché  in  Cortona  sua  patria  alcune 
finestre  e  altre  opere  gli  facesse  ;  onde  seco  in 
Cortona  lo  condusse  ad  abitare;  e  la  prima  ope- 
ra che  fiicesse  fu  la  facciata  di  casa  sua  che  d 
Tolta  sa  la  piazza ,  la  quale  dipinse  di  chiaro 
scuro,  e  dentro  ri  fece  Crotone- e  gli  altri  primi 
finidalori  di  quella  città  .  Laonde  il  cardinale 
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conoscendo  GagU  elmo  non  meno'bnona  persona 
che  ottimo  maestro  di  queil'  arte  »  gli  fece  fìire 
Della  piere  di  Cortona  la  finestra  della  cappella 
maggiore ,  nella  ciaale  fece  la  natiritÀ  di  Cripto 
td  i  Magi  che  l'adorano.  Aveva  Guglielmo  bello 
spirito  y  ingegna^  e  grandissima  pratica  nel  ma- 
neggiare i  vetrir^  e  massimamente  nel  dispensare 
in  modo  i  colori^  che  i  chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  i  pii  oscuri  di  mano  in  mano  in 
quelle  che  andavano  pia  lontane  ,  ed  in  questa 
parte  fu  raro  e  veramente  eccellente  .  Ebbe  poi 
nel  dipignergU  ottimo  giudizio,  onde  condnceva 
le  figure  tanto  unite  y  che  elle  si  allontanavano 
a  poco  a  poco  per  modo,  che  non  si  appicavano, 
ne  con  i  casamenti  né  con  i  paesi ,  e  parevano 
dipinte  in  una  tavola  o  piuttosto  di  rìlievolEbbe 
invenxione  e  varietà  nella  composizione  dette 
storie  ,  e  le  fece  ricche  e  molto  accomodate  ,  a« 
gevolando  il  modo  di  fare  quelle  pitture  che 
vanno  commesse  di  pezzi  di  vetri;  il  che  pareva, 
ed  è  veramente  a  chi  non  ha  questa  pratica  e 
destrezza,  difficilissimo .  Disegno  costui  le  snt 
pitture  per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  ed 
ordine,  che  le  commettiture  de'piombi  e  de'fer- 
ri  ohe  attraversano  in  certi  luoghi  accomodò  di 
maniera  nelle  congiunture  delle  figure  e  nelle 
pieghe  de'  panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  da* 
vano  tanta  grazia  ,  che  più  non  arebbe  fatto  il 
pennello  ;  e  così  seppe  fare  della  necessità  virtù. 
Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due  sorti 
colori  per  ombrare  que'  vetri  che  voleva  reg- 

fessero  al  fuoco  ;  1'  uno  fu  scaglia  di  ferro  ,  e 
altro  scaglia  di  rame  ;  quella  di  ferro  nei^a  gli 
ombrava  i  panni  ,1  capelli ,  ed  i  casamenti ,  e 
r  altra  (  cioè  quella  di  V9m^  ebe  fa  tanè  )  la  òar- 
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Aàgioni .  Si  serrira  anco  assai  d'una  pietra  dnrk 
che  Tiene  di  Fiandra  e  di  Francia ,  cne  oggi  fi 
cbiaoia  lapis  amotica,che  è  di  colore  rosso  e  ser- 
Te  molto  per  brunire  V  oro  ;  e  pesta  prima  in  un 
mortaio  di  bronzo ,  e  poi  con  un  macinello  di 
ferro  sopra  ana  piastra  di  rame  o  d'  ottone  • 
temperata  a  gomma  ,  in  sul  vetro  fa  divinamen- 
te .  Non  aveva  Guglielmo  quando  prima  arrivò 
a  Roma  ,  sebbene  era  pratico  neir  altre  cose  , 
molto  disegno  ;  ma  conosciuto  il  bisogno  ,  seb-- 
bene  era  in  là  con  gli  anni  y  si  diede  a  disegnare 
0  studiare  y  e  cosi  a  poco  a  poco  le  migliorò  y 
quanto  si  vide  poi  nelle  finestre  che  fece  nel  pa* 
laszo  del  detto  cardinale  in  Cortona,  ed  in  queir 
altro  di  fuori  ed  in  un  occhio  che  è  nella  detta 
pieve  sopra  la  facciata  dinanzi  a  man  ritta  en« 
trando  in  chiesa, dove  è  Tarme  di  papa  Leone  X; 
•  parimente  in  due  finestre  piccole  cne  sono  nel- 
la compagnia  del  Gesù  ,  in  una  delle  quali  è  un 
Cristo,  e  neir  altra  un  S.  Onofrio  ;  le  quali 
opere  sonoassat  differenti  e  moltoroigliori delle 
prime .  Dimorando  dunque  y  come  si  è  detto  , 
costui  in  Cortona  ^  mori  in  Arezzo  Fabiano  di 
Stagio  Sassoli  Aretino  ,  statQ  buonissimo  mae- 
stro di  fare  finestre  grandi  y  onde  avendo  eli 
operai  del  vescovado  allegato  tre  finestre  che 
sono  nella  cappella  principale  ^  di  venti  braccia 
runa  7  a  Stagio  figliuolo  del  detto  Fabiano  ed  a 
Domenico  Pecori  pittore  ,  quando  furono  finite 
e  poste  ai  luoghi  loro  ,  non  molto  sodisfecero 
agli  Aretini*,  ancoraché  fossero  assai  buone  • 

Siuttosto  lodevoli  che  no  .  Ora  avvenne  che  an- 
ando  in  quel  tempo  M.  Lodovico  Bellichini  , 
medico  eccellente  e  de'  primi  che  governasse  la 
oittà  d' hm*^  >  *  medicare  in.  Cortona  la  madre 
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del  detto  cardinale  ^  egli  si  dimesticò  aissai  col 
detto  Guglielmo ,  coi  quale  quanto  tempo  gli 
avanzava  ragionava  molto  volentieri  y  e  Gugliel- 
mo parimente  ,  che  allora  si  chiamava  il  Priore 
per  avere  di  que'  giorni  avuto  il  beneficio  d'una 
prioria 9  pose  affezione  al  detto  medico  :  il  quale 
un  giorno  domandò  Guglielmo  se  con  buona  gra- 
zia del  cardinale  anderebbe  a  fare  in  Arezzo  al- 
cune finestre  y  ed  avendogli  promesso  ,  con  ^li- 
cenza e  buona  grazia  del  cardinale  là  si  condus- 
se .  Stagio  duncTue  j  del  quale  si  è  ragionato  di 
sopra  y  avendo  divisa  la  compagnia  con  Dome- 
nico ,  raccettò  in  casa  sua  Guglielmo  y  il  quale 
per  la  prima  opera  in  una  finestra  di  S.  Lucia  , 
cappella  degli  Albergotti  nelrescovado  d*Arez- 
zo,iecc  essa  Santa  ed  un  5.  Salvestro  tanto  bene, 
che  questa  opera  può  dirsi  veramente  fatta  di 
vivissime  figure  e  non  di  vetri  colorati  e  traspa- 
renti ,  o  almeno  pittura  lodata  e  maravigliosa  ; 
perchè  oltre  al  magisterio  delle  carni ,  sono 
jsquagliati  i  vetri  y  cioè  levata  in  alcun  luogo  la 
prima  pelle  ,  e  poi  colorita  d'  altro  colore  y  co* 
me  sarebbe  a  dire  posto  in  sul  vetro  rosso  squa- 
gliato opera  gialla  ,  e  in  su  V  azzurro  bianca  e 
verde  lavorata  y  la  qual  cosa  in  questo  mestiero 
è  difiicilee  miracolosa  •  Il  vero  dunque  è  primo 
colorato  viene  tutto  da  uno  de'  lati  y  come  dire 
il  color  rosso  y  azzurro  ,  o  verde ,  e  l' altra  par- 
te ,  che  è  grossa  quanto  il  taglio  d'  un  coltello  q 
poco  più  9  bianca .  Molti  per  paura  di  non  spez- 
s^sive  i  vetri ,  per  non  avere  gran  pratica  nei 
maneggiarli  y  non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliarli  ,  ma  in  quel  cambio  per  più  sicurtà 
vanno  incavando  i  oetti  vetri  con  una  mota  di 
r»me  con  in  ciiaa  un  ferro,  e  cesi  appoco  a  poce 
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tanto  fanno  con  lo  smeriglio  ,  cli^  lasciano  \^ 
pelle  fiola  del  Tetro  bianco,  il  quale  viene  molto 
joetto  .  Quando,  poi  il  soprad4|tto  Tetro  rimaso 
bianco  si  Tuolfare  di  color  giallo  y  allora  si  dà  ^ 
quando  si  Tuple  metter  a  fuoco  appunto  per  cuo* 
.cerio  )  Qon  un  pennello  d'argent4  calcinato , che 
^è  un  C0I0V6  simile  al  bolo  ,  ma  nn  poco  grosso  , 
e  questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il  vetro  e  fa  che 
.  acorrendo  ai  attaqca  ,  penetrtindo  a  detto  Tetro , 
e. fa  un  bellissimo  giaUo  ;  i  quali  modi  di  fare 
ninno  adoperò  meglio  né  con  più  artificio  ed  in* 
.^ogDo  del  .priore  Guglielmo  ;  ed  in  queste  cose 
consiste  la  difficultà^perchè  il  tignerò  di  colori  a 
olio  o  in  altro  modo  è  poco>o  niente  ,  e  che  sia 
dia&no  e  trasparente  non  à  cosa  di  molto  mo- 
.  mento,  ma  il  Cuocerli  a  fuoco  e  fare  che  reggano 
sdle  percosse  dell' acqua,  e  si  conservino  sempre, 
è  ben  fatica  degna  di  lode  .  Qode  questo  eccel- 
lente maestro  merita  lode  grandissima ,  per  non 
essere  chi  in  questa  professione  di  disegno  d'  in- 
▼enùone  di  colore  e   di  bontà  abbia  mai  fatto 
tanto  .  Fece  poi  V  occhio  grande  di  detta  chiesa , 
dentroTi  la  Tenuta  dello  Spirito  Santo  9  e  cosi  il 
battesimo  di  Cristo  per  S«  GioTunni ,  dove  egli 
fece  Cristo  nel  Giordano  che  aspetta  S.  Giovan- 
ni,  il  quale  ha  preso  una  tasKsa  d'  acqua  perbat- 
teiLzano  ,  mentre  ohe  uji  vecchio  nudo  si  scalsa 
e  certi  angioli  preparano  la  veste  per  Cristo,  e 
sopra  è  il  Padre  che  manda  lo. Spirito  Santo  al 
Figliuolo  .  Questa  finestra  à  sopra  il  battesimo 
in  detto  Duomo ,  nel  quale  ancora  lavorò  la  fi- 
nestra della  rcsurreùone  di  Ltizzaro  quatridua^ 
no  f  dove  è  impossibile  mettere  in  si  poco  .spazio 
tante  figure  nelle  quali  si  conosce  lo  spavento  e 
lo  stupore  di  quei  popolo,  ed  il  fetore  del  coj^ 
FoL.  IIL  ,  i3 
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a  Lassaro  il  quale  fa  piangere  ed  insieme  ralle- 
grare  le  dne  sorelle  della  sua  resurrezione  .  Ed 
in  questa  opera  sono  squagliamenti  infiniti  dico* 
lore  sopra  colore  nel  Tètro  ,  e  Tirissima  eerto 
pare  ogni  minima  cosa  nel  suo  genere .  E  chi 
Tuol  Tcdere  quanto  abbia  in  quest'  arte  potuto 
la  mano  del  Priore^  nella  finestra  di  S.  Matteo 
sopra  la  cappella  d' esso  apostolo,  guardi  la  mi- 
raoile  intensione  di  questa  istoria  ,  e  redrà  tìto 
Cristo  chiamare  Matteo  dal  banco  chele  segniti, 
il  quale  aprendo  le  braccia  per  rìcererlo  in  se , 
Abbandona  le  acquistate  ricchesse  e  tesori,ed  in 
qiaesto  mentre  un   apostolo  addormentato  a  pie 
ai  xsérte  acale  si  yede  essere  sregliato  da  un  altro 
con  pronteasa  grandissima,  e  nel  medesimo  mo- 
do Ti  si  Tede  ancora  un  S.  Piero  fiirellare  con  S. 
Giovanni  si  belli  V  uno  e  l' altro,  che  Tcramente 
paiono  dÌTini.  In  questa  finestra  medesima  sono 
1  tempj  di  prospettira  le  scale  e  le  figure  tal- 
mente composte ,  ed  i  paesi  sì  propri  fatti ,  che 
mai  non  si  nenserà  che  sianop^etri,  ma  cosa  pio- 
vuta dal  cielo  a  consolasione  degli  uomini.  Fece 
in  detto  luogo   la  finestra  di  S.  Antonio  e  di  S. 
Biccotò  bellissime,  e  due  altre  ,  dentrori  nell'u- 
na la  storia  quando  Cristo  caccia  i  vendenti  del 
tempio  e  nelr  altra  l'adultera;  opere  veramente 
tutte  tenute  egreffie  e  maravigliose.  E  talmente 
furono  degne  di  lode,  di  caresse  e  di  premj  le 
fiiticbe  e  le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  rico- 
nosciute ,'ed  egli  di  tal  cosa  tanto  contento  e 
sodisfatto,  che  si  risolvette  ele^ere  quella  città 
per  patria,  e  di  Franzese  eh'  era  diventare  Are- 
tino .  Appresso  considerando  seco  medesimo 
1*  arte  de'  vetri  essere  poco  etema  per  le  rovine 
che  DaseoBo  ognomi  ia  tali  opere ,  gli  venne  de-» 
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dderìo  di  darsi  alla  pittura  ;  e  cosi  dagli  operai 
di  qael  Tescoyado  prese  a  fere  tre  grandissime 
Tolte  a  fresco ,  pensando  lasciar  di  se  memoria  ; 
e  gli  Aretini  in  ricompensa  gli  fecero  dare  un 
pendere  eh'  era  della  fraternità  di  S.  Maria  delU 
Misericordia  ricino  alla  terra  con  bonissim« 
case  a  godimento  della  rita  sua  y  e  volsero  cb# 
finita  tale  opera ,  fosse  stimato  per  uno  egregio 
artefice  il  valor  di  quella  y  e  che  gli  operai  di 
ciò  gli  facessino  buono  il  tutto  .  Perche  egli  si 
mise  in  animo  di  farsi  io  ciò  valere  e  alla  simili* 
ladine  delle  cose  delia  cappella  di  Michelagnolo 
lece  le  fij^ure  per  i*  altexsa  grandissime  .  £  poti 
in  lui  talmente  la  voglia  di  fersi  eccellente  io 
tal  arte  y  che  ancora  che  ei  fosse  di  età  di  gìu-p 
quant'  anni  ^  migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo 
che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere  il 
hello,  che  in  opera  dilettarsi  di  contraffarei! 
buono.  Figurò  i  principj  del  Testamento  nuovo, 
come  nelle  tre  grandi  il  principio  de}  iiecchio 
aveva  fatto;  onde  per  questii  cagione  roglio  d'e- 
dere che  ogn'  ingegno  che  abbia  volontà  di  per* 
Tenire  alla  perfesione  possa  passare  (  volendo 
affaticarsi  )  il  termine  à*  ogni  scienza  .  Egli  si 
fpauri  bene  nel  principio  di  quelle  per  la  gran- 
dezsa  e  per  non  aver  più  fiitto  ;  il  che  fu  cagiono 
eh'  egli  mandò  a  Roma  per  maestro  Giovanni 
FVanzese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Aresso, 
fece  in  fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con  un 
Cristo ,  e  nella  compasnia  il  segno  che  si  porta 
a  pròcosaione,  che  gli  furono  fritti  lavorare  dal 
Priore;  ed  egli  molto  diligentemente  gli  condus^ 
se  .  In  questo  medesimo  tempo  fece  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  V  occhio  della  chiesa  nella  fao» 
ciata  dinanai  ^  opera  grande^  nel  quale  fiase  il 
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Sapa  nel  coneistoro  e  la  residenza  de'  cardinali , 
OTC  S.  Francesco  porta  le  rose  di  gennaio  ,  e 
per  la  confermazione  della  regola  va  a  Roma  ; 
nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli   de'  com- 

Sonimenti  s' ii^tendesse  ,  che  yeramente  si  può 
ire  lui  esser  nato  per  quello  esercizio  •  Quivi 
.non  pensi  artefice  alcuno  di  bellezza  ,  di  copiji 
di  figure  né  di  grazia  giammai  paragonai^lo.  So~ 
no  infinite  opere   di  finestre  per  quella  città 
tutte  bellissime;  e  nella  Madonna  delle  Lagrima 
y  occhio  grande  con  T  assunzione  della  Madon- 
na e  gli  Apostoli ,    ed  una  d'  un'  Annunziata 
bellissima  ,   un   occhio  con  lo  sposalizio  ed  un 
altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per  gli  spadari  • 
Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre   finestre  1 
e  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un  occhio  con  la 
natività  di  Cristo  bellissimo^  ed  ancora  un  altro 
inS.  Hocco  .  Mandonne  eziandio  in  diversi  luo- 
ghi ,  come  a  Castiglione  del  Lago  ed  a  Fiorenza 
a  Lodovico  Capponi   una  per  in  S.  Felicita  , 
dove  è  la  tavola  di  Iacopo  da  Pontormo  pittore 
eccellentissimo  ,  e  la  cappella  lavorata  da  lui  a 
olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola  ;  la  quale 
finestra  venne  nelle  mani  de'  frati  Gesi/ati  y  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere  ,  ed  essi  la 
scommossero  tutta  per  vedere  i  modi  di  quello  y 
e  molti  pezzi  per  saggi  ne  levarono  e  di  nuovo 
TÌ  rimessoro  ,  e  finalmente  la  mutarono  di  quel 
eh'  ella  era.  Volse  ancora  colorire  a  olio  ,  e  fece 
in  S.  Francesco  d'  Arezzo  alla  cappella  delU 
Concezione  una  tavola  j  q«lla  quale  sono  alcune 
vestijnenta  molto  bene  condotte  e  molte  teste 
TÌvissime  e  tanto  belle,  che  egli  ne  restò  onorato 
per  sempre,  essendo  questa  la  prima  opera  che  e- 
gli  avesse  mai  fatta  ad  olio  .Era  il  Priore  per- 
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0ona  molto  onoreyole,  e  si  diléttara  coltivare  ei 
acconciare  ,  onde  aTendo  cotoipero  un  bellissi- 
mo casamento  ,feee  in  quello  inGniti  bdnifica-- 
mentf  ^  e  come  uomo  religioso  ^  tenne  di  c*ontU 
nùo  costumi  bonisMmi ,  ed  il  rimorso  della  co- 
stSetiza  per  la  parttta  dhe  fece  da' frati  lo  te- 
nera molto  aggravato .  Per  il  cbe  a  S.  Domenico 
d'Arezzo  ,  convento  della  sua  religione,  fece 
una  finestra  alla  cappella  deli'  aitar  maggiore 
bellissima  ,  nella  quale  fece  una  vite  cb'  esce  di 
corpo  a  S'.  Domenico  ,  e  fa  infiniti  santi  frati  ,  ì 
quali  fonno  lo  albero  della  religione  ,  ed  a  som- 
mo è  la  nostra  Donna  e  Cristo  che  sposa  S* 
Caterina  Sanese  ,  cosa  molto  lodata  e  di  gran 
maestria  ,  della  quale  non  volse  premio  ,  paren- 
doli avere  molto  obbligo  a  quella  religione  4 
Mandò  a  Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima 
finestra  ,  ed  altre  infinite  in  molti  luogbi  intor^ 
no  ad  Arezzo  •  £  perchè  era  molto  vago  delle 
cose  d' architettura  ,  fece  per  quella  terra  a' cit- 
tadini assai  disemii  di  ubimene  e  di  ornamenti 
per  la  città  ,  le  due  porte  di  S.  Rocco  di  pietra  , 
e  Tomamento  di  macigno  che  si  mise  alla  tavola 
di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo  .  Nella  badia  a* 
Cipriano  d^  Anghiari  ne  fece  uno  ,  e  nella  com-^' 
pagnia  della  Trinità  alla  cappella  del  Crocifisso^ 
un  altro  ornamento  ,  ed  un  lavamani  ricchissi-* 
mo  nella  sagrestia  ,  i  quali  Santi  scarpeliino 
condusse  in  opera  perfettamente  .  Laonde  egli 
cbe  di  lavorare  sempre  aveva  diletto ,  conti- 
nuando il  verno  e  la  state  il  lavoro  del  muro ,  il 
quale  chi  è  sano  fa  divenire  infermo  ,  prese  tan- 
ta umidità  che  la  borsa  de'  granelli  se  gli  riem- 
pie d*  acqua  talmente  ,  che  foratagli  da'  medici^ 
in  pochi  giorni  rese  V  anima  a  chi  glie  ne  aveva 
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donata  ,  e  come  baon  cristiano  prese  i  tacni-' 
menti  delia  chiesa  e  fece  testamento  .  Appresso 
arendo  speciale  direzione  nei  romiti  Camaldo- 
lesi ,  i  quali  Ticino  ad  Àresso  Tenti  miglia  sol 
R'ogo  <r  Apennino  fanno  congregazione  ,  lascii 
ro  r  aTcre  ed  il  corpo  suo  ;  ed  a  Pastorino  da 
Siena  suo  garzone  eh'  era  stato  seco  molti  anni 
lasciò  i  Tetri  e  le  masserizie  da  laTorare  ed  i  suoi 
disegni ,  che  n'  è  nel  nostro  libro  una  storia 
quando  Faraone  sommerge  nei  mar  Rosso.  Il 
Pastorino  ha  poi  atteso  a  molte  altre  cose  pur 
deir  arte  i  ed  alle  finestre  di  Tetro  ,  ancoraché 
abbia  fìitto  poi  poche  cose  di  quella  professione* 
Lo  seguitò  anco  molto  un  Maso  Porro  Gortone« 
se ,  che  Taise  più  nei  commetterle  e  nel  cuocere 
i  Tetri  y  che  nel  dipignerle  .  Furono  suoi  creati 
Battista  Borro  Aretino ,  il  quale  nelle  finestre 
molto  lo  Ta  imitando,  ed  insegnò  i  primi  princi- 
pj  a  Benedetto  Spadarì  ed  a  Giorgio  Vasari  Are- 
tino .  Visse  il  Priore  anni  sessantadue  e  mori 
l'anno  i537 .  Merita  infinite  iodi  il  Priore  ,  da 
che  per  lui  in  Toscana  è  condotta  i'  arte  del  la- 
Torare  i  Tetri  con  quella  maestria  e  sottigliezza 
che  desiderare  si  puote  ;  e  perciò  sendoci  stato 
di  tanto  beneficio  i  ancora  saremo  a  lui  d'onore 
e  d' etenM  lode  amoreToU  ^  esaltandolo  nella 
TÌta  e  neir  opere  del  continoTo  • 
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VITA 
DEL    CRONACA 

ARCHITETTO  FIORENTINO. 

JjXolti  ingeffni  si  perdono,  i  quali  farebbooo 
opere  rare  e  degne  y  se  nel  Tenire  al  mondo  per« 
colessero  in  persone,  che  sapessino  e  Tolessino 
mettagli  in  opera  a  quelle  cose  ^ove  e'  son 
buoni  ;  dorè  egli  ariiene  bene  spessa  che  cbi  può 
non  sa  e  non  ruole,  e  se  pure  cbjl^  che  sia  ruol 
fiure  una  qualche  eccellente  fabbHca ,  non  si  cura 
Rltrìmenti  cercare  d' un  architetto  rarissimo  e  d' 
uno  spirito  molto  elcTato  ;  anzi  mette  l'onore 
e  la  gloria  sua  in  mano  a  certi  ingegni  ladri,  che 
Titnperano  spesso  il  nome  e  la  &ma  delle  memo« 
rie.  £  per  tirare  in  srandessa  chi  dependa  tutto 
da  lui  (tanto  puote  1  ambizione),  da  spesso  bando 
«'disegni  buoni  che  se  gli  danno,  e  mette  in  opera 
il  più  cattiTO;  onde  rimane  alla  fama  sua  la  gof- 
fessa  dell'opera,  stimandosi  per  quelli  che  sono 

Sludiciosi ,  r  artefice  e  chi  lo  fa  operare  essero 
'  un  animo  istesso,  da  che  nell'  opere  si  congiun- 
gono.  E  per  lo  contrario  quanti  sono  stati  i  prin- 
cipi poco  intendenti,  i  quali  per  essersi  incontrati 
in  persone  eccellenti  e  di  giudisio  hanno  dopo  la 
morte  loro  non  minor  fama  aTuto  per  le  memorie 
delle  fabbriche,  che  in  TÌta  si  avessero  per  il 
dominio  ne' popoli.  Ma  yeramente  il  Cronaca 
in  nel  suo  tempo  avventurato,  perciocché  egli 
tappe  fiire,  e  trovò  chi  di  continuo  lo  mise  ia 
•pera,  ed  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche.  Di 
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costui  si  racconta, che  mentre  Antonio  Pollaiool» 
era  in  Roma  a  lavorare  le  sepolture  di  bronzo 
che  sono  in  S.  Pietro  y  gli  capitò  a  casa  un  gio- 
vanetto suo  parente  j  chiamato  per  proprio  nome 
Simone,  fuggitosi  da  Fiorenza  per  alcune  qui- 
stioni,  il  quale  avendo  molta  inclinazione  ali*  arte 
deir  architettura  per  essere  stato  con  un  maestro 
di  legname ,  cominciò  a  considerare  le  belllssi* 
me  anticaglie  di  quella  cijttà ,  e  dilettandosene 
le  andava  misurando  con  grandissima  diligenzia. 
Laonde  seguitando ,  non  molto  poi  che  fu  stato 
a  Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì 
nelle  misure,  e  si  nel  mettere  in  opera  alcuna 
cosa .  Per  il  che  fatto  pensiero  di  tornarsene  a 
Firenze,  si  parti  di  Roma,  ed  arrivato  allu  patria, 
per  essere  divenuto  assai  buon  ragionatore  con- 
tava le  maraviglie  di  Roma  e  d' altri  luoghi  con 
tanta  accuratezza ,  che  fu  nominato  da  indi  in- 
poi  il  Cronaca ,  parendo  veramente  a  ciascuno 
che  egli  fusse  una  cronaca  di  cose  nel  suo  ragio- 
namento. Era  dunque  costui  fattosi  tale ,  che  fa 
ne'  moderni  tenuto  il  più  eccellente  architettore 
che  fusse  nella  città  di  Fiorenza ,  per  avere  nei 
discernere  i  luoghi  giudizio,  e  per  mostrare  eh  e  era 
con  lo  ingegno  più  elevato  che  molti  altri  che' 
attendevano  a  quel  mestiere ,  conoscendosi  per 
le  opere  sue  quanto  egli  fusse  buono  imitatóre 
delle  cose  antiche ,  e  quanto  egli  osservasse  le 
regole  di  Vitruvio  e  le  opere  di  Filippo  di  Ser 
Brunellesco.  Era  allora  in  Fiorenza  quel  Filippo 
Strozzi,  che  oggi  a  differenza  del  figliuolo  si  chia-' 
ma  il  vecchio ,  il  quale  per  le  sue  ricchezze  desi- 
derava lasciare  di  se  alla  patria  ed  affiglinoli  tra- 
ila Itre  memoria  d'un  bel  palazzo.  Per  la  qual  co-' 
sa  Benedetto  da  Maiano  chiamato  a  questo  effetti 
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4a  Ini  gli  fece  un  Modello  isolato  intorno  intorno, 
che  poi  8i  mise  in  opera ,  ma  non  interamente , 
come  si  dirà  di  sotto  y  non  volendo  alcuni  vicini 
fargli  comodità  delle  case  loro .  Onde  cominciò 
il  palacBo  in  quel  modo  che  potè,  e  condusse  il 
guscio  di  ftiori  avanti  la  morte  di  esso  Filippo 
presso  che  alla  fine  y  il  quale  guscio  è  d'ordine 
rustico  e  graduato,  come  si  vede^  perciocché  la 
parte  de'bozzidal  primo  fincstrato  in  giùansiemé 
con  le  porte  è  rustica  grandemente  ,  e  la  parte 
che  è  dal  primo  fincstrato  ai  secondo  è  meno 
rustica  assai.  Ora  accadde  che  partendosi  Bene* 
detto  di  Fiorenza ,  tornò  appunto  il  Cronaca  dif 
Roma;  onde  essendo  messo  per  le  mani  a  Filippo, 
gli  piacque  tanto  per  il  modello  che  egli  fece  del 
cortile  e  del  cornicione  che  va  di  fuori  intorno 
al  palazzo,  che  conosciuta  Teccellenza  di  quell'in«> 
gegno ,  volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue 
mani,  servendosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dun-* 
que  il  Cronaca ,  oltre  la  bellezza  di  fuori  con 
ordine  toscano,  in  cima  una  cornice  corintia  molto 
magnifica  che  è  per  fine  del  tetto,  della  quale  la 
metà  al  presente  si  vede  finita  con  tanta  smcolar 

£azia  ,  che  non  vi  si  può  apporre  né  si  può  pi& 
iUa  desiderare .  Questa  cornice  fo  ritratta  dal 
Cronaca  e  tolta  e  misurata  appunto  in  Roma  da 
una  anUca  che  si  trova  a  SpogUacristo,  la  quale 
fra  molte  che  ne  sono  in  quella  città  è  tenuta  bel- 
lissima .  Ben  é  vero  ch'ella  fu  dal  Cronaca rin- 
grandita  a  proporzione  del  palazzo,  acciò  fa- 
cesse proporzionato  fine ,  ed  anche  col  spo  ag- 
{etto  tetto  a  quel  palazzo;  e  cosi  l'ingegno  del 
Ironaca  seppe  servirsi  delle  cose  d'altri  e  farle 
quasi  diventar  sue  ;  il  che  non  riesce  a  molti  ; 
perché  il  Atto  sta  non  in  aver  solamente  ritratti 
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e  diseflni  di  cose  belle,  ma  in  saperle  aeeòraodiar* 
secondo  che  è  quello  a  che  hanno  a  senrìre ,  con 
grazia  9  misura ,  proporzione ,  e  conTenienza.  Ma. 

3uanto  fu  e  sarà  sempre  lodata  questa  cornice 
eL  Cronaca ,  tanto  fu  biasimata  quella  che  fece 
nella  medesima  città  al  palazzo  de  fiartolini  Bao« 
ciò  d'Agnolo,  il  anale  pose  sopra  una  facciata 
piccola  e  gentile  di  membra  per  imitare  il  Cro- 
naca una  gran  cornice  antica  misurata  appunto 
dal  frontespizio  di  Montecayallo;  ma  tomo  tanto 
male  per  non  avere  saputo  con  giudizio  accomo- 
darla che  non  potrebbe  star  peggio,  e  pare  sopra 
UB  capo  piccino  una  gran  berretta  «  Non  basta 
agli  artefici,  come  molti  dicono,  fatto  ch'egli 
hanno  V  opere ,  scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misu- 
rate appunto  dall'  antico  e  sono  cavate  da  buoni 
maestri  ;  attesoché  il  buon  giudizio  e  l' occhio 
An  gioca  in  tutte  le  cose ,  che  non  fa  la  misura 
[elle  seste .  Il  Cronaca  dunque  condusse  la  detta 
cornice  con  grande  arte  insino  al  mezzo  intorno 
intorno  a  quel  palazzo  col  dentello  e  uoTolo,eda 
due  bande  la  fini  tutta,  contrappcsando  le  pietre 
in  modo ,  perchè  yenisscro  bilicate  e  leffate ,  che 
non  si  può  veder  cosa  murata  meglio  ne  condot- 
ta con  più  diligenza  a  perfezione .  Così  anche 
tutte  r  altre  pietre  di  questo  palazzo  sono  tanto 
finite  e  ben  commesse ,  eh'  elle  paiono  non  mi^ 
rate  ma  tutte  d' un  pezzo  .  £  perchè  ogni  cosa 
corrispondesse,  fece  fare  per  ornamento  del 
detto  palazzo  ferri  bellissimi  per  tutto  ,  e  le  la- 
miere che  sono  in  su  i  canti  ;  e  tutti  furono  da 
Niccolò  Grosso  Caparra  fabbro  fiorentino  con 

!;randissima  diligenza  lavorati.  Védesi  in  quelle 
umiere  maravigliose  le  comici,  le  colonne ,  i 
capitelli  e  le  mensole  saldate  di  ferro  con  mara- 
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>rfgIiOio  mligistero  ,  né  mai  ha  layorato  modera 
iu>  alca&o  di  ferro  macchine  si  grandi  e  si  diffi- 
cili con  tanta  scienca  e  pratica  .  Fu  Niccolò 
Grosso  persona  fantastica  e  dì  suo  capo  ,  ragio- 
nevole nelle  sne  cose  e  d'  altri ,  né  mai  Toleva 
di  qael  d' altrui  :  non  Tolse  mai  far  credenza  « 
nessuno  de'  suoi  lavori ,  ma  sempre  Tolera  Var*^ 
ra  ;  e  per  questo  Lorenco  de'  Medici  lo  chiamava 
il  Caparra  ,  e  da  miAV  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conosciuto  .  Egli  aveva  appiccato  alla  sua 
Bottega  una  insegna  nella  quale  erano  libri  ch'ar-« 
devano ,  per  il  che  quando  uno  gli  chiedeva 
tempo  a  p&jp^i^  9  p'i  diceva  :  Io  non  posso ,  per* 
che  i  miei  liorì  1  * 


abbruciano  ,  e  non  tì  si  ' 
scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a  Care  per  f  signori 
capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d'alari ,  i  quali 
avendo  egli  finiti^più  volte  gli  forono  mandati  a 
chiedere ,  ed  egli  di  continuo  usava  dire  s  Io  su- 
do e  duro  fiitica  su  questa  incudine,  e  voglio  che 
qui  su  mi  siano  pacati  i  miei  danari .  Perché 
essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor  lavoro^ed  a 
dirgli  che  per  i  danari  andasse ,  che  subito  sa- 
reboe  pagato  ;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che 
prima  gli  portassero  i  danari .  Laonde  il  prov-> 
veditore  venuto  incollerà,  perché  i  capitani  gli 
volevano  vedere ,  gli  mandò  dicendo  ,  eh'  esso 
aveva  avuto  la  meU  dei  danari,  e  che  mandasse 
gli  alari ,  che  del  rimanente  lo  sodbfarebbe  • 
Per  la  qual  cosa  il  Giparra  avvedutosi  del  vero^ 
diede  al  donsello  uno  alar  solo  ,  dicendo  ;  Tu 
porta  questo  eh'  è  il  loro ,  e  se  piace  a  essi,  peri- 
ta r  intero  pagamento  che  te  li  darò  ,  percioc- 
ché onesto  é  mio  •  Gli  ufficiali  veduto  1'  opera 
mirabile  che  in  quello  aveva  fiitto ,  gli  manda* 
roAo  i  danari  a  bottega ,  ed  esso  mandò  lora 
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V  altro  alare  •  Dicono  aneora  che  horentoie* 
Medici  Tolse  far  fura  ferramenti  per  mandare  « 
donar  fuora  ,  acciocché  i'  eccellenEa  dc^lGapaT'^ 
ra  si  vedesse  ;  perché  andò  egli  stesso  in  persomi 
a  bottega  sua ,  e  per  avventura  trovò  che  lavo- 
rava alcune  cose  ohe  erano 'di'  povere  persone  , 
dalie  quali  aveva  avuto  parte  dei  pagamento 
per  arra  «  Richiedendolo ^unqàe  Lorenzo,  egli 
mai  non  gli  volse  promettere  di  servirlo  ,  se  pri- 
ma non  serviva  coloro,  dicendogli  che  erano  ve- 
nuti a  bottega  innanii  lui ,  e  <^he  tanto  stima- 
Ta  i  danari  loro  quanto  quéi  di  Lc^cnzo  •  Al 
medesimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un 
disegno ,  perché  facesse  iór»  tt«i>  ferro  da  sbarra- 
re e  rompere  altri  ferii  iieon'Una  vite  ;ma  c^li 
non  li  volle  altrimenti  servire,  enii  sgridandogli 
disse  loro  :  Io  non  voglio  per  ;iibn  modo  in  così 
fatta  cosa  servirvi  ,  perciocché  non  sono  se  non 
istromenti  da  ladri  e  da  rubare  o  svergognare 
CEiiìciulle  .  Non  sono  ,  vi  dico ,  cosa  per  me  né 
penvoi  ,  i  quali  mi  parete  uomini  dabbene.  Co- 
storo veggcndo  che  il  Caparra  non  toleva  ser- 
virgli ^  dimandarono  chi  lusso  in  Fiorenza  che 
potesse  servirgli;  perché  Tenuto  egli  in  collera  | 
con  dir  loro  una  gran  villanie  se  gli  leTÒ  d*  in- 
torno .  Non  volle  mai  costui  laTorare  a'  Giudei  , 
anzi  usaTa  dire  che  i  loro  danari  erano  fracidi  e 
putiTano .  Fu  persona  buona  e  religiosa  ,  ma  di 
cervello  fantastico  ed  ostinato';  né  Tolendo  mai 
partirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli  fìissero  fat- 
te ,  in  quella  tìssc  e  mori .  Ho  di  costui  voluto 
fare  questa  memoria  perché  in  Tcro  nell'  eserci- 
zio suo  fu  singolare,e  non  ha  mai  aTuto  né  aTrà 
pari^come  si  può  particolarmente  Tcdere  neTer- 
ri  e  nelle  lieilissime  lumiere  di  questo  palazzc 
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li^gliiStrozui  '9ÌL  qfiale  fa  condotta  a  fine  dal 
.Cronaca  ed  adornsito  d'  un  ricchissinio  cortile 
d*  ordine  corintio  e  dorico  con  ornamenti  di  co- 
lonne ,  capitelli ,  comici  y  finestra ,  e  porte  beU 
liseime  .  £  se  a  qaalcano  paresse  che  il  di  den- 
tro^ di  questo  palazzo  non  corrispondesse  ai  di 
.fiMTÌ ,  sappia  cLe  la  colpa  non  è  del  Cronaca  j 
.perchè  fti  forzato  a  accomodarsi  dentro  al 
-guscio  principiato  da  altri ,  e  seguitare  in  gran 
parte  quello  che  da  altri  era  stato  messo  innao* 
ù  ;  e  non  fu  poco  che  lo  riducesse  a  tanta  bel- 
lezEa,  quanta  è  quella  phe  yì  si  vede  .  Il  medesi- 
jofio  si  risponde  a  coloro  che  dicesfsino  che  la  sa-* 
•}ita  delle  scale  non  è  dolce  né  di  giusta  misura  , 
jna  troppo  erta  e  repente  ;  e  cosi  anco  a  chi  di- 
.cesse  cne  le  stanze  e  gli  altri  appartamenti  di 
dentro  non  corrispondessono,  come  si  è  detto  , 
alla  grandezza  e  magnificenza  di  fuori .  Ma  non 
perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palazzo  9  se  non 
meramente  ma&nifico  e  pari  a  qualsiTOglia  pr}^ 
^ata  fabbrica  che  sia  stata  in  Italia  a'nostri  tein»- 
pi  edificata  ;  onde  meritò  e  merita  il  Cronaca 
per  questa  opera  infinita  commendazione .  FedB 
il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  inFioip 
renza  ,  che  è  un  tempio  a  otto  facce  ,  con  bella 
proporzione  e  condotto  molto  pulitamente  :  e 
•fra  Valtre  cose  che  in  questa  opera  si  yeggiono  j 
▼i  sono  alcuni  capitelli  condotti  dalia  felice  nia«- 
no  d'  Andrea  dal  Monte  Sansavino,  che  sono  la<- 
Torati  con  somma  perfezione  :  e  similmente  il 
tricetto  della  detta  sagrestia  che  è  tenuto  di  bel* 
-lissima  invenzione  9  sebbene  il  partimento  ^  oor 
me  si  dirà  ^  non  è  su  le  colonne  ben  partito .  Fe« 
ce  anco  il  medesimo  la  chL  sa  di  S.  Francesco 
•dell 'Osservanza  in  sul  poggio  di  S.  Mimato  fuor 
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di  Fireose ,  e  similmente  tolto  il  conrento  M 
firati  de'  Ser?i,  che  è  cosa  molto  lodata.  Ne' me- 
desimi tempi  dorendosi  fare  per  consiglio  di  fim 
leronimo  Sayonarola  ,  allora  famosissimo  pre« 
dicatore  ,  la  gran  sala  del  consiglio  nel  palasse 
della  signoria  di  Fiorenza  ,  ne  fìi  preso  parere 
con  Lionardo  da  Vinci ,  Michelagnolo  Buonar- 
roti ancoraché  gioTanetto»  Giuliano  da  S.  Gallo, 
Baccio  d'Agnolo ,  e  Simone  del  PoUaiuolo  detto 
il  Cronaca  ,  il  qual  era  molto  amico  e  diroto 
del  Saronarola  .  Costoro  dunque  dopo  molte  di- 
spute dettono  ordine  d'  accordo  che  la  sala  si 
facesse  in  quel  modo  eh'  eli'  è  poi  stata  sempre» 
ìnsino  che  ella  si  è  ai  giorni  nostri  quasi  rinno- 
Tata  y  come  si  è  detto  e  si  dirà  in  altro  luogo  • 
E  di  tutta  r  opera  fu  dato  il  carico  al  Cronaca  > 
come  ingegnoso  ed  anco  come  amico  di  fra  Gi-> 
rolamo  detto  ;  ed  egli  la  condusse  con  molta 
p^tessa  e  diligensa  ,  e  particolarmente  mostrò 
Bellissimo  ingegno  nel  fare  il  tetto  ,  per  essere 
r  edifisio  grandissimo  per  tutti  i  Tersi .  Fece 
dunque  1'  asticciuola  del  carallo  ,  ohe  è  lunga 
Braccia  trentotto  da  muro  a  muro ,  di  pi&  traTi 
commesse  insieme  i  augnate  ed  incatenate  be- 
nissimo f  per  non  esser  possibile  troTar  legni  a 
proposito  di  tanta  gronde ssa  ,  e  dorè  gli  altri 
caTaUi  hanno  un  mònaco  solo  ,  tutti  quelli  di 

nta  sala  n'  hanno  tre  per  ciascuno,  uno  gran- 
il  messo  ed  uno  da  ciascun  lato  minori  .  Gli 
arcali  sono  lunghi  a  propor sione  j  e  cosi  i  pun- 
toni di  ciascun  monaco;  né  taceri  che  i  puntoni 
de 'monaci  minori  puntano  dal  lato  Terso  il  mu- 
ro neir  arcale  e  Terso  il  messo  nel  puntone  del 
monaco  maggiore  .  Ho  Toluto  raccontare  in  che 
■U)do  stanno  questi  oaTalli ,  perchè  furono  fatti 
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eoa  Leila  consideratone ,  ed  io  ho  yednto  dise- 

?iarli  da  molti  per  mandare  in  dirersi  Inoghi  • 
irati  su  questi  cosi  fatti  cavalli  e  posti  V  uno 
lontano  dall'  altro  sei  braccia  ,  e  posto  simil- 
mente in  brevissimo  tempo  il  tetto  y  fa  fatto  dal 
Co-maca  conficcare  il  palco  ,  il  quale  allora  fu 
latto  di  legname  semplice  e  compartito  a  qua- 
dri f  de'  quali  ciascuno  per  ogni  verso  era  brac- 
cia quattro  con  rtcignimento  attorno  di  comica 
e  pochi  membri  y  e  tanto  quanto  erano  grosse 
le  travi  fu  fatto  un  piano  y  che  rigirava  intomo 
ai  quadri  ed  a  tutta  l'opera  con  oorchioni  in  sa 
le  crociere  e  cantonate  di  tutto  il  palco  .  E  per» 
che  le  due  testate  di  questa  sala  y  una  per  cia- 
scun lato  y  erano  fuor  di  squadra  otto  braccia  e' 
non  presero  y  come  arebbono  potuto  fare ,  riso- 
luzione d'  ingrossare  le  mura  per  ridurla  in 
isquadra  ,  ma  seguitarono  le  mura  eguali  insino 
al  tetto  con  fare  tre  finestre  grandi  per  ciascuna 
delle  facciate  delle  teste .  Ma  finito  il  tutto ,  riu- 
scendo loro  questa  sala  per  la  sua  straordinaria 
grandezza  cieca  di  lumi  y  e  rispetto  al  corpo 
cosi  lungo  e  largo  ,  nana^  con  poco  sfogo  d'  aU 
tezza  y  ed  insomma  quasi  tutta  sproporzionata  , 
cercarono  y  ma  non  giovò  molto  y  V  aiutarla  col 
fare  dalla  parte  di  levante  due  finestre  nel  mes- 
so della  sala  è  quattro  dalla  banda  di  ponente  • 
Appresso    per  darle  ultimo  fine  feciono  lìi'Slil 

Siano  del  mattonato  con  molta  prestezza,  essea- 
o  a  ciò  sollecitati  dai  cittadini  y  una  ringhiera 
di  legname  intorno  intorno  alle  mura  di  quella 
larga  ed  alta  tre  braccia  ,  con  i  suoi  sederi  a  uso 
di  teatro  e  con  balaustri  dinanzi  y  sopra  la  quale 
ringhiera  avevano  a  stare  tutti  i  magistrati  del- 
la città  ;  e  nel  meuo  delialacciata  che  é  volta  a 
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levante  era  una  residenza  più  eminei^  »  doie» 
col  goAfiftloniere  di  giustizia  stavano  i  signori  ,^ 
•da  ciascun  iato  di  questo  più  eminente  luogo 
•erano  due  porte  ,  una  delle  quali  entrava  udì  s^ 
■greto  e  1'  altra  nello  specchio  ;  e /iella .  &ecia|a 
che  è  dirimpetto  a  questa  dal  iato  di  ponente 
«ra  un  altare  dove  si  diceva  messa ,  con  una 
tavola  di  mano  di  fra  Bartolommeo  ^  come  si  è 
detto,  ed  aeoantò  all'altare  la  bigoncia  da  orare* 
^el  messo  poi  della  sala  erano  panche  in  fila  ed 
«  traverso  per  i  cittadim ,  e  nel  mezzo  della  rio* 
f;hiera  ed  in  su  le  cantonate  erano  alcuni  passi 
-con  sèi  gradi ,  che  facevano  salita  e  comodo-  ai 
tavolacci  ni  per  raccofre  i  partiti.  In  questa  sala» 
che  fu  allora  molto  lodata  come  fìitta  con  pr^ 
etezza  e  con  molte  belle  considerazioni  y  ha  poi 
meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell'  esser 
bassa,  scura,  malinconica  e  fuor  di  squadra.  Ma 
nondimeno  meritano  il  Cronaca  e  gli  altri  di  es- 
eer  scusati  ,  si  per  la  prestezza  con  che  fu  fatta, 
come  voliono  i  cittadini  con  animo  d*  ornarla 
col  tempo  di  pitture  e  metter  il  palco  d'  oro  ,  e 
fil  perchè  insino  allora  non  era  stato  fatto  in.  Ita- 
lia la  maggior  sala  ,  ancorché  grandissime  siano 
craella  del  palazzo  dì  S.  Marco  in  Roma  ,  quella 
del  Vaticano  fatta  da  Pio  II  ed  Innooenzio  Vili, 
quella  del  castello  di  Napoli  ,  del  palazza  di 
Milano, d'Urbino,  di  Venezia  e  di  Padova.  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei  medesi- 
mi ,  per  salire  a  questa  sala ,  una  scala  grande 
larira  sei  braccia  ,  ripiegata  in  due  salite  >  e  ric- 
ca d' ornamenti  di  macigno  ,  con  pilastri  e  ca- 
pitelli corinti  e  cornici  doppie  e  con  archi  della 
medesima  pietra  ,  le  volte  a  messa  botte ,  e  le 
finestre  con  colonne  di  mischio,  ed  i  capitelli  di 
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marmo  intagliato.  Ed  ancora  che  questa  opera 
fusae  molto  lodata  y  più.  sarebbe  stata ,  se  questa 
scala  non  fnsse  riuscita  mafagevole  e  troppo  rit» 
ta,  essendo  che  si  poterà  far  più  dolce  ,  come 
si  sono  fette  al  tempo  del  duca  Cosimo  nel  Une- 
desimo  spaaio  di  largheasa  ,  e  non  più  j  le  scale 
nuove  fatte  da  Giorgio  Vaaati  dirimpetto  a  ^ue-. 
sta  del  Cronaca ,  le  quali  sodo  tanto  dolci  ed 
agcToU  9  che  à  quasi  il  salirle  come  andiure.  per 
piano  .  £  ciò  è  stato  opera  del  detto  Sig.  duca 
Cosimo  y  il  quale  ,  come  à  in  tutte  le  cose ,  è  nel 

Joyemo  de^suot  popoli  di  felicissimo  ingeguoe 
i  grandissimo  giudisio  y  non  perdona  ne  a  spe-. 
fta  né  a  cosa  reruna  ,  perchè  tuite  he  fortìGca-* 
sioni  ed  edificj  pubblici  e  privati  corriapondana 
alla  grandessa  del  suo  animo  e  siano  non  meno 
belli  che  utili  i  né  meno  utili  che  belli .  Consi<^ 
derando  dunque  sua  eccellensa  che  ilcoi^di 
questa  sala  è  il  maggiore  e  più  magnifico  e  più 
nello  di  tutta  Europa  ,  si  e  risoluta  in  quelle 
parti  che  seno  di&ttose  d'  acconciarla  ;  ed  ia 
tutte  l'altre  col  disegno  ed  opera  di  Giorgio  Va-^ 
sari  Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti  gli  e->^ 
dificj  dltalia  :  e  cosi  aUata  la  grandexaa  dell* 
mura  sopra  il  ìiecchio  dodici  braccia  y  di  ma« 
niera  che  è  alta  dal  pavimento  al  paleo  hraccin 
trentadna  ,  si  sono  ristaurati  i  caTalii  fatti  dal 
Cronaca  che  reggono  il  teito  y  e  rimessi  in  alta 
<»>n  nuoTO  ordine  y  e  rifatto  il  palco  Tecobio  , 
che  era  ordinario  e  semplice  e  non  ben  degno  di 
quella  sala  y  con  yarìb  spartimento  ricco  dì  cor- 
nici y  pieno  d' intagli  e  tntlo  messo  d'  oro  y  con 
trentanoTC  tavole  di  pitturf  in  quadri  tondi  ed 
ottanfloli,  la  maggior  parte  de'  quali  sono  di  no- 
▼e  braccia  V  uno  ed  alcuni  magginri  >  con  istorie 
Fot.  IH.  i4 
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di  pitture  a  olio  di  figure  di  sette  o  otto  braccia 
le  maggiori  .  Nelle  quali  storie  ,  cominciandosi 
dal  pritao  principio ,   sono  gli   accrescimenti  e 
gli  onori  ,  e  le  vittorie  e  tutti  i  fatti  egregi  della' 
città  di  Fiorenza  e  del  dominio  ,  e  particolar- 
mente la  gueiTa  di  Pisa  e  di  Siena  ,  con  una  infi- 
nità d*  altre  cose  ohe  troppo  sarei  lungo  a  rac- 
contarle .  £  si  è  lasciato  conveniente  spazio  di 
sessanta  braccia  per  ciascuna  delle  facciate  dalle 
bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie  f  che  corri- 
spondono al  palco,  quanto  tiene  lo  spazio  di  set- 
te quadri  da  ciascun  lato  )  che  trattano  delle 
Suerre  di  Pisa  ^  e  di  Siena  :  i  quali  sparti  menti 
elle  facciate  sono  tanto  grandi,  che  non  si  sono 
anco  veduti  maggiori   spazi  per  fare  istorie  di 
pitture  né  dagli  antichi  ne  aai  moderni  :  e  sono 
i  detti  spartituenti  ornati  di  pietre  grandissime  , 
le  quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala  ,  do- 
ve da  una  palle,  cioè  verso  tramontana,  ha  fatto 
finire  il  Sig.  duca  ',  secondo  ch'era  stata  comin- 
ciata e  condotta  a  buon  termine  da  Baccio  Ban-« 
dinelli ,  una  facciata  piena  di  colonne  e  pilastri 
e  di  nicchie  piene  di  statue  di  marmo  ;  il  quale 
appartamento  ha  da  servire  per   udienza   pub- 
blica ,  come  a  suo  luogo  si  dirà  .  Dall'altra  ban- 
da dirimpetto   a  questa  ha  da  esser  in  un'  al- 
tra simile  facciata  ,  che  si  fa  dall'  Ammannato 
scultore  ed  architetto,  una  fonte  che  getti  acqua 
nella  sala  con  ricco  e  bellissimo  ornamento  di 
^colonne  e  di  statue  di  marmo  e  di  bronzo  .  Non 
tacerò  che  per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa 
sala  dodici  braccia  ella  n'  ha  acquistato  non  so- 
lamente sfogo  ,  ma  |umi  a ssa issimi  ^  perciocchà 
oltre  gli  .litri  che  sono  più  in  alto  ,  in  ciascuna 
di  queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre, 
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che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore  che 
fa  loggia  dentro  la  sala  e  da  un  lato  sopra  t'opera 
del  BandincUo  ,  donde  si  scoprirà  tutta  la  piuz>^ 
za  con  bellissima  veduta .  Ma  di  questa  sala  e 
degli  altri  acconcimi  che  in  questo  palazzo  si 
sono  fatti  e  faikio  si  ragionerà  in  altro  luogo  più 
lungamente  .  Questo  per  ora  dirò  io  ,  che  so  il 
Cronaca  e  quegli  altri  ingegnosi  artefici  che  dot- 
tono  il  disegno  di  questa  sala  potessero  ritornar 
•vivi  ,  per  mio  credere  non  riconoscebbono  né 
il  palazzo  ,  ne  la  sala  ,  né  cosa  che  vi  sia  ;  la 
qual  sala  y  cioè  quella  parte  che  è  in  inquadra,  è 
lunga  braccia  novanta  e  larga  braccia  trentotto^ 
senza  Topere  del  Bandinello  e  delPAmmannato. 
Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della 
sua  yita  eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesìa 
delle  cose  di  fra  Girolamo  Savonarola,  che  altro 
che  di  quelle  sue  cose  non  voleva  ragionare  .  £ 
così  vivendo  ,  finalmente  d'  anni  cinquantacin- 
que d'una  infermità  assai  lunga  si  morì  ,e  fu 
onoratamente  sepolto  nella  chiesa  di  S-Ambruo«* 
giodi  Fiorenza  nel  i5o(),  e  non  dopo  lungo  spa- 
zio di  tempo  gli  fu  fatto  questo  epitaffio  da  M. 
Gio:  Battista  Strozzi  : 

CRONACA 

Vivo  ,  e  mille  e  mille  anni  e  mille  ancora, 
Mercè  de'  i^ivi  miei  palazzi  e  lempj , 
Bella  Roma ,  vivrà  V  alma  mia  Flora  . 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo, 
che  attese  alla  scultura  e  stette  con  Antonio 
Hossellino  scultore  ,  ed  ancorché  fosse  di  bello 
e  buono  ingegno^disegnasse  bene  ed  avesse  buo- 
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na  pratica  nel  larorare  di  marmo,  non  lasciò  ak 
cuna  opera  finita  ;  perché  togliendolo  ai  mondo 
là  morte  d'anni  diciannove  >  non  potè  adempier^ 
quello  cbe  di  lui  cbiiui€|«e  lo  conolite  li  prò* 
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E 


colà  mairairigHosà  ,  ami  stupenda ,  che  moìii 
Dell'  arte  della  pittura  nei  contÌQU«  esercitare 
e  maneggiare  i  colori ,  per  instinto  di  natura  • 
per  un  uso  di  buona  maniera  presa  scnia  dise- 

Ko  alenno  o  fondamento ,  conducono  le  cos« 
o  a  si  fatto  termine  ,  che  elle  si  abbattono 
molte  Tolte  a  essere  cosi  buone  ,  che  ancorché 
gli  artefici  loro  non  siano  de'  rari ,  elle  sforiano 

Sii  uomini  ad  arerle  in  somma  Teneraalone  e  lo- 
arie .  E  si  é  ireduto  già  molte  tolte  ed  in  molti 
nostri  pittori ,  che  coloro  fenno  l'opere  loro  più 
vivaci  e  pia  perfettei  i  quali  hanno  naturalmen* 
te  bella  maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e  stu- 
dio continuamente  ;  perchè  ha  tanta  forca  que* 
sto  dono  della  natura  y  che  benché  costoro  tra<* 
sciirino  e  lascino  gli  studi  dell'arte^  ed  altro  non 
seguano  che  V  uso  sole  ael  dipignere  e  del  ma-* 
neggiare  i  colori  con  graaia  infusa  dalla  natura^ 
apparisce  nel  primo  aspetto  dell'  opere  loro 
eh'  elle  mostrano  tutte  le  parti  eccellenti  e  ma- 
raTigUose  ,  che  sogliono  minutamente  apparire 
ne' lavori  di  que'  maestri  che  noi  teniamo  mi« 
gliori  .  E  che  ciò  sia  vero  ,  1*  esperienza  ce  lo 
dimostra  a'tempi  nostri  nell'opere  di  Domenico 
Pttligo  pittore  norentino ,  nelle  quali  da  chi  ha 
notizia  delle  cose  dell'  arte  si  conosce  quello  che 
•i  è  detto  di  sopra  chiaramente  «  Mentr«  ch« 
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Ridolfo  di  Domenico  Gliirlandaio  lavorava  in 
Firenze  assai  cose  di  pittura  ,  come  si  dirà  ,  se- 
guitando 1'  umore  del  padre  tenne  sempre  in 
bottega  molti  giovatii  a  dipignere  ;  il  che  fu  ca- 
gione per  concorrenza  V  uno  dell'altro  che  assai 
ne  riuscirono  buonissimi  maestri  y  alcuni  in  fare 
ritratti  di  naturale  y  altri  in  lavorare  a  fresco  , 
ed  altri  a  tempera  ed  in  dipignere  speditamente 
drappi.  A  costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  qua- 
irlf  tavole,  e  tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con 
•uo  molto  utile  una  infinità  in  Inghilterra  nell' 
Alemagna  ed  in  Ispagna .  £  Baccio  Gotti  e  Toto 
del  Nunziata  suoi  discepoli  furono  condotti  uno 
in  Francia  al  re  Francesco  ,  e  1'  altro  in  Inghil- 
terra al  re  ,  che  li  chiesero  per  aver  prima  ve- 
duto deir  opei*e  loro  .  Due  altri  discepoli  del 
medesimo  restarono  e  si  stettono  molti  anni  con 
Ridolfo  ,  perchè  ancora  che  avessero  molte  ri- 
chieste da'  mercanti  e  da  altri  in  Ispagna  ed  in 
Ungheria  ,  non  voUono  mai  ne  per  promessa  nò 
per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria  , 
nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  po- 
tevano .  Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Ceraiuolo 
FiorentinOyil  quale  essendo  molti  anpi  stato  con 
Lorenzo  di  Credi ,  aveva  da  lui  particolarmente 
imparato  a  ritraiTe  tanto  bene  di  naturale ,  che 
con  facilità  grandissima  faceva  i  suoi  ritratti  si- 
mili ssimi  al  naturale  ,  ancorché  in  altro  non 
avesse  molto  disegno  ;  ed  io  ho  veduto  alcune 
teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo  ,  che  ancor-», 
che  abbiano  verbigrazia  il  naso  torto  ,  un  labbro 
piccolo  ed  un  grande  ed  altre  sì  fatte  diformità  ^ 
somigliano  nondimeno  il  naturale  y  per  aver  egli 
ben  preso  V  aria  di  colui  :  laddove  per  contrario 
ujLolti  eccellenti  maestri  hanno  fatto  pitture  e  ri«. 
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tratti  di  tatta  perfezione  in  quanto  all'  arte  y  ma 
non  somigliano  né  poco  né  assai  colui  per  cui 
sono  staU  f^tti.  E  per  dire.il  vero  chi  fa  ritratti 
dee  ingegnarsi ,  «enza  j^uardare  a  quello  che  si 
richiede  in  una  perfetta  figura.;  fare  che  somi- 
glino colui  per  cui  8i  fanno  :  ma  quando  som  ir 
giiano  e  sono  anco  beili  i  allora  si  possono  dir 
opere  singolari  e  fili  artefici  loro  eccellentissimi. 
QuQsto  Antonio  dunque ,  oltre  a  molti  ritratti  y 
fecfi  molte  tavelle  per  Firenze,  ma  farò  solamen- 
te per  brevità  menzione  di  due  ;  che  sono  una  in 
£!•  Iacopo  tra'  Fossi  al  canto  agli  Alberti ,  nella 
^uale  fece  un  Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena 
e  S.  Francesco  ;  neir  altra  che  é  nella  Nunziata 
è  un  S.,Michele  che  pesa  V  anime  .  L' altro  dei 
due  sopraddetti  fu  Domenico  Putigo,.il  quale  fu 
di  tutti  gli  altri  soprannominati  più  eccellente 
nel  disegno  e  più  vago  e  grazioso  nel  colorito  . 
Costui  dunque  considerando  che  il  suo  dipignertt 
con  dolcezza  senza  tignere  V  opere  o  dar  loro 
crudezza,  ma  che  il  fare  a  poco  a  poco  sfuggire 
ì  lontani  come  velati  da  una  certa  nebbia,  dava 
rilievo  e  srazia  alle  sue  pitture.;  e  che  sebbene  i 
coiitomi  aelle  6gure  che  faceva  si  andavano  per- 
dendo in  modo  ,  che  occultando  gli  errori  non 
8Ì  potevano  vedere  ne'  fondi  dove  erano  termi- 
nate le  figure  ,  che  nondimeno  il  suo  colorire  e 
la  beli'  aria  delle  teste  facevano  piacere  V  opere 
«uè  ,  tenne  sempi'e  il  medesimo  modo  di  fare  e  la 
jnedesima  maniera  ^  che  lo  fece  essere  in  firegio 
mentre  che  visse  .  Ma  lasciando  da  canto  il  far 
memoria  de'  quadri  e  de'  ritratti  che  fece  stan- 
do in  bottega  di  Ridolfo  ,  che  parte  furono  man«» 
dati  di  fuori  e  parte  servirono  la  città  y  dirò  so*- 
bmenta  di  quelU  che  fece  ,  quando  fu  piuttosto 
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amico  e  concorrente  di  esso  Ridolfo  cht  disce* 

Sdlo  y  e  di  quelle  che  fece  essendo  tanto  amico 
'  Andrea  del  Sarto  ,  che  niuna  cosa  ayera  più 
cara ,  che  vedere  quel!'  uomo  in  l>ottega  sua  per 
imparare  da  lui ,  mostrargli  le  sue  cose ,  e  pi- 
gliarne parere  per  fuggire  i  difetti  e  ali  errori  in 
che  incorrono  molte  Tolte  coloro  che  toon  mo« 
strano  a  nessuno  dell*  arte  quello  clic  fanno  ;  i 
quali  troppo  fidandosi  del  proprio  giudizio  ,  to- 
giiono  anzi  essere  biasimati  dairuni versale  fatte 
che  sono  V  opere  ,  che  correggerle  mediante  &\i 
avvertimenti  degli  amorevoli  amici  .  Fece  &a 
le  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  quadi*o 
di  nostra  Donna  a  M.  Agnolo  della  StuUi  y  che 
rha  alla  sua  badia  di  Gapalona  nel  contado 
d'  Arezzo  ,  e  lo  tiene  carissimo  per  essere  stato 
condotto  con  molta  diligenza  e  bellissimo  colo- 
rito .  Dipinse  un  altro  quadro  di  nostra  Donna 
non  meno  bello  che  questo  a  M.  Agnolo  JVicco- 
lini  ogffi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardinale  ,  il 

2uale  r  ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza  al  canto 
e'  Pazzi  ;  e  narhnente  un  altro  di  simile  gran- 
dezza e  bontà  y  che  è  oggi  appresso  Filippo 
dell'  Antella  in  Fiorenza .  In  un  altro ,  che  è 
g;rande  circa  tre  braccia^  fece  Domenico  una 
nostra  Donna  intera  col  putto  fra  le  ginocchia  , 
un  S.  Giovannino  y  ed  un'  altra  testa  ;  il  qual 
CTuadro  ,  che  è  tenuto  delle  migliori  opere  che 
tacesse  non  si  potendo  vedere  il  più  dolce  co- 
lorito ,  è  oggi  appresso  M.  Filippo  Spini  tesau« 
riere  dell'  illustrissimo  principe  di  Fiorenza  , 
magnifico  gentiluomo  ecnemoltosi  diietta  del- 
4e  cose  di  pittura  .  Fra  molti  ritratti  che  Do- 
menico fece  di  naturale  y  q^e  tutti  sono  belli  e 
molto  somigliano ,  quello  i  bellissimo  che  fece 
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di  Monsignore  Messer  Piero  CameBecchi  y  allora 
belKsùmo  giovinetto  y  al  qtiale  fece  anco  aJcuni 
altri  ^adri  tutti  belli  e  condotti  con  molto  dili- 
gensa .  Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara 
Fiorentina  ito  quél  tempo  feinosa  e  bellissima  cor- 
tigiana e  molto  amata  da  molti  y  non  meno  che 
per  la  bellezxa  per  le  sue  buone  creanxe,e 
particolarmente  per  essere  bonissima  musica  e 
cantare  diT inamente  .  Ma  la  migliore  opera  cbe 
mai  condueesse  Domenico  ,  fu  un  quadro  gran- 
de ^dore  fece  quanto  il  tìto  una  nostra  Donna, 
con  alcuni  angeli  e  putti  ed  un  S.  Bernardo  cbe 
scrire  y  il  mal  quadro  è  oggf  appresso  Cìot 
Gualberto  del  Giocondo  e  M.  ìficcolò  suo  fra- 
tello canonico  di  S.  LoreuEo  di  Fi]^ense  •  Fece 
il  medesimo  molti  altri  quadri  che  sono  per  le 
case  de'cittadini  y  e  particolarmente  alcuni  do- 
rè si  Tede  la  testa  di  Cleopatra  che  ii  fa  mordere 
da  un  aspide  la  poppa  y  ed  altri  dove  è  Lucrezia 
Romana  che  si  uccide  con  un  pusnale  .  Sono 
anco  di  mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di 
naturale  e  quadri  molto  belli  alla  porta  a  Pinti 
in  casa  di  Giulio  Scali  y  uomo  non  meno  di  bel- 
lissimo dudiaio  nelle  cose  delle  nostre  arti,  che 
in  tutte Tahre  migliori  e  pi&  lodate  professioni* 
Lavorò  Domenico  a  Francesco  dfl  Giocondo  in 
una  tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna 
maggiore  delia  chiesa  de'  Servi  in  Fiorenza  uki 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimate;  la  quale  o-^ 
pera  è  molto  dolce  di  colorito  e  morbidezza  ,e*- 
lavorata  con  molta  diligenza  .  E  nella  chiesa  di 
Cestello  intomo  al  tabernacolo  del  SacrameYito 
lavorò  a  fresco  dae  angeli  ;  e  nella  tavola  d' una 
cappella  della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna 
col  6glittolo  in  braccio,  S.  Gio:  Battista  e  S.Ber- 
nardo ed  altri  santi .  £  perché  parve  ai  monaci 
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di  quel  luogo  che  si  portasse  in  queste  opere 
molto  bene  ,  gli  fecero  fare  alla  loro  badia  di 
Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  le  yisio- 
ni  del  conte  Ugo  che  fece  sette  badie .  £  non 
molto  dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto  di  via 
Mozza  da  S.  Caterina  in  un  tabernacolo  una  no- 
stra Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  che  sposa 
S.  Gatcì'ina  ,e  un  S.  Piero  Martire  .  Nel  castello 
d' Anghiari  fece  in  una  compagnia  un  deposto 
di  croce  ,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere 
annoverare .  Ma  perchè  fu  più  sua  professione 
attendere  a' quadri  di  nostre  Donne  ^ritratti,  ed 
altre  teste  ^  che  a  cose  grandi  ,  consumò  quasi 
tutto  il  tempo  in  quelle  ;  e  se  egli  avesse  segui*- 
tato  le  fatiche  dell'  arte  ,  e  non  piuttosto  i  pia- 
ceri del  mondo,  come  fece^arebbe  fatto  senza  al- 
cun dubbio  molto  profitto  nella  pittura  ,  e  mas- 
simamente avendolo  Andrea  del  Sarto  suo  ami- 
cissimo aiutato  in  molte  cose  di  disegni  e  di  con- 
siglio ;  onde  molte  opere  di  costui  si  veggìono 
non  meno  ben  disegnate  ^che  colorite  con  bella 
e  btuona  maniera  :  ma  1'  avere  per  suo  uso  Do- 
menico non  volere  durare  molta  fatica  ,  e  lavo- 
rare più  per  far  opere  e  guadagnure  che  per 
fama  ,  fu  cagione  che  non  passò  più  oltre;  per- 
chè praticaimo  con  persone  allegre  e  di  buon 
tempo  e  con  musici  e  con  femmine  ,  seguitando 
celli  suoi  amori  ,  si  morì  d'  anni  cinquantadue 
l'anno  iSay  per  avere  presa  la  peste  in  casa 
'  d'  una  sua  innamorata  .  Furono  da  costui  i  co- 
lori con  si  buona  ed  unita  maniera  adoperati , 
che  per  questo  merita  più  lode  che  per  altro. 
Fu  suo  discepolo  fra  sii  altri  Domenico  Beceri 
Fiorentino,  il  quale  adoperando  i  colori  pulita- 
mente ;  con  bonissima  maniera  conduce  V  opere 
sue. 
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Jl  ercbé  non  meeo  si  richiede  agli  scultori  mre^ 
jre  pratica  de'  ferri  y  cLe  a  chi  esercita  la  pittura 
ouella  de'  colori,  di  cmi  arvìene  che  molti  fauno 
di  terra  benissimo  ,  dbé  poi  di  makino  non  con^ 
ducono  r  opere  a  veruna  perie£Ìone  ;  ed  alcuni 
per  lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  sénsa 
avere  altro  disegooi  che  un  non  soche^che  bana- 
no nelF  idea  di  ouona  maniera  ;  la  imitazione 
della  quale  si  trae  da  certe  cose  che  al  giudizio 
piacciono ,  e  che  poi  tolte  all'  imaginazione  si 
mettono  in  opera  .  Ondeé  quasi  una  maraviglia 
vedere  alcuni  scultori  che  senza  saper  punto 
disegnare  in  carta  ,  conducono  nondimeno  coi 
Cerri  V  opere  loro  a  buono  e  lodato  fine  ,  come 
si  vide  in  Andrea  di  Piero  di  Marco  Ferrucci 
scultore  da  Fiesole  5  il' quale  nella  sua  prima 
fanciullezza  imparò  i  principi  della  scultura  da 
Francesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fie- 
sole :  e  sebbene  da  priucipio  imparò  solamente 
a  intagliare  fogliami-^  acquistò  nondimeno  a  pe^ 
co  a  poco  tanta  pratica  nel  fare  j  che  non  passò 
molto  che  si  diede  a  far  figure  ;  di  maniera  che 
avendo  la  mano  resoluta  e  veloce  ,  condusse  le 
sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  :e 
jpratica  natugrale^  che  per  disegno  che  egli  ave»- 
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se  •  Ma  nondimeno  attese  un  poco  pi&  all'  afte 
quando  poi  seguitò  nei  colmo  della  sua  ^oyentÀ 
Michele  Maini  scultore  similmente  da  rtesoie  t 
il  quale  Michele  fece  nella  Mìnerya  di  Roma  il 
S.  Sebastiano  di  marmo  che  fu  tanto  lodato  in 
que*  tempi .  Andrea  dunque  ^  essendo  condotto 
a  lavorare  a  Imola ,  fece  negl'Innocenti  di  quel- 
la città  una  cappella  di  macigno  che  fu  molto 
lodata;  dopo  la  quale  opera  se  n'  andò  a  Napoli^ 
essendo  là  chiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Settignano  grandissimo  ingegnere  ed  architetto 
dei  re  Ferrante ,  appresso  al  quale  era  in  tanto 
eredito  Antonio  ^cne  non  solo  maneggiava  tuttd 
le  fabbriche  del  regno  ,  ma  ancora  tutti  i  pia 
importanti  negosj  dello  stato  •  Giunto  Andrea 
in  Napoli,  fu  messo  in  opera  e  lavorò  molte  cose 
nel  castello  di  S.  Martino  ed  in  altri  luoghi  delia 
città  per  quel  re  «  Ma  venendo  a  morte  Anto«* 
nio  y  poiché  fu  fotto  seppellire  da  quel  ve  ,  non 
con  esequie  da  architettore  y  ma  reati  ^  e  con 
venti  coppie  d' imbastiti  che  i'  accompagnarono 
alla  sepoltura,  Andrea  si  parti  da  Napoli  ,cono^ 
scendo  che  quel  paese  non  faceva  per  lui ,  e  se 
ne  tornò  a  Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studjd^lP  arte  e  alavorare .  Do- 
po tornato  in  Toscana  lavorò  in  Pistoia  nella 
chiesa  di  S.  Iacopo  la  casella  di  marino  dove  è 
il  hattesirao  ^  e  con  molta  diligenza  condusse  il 
Taso  di  detto  battesimo  con  tutto  il  suo  orna* 
mento  ;  e  nella  faecia  della  cappella  fece  due 
figure  grandi  quanto  il  vivo  di  messo  rilievo  ; 
cioè  S.  Giovanni  che  battezza  Cristo  ^  molto  ben 
condotta  e  con  bella  maniera .  Fece  nel  medesi-* 
mo  tempo  alcune  altre  opere  piccole ,  delle 
quali  non  accade  for  menzione  ;  dirò  bene  che 
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•ocora  che  queste  cose  fìassero  fatte  da  Andrea 
più  con  pratica  che  con  arte  si  conosce  nondime* 
no  in  loro  una  resolusione  ed  un  gusto  di  bontÀ 
molto  lodcTole  .  £  nel  reto  se  cosi  fatti  artefici 
avessero  congiunto  alla  buona  pratica  ed  al  giu- 
dizio il  fondamento  de)  disegno  ,  TÌncerabbòno 
d'  eccellenaa  coloro  che  disegnando  perfetta** 
mente  y  quando  si  mettono  a  lavorare  il  marmo, 
lo  graffiano  ,  e  con  istento  in  mala  ntaniera  lo 
conducono,  per  non  avere  pratica  e  non  sapere 
maneggiare  i  ferri  con  quella  pratica  die  si  ri- 
ehiede  .  Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  nella 
chiesa  del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di 
marmo  pesta  nel  measo  fira  le  due  scale  che  sai- 
flono  al  coro  dì  sopra  ,  dove  fece  tre  figure  ton- 
de ed  alcune  storie  di  bas8ori%vo  ;  e  in  S..  Giro- 
lamo di  Fiesole  fece  hi  tavolina  di  marmo  ,  che 
i  murata  nel  messo  della  chiesa  .  Per  la  lima 
di  queste  opere  ventilo  Andrea  in  eogniiione  , 
ali  fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  dei  Fiore ,  al- 
lora che  Giuli»  cardinale  de'  Medki  governava 
Fioren^,dato  a  fisire  la  statua  d' uno  apostolo  di 
quattro  braccia  in  quel  tempo  ,  dice  ,  che  altre 
quattro  simili  ne  furono  allogate  in  un  medesi-* 
mo  tempo  y  una  a  Benedetto  da  Matano  y  una  a 
Iacopo  Sansovino  ,  una  a  Baccio  BandineUi ,  e 
y  altra  a  M ichelagnolo  Buonarroti  ;  le  quali  st»* 
tue  avevano  a  essere  inaino  al  numero  ni  dodici , 
e  doveano  porsi  dove  i  detti  apostoli  sono  iìk 
quel  magnifico  temjno  dipinti  di  mano  di  Lo- 
rensodi  Bicci.  Andrea  dunque  condusse  la  sua 
eon  più  bella  pratica  e  giudizio  che  con  diae* 
gnoy  e  n'  acquistò ,  se  non  lode  quanto  gli  aitri  ^ 
nome  di  assai  buono  e  pratico  maestro  ;  onde  la- 
vorò poi  quasi  di  continuo  per  T  opera  di  detU 
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chiesa ,  e  fece  la  testa  di  Marsilio  Picino  y  cìia- 
in  quella  si  Tede  dentro  alla  porta  che  ra  alla 
Canonica  .  Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che  fu 
mandata  al  re  d' Ungheria,  la  quale  gli  acquistò^ 
grande  onore  .  Fu  di  sua  mano  ancora  una  se- 
poltura di  marmo  che  fu  mandata  similmente 
m  Strigonia  città  d'  Ungheria  ,  nella  quale  era 
una  nostra  Donna  molto  ben  condotta  con  altre 
figure  ;  nella  quale  sepoltura  fu  poi  riposto  il 
corpo  del  cardinale  di  Strigonia  .  A  Volterra 
mandò  Andrea  due  angeli  tondi  di  marmo  ;  ed  a 
Marco  del  Nero  Fiorentino^  fece  un  Crocifìsso  di 
legno  grande  quanto  il  vivo  ,  che  è  oggi  in  Fio- 
renza nella  chiesa  di  S.  Felicita  :  un  altro  mi- 
nore ne  fece  per  la  compagnia  dell'  Assunta  di 
Fiesole  .  Dilettosi^  anco  Andrea  dell'architettu- 
ra ,  e  fu  maestro  del  Mangone  scarpellino  ed 
architetto ,  che  poi  in  Roma  condusse  molti  pa-* 
lazzi  ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente  . 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  Tccchio  y  attese 
solamente  alle  cose  di  quadro  ,  come  quello 
che  essendo  persona  modesta  e  dabbene  ,  più 
amaya  di  vivere  quietamente  ,  che  alcun'  altra 
cosa  .  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve-» 
spucci  la  sepoltura  di  M.  Antonio  Strozzi  suo 
marito  ;  ma  non  potendo  egli  molto  lavorare  da 
per  se  y  gli  fece  i  due  angeli  Maso  Bosco!  i  da 
Fiesole  suo  creato  ,  che  ha  poi  molte  opere  la- 
vorato in  Roma  ed  altrove  ,  e  la  Madonna  fece 
Silvio  Cosini  da  Fiesole,  ma  non  fu  messa  su  su- 
bito che  fu  fatta  ,  il  che  fu  l' anno  i522,  perchè 
Andrea  si  morì .  e  fu  sotterrato  dalla  compagnia 
dello  Scalzo  ne'  Servi .  E  Silvio  poi  posta  su  la 
detta  Madonna  e  finita  di  tutto  punto  la  delta 
sepoltura  delle  Strozzi ,  seguitò   V  arte  della 
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scultura  con  fierezza  straordinaria  ;  onde  ha  poi 
molte  cose  lavorato  leggiadramente  e  con  bella 
maniera  ,  ed  ha  passato  infiniti,  e  massi  mani  en->- 
te  in  bizzarria  di  cose  alla  grottesca,  come  si  può 
▼edere  nella  sagrestia  di  Michelagnolo  Buonar- 
roti in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati  sopra 
i  pilastri  delle  sepolture  con  alcune  mascherine 
tanto  bene  straforate  ,  che  non  è  possibile  veder 
meglio*  Nel  medesimo  luogo  fece  alcune  fregia* 
ture  di  maschere  che  ridono  molto  belle  .  Per- 
chè veduto  il  Buonarroti  l' ingegno  e  la  pratica 
di  Silvio ,  gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti 
insieme  con  altre  cose  per  I'  assedio  di  Firen- 
ze. Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  Minerbetti 
nella  loro  coppella  nel  tramezzo  della  chiesa  di 
S.  Maria  Novella  tanto  bene  ,  quanto  sia  possi- 
bile ;  perchè  olCre  la  cassa  che  è  di  bel  gsvbo  , 
vi  sono  intagliate  alcune  targhe,  cimieri ,  ed  al- 
tre bizzarrie  con  tanto  disegno  ,  quanto  si  possa 
in  simile  cosa  desiderare.  Essendo  Silvio  a  Pisa 
r  anno  i528,  vi  fece  un  angelo  che  mancava  so- 
pra una  colonna  all'altare  maggiore  del  duomo 
per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile 
al  detto  ,  che  non  potrebbe  essere  più  quando 
fusserod'  una  medesima  mano  .  J>[ella  chiesa  di 
Montenero  vicino  a  Livorno  fece  una  tavoletta 
di  marmo  con  due  figure  ai  frati  Ingesuati;fdin  . 
Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Rail'aello  Vol- 
terrano ,  uomo  dottissimo,  nella  quale  lo  ritras^ 
se  di  naturale  sopra  una  cassa  di  marmo  con  al- 
cuni ornamenti  e  ligure. Essendo  poi,  mentre  era 
r  assedio,  intorno  a  Firenze,  Niccolò  Capponi 
onoi*atissimo  cittadino  morto  in  Castel  nuovo 
della  Garfagnana  nel  r^torpare  da  Genova, dove 
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era  stato  ambasciatore  della  gua  repabblìca 
all'  imperatore  i  fa  mandato  con  molta  fretta 
Silvio  a  formarne  la  teata,  perchè  poi  ne  iacesse 
Boa  di  marmo  ,  siccome  n  aveva  condotta  una; 
di  cera  bellissima .  E  perché  abitò  Silvio  quaU 
che  tempo  con  tutta  la  ^miglia  in  Pisa,  essendo 
della  compagnia  della  Misericordia,  che  in  queU 
la  città  accompagna  i  condannati  alla  morte  in« 
tino  al  luogo  della  giustizia ,  gli  venne  ana  volta 
capriccio,  essendo  sagrestano  ,  della  più  strana 
cosa  del  mondo.  Trasse  una  notte  il  corpo  d'uno 
che  era  stato  impiccato  il  giorno  innanzi,  dalla 
sepoltura ,  e  dopo  averne  fatto  notomia  per  con* 
io  dell'  arte ,  come  capriccioso  e  forse  maliastro 
e  persona  che  prestava  ifede  agi'  incanti  e  simili 
sciocchezze ,  lo  scorticò  tutto  ,  ed  acconciata  la 
pelle  ,  secondo  che  gli  era  stato  insegnato  ,  se  ne 
fece  ^  pensando  che  avesse  qualche  gran  yirtù  , 
un  coietto,  e  quello  portò  per  alcun  tempo  sopra 
la  camicia  ,  senza  che  nessi^no  io  sapesse  giam- 
mai .  Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  padre  >  a  cui  confessò  la  cosa  ,  si  trasse  co* 
stoi  di  dosso  il  coietto ,  e  secondo  che  dal  frate 
gli  fu  imposto  ,  lo  ripose  in  una  sepoltura . 
Molte  altre  simili  cose  si  potrebbono  raccontare 
di  costui ,  ma  non  facendo  al  proposito  della 
nostra  storia ,  si  passano  con  silenzio.  Essendogli 
morta  la  prima  moglie  in  Pisa  se  n*  andò  a  Car- 
rara ,  e  qui  standosi  a  lavorare  alcune  cose,  pre- 
se un'  altra  donna  ,  colla  quale  non  molto  dopo 
se  n'  andò  a  Genova  ,  dove  stando  a'  servigi  del 

Srincipe  Boria  ,  fece  di  marmo  sopra  la  porta 
el  suo  palazzo  un'  arme  bellissima ,  e  per  tutto 
il  palazzo  molti  ornamenti  di  stucchi ,  secondo 
che  da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordì- 
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nati  •  Fecevì  anco  an  bellisfiimo  ritratto  di  mar^ 
mo  di  Carlo  V  imperatore  •  Ma  perchè  Si\wìa 
per  suo  naturai  costume  non  dimorava  mai  lun- 
go tempo  in  un  luogo  y  uè  aveva  fermef  z^  ,  in» 
crescepdogU  lo  stare  troppo  bene  in  Genpya  ,  si 
mise  in  cammino  per  andare  in  Francia  .  Ma 
partitosi  y  prima  clie  fusse  al  Monsane<^  torno 
in  dietro,  e  fermatosi  in  Milano,  latorò  nel  duo* 
mo  alcune  storie  e  figure  e  motti  ornamenti  con 
sua  molta  lode  y  e  finalmente  vi  si  mori  d'  età 
à'  anni  quarantacinque  .  Fu  costui  di  bello  in- 
gegno capriccioso  e  molto  destro  in  ogni  cosa  , 
e  persona  che  seppe  condurre  con  molta  diligen- 
za  qualunque  cosa  si  metteva  fì*a  mano  •  Sì  di- 
letto di  comporre  sonetti  e  di  cantare  all'  im«« 
proyyiso  ,  e  nella  sua  prima  giovanezza  attese 
air  armi .  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pensieri 
alla  scultura  ed  al  disegno  ,  non  arebbe  avuto 
pari  ;  e  come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo  mae- 
stro ,  cosi  arebbe  ancora  vivendo  passato  molti 
altri  ch'hanno  avuto  nome  d'eccellenti  maestri. 
Fiorì  ne' medesimi  tempi  d' Andrea  e  di  Silvio 
un  altro  scultore  fiesolano  detto  il  Cicilia  y  il 
quale  fu  pei*sona  molto  pratica  .  Yedesi  di  sua 
mano  nella  chiesa  di  S.Iacopo  in  Campo  Gorbo- 
lini  di  Fiorenza  la  sepoltura  di  M.  Luigi  Tor- 
nabuoni  cavaliere  ,  la  quale  è  molto  lodata  y  e 
massimamente  per  avere  egli  fatto  loscudo  dell' 
arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d'  un  cavallo^ 

3 nasi  per  mostrare  y  secondo  gli  antichi  y  cho 
alla  testa  del  cavallo  fu  primieramente  tolta  la 
forma  degli  scudi .  Ne'  medesimi  tempi  ancora 
Antonio  da  Carrara  scultore  rarissimo  fece  in 
Palermo  al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignat- 
tella  Napoletano  e  viceré  di  Sicilia  tre  statue  , 
FoL.  IIL  i5 
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cioè  tre  nostre  Donne  in  diversi  atti  e  maniere  , 
le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  deL^duomo 
di  Montelione  in  Calabria  .  Fece  al  medesimcr 
alcune  storie  di  marmo  che  sono  in  Palermo  . 
Di  costui  rimase  un  figliuolo  ,  che  è  oggi  scul- 
tore anch'  egli ,  e  non  meno  eccellente  che  si 
fosse  il  padre . 
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VITA 
DI  VINCENZIO  DA  S.  GIMIGNANO 

£  DI 

TIMOTEO  DA  URBINO 

PITTORI, 

Uoreiìdo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole 
scultore  la  yita  di  due  eccellenti  pittori  y  cioi 
di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  di  Toscana  e  di 
Timoteo  da  Urbino  y  ragionerò  prima  di  Vin*' 
cenzio  ,  essendo  quello  che  è  di  sopra  il  suo  ri- 
tratto ,  e  poi  immediate  di  Timoteo  ,  essendo- 
stati  quasi  in  un  medesimo  tempo  ed  ambidua* 
discepoli  ed  amici  di  Raffaello  .  Vincenzio  dun-> 
que,  il  quale  per  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino' 
feTorò  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  logee^ 
papali  y  si  portò  di  maniera  ,  che  fu  da  Raffaello 
e  aa  tutti  gli  altri  molto  lodato  .  Onde  essendo 
perciò  messo  a  lavorare  in  Boreo  ,  dirimpetto* 
al  palazzo  di  M.  Gio:  Battista  dall'  Aquila  y  fece 
con  molta  sua  lode  in  una  faccia  di  terretta  un 
fregio,  nel  quale  figurò  le  nove  Muse  con  Apol- 
lo in  mezzo  ,  e  sopra  alcuni  leoni,  impresa  del 
papa,  i  quali  sono  tenuti  bellissimi.  Aveva  Vin« 
eenzio  la  sua  maniera  diligentissima  ,  morbida 
nel  colorito  ,  e  le  figure  sue  erano  molto  grate 
neir  aspetto ,  ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre 
d' imitare  la  maniera  di  Rateilo  da  Urbino  ;  il 
che  si  vede  anco  nel  medesimo  Borgo  dirimpetto 
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al  palazzo  del  cardinale  d'  Ancona  in  una  (ac«- 
ciata  della  casa  che  tabbricò  M.  Gio:  Antonio 
Battiferro  da  Urbino ,  il  quale  per  la  stretta 
amicizia  che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il  di-* 
gegno  di  quella  facciata  »  ed  in  corte  per  mezzo 
di  lui  molti  benefici  e  grosse  entrate.  Fece  dun« 
que  Raffaello  in  questo  disegno  che  poi  fu  messo 
in  opera  da  Vincenzio  >  alludendo  al  casato  de* 
Battiferri ,  i  Ciclopi  che  battono  i  fulmini  a 
Giore  y  ed  in  un'  altra  parte  Vulcano  che  fab^ 
brica  le  saette  a  Cupido  con  alcuni  ignudi  bellis- 
simi y  ed  altre  storie  e  statue  bellissime  .  Fece  ìt 
medesimo  Vincenzio  in  su  la  piazza  di  5.  Lui^ 
de'  Franzesi  in  Roma  ,  in  una  facciata  moltissw 
me  storie ,  la  morte  di  Cesare  y  ed  un  trionfo 
della  giustizia ,  ed  in  un  fregio  una  battaglia  di 
cavalli  fieramente  e  con  molta  diligenza  condot- 
ti :  ed  in  questa  opera  yiciito  al  tetto  fra  le  fine- 
stre fece  alcune  Virtù  molto  ben  lavorate  •  Si« 
mil mente  nella  facciata  degli  Epifani  dietro  alla 
Curia  di  Pompeo  e  vicino  a  Campo  di  Fiore  fe^ 
ce  i  M.igi  che  seguono  la  stella  ,  ed  infiniti  altri 
lavori  per  quella  città  ,  la  cui  aria  e  sito  par 
che  sia  in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  ope«* 
rino  cose  maravigliose  ,  e  V  esperienza  fa  cono- 
scere che  molte  volte  uno  stesso  uomo  non  ha 
la  medesima  maniera  né  fa  le  cose  della  mede- 
sima bontà  in  tutti  i  luoghi  ,  ma  migliori  e  pee<- 
giori  secondo  la  qualità  del  luogo  .  Essendo 
Vincenzio  in  bonissimo  credito  in  noma ,  seguì 
r  anno  i  S^j  la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  mi- 
sera città  ,   stata  signora  delle  genti  :  perché 
egli  oltremodo  dolente  se  ne  tomo  alla  sua  pa- 
tria S.Gimiguano.  Laddove  fra  i  disaei  patiti  e 
r  amore  venutogli  mena  delle  cose  «eli'  arti  ^ 
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cuendo  fiior  dell'  aria  cbe  i  begP  ingegni  alì*^ 
totentando  fa  loro  operare  cote  rarìssime,  fece 
Alcune  cose  ,  le  quali  io  mi  tacerò  per  non  co^ 
prire  con  queste  la  lode  ed  il  gran  nome  chi 
i'  areva  iti  Roma  onoreyolmente  acquistato  » 
Basta  cbe  si  vede  espressamente  cbe  le  violenze 
deviano  forte  i  pellegrini  ingegni  da  quel  primo 
obietto  o  li  fanno  torcere  la  strada  in  contrario! 
il  cbe  si  vede  anco  in  un  compagno  di  costui 
ebiamato  Scbizzone  ,  il  quale  fece  in  fiorgo  aU 
cune  cose  molto  lodate ,  e  così  in  Campo  santo 
di  Roma  e  in  S.  Stefiino  degl'  Indiani  ;  e  poi 
àncb*  egli  dalla  poca  discrezione  de'  soldati  fu 
fiitto  deviare  dall'  arte  ,  ed  indi  a  poco  perdere 
la  vita .  Mori  Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua 
patria ,  essendo  vivuto  sempre  poco  lieto  dopò 
la  sua  partita  di  Roma  • 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Barto- 
lomméo  della  Vite  cittadino  d' onesta  condizio^ 
De  9  e  di  Calliope  figliuola  di  maestro  Antonio 
Alberto  da  Ferrara  assai  buon  pittore  del  tem- 
|M>suo  )  secondo  cbe  le  sue  opwe  in  Urbino  ed 
altrove  ne  dimostrano .  Ma  essendo  ancor  fan- 
ciullo Timoteo  y  mortogli  il  padre  ,  rimase  al 
governo  della  madre  Calliope  con  buono  e  felice 
augurio  per  essere  Calliope  una  delle  nove  Mu- 
se ,  e  per  la  conformità  cne  banno  in  fra  di  loro 
la  pittura  e  la  poesia  .  Poi  dunque  cbe  fu  il  fan- 
«afillo  allevato  dalia  prudente  madre  costuma-* 
tamente,  e  da  lei  incamminato  negli  studj  delle 
prime  arti  e  del  disegno  parimente  ,  venne  ap- 
tento  il  giovane  in  cognizione  del  mondo  quan- 
do fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio  ,  ed  atten- 
dendo nella  sua  prima  età  all'  orefice,  fu  cbia- 
inatoda  M.  Pier  Antonio  suo  maggior  fratello  > 
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die  allora  studiava  in  Bologna  yJn  ^«lla  nor 
bilissima  patria  ,  acciò  sotto  la  disciplina  dà 
qualche  buon  maestro  seguitasse  queir  arte ,  a 
che  pareva  fusse  inclinato  da  natura  .  Abitando 
dunque  in  Bologna  ,  nella  quale  città  diooLori 
assai  tempo  e  ^u  molto  onorato  e  trattenuto  in 
casa  con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  • 
nobile  M.  Francesco  Gombruti ,  praticava  con- 
tinuamente Timoteo  con  uomini  virtuosi  e  di 
beilo  ingegnosi  perchè  essendo  in  pochi  mesi  per 
giovane  fiiudizioso  conosciuto,  ed  inclinato  mol- 
to più  alle  cose  di  pittura  che  all'  orefice  y  per 
averne  dato  saggio  in  alcuni  molto  ben  condotti 
ritratti  d'  amici  suoi  e  d'  altri ,  parve  al  detto 
tuo  fratello ,  per  seguitare  il  genio  del  giovane  , 
essendo  anco  a  ciò  persuaso  dagli  amici,  levarlo 
dalle  lime  e  dagli  scarpelli  ,  e  che  si  desse  tutto 
allo  studio  del  disegnare  ;  di  che  essendo  egli 
contentissimo ,  si  diede  subito  al  disegno  ed  alle 
fatiche  dell'  arte  ,  ritraendo  e  disegnando  tutte 
le  migliori  opere  di  quella  città;  e  tenendo. stret- 
ta dimestichezza  con  pittori  ,  s' incamminò  di 
maniera  nella  nuova  strada ,  cbe  era  una  mara- 
viglia il  profitto  che  faceva  di  giorno  in  eiomo  , 
e  tanto  pi&^  quanto  senza  alcuna  particolare  di- 
sciplina di  appartato  maestro  apprendeva  facil- 
mente ogni  difficile  cosa .  Laonde  innamorato 
del  suo  esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della 
pittura ,  vedendo  solamente  alcuna  fiata  a  cotali 
pittori  idioti  fare  le  mestiche  e  adoperare  i  pen- 
nelli y  da  se  stesso  guidato  e  dalla  mano  della  na- 
tura ,  si  pose  arditamente  a  colorire  j  pigliando 
un'  assai  vaga  maniera  e  molto  sipiile  a  quella 
del  nuovo  Apelle  suo  compatriotta  ,  ancorché 
Ài  mano  di  lui  non  avesse  veduto  sa  non  alcont 
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]poche  cose  in  Bologna  .  £  così  avendo  assai  feli- 
cemente ,  secondo  che  il  suo  buono  ingegno  e 
giudizio  lo  guidava  ,  lavorato  alcune  cose  in 
tavole  ed  in  muro.^ie  parendogli  che  tutto  a 
comparazione  degli- altri  pittali  gli  fosse  molto 
bene  riuscito ,  seguitò  animosamente  gli  studj 
della  pittura  per  sì  fatto  modo ,  che  in  processo 
di  tempo  si  trovò  aver  fermato  il  piede  nell'  ar- 
te ,  e  con  buona  opinione  dell'  universale  in 
grandissima  espettazione  .  Tornato  dunque  alla 
patria  gii  uomo  di  ventisei  anni,  vi  si  fermò  per 
alquanti  mesi,  dando  benissimo  saggio  del  saper 
•uo  ;  perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Ma- 
donna nel  duomo ,  dentrovi  (  oltre  la  Vergine  ) 
S.  Crescenzio  e  5.  Vitale  all'  altare  di  S.  Croce  > 
dove  é  un  angioletto  sedente  in  terra  che  suona 
la  viola  con  grazia  veramente  angelica  e  con 
semplicità  fanciullesca  condotta  con  arte  e  giu- 
dizio •  Appresso  dipinse  un'altra  tavola  per  l'aU 
tar  maggiore  della  chiesa  della  Trinità  con  una 
S.  Apollonia  a  man  sinistra  del  detto  altare.  Per 
queste  opere  ed  alcune  altre  ,  delle  anali  non 
accade  mr  menzione ,  spargendosi  la  &ma  ed  il 
nome  di  Timoteo>egli  fu  da  Raffaello  con  molta 
istanza  chiamato  a  Roma  ,  dove  andato  di  bo- 
nissima  voglia ,  fu  ricevuto  con  quella  amorevo- 
lezza ed  umanità  ,  che  fu  non  meno  propria  di 
Raffaello  che  si  fusse  V  eccellenza  dieir  arte  • 
Lavorando  dunque  con  Raffaello  ,  in  poco  piìk 
d'  un  anno  fece  grande  acquisto,  non  solamente 
nell'arte  ma  ancora  nella  roba  ;  perciocché  in 
detto  tempo  rimise  a  casa  buone  somme  di  da^ 
nari  .  Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della 
Pace  le  Sibille  di  sua  m|ino  ed  invenzione  ,  che 
sano  aalle  lunetta  a  man  destra  ,  tanta  stimata 
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da  tutti  i  pittori  t  il  che  affermano  àleam  ,  che 
ancora  si  ricordano  ayisrlo  Tedato  lavoriirc  ,  e 
ne  fanno  Cede  i  cartoni  che  ancora  si  ritrovano 
appresso  i  suoi  snccessorì  .  Parinvente  da  sua 
posta  fece  poi  il  cataletto  e  dentrori  il  corpa 
morto  con  1'  altre  cose  che  gli  sono  intomo 
tanto  lodate  nella  scuola  di  S.  Caterina  da  Sie« 
na;  ed  ancora  che  alcuni  Sanesi troppo  amatori 
della  lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad 
altri  j  facilmente  si  conosce  eh'  elleno  sono  fat* 
tura  di  Timoteo  ;  cosi  per  la  grasia  e  dolcessa 
del  colorito  9  come  per  altre  memorie  lasciato 
da  lui  in  quel  nobilissimo  studiò  d'  eceellentÌ8« 
simi  pittori. Ora  benché  Timoteo  stesse  bene  ed 
onoratamente  in  Roma  ,  non  potendo  9  coinè 
molti  fanno,  sopportare  la  lontanansa  della  pa- 
tria y  essendovi  anco  chiamato  ognora  e  tiratoti 
dagli  avvisi  degli  amici  e  dai  preghi  della  ma«* 
dre  già  vecchia,se  ne  tornò  a  Urbino  con  dispia- 
cere di  Raffiiello  ^  che  molto  per  le  sue  baonè 
ipialità  l'amava  .  Né  molto  dopo  avendo  Timo- 
teo a  persuasione  de'  suoi  preso  moglie  in  Uiv 
bino  ,  ed  innamoratosi  della  patria,  nella  quate 
si  vedeva  essere  molto  onorato  ^  e  che  é  pi&  , 
avendo  cominciato  ad  avere  figliuoli ,  ferm6 
V  animo  ed  il  proposito  di  non  volere  più  an- 
dare attorno  ,  non  ostante  ,  come  si  vede  anco- 
ra per  alcune  lettere,che  egli  fusse  da  Raffaello 
richiamato  a  Roma  .  Ma  non  perciò  restò  di  la- 
vorare e  fare  di  molte  opere  in  Urbino  e  nelle 
città  air  intomo.  In  Forlì  dipinse  uMi  cappella 
insieme  con  Girolamo  Genga  suo  amico  e  com- 
patriotta  ;  e  dopo  fece  una  tavola  tutta  di  sua 
mano  che  fu  mandata  a  GittA  di  Castello  ,  ed 
Un'  altra  aimilmente  ai  Cagliesi.  Lavorò  anco  in 
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fineflco  a  Castel  Dorante  alcune  eoM  ,  che  sono 
reramente  da  esser  lodate  ,  siccome  tutte  T  al- 
tre opere  di  costui  ;  le  quali  fianno  fede  che  fti 
leggiadro  pittore  nelle  Egure  y  ne'  paesi ,  ed  in 
tutte  r  altre  parti  della  pittura.  In  Urbino  fece 
in  duomo  la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanaa 
del  rescoTo  Arrirabene  Mantorano  in  compa^ 
gnia  del  detto  Genga  ;  ma  la  tarola  dell'  altare 
ed  il  mcEEO  della  cappella  sono  interamente  di 
mano  di  Timoteo.  Dipinse  ancora  in  detta  cbie« 
la  una  Maddalena  in  piedi  e  Tcstita  con  picciol 
manto  e  coperta  sotto  di  capelli  insino  a  terra  , 
i  quali  sono  così  belli  e  Tcri  y  cbe  pare  che  il 
Tento  gli  muora ,  oltre  la  diTinita  del  viso ,  che 
neir  atto  mostra  meramente  l' amore  cfa'  ella 
portava  al  soo  maestro  .  In  S.  Àgata  è  un'  altra 
tarola  di  mano  del  medesimo  con  assai  buona 
figure  ;  ed  in  S«  Bernardino  foor  della  città 
fece  quella  tanto  lodata  opera  che  è  a  mano  di- 
ritta air  altare  de'  Bonarenturi  gentiluomini 
Urbinati  y  nella  quale  è  con  bellissima  grasia 
per.  r  Ajinunsiata  figurata  la  Vergine  in  piedi 
con  la  faccia  t  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi  le- 
vati al  cielo  ;  e  di  sopra  in  aria  in  me««o  a  un 
gran  cerchio  di  splendore  è  un  fanciuUino  dirit- 
to y  che  tiene  il  piede  sopra  lo  Spirito  Santo  in 
forma  di  colomba  y  e  nella  man  sinistra  una 
nalla  figurata  per  V  imperio  del  mondo  ,  e  con, 
r  altra  elevata  dà  la  benedixione  ;  e  dalla  destra 
del  fiincittllo  è  un  angelo  che  mostra  alla  Ma- 
donna col  dito  il  detto  fanciullo  :  abbasso  y  cioè 
al  pari  della  Madonna  y  sono  dai  lato  destro  il 
Battista  vestito  d'  una  pelle  di  cammello  squar<* 
ciata  a  studio  per  mostrare  il  nude  della  figura^ 
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«  dal  sihistroun  S.  Sebastiano  tutto  nado  legata 
con  bella  attitudine  a  un  arbore  e  fatto  con 
tanta  diligenza  ,  che  non  potrebbe  arer  più  ri- 
lievo uè  essere  in  tutte  le  parti  più  bello  »  Nella 
corte  degl'  Illustrissimi  d'  Urbino  sono  di  sua 
mano  A.pollo  e  due  Muse  mezze  nude  in  uno  stu- 
diolo secreto  belle  a  maraTiglia  .  Lavorò  per  i 
medesimi  molti  quadri,  e  fece  alcuni  ornamenti 
di  camere  che  sono  bellissimi .  £  dopo  in  com- 
pagnia del  Genga  dipinse  alcune  barde  da  ca- 
yalii ,  che  furono  mandate  al  re  di  Francia,  con 
figure  di  diversi  animali  sì  belli ,  che  pareva  ai 
riguardanti  che  avessono  movimento  e  vita. Fece 
ancora  alcuni  archi  trionfali  simili  agli  antichi  , 

2uando  andò  a  marito  T  illustrissima  duchessa 
•eonora  moglie  del  Signor  duca  Francesco  Ma- 
ria y  al  quale  piacquero  infinitamente ,  siccome 
ancora  a  tutta  la  corte  ,  onde  fu  molti  anni  del- 
la famiglia  di  detto  signore  con  onorevole  prov-^ 
ybione .  Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore  ,  ma 
molto  più  dolce  e  vago  coloritore  y  in  tanto  che 
non  potrebbono  essere  le  sue  opere  più  pulita- 
mente né  con  più  diligenza  lavorate.  Fu  allégro 
uomo  e  di  natura  gioconda  e  festevole  ,  destro 
della  persona ,  e  nei  motti  e  ragionamenti  arguto 
e  facetissimo  .  Si  dilettò  sonare  d'  ogni  sorte 
strumento ,  ma  particolarmente  di  lira  ,  in  so. 
la  quale  cantava  all'  improvviso  con  grazia  stra- 
ordinaria .  Morì  V  anno  di  nostra  salute  024  ><$ 
della  sua  vita  cinquantaquattresimo  ,  lasciando 
la  patria  ricca  del  suo  nome  e  delle  sue  virtù  , 

2uanto  dolente  della  sua  perdita  .  Lasciò  in  Ur- 
ino  alcune  opere  imperfette  ,  le  quali  essendo 
poi  state  finite  da  altri,  mostrano  coi  paragone. 
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^anto  fuase  il  yalore  e  la  virtù  di  Timoteo  ;  di 
mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro 
librO)  i  auali  bo  avuto  dal  molto  virtuoso  e  gen- 
tile M.  Giovanni  Maria  suo  Ggliuolo,  molto  belli 
e  certamente  lodevoli  ;  cioè  uno  «cbizzo  del  ri* 
tratto  del  Magnifico  Giuliano  de'  Medici  in  p^- 
na,  il  quale  fece  Timoteo,  mentre  cbe  esso  Giug- 
liano 81  riparava  nella  corte  d'  Urbino,  in  quella 
famosissima  accademia,  ed  un  Noli  me  tangere, 
ed  un  Gio:  Evangelista  che  dorme  j  mentre-che 
Cristo  ora  nell'  orto  ,  tutti  bellissimi  • 
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D'ANDREA  DAL  MONTE  S.  SAVINO 

KinLTOAI  BD  ARCHITBTTO* 


jnLncorchè  Andrea  di  Domenico  G>Bt«eGÌ  dal 
MonteSantaTino  fosse  nato  di  poYerissimo  padre 
laYoratore  di  terra  e  leirato  da  guardare  gli  ar- 
menti, fii  nondimeno  di  concetti  tanto  alti,  d'in- 
gegno Sì  raro  e  d*  animo  A  pronto  nelle  opere  6 
nei  ragionamenti  delle  difficultà  deirarchitetta* 
ra  e  della  prospettiva ,  che  non  fu  nel  sno  tempo 
né  il  migliore  né  il  più  sottile  e  raro  intelletto 
del  suo  y  né  chi  rendesse  i  maggiori  duhbi  pii\ 
chiari  ed  aperti  di  quello  che  fece  egli  ;  onde 
meritò  essere  tenuto  ne'suoi  tempi  da  tutti  gl'in- 
tendenti singolarissimo  nelle  dette  professioni  4 
Ifacque  Andrea  ,  secondo  che  si  dice  ,  V  anno 
i4l^f  e  nella  sua  fanciullexxa  guardandogli  ar- 
menti ,  siccome  anco  si  dice  di  Giotto  ,  disegna- 
Ta  tutto  giorno  nel  sabbione  ,  e  ritraera  di  terra 
qualcuna  delle  bestie  che  guardava  .  Onde  av- 
Tenne  che  passando  un  giorno  ,  dorè  tostui  si 
stava  guardando  le  sue  bestiole  ,  un  cittadino 
fiorentino ,  il  quale  dicono  essere  stato  Simone  • 
Vespucci  podestà  allora  del  Monte  ,  che  egli  ri^ 
de  questo  putto  starsi  tutto  intento  a  disegnare 
o  formare  di  terra  ;  perchè  chiamatolo  a  Ì€  y  poi- 
ché ebbe  veduta  1* inclinazione  del  putto,  ed  in- 
teso di  cui  fusse  Belinolo  ,  lo  chiese  a  Domenico 
Contucci  e  da  lui  l'ottenne  graziosamente  ,  pre- 
mettendo di  volerlo  far'  attendere  agli  stod]  del 
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disegno  per  redere  quanto  potesse  quella  incli- 
nazione natarale  aiutata  dal  continuo  studio  . 
Tornato  dunque  Simone  a  Firenze ,  lo  pose  alP 
arte  con  Antonio  del  PoUaiuolo  ;  appresso  al 
quale  imparò  tanto  Andrea  che  in  pochi  anni  di- 
renne  bonissimo  maestro  •  Ed  in  casa  del  detto 
Simone  al  ponte  Vecchio  si  Tede  ancora  un  car- 
tone da  luì  lavorato  in  quel  tempo  ,  doTe  Cristo 
è  battuto  alla  colonna  ,  condotto  con  molta  dili- 
genza; ed  oltre  ciò  due  teste  di  terra  cotta  mira- 
bili ritratte  da  medaglie  antiche,  V  una  è  di  Ne- 
rone j  l'altra  di  Galba  imperatori  :  le  quali  teste 
serrivanoper  ornamento  ,d'  un  cammino  ;  ma  il 
Galba  è  oggi  in  Arezzo  nelle  case   di  Giorgio 
Vasari  .Fece  dopo  j  standosi  pure  in  Firenze  , 
una  tavola  di  terra  cotta  per  la  chiesa  di  S.  A- 
gata  del  Monte  Sansarino  con  un  S.  Lorenzo  ed 
alcuni  altri  santi  e  piccole  storiette  benissimo, 
lavorate  ;  ed  indi  a  non  molto  ne  fece  un*  altra 
simile  ,  dentroYi  V  assunzione  di  nostra  Douna 
molto  bella  j  S.  Agata  y  S.  Lucìa  y  e  S.  RomuaU 
do  ;  la  quale  tavola  fu  poi  invetriata  da  quelli 
della  Robbia  .  Seguitando  poi  V  arte  della  scul-: 
tura,  fece  nella  sua  giovanezza  per  Simone  Poi- 
laiuolo  y  altrimenti  il  Cronaca  ,  due  capitelli  di- 
pilastri per  la  sagrestia  di  S.  Spirito ,  che  gli  ac- 
Sistarono  grandissima  fama ,  e  furono  cagione 
e  gli  fu  dato  a  fare  il  ricetto  che  è  fra  la  detta 
sagrestia  e  la  chiesa;  e  perchè  il  luo£o  era  stret- 
to ,  bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiribiz- 
zando ,  Vi  fece  dunque  di  macigno  un  componi- 
mento d'ordine  Corinto  con  dodici  colonne  ton- 
de ,  cioè  sei  da  ogni  banda  y  e  sopra   le  colonne 
posto  r  architrave  ,  fregio  ,  e  cornice  ,  fece  una 
volta  a  botte  tutta  della  medesima  pietra  eoa 
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uno  spartiroento  pieno  d' intagli  che  fa  cosa 
nuova  j  varia  ,  ricca  ,  e  molto  lodata  .  Ben'  ò 
Tero,cbe  se  il  detto  spartimento  della  volta  fusse 
ne'  diritti  delle  colonne  venuto  a  cascare  con  le 
comici ,  cbe  vanno  facendo  divisione  intorno  ai 
quadri  e  tondi  die  ornano  quello  spartimento  , 
con  più  giusta  misura  e  proporzione  y  questa  o- 
pera  sarebbe  in  tutte  le  parti  perfettissima  j  e 
sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò  fare  .  Ma  secon-^ 
do  die  io  già  intesi  da  certi  vecchi  amici  d' An-  • 
drea  ,  egli  si  difendeva  con  dire  d'  avere  osser- 
vato nella  volta  il  modo  del  partimento  della  Ri- 
tonda di  Roma  y  dove  le  costole  cbe  si  partono 
dal  tondo  del  mezzo  di  sopra  ,  cioè  dove  ha  il 
lume  quel  tempio  y  fanno  dall'  una  all'  altra  i 
quadri  degli  sfondati  dei  rosoni  cbe  a  poco  a  po- 
co diminuiscono  y  ed  il  medesimo  fa  la  costola  ^ 
perchè  non  casca  in  su  la  dirittura  delle  colonne» 
Aggiugneva  Andrea  ,  se  chi  fece  quel  tempia 
della  Ritonda,  che  è  il  meglio  inteso  e  piisui-ato 
cbe  sia  e  fatto  con  più  proporzione  y  pun  tetme 
di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezsi^ 
e  di  tanta  importanza  y  molto  meno  dovea  ter- 
nerne  egli  in  uno  spartimento  di  sfondati  mino- 
ri .  Nondimeno  molti  ailefici,  e  particolarmente 
Micbelagnolo  Buonarroti,  sono  stati  d' opinione 
cbe  la  Ritonda  fusse  latta  da  tre  architetti  ,  e 
cbe  il  primo  la  conducesse  al  fine  della  cornice 
cbe  è  sopra  le  colonne  ,  T  altro  dalla  corpicc; 
in  su  ,  dove  sono  quelle  finestre  d'  opera  più 
gentile  ;  perchè  in  vero  questa  seconda  par- 
te è  di  maniera  varia  e  diversa  dalla  parte  di 
sotto,  essendo  state  seguitate  le  volte  senza  ub- 
bidire ai  diritti  con  lo  spartimepto  :  il  terzo  si 
crede  cbe  facesse  quel  portico  cbe  fu  cosa  raris« 
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sima  •  Per  le  quali  cagioni  i  maestri  die  oggi 
fanno  quest'  arte  non  cascberebbono  in  cosi 
fatto  errore 9  ner  iscnsarsì  poi,  come  faceva 
Andrea  ;  al  qaale  essendo  dopo  questa  opera  al- 
logata la  cappella  del  Sagramento  nella  mede« 
sima  chiesa  dalla  famiglia  de*  Corbinelli  y  egli  la 
larorò  con  molta  diligensa  ,  imitando  ne'  bassi 
rilieri  Donato  e  gli  altri  artefici  eccellenti ,  e 
aon  perdonando  a  ninna  fatica  per  fiursi  onore  , 
come  Teramente  fece  .  In  due  nicchie  che  met- 
tono in  mezzo  un  bellissimo  tabernacolo  fece 
due  santi  poco  maggiori  d'un  braccio  Tuno^cioè 
S.Iacopo  e  S.Matteo,  lavorati  con  tanta  ▼iracitl 
e  bontà  che  si  conosce  in  loro  tutto  il  buono  • 
ninno  errore  :  cosi  fatti  aneo  sono  due  angeli 
tutti  tondi  che  sono  in  questa  opera  per  finimen- 
to y  con  i  più  bei  panni  ,  essendo  essi  in  atto  di 
Tolare  ,  che  si  possano  vedere  ;  e  in  mesao  è 
un  Cristo  piccolino  ignudo  molto  graaioso  .  Vi 
sono  anco  alcune  storie  di  figure  piccole  nella 
predella  e  sopra  il  tabernncolo  tanto  ben  fatte  , 
che  la  punta  d'  un  pennello  appena  farebbe 
quello  che  fece  Andrea  con  lo  scarpello .  Ma  chi 
Tuole stupire  della  diligenaa  di  questo  uomo  sin- 
golare y  guardi  tutta  V  opera  di  quella  architet- 
tura tanto  bene  condotta  e  commessa  per  cosa 
piccola  y  che  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso 
solo  .  E*  molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande 
di  marmo  che  fece  di  mezao  riiieyo  nel  dossale 
deir  altare  con  la  Madonna  e  S.  Giovanni  che 

Siangono.  Né  si  può  immaginai*e  il  più  bel  getto 
i  quello  che  sono  le  grate  di  bronco  col  fini- 
mento di  marmo  che  chiuggono  quella  cappel- 
la y  e  con  alcuni  cervi  y  impresa  ovvero  arme 
de'  Corbinelli  y  che  fanno  ornamento  ai  caodel- 
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lieri  di  bronzo .  Insomma  questa  opera  fu  fatta 
senza  risparmio  di  fatica  e  con  tutti  quegli  av- 
vertimenti che  migliori  si  possono  immaginare  . 
Per  queste  e  per  i'  altre  opere  d'  Andrea  divul- 
gatosi il  nome  suo ,  fu  chiesto  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de'  Medici ,  nel  cui  giardino  avea 
come  si  é  detto  atteso  agli  studj  del  disegno  > 
dal  re  di  Portogallo  :  perchè  mandatogli  da  Lo- 
renzo f  lavorò  per  quel  re  molte  opere  di  scul- 
tura e  d'architettura,  e  particolarmente  un  bel- 
lissimo palazzo  con  quattro  torri  ed  altri  molti 
edifizj  :  ed  una  parte  del  palazzo  fu  dipinta  , 
secondo  il  disegno  e  cartoni  di  mano  d'Andrea  , 
che  disegnò  benissimo  y  come  si  può  vedere  nel 
nostro  libro  in  alcune  carte  di  sua  propria  mano 
finite  con  la  punta  d'un  carbone,  con  alcune  al- 
tre carte  d'  architettura  benissimo  intesa  .  Fece 
anco  un  altare  a  quel  re,  di  legno  intagliato  , 
dentro  vi  alcuni  profeti .  £  similmente  di  terra, 
per  farle  poi  dì  marmo,  una  battaglia  bellissima, 
rappresentando  le  guerre  che  e]>bA<[uel  re  con 
i  Mori  che  furono  da  lui  vinti  ;  della  quale  ope* 
ra  non  si  vide  mai  di  mano  d'  Andrea  la  più 
fiera  ne  la  più  terribile  cosa  per  le  movenze  e 
varie  attitudini  de'cavalli,  per  la  strage  de'mor- 
ti ,  e  per  la  spedita  furia  de'  soldati  in  menar  le 
mani .  Fecevi  ancora  una  figura  d'  un  S.  Marco 
di  marmo  ,  che  fu  cosa  rarissima  .  Attese  anco 
Andrea  ,  mentre  stette  con  quel  re  ,  ad  alcune 
cose  stravaganti  e  difficili  d'  architettura  ,  se- 
condo r  uso  di  quel  paese  ,  per  compiacere  al 
re; delle  quali  cose  io  vidi  già  un  libro. al  Monte 
Sansavino  appresso  gli  ei^edi  suoi ,  il  quale  di- 
còno che  è  oggi  nelle  mani  di  maestro  Girolamo 
Lombardo  ehe  fa  suo  discepolo,  ed  a  cuirimas 
Foi.  IIL  i6 
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n  finire  ,  come  si  dirà  ,  alcune  operecominciafA 
da  Andrea  :  il  quale  essendo  stato  nove  anni  in 
Portogallo  ,  increscendogli  quella  servitù  e  de- 
siderando di  rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli 
ainici  y  deliberò  ,  avendo  messo  insieme  buona 
somma  di  danari  ,  con  buona  grazia  del  re  tor- 
narsene a  casa  .  £  cosi  avuta  y  ma  con  difficultà, 
licenza  ,  se  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  lasciando  chi 
là  desse  fine  ali'  opere  che  rimanevano  imper- 
fette .  Arrivato  in  Fiorenza  ,  cominciò  nel  i5oo 
un  S.  Giovanni  di  marmo  che  battezza  Cristo  ; 
il  quale  aveva  a  essere  messo  sopra  la  porta  del 
tempio  di  S.  Giovanni  che  é  verso  la  Miseri- 
cordia ,  ma  non  io  finì  ,  perchè  fu  quasi  forzato 
Andare  a  Genova  ;  dove  fece  due  figure  di  mar- 
mò ,  un  Cristo  ed  una  nostra  Donna  ,  ovvero  S^ 
Giovanni  ,  le  quali  sono  veramente  iodatissime. 
E  quelle  di  Firenze  cosi  imperfette  si  rimasono 
ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nell'  opera  di  S.  Gio- 
vanni detto  .  Fu  poi  condotto  a  Roma  da  papà 
Giulio  II  e  fatt(»gii  allogazione  di  due  sepolture 
di  marmo  poste  in  S.  Maria  del  Popolo  ,  cioè 
una  per  il  cardinale   Ascanio  Sforza   e  V  altra 

Jer  il  cardinale  di  Recanati  strettissimo  parente 
el  papa  :  le  quali  opere  così  perfettamente  da 
Andrea  furono  finite  »  che  più.  non  si  potrebbe 
desiderare  ;  perchè  così  S(/no  elleno  di  nettezza 
di  bellezza  e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte^ 
che  in  esse  si  scorge  i*  osservanza  e  le  misure 
deir  arte.  Vi  si  vede  anco  una  Temperanza  che 
ha  in  mano  un  orinolo  da  polvere  ,che  é  tenuta 
cosa  divina  ;  e  nel  vero  non  pare  cosa  moderna  , 
ma  antica  e  perfettissima; ed  ancoraché  altre  ve 
ne  sinno  simili  a  questa  ,  ella  nondimeno  pet 
V  attitudine  e  gvaf^a  è  molto  migliore  ;  senzaché 
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non  può  esser  più  vago  e  hello  un  Telo  cli'eirtid 
intorno  ,  lavorato  con  tanta  leggiadrìa  ,  che  il 
vederlo  è  un  miracolo  .  Fece  di  marmo  in  S.  A- 
gostino  di  Roma  y  cioè  in  un  pilastro  a  mezzo  la 
chieda  ,  una  S.  À.nnu  che  tiene  in  collo  una  no- 
stra Donna  con  Cristo  di  grandezza  poco  meno 
che  il  vivojla  quale  opera  si  può  fra  le  moderne 
tenere  per  ottima;  perché  siccome  si  vede  nella 
vecchia  una  viva  allegrezza  e  proprio  naturale 
e  nella  Madonna  una  bellezza  divina  ,  cosi  la  fi- 
gura del  fanciullo  Cristo  è  tanto  ben  fatta  ,  che 
niun'  altra  fu  mMi  condotta  simile  a  quella  di 
perfezione  e  di  leggiadi'ia  ;  onde  meritò  che  per 
tanti  anni  si  frequentasse  1'  appiccarvi  sonetti  , 
ed  altri  varii  e  dotti  componimenti,  che  i  frati 
di  quel  luogo  ne  hanno  un  lihro  pieno  ,  il  quale 
ho  veduto  io  con  non  piccola  maraviglia  .  E  di 
vero  ehhe  ragione  il  mondo  di  cosi  tare  ,  per- 
ciocché  non  si  può  tanto  lodare  questa  opera  che 
Basti .  Cresciuta  perciò  la  fama  d'Andrea  ,  Leo- 
ne X  risoluto  di  far  fare  a  S.  Maria  di  Loreto 
1'  ornamento  della  camera  di  nostra  Donna  di 
marmi  lavorati ,  secondo  che  da  Bramante  era 
stato  cominciato,  ordinò  che  Andrea  seguitasse 
quell'opera  insino  alla  fine  .  L' ornamento  di 
quella  camera  ,  che  aveva  cominciato  Braman- 
te, faceva  in  sulle  cantonate  quattro  risalti  dop- 
pi ,  i  anali  ornati  da  pilastri  con  base  e  capitelli 
intagliati  posavano  sopra  un  basamento  ricco 
d*  intagli  alto  due  braccia  e  mezzo,  sopra  il  qual 
basamento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva  fatto 
tina  nicchia  grande  per  mettervi  figure  e  sede- 
re ,  e  sopra  ciascuna  di  quelle  un'  aTtra  nicchia 
minore  ,  che  gìugnendo  al  collarino  de'  capitelli 
di  que'  pilastri^  taceva  tanta  Cre^iatuia^  quanto 
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erano  alti  ;  e  sopra  questi  yenÌTa  poi  posato  Tar- 
chitrave,  il  fregio  e  la  cornice  riccamente  inta- 
gliata ,  e  rigìiaiido  intimo  intorno  a  tutte  quat- 
tro le  facciate  e  risaltando  sopra  le  quattro  can- 
tonate ,  faceva  nel  mezzo  di  ciascuna  facciata 
maggiore  (   perchè  è  quella  camera  più  lunga 
clie  larga  )  due  vani ,  ond  era   il   medesimo   ri- 
salto nel  mezzo  che  in  su'  cantoni  ,  e  la  nicchia 
maggiore  di  sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano 
a  essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque 
braccia  da  ciascun  lato  ;  nel  quale  spazio  erano 
due  porte ,   cioè  una  per  lato  ,  per   le  quali  si 
a^veva    l'entrata  alla  detta  cappella  ;  e  sopra  le 
porte  era  un  vano  fra  nicchia  e  nicchia  di  brac- 
cia cinque  per  farvi   storie  di  marmo  .  La  fac- 
ciata dinanzi  era  simile  ,  ma  senza  nicchie  nel 
mezzo  y  e  V  altezza   dell'  imbasamento  faceva 
col  risalto  un  altare  ,  il  quale  accompagnavano 
le  canttmate  de'  pilastri  e  le   nicchie  de'  canti. 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una  lar- 
hezza  della   medesima   misura  ,  che  gli  spaz) 
elle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di  80- 

Sra  e  di  sotto^in  tanta  altezza  quanta  era  quella 
elle  parti  .  Ma  cominciando  sopra  V  altare,  era 
una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'  altare  di 
dentro  ,  per  la  quale  si  udiva  la  messa  e  vedeva 
il  di  dentro  della  camera  e  il  detto  altare  della 
Madonna .  In  tutto  dunque  erano  gli  spazj  e 
vani  per  le  storie  sette  y  uno  dinanzi  sopra  la 
gi'ata  y  due  per  ciascun  lato  maggiore  ,  e  due  di 
sopra  ,  cioè  dietro  all'  altare  della  Madonna  ,  ed 
oltre  ciò  otto  nìcchie  grandi  ed  otto  piccole  9 
con  altri  vani  minori  per  1*  arme  ed  imprese  del 
papa  e  della  chiesa  . 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  que- 
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ÈÌo  termine ,  scompartì  con  ricco  e  beli'  ordine 
nei  sòttospazj  storie  della  vita  della  Madonna  • 
In  una  delle  due  facciate  dai  lati  cominciò  per 
una  parte  la  natività  delia  Madonna  ,  e  la  con- 
dusse a  mezzo  ,  onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Baccio  Bandinclli  :  nelT  altra  parte  cominciò  lo 
sposalizio  ,  ma  essendo  anco  questa  rimasa  im- 
perfetta ,  fu  dopo  la  morte  d'  Andrea  finita  ia 
quel  modo  che  si  vede  da  Raffaello  da  Monte 
Lupo  .  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due  pic- 
coli quadri  che  ^mettono  in  mezzo  la  grata  di 
bronzo ,  che  si  facesse  in  uno  la  Visitazione  ,  e 
neir  altro  quando  la  Vergine  e  Gìusrppo  vanno 
a  farsi  descrivere  :  e  queste  storie  furono  poi 
fatte  da  Francesco  da  S.  Gallo  allora  giovane  . 
In  quella  pnrte  poi  dove  é  Io  spazio  maggiore  , 
fece  Andrea  T  Angelo  Gahhriello  che  annunzia 
la  Vergine  (  il  che  fu  in  quella  stessa  camera 
che  questi  marmi  rinchiuggono  )  con  tanta  bei-' 
la  grazia  ,  che  non  sì  può  veder  meglio,  avendo 
fatto  la  Vergine  intentissima  a  quel  saluto  ,  e 
r  Angelo  ginocchioni,  che  non  ai  marmo  ma 
pare  veramente  celeste  ,  e  che  di  bocca  gli  esca 
A^e  Maria  .  Sono  in  compagnia  di  Gabbriello' 
due  altri  angeli  tutti  tondi  e  spiccati  ,  uno  de' 
qxiali  cammina  appresso  di  lui  e  l'altro  pare 
che  voli .  Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casa- 
mento in  modo  traforati  dallo  scarpello ,  che 
paiono  vivi  in  aria  ,  e  sopra  una  nuvola  trafo- 
rata ,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal  marmo,  sono 
molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre  che 
manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo 
ehe  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  natu- 
ralissimio;  siccome  è  anco  la  colomba/  che  sopra 
esso  rappresenta  esso  Spirito  Santo  ;  né  8i  può 
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dire  quanto  sia  bello  e  lavorato  con  sottilisfiiinq 
intuglio  un  vaso  pieno  di  fiori cliein  questa  ope-» 
ra  fece  la  graziosa  mano  d'  Andrea  ,  il  qual^ 
nelle  piume  degli  angeli  ,  nella  capigliatura  , 
nella  grazia  de*  Tolti  e  de'  panni  ,  ed  insomma 
in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto  del  buono ,  die 
non  si  può  tanto  lodare  questa  dÌTÌna  opra  che 
basti  .  £  nel  vero  ^  quel  santissimo  luogo  ,  che 
fu  propria  casa  ed  abitazione  della  madre  del  fi- 
gliuol  di  pio  ,  non  poteva  quanto  al  mondo  ri- 
cevere maggiore  né  più  ricco  e  beli'  ornamento 
di  quello,cheegli  ebbe  dal  Parchi  te  ttura  di  Bra« 
mante  e  dalla  scultura  d' Andrea  SansayiDO  ; 
comecché  se  tutto  fusse  delle  più  preziose  gem- 
me orientali ,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che 
nulla  a  tanti  meriti  .  Consumò  Andrea  tanto 
tempo  in  questa  opera,  che  quasi  non  si  crede- 
rebbe ,  onde  non  ebbe  tempo  a  finire  V  altre 
che  aveva  cominciato  ;  perchè  oltre  alle  dette  di 
sopra  ,  cominciò  in  una  facciata  da  uno  dei  lati 
la  natività  di  Gesù  Cristo ,  i  pastori  e  quattro 
angeli  che  cantano  ,  e  questi  tutti  finì  tanto  be-- 
ne  che  paiono  vivissimi.  Ma  la  storia  che  sopra 
questa  cominciò  de'  Magi  fu  poi  finita  da  Giro* 
iamo  Lombardo  suo  discepolo  e  da  altri .  Nella 
testa  di  dietro  ordinò  che  sì  facessero  due  storie 

5randi  ,  cioè  una  sopra  V  altra  ;  in  una  la  morte 
i  essa  nostra  Donna  e  gli  Apostoli  che  la  por- 
tano à  seppellire, quattro  angeli  in  aria,  e  molti 
Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo  santis- 
simo ;  e  questa  fu  finita^  dopo  la  vita  d'Andrea, 
da  Bologna  scultore .  Sotto  questa  poi  ordinò 
che  si  facesse  ia  storia  del  miracolo  di  Loreto  j 
ed  in  che  modoquella  c<<ppella,che  fu  la  camera 
di  nostra  Donna,  e  dove  ella  nacque,  fa  allevata 
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e  Miniata  dall'  angelo  ,  e  dor'  ella  nutrì  il  fi- 
gliuolo insino  8  dodici  anni ,  e  dimorò  poi  sem* 
pre  dopo  la  morte  di  lui,  fusse  iinalmente  dagli 
angeli  portata  prima  in  Ischiavonia ,  dopo  nel 
lerritorio  di  Ricanati  in  una  selra,  e  per  ultimo 
4oTe  ella  è  oggi  tenuta  con  tanta  yenerazione  e 
con  solenne  frequenza  di  tutti  i  popoli  cristiani 
continuamente  visitata  .  Questa  storia  ,  dico  ^ 
secondo  che  da  Andrea  era  stato  ordinato ,  fu  in 
quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scnU 
tore  fiorentino  ,  come  al  suo  luogo  si  dirà  .  Ab~ 
hoztò  similmente  Andrea  i  profeti  delie  nicchie^ 
ipa  non  avendo  interaiiif.nte  finitone  se  non  uno. 

Ìli  altri  sono  noi  htati  finiti  dal  detto  Girolamo 
>ombardo  e  aa  altri  scultori  y  come  si  vedrà 
nfiWe  vite  che  seguono .  Ma  quanto  in  questa 
parte  appartiene  ad  Andrea  ,  questi  suoi  lavori 
sono  i  più  belli  e  meglio  condotti  di  scultura 
cbe  mai  fussero  stati  fatti  insino  a  quel  tempo  * 
Il  palaxso  similmente  dalla  canonica  di  quella 
obiesa  fu  similmente  seguitato  da  Andrea  ,  se- 
condo che  Bramante  di  commessione  di  papa 
Leone  areva  ordinato .  Ma  essendo  anco  rimaso 
dopo  Andrea  imperfetto  ,  fu  seguitata  la  fab- 
brica sotto  Clemente  VII  da  Antonio  da  S.  Gal- 
Ip,  e  poi  da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto 
il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi  ,  insino  all' 
anno  i563  .  Mientrecbe  Andrea  lavorò  alla  detta 
cappella  della  Vergine  y  si  fece  la  fortificazione 
di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto  furono  lodate 
dair  invittissimo  Sig.Giovanni  de'  Medici ,  col 
quale  ebbe  Andrea  stretta  dimestichezza  y  es« 
aendo  stato  da  lui  conosciuto  primieramente  in 
Boma  •  Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  mesi 
i|eU'  anno  par  suo  ripoio  ,  mentre  lavorò  a  Lo* 
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reto  ,  consumava  il  detto  tempo  al  Mónte  taa^ 
patria  in  agi'icoltura  ,  godendosi  in   tanto  un 
tranquillissimo  riposo  con  i  parenti   e  con  gU 
amici  .  Standosi  dunque  la  state  al  Monte  ,  vi 
fabbricò  per  se  una    comoda  casa  ,  e  comperò 
molti  beni  :  ed  ai  frati   di   S.  Agostino   di  quel 
luogo  fece  fare  un  chiostro  che  per  piccolo  che 
sia  ,  è  molto  bene  inteso,  sebbene  non  è  quadro 
per  averlo  voluto  que'  padri  fabbricare  in  su  le 
mura  vecchie;  nondimeno  Andrea  lo  ridusse  nel 
mezzo  quadro ,  ingrossando  i  pilastri  ne'  cantoni 
per  farlo  tornare  ,  essendo  spro  por  lionato  ,   a 
buona  e   giusta  misura  .   Disegnò  anco   a  una 
compagnia  che  è  in  detto  chiostro  ,  intitolata 
S.  Antonio  ,  una   bellissima   porta  di  compo- 
nimento dorico  ,'  e  similmente  il  tramezzo  ed  il 
pergamo  della   chiesa    di  esso    S.    Agostino. 
Fece  anco  fare  nello  seendert  per  andare  alla 
fonte  fuor  d*  una  porta  verso  la  pieve  vecchia 
a  mezza  costa  ,  una  cappelletta  per  i  frati ,  an- 
corché non  ne  avessero  voglia  .  In  Arezzo  fece  - 
il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro  astrologo  pe- 
ritissimo; e  di  terra  una  fi  gura  grande  per  Mon- 
tepulciano ,  cioè  un  re  Porsena  ,  che  era  cosa 
singolare  ;  ma  non  V  ho  mai  rivista  dalla  prima 
volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia  male  capitata  ; 
ed  a  un  prete  tedesco  amico  suo  fece  un  S.  Roc- 
co di  terra  cotta  grande  quanto  il   naturale  e 
molto  bello  ;  il  quale  prete  lo  fece   porre  nella 
chiesa  di  Battifolle  contado  d'  Arezzo  :  e  questa' 
fu  r  ultima  scultura  che  facesse  •  Diede  anco  il 
disegno  delle   scale    della  salita  al  vescovado* 
d'  Arezzo  ;  e  per  la   Madonna  delle  Lagrima 
della  medesima  città  fece  il  disegno  d'  un  onia- 
meoto  che  si  aveva  a  fare  di  marmo  bellissimo  , 
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con' quattro  figure  di  braccia  quattro  Tnna  ;  mm 
non  andò  questa  opera  innanzi  per  la  morte  di  es- 
so Andrea  ;  il  quale  perTénuto  all'  età  di  sessan- 
totto anni ,  come  quello  che  mai  non  stara  o- 
zioso  ,  mettendosi  in  villa  a  tramutare  certi  pali 
da  luogo  a  luogo  ,  prese  una  calda  ,  ed  in  pocbi 
giorni  aggravato  da  contìnua  febbre  ,  si  mori 
r  anno  1529  .  Dolse  la  morte  d'  Andrea  per  To- 
nore  alla  patria  e  per  l'amore  ed  utile  a  tre  suoi 
figl  inoli  mascbi  ea  alle  femmine  parimente  .  £ 
non  é  molto  tempo  cbe  Muzio  Cammillo,  uno 
de*  tre  predetti  figliuoli ,  il  quale  neeli  studj 
delle  buone  lettere  riusciva  ingegno  bellissimo, 

Sii  andò  dietro  con  molto  danno  della  sua  casa  « 
ispiacere  degli  amici  •  Fu  Andrea  ,  oltre  alla 
professione  dell'  arte  y  persona  in  vero  af  sai  se- 
gnalata ;  percioccbè  fu  nei  discorsi  prudente  y  e 
d'  ogni  cosa  ragionava  benissimo  .  Fu  previde 
e  costumato  in  ogni  sua  azione  ,  amicissimo  de- 
gli uomini  dotti  ,  e  filosofo  naturalissimo  .  At- 
tese assai  alle  cose  di  cosmografia  ,  e  lasciò  ai 
suoi  alenni  disegni  e  scritti  di  lontananze  «  di 
misure  :  fu  di  statura  alquanto  piccolo  ^ma  be- 
nissimo formato  e  complessionato.  I  capelli  suoi 
erano  distesi  e  molli  j  gli  occbi  bianchi  ,  il  naso 
aquilino,  la  carne  bianca  e  rubiconda  ^ma  ebbe 
la  lingua  alquanto  impedita.  Furono  suoi  disce- 
poli Girolamo  Lombardo,  detto  Simone  Cioli 
Fiorentino,  Domenico  dal  Monte  Sansavino  cbe 
mori  poco  dopo  lui.  Lionardo  del  Tasso  Fioren- 
tino, che  fece  in  S.  Ambruogio  di  Firenze  sopra 
la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano   di  legno  ,  e  la 

tavola  di  marmo  delle  mcrache  dì  Santa  Chiara. 
Fu  similmente  suo  discepolo  Iacopo  Sansovino 

Fiorentino;  cosi  nominato  dal  suo  maestro  y  del 


Digiti 


izedby  Google 


a5o         PARTE    TE^iA 

guale  sì  ragiqQerà  a  5uo  luogo  distedimei^te.  So^ 
no  dunque  V  architettura  è  la  scultura  molto 
obbligate  ad  Andi*ea  ,  per  ayer*  egli  neir  una 
aggiunto  molti  termini  di  misure  ed  ordini  di 
tirar  pesi  y  ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si 
era  per  innnnzi  usato  ;  e  nell'altra  aTendo  con^ 
dotto  a  perfezione  il  marmo  con  giudizio  ,  dili* 
genca  ,  e  pratica  marayigliosa  . 
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SCULTORE. 


VTraii  dispiacere  mi  penso  io  clie  sia  tpiello  «U 
coloro  j  die  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegno- 
sa ,  quando  sperano  goderla  iiclkì  veccbiczza  e 
▼edere  le  prove  e  le  bellezze  degl'  ingegni  altrui 
pn  opere  somiglianti  alle  loro ,  e  potere  conosce- 
re quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato  ,  si  trovalo  dalla  fortuna 
contraria  o  dal  tempo  o  cattiva  complessione  o 
altra  causa  privi  del  lume  degli  occhi;  onde  non 
possono  ,  come  prima  facevano  ,  conpscei'e  né  il 
difetto  né  la  perfezione  di  coloro,  che  sentono 
esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero  .  E 
molto  più  credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi 
de'  nuovi ,  non  per  invidia  ,  ma  per  non  potere 
essi  ancora  esser  giudici ,  se  quella  fama  viene 
a  ragionare  o  nò  :  la  qual  cosa  avvenne  a  Bene- 
detto da  Eovezzano  scultore  fiorentino  ,  del 
quale  al  presente  scriviamo  la  vita  y  acciò  sap- 
pia il  mondo  quanto  egli  fu^se  valente  e  pra- 
tico scultore  ^  e  con  quanta  diligenza  campasse 
il  marmo  spiccato  ,  facendo  cose  maravigliose  . 
Pra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavorò 
in  Firenze  si  può  annoverare  un  cammino  di 
macigno  ,  eh*  e  in  casa  di  Pier  Francesco  Bor- 
gherini  ,  dove  sono  di  sua  mano  intagliati  capi- 
telli ,  fregi  ,  ed  altri  molti  ornamenti  straforati 
con  diligenza  .  Parimente  4»  casa  di  M.  Bindo 


Digiti 


izedby  Google 


&52  ^AKTETCRZA 

▲Itoviti  è  di  mano  del  medesimo  un  cammino 
ed  un  acquaio  di  macigno  con  alcune  altrt  cose 
molto  sottilmente  lavorate  j  ma,  quanto  appar* 
tiene  air  architettura  ,  col  disegno  di  Iacopo 
Sansoyino  allora  giovane  .  L'  anno  poi  f5i2  es« 
sendo  fu  Ita  allogazione  a  Benedetto  d'  una  se- 
poltura di  marmo  con  ricco  ornamento  nella 
cappella  maggiore  del  Cannine  di  Firenze  pet 
Piero  Soderiai  stato  gonfaloniere  in  Fiorenza  ^ 
fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da  lui 
lavorata  :  perchè  ,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di 
morte  e  figure  ,  vi  fece  di  basso  rilievo  un  padi- 
glione a  uso  di  panno  nero  ,  di  paragone  ,  con 
tanta  grazia  e  con  tanto  bel  pulimento  e  lustro  , 
che  quella  pietra  pare  più  tosto  un  bellissimo 
raso  nero ,  che  pietra  di  paragone  ;  e  per  dirlo 
brevemente  j  tutto  quello  che  è  di  mano  di  Be- 
nedetto in  tutta  questa  opera  non  si  può  tanto 
lodare  ,  che  non  sia  poco  .  £  perchè  attese  anco 
air  architettura  ,  si  rassettò  col  disegno  di  Be- 
nedetto a  S.  Apostolo  di  Firenze  la  casa  di  M. 
Oddo  A  Ito  viti  patrone  e  priore  di  quella  chiesa, 
e  Benedetto  vi  fece  di  marmo  U  porta  princi- 
pale ,  e  sopra  la  porta  della  casa  V  arme  degli 
Altoviti  di  pietra  di  macigno  ,  ed  in  essa  il  lupo 
scorticato  secco  e  tanto  spiccato  attorno ,  che 
par  quasi  disgiunto  dal  corpo  deirarme,  con 
alcuni  svolazzi  b^aforati  e  così  sottili ,  che  non 
di  pietra  paiono  j  ma  di  sottilissima  carta.  Nella 
medesima  chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due 
cappelle  di  M.  Bindo  Altoviti,  dove  Giorgio  Va- 
sari Aretino  dipinse  a  olio  la  tavola  della  Conce- 
zione ,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto  M.  Oddo 
con  un  ornamento  intorno  ,  pieno  di  lodatissiml 
fogliami  y  e  la  eassa  parimente  bellissima .  La- 
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Torò  ancora  Benedetto  a  concorrenza  di  Iacopo 
SansoTÌno  e  di  Baccio  Bandinelli ,  come  si  è 
detto  ,  uno  degli  apostoli  di  quattro  braccia  e 
mezzo  per  S.Maria  del  Fiore^cioé  un  S.  GioTanni 
Evangelista ,  che  è  figura  assai  ragioneroie  e 
lavorata  con  buon  disegno  e  prutica  ,  la  qual  fi- 
gura è  neir  Op^ra  in  compagnia  dell'  altre  • 
L'  anno  poi  f5i5  volendo  ì  capi  e  maggiori  dell' 
ordine  di  Vallombrosa  traslatar  il  corpo  di  S. 
Giovanni  Gualberto  dalla  badìa  di  Passignano 
nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza  ,  badia  del 
medesimo  ordine  ,  feciono  fare  a  Benedetto  il 
disegno  ,  e  metter  mano  a  una  cappella  e  sepol- 
tura insieme,  con  grandissimo  numero  di  figure 
tonde  e  grandi  quanto  il  vivo ,  che  accomoda- 
tamente venivano  nel  partimento  di  queir  opera 
in  alcune  nicchie  tralnezzate  di  pilastri  pieni  di 
fregiature  e  di  grottesche  intagliate  sottilmente: 
e  sotto  a  tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  uà 
basamento  alto  un  braccio  e  mezzo  ,  dove  anda- 
yano  storie  della  vita  di  detto  S-Gio:  Gualberto, 
ed  altninfiniti  ornamenti  avevano  a  essere  in- 
torno alla  cassa  e  per  finimento  dell*  opera  .  In 
questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto  aiu- 
tato da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui  con 
grandissima  spesa  di  quella  congregazione  y  e 
condusse  a  fine  quel  lavoro  nelle  case  del  Guar- 
londo  f  luogo  vicino  a  S.  Salvi  fuor  della  porta 
alla  Croce,  ove  abitava  quasi  di  continuo  il  ge- 
nerale di  queir  ordine  che  faceva  far  T  opera  . 
Benedetto  dunque  condusse  di  maniera  questa 
cappella  e  sepoltura  ,  che  fece  stupire  Fiorenza, 
Ma  come  volle  la  sorte  (  essendo  anco  i  marmi  e 
r  opere  egregie  degli  uomini  eccellenti  sottopo- 
ste alla  fortuna  }  essendosi  fra  que'  monaci  dopo 
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ibolte  discordie  matato  gorerno  ,  si  rimafN?  nel 
medesimo  laogo  qnell'  opera  imperfetta  inBno 
al  i53o,nel  qual  tempo  essendo  la  guerra  intor- 
no a  Fiorenza  ,  furono  da'  soldati  guaste  tante 
fatiche  ^  e  quelle  teste,  lavorate  con  tanta  dilt- 
gen£a  y  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine» 
ed  in  modo  rovinato  e  spezzato  ogni  cosa  ,  che 
que'  monaci  hanno  poi  venduto  il  rimanente 
per  piceolissimo  prezzo  :  e  chi  ne  vuole  vedere 
una  parte,  vada  nell'opera  di  S.  Maria  del  Fiore^ 
dove  ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi  per 
marmi  rotti ,  non  sono  molti  anni ,  dai  ministri 
di  quel  luogo  .  E  nel  vero  siccome  si  conduce 
ogni  cosa  a  ouon  fine  in  que'monasteri  e  luoghi 
dove  é  la  concordia  e  la  pace  ,  cosi  per  lo  con- 
trario dove  non  é  se  non  ambizione  e  discordia , 
ninna  cosa  si  conduce  nwi  a  perfezione  né  a  lo- 
dato fine  ,  perchè  quanto  acconcia  un  buono  e 
savio  in  cento  anni  ,  tanto  rovina  un  ignorante 
villano  e  pazzo  in  un  giorno.  £  pare  che  la  sorte 
voglia  che  bene  spesso  coloro  che  manco  sanno 
e  di  ninna  cosa  virtuosa  si  dilettano  y  siano  sem- 
pre quelli  che  comandino  e  governino  y  anzi  ro» 
viniuo  ogni  cosa,  siccome  anco  difese  de'  principi 
secolari  non  meno  dottamente  che  con  veritò  ^ 
r  Ariosto  nel  principio  del  XVii  canto  .  Ma  tor- 
nando a  Benedetto ,  fu  peccato  grahdissimo  y 
che  tante  sue  fatiche  e  spese  di  quella  religione 
siano  così  sgraziatamente  capitate  male.  Fu  or- 
dine ed  architettura  del  medesimo  la  porta  e 
vesti  buio  della  badia  di  Firenze  :  e  parimente 
alcune  cappelle,  ed  infra  l' altre  quella  di  S. 
Stefano  fatta  dalla  famiglia  de'  Pandolfini .  Fu 
ultimamente  Benedetto  condotto  in  Inghilterra 
a'  servigi  del  re ,  al  quale  fece  molti  lavori  di 
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marmo  e  di  bronco  ,  e  particolarmente  la  som 
sepoltura  ;  delle  quali  opere  per  la  liberalità  di 
quel  re  ,  cavò  da  poter  rivere  il  rimanente  della 
Tita  acconciamente:  percbè  tornato  a  Firenze, 
dopo  aver  finito  alcune  piccole  cose  ,  le  verti^ 
gini ,  che  insino  in  Inghilterra  gli  avevano  co- 
minciato a  dar  noia  agli  occhi ,  ed  altri  impedi- 
menti causati  y  come  si  disse  ,  dallo  star  troppo 
in  tomo  al  fuoco  a  fondere  i  metalli  o  pure  da 
altre  cagioni  ,  gli  levarono  in  poco  tempo  dei 
tutto  il  lume  degli  occhi  ;  onde  restò  di  lavorare 
intorno  air  anno  i55o  e  di  vivere  pochi  anni 
dopo  .  Portò  Benedetto  con  buona  e  cristiana 
pacienza  quella  cecità  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  j  ringraziando  Dio  che  prima  gli  aveva 
provveduto  y  mediante  le  sue  fatiche  ,  da  poter 
vivere  onestamente  .Fu  Benedetto  cortese  e 
galantuomo  ,  e  si  dilettò  sempre  di  praticare 
con  uomini  virtuosi .  Il  suo  ritratto  si  é  cavato 
da  uno  che  fu  fatto  quando  egli  era  giovane 
da  Agnolo  di  Donino  ,  il  quale  proprio  è  in  sul 
nostro  libro  de'  disegni ,  dove  sono  anco  alcune 
carte  di  mano  di  Benedetto  molto  ben  disegna- 
te: il  quale  per  queste  opere  merita  di  essere  fra 
questi  eccellenti  artefici  annoverai»  ^ 
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DI  BACCIO  DA  MONTELUPO 

SCUliTORS 

E    DI    RAFFAELLO 

suo   FlGLltJOLO 


V^uanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli  8trac« 
curati  delie  stesse  arti  cbe  voglion  fare  possano 
quelle  giammai  condurre  ad  alcuna  perfezione  ^ 
tanto  più  contra  il  giudizio  di  molti  imparò  Bac- 
cio da  Monte  lupo  1'  arte  della  scultura  .  £  que- 
sto gli  avvenne  ,  perchè  nella  sua  giovanezza 
sviato  da'  piaceri ,  quaèi  mai  non  istudiava  ,  ed 
ancoraché  da  molti  fusse  sgridato  e  sollecitato  ^ 
nulla  o  poco  stimava  V  arte  .  Ma  venuti  gli  anni 
della  discrezione  ,  i  quali  arrecano  il  senno  seco, 
gli  fecero  subitamente  conoscere  quanto  egli 
era  lontano  dalla  buona  via  ;  per  il  che  vergo- 
gnatosi degli  altri  che  in  tale  arte  gli  passavano 
innanzi ,  ton  benissimo  animo  si  propose  segui- 
tare ,  ed  osservare  con  ogni  stuaio  quello  ch« 
con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fuggito. 
Questo  pensiero  fu  cagione  ch'egli  fece  nella 
scultura  que'  frutti^  che  la  credenza  dì  molti  da 
lui  più  non  aspettava  .  Datosi^dunque  all'  arte 
con  tutte  le  forze  ,  ed  esercitandosi  molto  in 
quella,  divenne  eccellente  e  raro  ;  e  ne  mostrò 
saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 
«carpello  *in  Fiorenza  sul  cantone  del  giardino 
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appiccato  col  palazzo  de'  Pucci  ,  che  fu  Tarme 
di  papa  Leone  X  ,  dove  sono  due  fanciulli  che 
la  reggono  con  bella  maniera  e  pratica  condotti. 
Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco  de'Medici , 
6  fugli  allogato  dall'arte  di  porta  S.  Maria  una 
statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di 
bronco  ;  la  quale  prima  che  avesse  ,  ebbe  assai 
centrar]  ,  perchè  molti  maestri  fecero  modelli 
a  concorrenza  ;  la  quale  figura  fu  posta  poi  sul 
canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  all'  Uffi- 
cio .  Fu  questa  opera  finita  da  lui  con  somma 
dilig(^nzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  U 
figura  di  terra  y  chi  vide  V  ordine  delle  arma- 
dure  e  le  forme  fattele  addosso  V  ebbe  per  cosa 
]>ellis8ima  ,  considerando  il  bello  ingegno  di 
JBaccio  in  tal  cosa  .  E  quelli  che  con  tanta  faci- 
lità la  videro  gettare  ,  diedero  a  Baccio  il  titolo 
di  avere  con  grandissima  maestria  saldissima* 
mente  fatto  un  bel  getto .  Le  quali  fatiche  du- 
rate in  quel  mestiero  ,  nome  di  buono  anzi  d  ot- 
timo maestro  gli  diedero  ;  e  oggi  più  che  mai  da 
tutti  gli  artefici  è  tenuta  bellissima  questa  figu- 
ra .  Mettendosi  anco  a  lavorare  di  legno  ,  inta- 
gliò Crocifissi  grandi  quanto  il  vivo  ;  onde  infi- 
nito numero  per  Italia  ne  fece  ,  e  fra  gli  altri 
uno  a'  frati  ai  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra  la 
porta  del  coro  .  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bo^ 
nissima  grazia  ;  ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  mol- 
to più  perfetti  dogli  altri ,  come  quello  delle 
Murate  di  Fiorenza  ^  ed  uno  che  ne  e  in  S*  Pie- 
tro Maggiore  non  manco  lodato  di  quello  ;  ed 
a*  monaci  di  S.  Fiora  e  Lucilla  ne  fece  un  simile 
che  lo  locarono  sopra  V  aitar  maggiore  nella  lo-< 
ro  badia  in  Arezzo,che  è  tenuto  molto  più  bello 
d#gU  altri .  Isella  venuta  di  papa  Leone  X  ia 
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Fiorenza  fece  Baccio  fra  il  palagio  del  podestà 
e  badia  un  arco  trionfale  bellissimo  di  legname 
e  di  terra,  e  molte  cose  piccole  cbe  si  sono  smar* 
rite,  e  sono  per  le  case  de'  cittadini .  Ma  vena- 
togli  a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ,  se  n'  andò  a 
Lucca  y  deve  lavorò  alcune  opere  di  scultura  y 
ma  molte  più  di  architettura  in  servigio  di  quel- 
la città  ,  e  particolarmente  il  belio  e  ben  com- 
posto tempio  di  S.  Paulino  avvocato  de'  Luc- 
chesi con  buona  e  dotta  intelligenza  di  dentro  e 
di  fuori  y  e  con  molti  ornamenti .  Dimorando 
dunque  in  quella  città  insino  all'ottantesimo  an- 
no della  sua  età  ,  vi  fini  il  corso  della  vita  ;  ed 
in  S./Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepoltura  da 
coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato . 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  scuU 
tore  ed  intagliatore  molto  stimato  ;  il  quale  in 
S.  Maria  di  Milano  cominciò  la  sepoltura  di 
Monsignor  di  Fois,  oggi  rimasa  imperfetta^nella 

2uale  si  veggiono  ancora  molte  figure  grandi  e 
nite  ed  alcune  mezze  fatte  ed  abbozzate  ,  con 
assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e  non  mu- 
rate f  e  con  moltissimi  fogliami  e  trofei .  Fece 
anco  un'altra  sepoltura  che  è  finita  e  murata  in 
S.  Francesco ,  fatta  a'  Biraghi ,  con    sei   figure 

Eandi  ed  il  basamento  storiato ,  con  altri  bel- 
simi  ornamenti^che  fanno  fede  della  pratica  e 
maestria  di  quel  valoroso  artefice  . 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua  fra  gli  altri  fi« 
gliuoli  Raffaello  che  attese  alla  scultura ,  e  non 

J>nre  paragonò  suo  padre  y  ma  lo  passò  di  gran 
unga  .  Questo  Rafi^ello  cominciando  nella  sua 
giovanezza  a  lavorare  di  terra  ,  di  cera  y  e  di 
bronzo  ,  s' acquistò  nome  d'eccellente  scultorei 
•  perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  S.  Oal- 
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k>  a  Loreto  insieme  con  molti  altri  per  dar  fine 
all'  ornamento  dì  quella  camera  ,  secondo  V  or-* 
dine  lasciato  da  Andrea  SansaTino ,  finì  del  tutto 
Raffaello   lo  sposalizio  di  nostra  Donna  ,  stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino  ,   conducendo 
molte  cose  a  perfezione  con  bella  maniera,  par- 
ie sopra  le  bosse  d'  Andrea  y  parte  di  sua  fanta- 
uà  ;  onde  fu  meritamente  stimato  de'  migliori 
artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo .  Finita 
queir  opera  >  Michelagnolo  mise  mano  per  or« 
éine  di  papa  Clemente  VII  a  dar  fine ,  secondo 
r  ordine  cominciato ,   alla  sagrestia  nuora  ed 
alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  ;  onde  Mi- 
cbelagnolo  conosciuta  la  Tirtù  di  Raffaello ,  si 
aerrì  di  lui  in  quell'  opera  ;  e  fi*a  T  altre  cose  gli 
fece  fare  ,  secondo  il  modello  che  n'  areTa  egli 
fatto  ,  il  S.  Damiano  di   marmo  che   è  oggi  in 
detta  sacrestia  ,  statuii  bellissima  e  sommamente 
lodata  m  ognuno .  Dopo  la  morte  di  Clemente 
trattenendosi  Raffaello  appresso  al  duca  Ales- 
aandro  de'  Medici  y  che  allora  fdceya  edificare  la 
fortezza  del  Prato ,  gli  fece  di  pietra  bigia  io  una 
punta  del  baluardo  principale  di  detta  fortezza  j 
cioè  dalla  parte  di  fuori ,  l'arme  di  Carlo  Y  im- 
peratore tenuta  da  due  Vittorie  ignude  e  grandi 
quanto  il  tìto  ,  che  furono  e  sono  molto  lodate  ; 
e  nella  punta  d' un  altro ,  cioè  Terso  la  città 
dalla  parte  dimezzo  giorno ,  fece  l'arme  del 
detto  duca  Alessandro  della  medesima   pietra 
•on  due  figure  .  £  noii  molto  dopo   lavorò  un 
Crocifisso  grande  di  legno  per  le  monache  di  S. 
Apollonia  ;  e  per  Alessandi'o   Antinori  y  allora 
nobilissimo  e  ricchissimo  mercante  fiorentino  , 
fece  nelle  nozze  d'una  sua  figliuola  un  apparato 
ricchissimo  con  statue  y  storie  ,  e  moli'  altri  or- 
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•amenti  bellissimi. Andato  poi  a  Roma  dal  Bua- 
narroto  y  gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
marmo  grandi  braccia  cinque  per  la  sepoltura 
di  Giulio  li  a  S.  Pietro  in  \ incula  y  murata  e  fi* 
nita  allora  da  Miche  la  gnolo  .  Ma  ammalandosi 
KafFaello  mentre  faceva  questa  opera ^  non  potè 
mettervi  quello  studio  e  diligenza  ch'era  solito, 
onde  ne  perde  di  grado  ,  e  sodij^fcce  poco  a  Mi- 
chelagnolo.  Nella  venuta  di  Carlo  V  imperatore 
a  Roma  y  facendo  fare  papa  Paolo  III  un  appa- 
ra td^degno  di  queir  invittissimo  principe  y  fece 
Raffaello  in  sul  ponte  S.  Agnolo  di  terra  e  stuc*- 
chi  quattordici  statue  tanto  belle ,  che  elle  fu- 
rono giudicate  le  migliori  che  fussero  state  fatte 
in  queir  apparato,  e  che  è  più,  le  fece  con  tanta 

Srestezza  ,  che  fu  a  tempo  a  venir  a  Firenze  y 
ove  si  aspettava  similmente  V  imperatore  a  fa- 
re nello  spazio  di  cinque  giorni  e  non  più  in  su 
la  coscia  del  ponte  a  Santa  Trinità  due  fiumi  di 
terra  di  nove  braccio  V  uno  ,  cioè  il  Beno  per  la 
Germania  e  il  Danubio  per  V  Ungheria  .  Dopo 
«ssendo  condotto  a  Orvieto  ,  fece  di  marmo  in 
una  cappella  y  dove  aveva  prima  fatto  il  Mosca 
•cultore  eccellente  molti  ornamenti  bellissimi 
di  mezzo  rilievo  ,  la  storia  de'  Magi  y  che  riuscì 
opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figura 
che  egli  vi  fece  con  assai  buona  maniera.  Tur- 
nato  poi  a  Roma  y  da  Tiberio  Griispo,  castellano 
allora  di  Castel  S.  Angiolo,  fu  fatto  architetto  di 
quella  gran  mole;  onde  egli  vi  acconciò  ed  ornò 
molte  stanze  con  intagli  di  molte  pietre  e  mischi 
di  diverse  sorti  ne'  cammini ,  finestre ,  e  porte  • 
Fecegli  oltre  ciò  una  statua  di  marmo  alta  cin- 
que braccia  ,  cio^  T  angelo  di  Castello  che  è  in 
•ima  del  torrion  quadro  di  mezzo  ,  dove  sta 
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lo  stendardo^  a  similitudine  di  quello  che  appar^ 
ve  a  S.  Gregorio  ^  quando  avendo  pregato  per  il 
-  popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilenza  ,  lo 
vide  rimettere  la  spada  nella  guaina  .  Appresso 
essendo  il  detto  Crispo  ^fatto  cardinale  ,  mandò 
più  volte  Raffaello  a  Bolsena  dove  fabbricava 
un  palazzo  :  né  passò  molto  che  il  reverendissi- 
mo cardinale  Salvia  ti  e  M.  Baldassarre  Turini 
da  Pescia  diedero  a  fare  a  Raffaello  ,  già  toltosi 
da  quella  servito  del  castello  e  del  cardinale  Cri- 
spo ,  la  statua  di  papa  Leone  che  è  oggi  sopra  Is 
sua  sepoltura  nella  Minerva  di  Roma  >  e  quella 
finita ,  fece  Raffaello  al  detto  M.  Baldassarre 
per  la  cbiesa  di  Pescia  ,  dove  aveva  murato  una 
cappella  dì  marmo,  una  sepoltura  ;  ed  alla  Con- 
solazione di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di 
mezzo  rilievo  in  una  cappella  .  Ma  datosi  poi  a 
una  certa  vita  più  da  filosofo  che  da  scultore , 
si  ridusse  ,  amando  di  vivere  quietamente  ,  a 
Orvieto,  dove  presa  la  cura  della  fabbrica  di  S. 
Maria  ,  vi  fece  molti  acconcimi,  trattenendovisi 
molti  anni  ed  invecchiando  innanzi  tempo .  Cre- 
do che  se  Raffaello  avesse  preso  a  fare  opere 
grandi, come  arebbe  potuto,  arebbe  fatto  molte 

J>iù  cose  e  migliori  che  non  fece  nelP  arte  .  Ma 
'  essere  egli  troppo  buono  e  rispettoso,  fuggen-> 
do  le  noie  e  contentandosi  di  quel  tanto  che  gli 
aveva  la  sorte  provveduto  ,  lasciò  molte  occa- 
sioni di  fare  opere  segnalate  .  Disegnò'  Raffaello 
molto  praticamente  ,  ed  intese  molto  meglio  le 
cose  deìr  arte  ,  che  non  aveva  fatto  Baecio  suo 
padre  ,*  e  di  mano  così  dell'  uno  ,  come  dell'  al- 
tro ,  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  ,  ma 
molto  migliori  sono  e  più  graziosi  e  fatti  con 
DiìgUore  arte  quelli  di  Jl^ffaello  ;  il  quale  negU 
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ornamenti  d'  architettura  seguitò  assai  la  mar- 
niera di  Michelagnoio  ,  come  ne  fanno  fede  i 
cammini ,  le  porte ,  e  le  finestre  che  egli  fece  in 
detto  Castello  S.  Angiolo  ,  ed  alcune  cappella 
fatte  di  suo  ordine  a  OrTÌeto  di  bella  e  rara  ma- 
niera .  Ma  tornando  a  Baccio  ,  dolse  assai  la  sua 
morte  ai  Lucchesi ,  aTendolo  essi  conosciuto 
giusto  e  buono  uomo  e  verso  ognuno  cortese  e 
amorevole  molto  .  Furono  I'  opere  di  Baccio 
circa  gli  anni  del  Signore  1 533  .Fu  suo  grandi»- 
•imo  amico  e  da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria 
da  Volterra  ,  che  in  Bologna  ha  molte  cose  la- 
vorato di  terra  cotta ,  delle  quali  alcune  n«  sono 
nella  chiesa  di  S.  Giuseppo . 
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VITA 
DI   LORENZO   DI   CREDI 

VITTOU  FlOfiKNTINO. 


M. 


Lenire  cbe  maestro  Credi  orefice  ne'  suoi 
tempi  eccellente  laToraya  in  FioreoEa  con 
molto  buon  credito  e  nome  ,  Andrea  Sciarpello- 
ni  acconciò  con  esso  lai  >  acciò  imparasse  quel 
mestiero ,  Lorenzo  suo  figliuolo  ,  giovanetto  di 
bellissimo  ingegno  e  d'  ottimi  costumi .  £  per* 
che  quanto  il  maestro  era  valente  ed  insegnava 
volentieri ,  tanto  il  discepolo  apprendeva  con 
studio  e  prestezza  qualunque  cosa  se  gli  mostra- 
va ^  non  passò  molto  tempo  che  Lorenzo  divenne 
non  solamente  diligente  e  buon  disegnatore ,  ma 
orefice  tanto  pulito  e  valente,  che  niun  giovane 
gli  fu  pari  in  quel  tempo  ;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Credi ,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fu  sempre 
chiamato  ,  non  Lorenzo  Sciarpelloni  ,  ma  di 
Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  T  animo  a 
Lorenzo  ,  si  pose  con  Andrea  dei  Verrocchio , 
che  allora  per  un  suo  cosi  fatto  umore  si  era 
dato  al  dipignere  ;  e  sotto  lui,  avendo  per  com- 
pagni e  per  amici  y  sebbene  erano  concorrenti , 
Pietro  PerugÌDo  e  Lionardo  da  Vinci ,  attese 
con  ogni  diligenza  alla  pittura  :  e  perchè  a  Lo- 
renzo piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lio*- 
nardo ,  la  seppe  cosi  bene  imitare  ,  che  ninno 
fu  che  nella  pulitezza  e  nel  finir  T  opere  con  di- 
ligenza r  imitasse  più  di  lui ,  come  si  può  ve- 
dere ip  molti  disegni ,  fatti  e  di  stile  e  di  penna 
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o  d'  acquerello  ,  che  sono  nel  nostro  libro  ;  fm 
i  quali  sono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra, 
acconci  sopra  con  panno  lino  incerato  e  con  ter- 
ra liquida  con  tanta  diligenza  imitati'e  con  tanta 
pacienza  Gniti  ;  che  non  si  può  a  pena  credere  ^ 
non  che  fare .  Per  queste  cagioni  adunque  fa 
tanto  Lorenzo  dal  suo  maestro  amato^che  quan- 
do Andrea  andò  a  Yinezia  a  eettare  di  bronzo  il 
carallo  e  la  statua  di  BartoTommèo  da  Berga-i 
mo  ,  egli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed 
amministrazione  delle  sue  entrate  e  de'  negozj  , 
e  parimente  tutti  i  disegni ,  rilievi ,  statue  ,  e 
masserizie  dell'  arte:  ed  all'  incontro  amò  tanto 
Lorenzo  esso  Andrea  suo  maestro  y  che  oltre 
air  adoperarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore 
in  tutte  le  cose  di  lui ,  andò  anco  più  d*  una 
volta  a  Venezia  a  vederlo ,  e  rendergli  conto 
della  sua  buona  amministrazione  :  e  ciò  con 
tanta  sodisf azione  d' Andrea  y  che  se  Lorenzo 
r  avesse  acconsentito ,  egli  se  V  arebbe  institui- 
to  erede .  Né  di  questo  buon  animo  fu  punto  in- 

Srato  Lorenzo  ,  poich'  egli,  morto  Andrea ,  an- 
ò  a  Vinezia  e  condusse  il  corpo  di  lui  a  Firen* 
ze ,  ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava 
in  mano  d'  Andrea ,  eccetto  i  disegni  y  pitture  , 
sculture,  ed  altre  cose  dell'  arte  .  Le  prime  pit- 
ture di  Lorenzo  furono  un  tondo  d' una  nostra 
Donna ,  che  fu  mandato  al  re  di  Spagna ,  il  di- 
segno della  qual  pittura  ritrasse  da  una  d'  An- 
drea suo  maestro  ;  ed  un  quadro  molto  meglio 
che  r  altro,  che  fti  similmente  da  Lorenzo  ri- 
tratto da  uno  di  Lionardo  da  Vinci  ,  e  mandata 
anch'  esso  in  Ispagna  ,  ma  tanto  simile  a  quello 
di  Lionardo,  che  non  si  conosceva  i'  unodallal- 
tro  .  £'  di  mano  di  Lorenzo  una  nostra  Donna 
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in  una  tavola  molto  ben  condotta  ,  la  qual'  è 
accanto  alla  chiesa  grande  di  S.  Iacopo  di  Pisto« 
ia ,  e  parimente  una  che  n'  è  nello  spedale  del 
Ceppo  9  che  è  delle  migliori  pitture  che  si^no 
in  quella  città  .  Fece  Lorenzo  m«Iti  ritratti  ;  e 
quando  era  giovane  fece  quello  di  se  stesso  y  cho 
è  oggi  appresso  Gio:  Iacopo  suo  discepolo  pit- 
tore in  Fiorenza  con  molte  altre  cose  lasciategli 
da  Lorenzo  y  fra  le  quali  sono  il  ritratto  di  Pie- 
tro Perugino  y  e  quello  d'  Andrea  del  Yerroc- 
chio  suo  maestro  .  Ritrasse  anco  Girolamo  Be« 
nÌTieni  uomo  dottissimo  e  suo  molto  amico  .  La- 
vorò nella  compagnia  di  S.  Bastiano  dietro  alla 
chiesa  de'  Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  la  no- 
stra Donna ,  S.  Bastiano  y  ed  altri  santi  ;  e  fece 
all'altare  di  S.  Giuseppo  in  Santa  Maria  del  Fio- 
re esso  Santo  .  Mandò  a  Montepulciano  una  ta- 
vola che  è  nella  chiesa  dì  S.  Agostino  ,  dentrovi 
un  Crocifisso  y  la  nostra  Donna  y  e  S.  Giovanni 
fatti  con  molta  diligenza  .  Ma  la  migliore  opera 
che  Lorenzo  facesse  mai ,  e  quella  in  cui  pose 
maggiore  studio  e  diligenza  per  vincere  se  stes- 
so ,  ui  quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappella  y 
dove  in  una  tavola  è  la  nostra  Donna,  S.  Giulia- 
no ,  e  S.  Niccolò  ;  e  chi  vuol  conoscere  che  il  la- 
vorare pulito  a  olio  è  necessario  a  volere  che 
r  opere  si  conservino  ,  veggia  questa  tavola  la- 
vorata con  tanta  pulitezza  y  che  non  si  può  più  . 
Dipinse  Lorenzo  ,  essendo  ancor  giovane,  in  un 
pilastro  d' Orsanmichele  un  S.  Bartolommeo  : 
ed  alle  monache  di  S.  Chiara  in  Fiorenza  una  ta- 
vola della  natività  di  Cristo  con  alcuni  pastori  ed 
angeli  ;  ed  in  questa ,  oltre  altre  cose ,  mise  gran 
diligenza  in  contraffare  alcune  erbe  tanto  bene  y 
fihe  paiono  naturali,  ^el  piedesimo  luogo  fece  in 
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«n  quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza,  ed  ir 
un  altro  appresso  la  casa  di  M.  Ottaviano  de 'Me- 
dici fece  un  tondo  d' una  nosti*a  Donna  .  In  S. 
Fri  a  no  fece  una  tavola;  ed  in  S.Matteo  dello  spe- 
dale di  Lelmo  lavorò  alcune  figure:  in  S.  Repa- 
rata dipinse  1'  Angelo  Michele  in  un  quadro  ;  a 
nella  compagnia  dello  Scalzo  una  tavola  fatta 
con  molta  diligenza.Ed  oltre  a  queste  opere  fece 
molti  quadri  di  Madonne  e  d'  altre  pitture  y  che 
sono  per  Fiorenza  nelle  case  de'  cittadini .  A- 
vendo  dunque  Lorenzo  mediante  queste  fatiche 
messo  insieme  alcune  somme  di  danari ,  come 
quello  che  piuttosto  che  arricchire  disiderava 
quiete^si  commise  in  S. Maria  Nuova  di  Fioren- 
za y  là  dove  visse  ed  ehbe  comoda  abitazione  in- 
sino  alla  morte  .  Fu  Lorenzo  molto  parziale 
della  setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara  ,  e  visse 
sempre  come  uomo  onesto  e  di  buona  vita,  usan- 
do amorevolmente  cortesia  dovunque  se  gliene 
porgeva  occasione .  Finalmente  pervenuto  al 
settantottesimo  anno  della  sua  vita  si  morì  di 
vecchiezza  ,  e  fu  seppellito  in  S.  Piero  Maggiore 
l'anno  i53o  .  Fu  costui  tanto  finito  e  pulito 
ne'  suoi  lavori ,  che  ogni  altra  pittura  a  compa- 
razione delle  sue  parrà  sempre  abbozzata  e  mal 
netta .  Lasciò  molti  discepoli  ,  e  fra  gli  altri 
Gio:  Antonio  Sogliani  e  Tommaso  di  Stefano  . 
Ma  perché  del  Sogliano  si  parlerà  in  altro  luoco, 
dirò  quanto  a  Tommaso  ,  eh'  egli  imitò  molto 
nella  pulitezza  il  suo  maestro,  e  fece  in  Fioren- 
za e  fuori  molte  opere  ;  e  nella  villa  d'  Arcetri 
a  Marco  del  Nero  una  tavola  d'  una  natività  di 
Cristo  condotta  molto  pulitamente  .  Ma  la  prin- 
cipal  professione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di 
dipignere  drapperie  ,  onde  lavorò  1  drappelloni 
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maglio  che  alcun  altro .  E  perchè  Stefano  paJre 
di  Tommaso  era  stato  miniatore  ,  ed  anco  aveva 
fatto  Gualche  cosa  d'archi teltura/fommaso  per 
imitarlo  condusse  ,  dopo  la  morte  di  esso  suo 
padre,  il  ponte  a  Steve  lontano  a  Fiorenza  dieci 
miglia  f  che  allora  era  per  una  piena  rovinato  ,•  e 
similmente  quello  di  S.  Piero  a  Ponte  in  sul  fiu- 
me di  Bìsenzto  ,  che  è  una  beir  opera  .  E  dopo 
molte  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri  luo- 
ghi ,  ultimamente  essendo  architettore  dell'aire 
della  lana  ,  fece  il  modello  delle  case  nuove  che 
fece  fare  quell'arte  dietro  alla  Nunziata  ;  e  fi- 
nalmente si  morì,essendo  sia  vecchio  di  settanta 
anni  o  più  Tanno  i5G4>e  tu  sepolto  in  S.  Marco, 
dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dall'  ac- 
cademia del  disegno  .  Ma  tornando  a  Lorenzo  , 
ei  lasciò  molte  opere  imperfette  alla  su:i  morte, 
e  particolarmente  un  quadro  d*  una  passione  di 
Cristo  molto  bello  che  venne  nelle  mani  d'  An- 
tonio da  Ricasoli,ed  una  tavola  di  M.  Francesco 
da  Castiglioni  canonico  di  S.  Maria  del  Fiore  , 
che  la  mandò  a  Castiglioni,  molto  bella  .  Non  si 
curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi  ,  per- 
che, penava  assai  a  condurle  e  vi  durava  fatica 
incredibile  ,  e  massimamente  percbè  i  colori 
eh'  egli  adoperava  erano  troppo  sottilmente 
macinati;  oltreché  purgava  gli  oli  di  noce  e  stil- 
la vali  ,  e  faceva  in  su  le  tavolelle  le  mesticha 
de'  colori  in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prima 
tinta  chiara  all'ultima  oscura  si  conduceva  a  poco 
a  poco  con  troppo  e  veramente  soverchio  ordine, 
onde  n'  aveva  alcuna  volta  insula  tavolella  ven- 
ticinque e  trenta, e  per  ciascuna  teneva  il  suo  pen« 
nello  appartato  ;  e  dove  e^li  lavorava  ,non  vo- 
leva che  si  (aectse  alcun  moviaento  che  potasse 
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far  polrerc  ;  la  quale  troppo  estrema  diligcnsa 
non  è  forse  più  lodevole  punto ^  che  si  sìa  una 
estrema  negligenza  ,  perchè  in  tutte  le  cose  si 
Tuole  avei^  un  certo  mezzo  e  star  lontano  dagli 
tstremi  >  che  sono  comanemente  riziosì . 
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VITA 
DI      LORENZETTO 

XULTORE  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO 

E   DI    BOCCACGINO 

PITTORE  CREMONESE. 


Q. 


^  uando  la  fortuna  ha  tenutomi  pezzo  a  basso 
con  la  povertà  la  virtù  di  qualche  bell'ingegno^ 
alcuna  volta  suole  ravvedersi ,  ed  in  un  punto 
non  aspettato  procacciare  a  colui  cbe  dinanzi 
gli  era  nimico  in  Tari  modi  bencficj  ,  per  ri- 
storare in  un  anno  i  dispetti  e  V  incomodità  di 
molti  :  il  che  si  Tide  in  Lorenzo  di  Lodovico 
campanaio  fiorentino  ,  il  quale  si  adoperò  cosi 
nelle  cose  d*  architettura  come  di  scultura  ,  e 
fu  tanto  amato  da  BafTaello  da  Urbino,  che  non 
solo  fu  da  lui  aiutato  ed  adoperato  in  molte  cose, 
ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie  una  sorella 
di  Giulio  Romano  discepolo  di  esso  Raffaello . 
Finì  Lorenzetto  (che  cosi  fu  sempre  chiamato  ) 
nella  sua  giovanezza  la  sepoltura  del  cardinala 
Fortcguerri ,  posta  in  S.  Iacopo  di  Pistoia  ,  e 
stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Yerrocclno; 
e  fra  T  altre  cose  vi  è  di  mano  di  Lorenzetto 
una  Carila  che  non  è  se  non  r<igionevole;  e  poco 
dopo  fece  a  Giovanni  Bartolini  per  il  suo  orto 
una  figura  ;  la  quale  finita  ,  andò  a  Roma,  dove 
lavorò  ne'  primi  anni  molte  cose  ,  delle  quali 
non  accade  fare  altra  memoria .  Popò  essendp- 
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li  allogata  da  Agostino  Ghigi ,  per  ordine  di 
.laiTaello  da  Urbino  y  la  sua  sepoltura  in  S.  Ma- 
rta del  Popolo  ,  dove  aveya  fiibbricato  ana  cap- 
pella y  Lorenzo  si  mise  a  questa  opera  con  tutto 
quello  studio  ,  diligenza  ,  e  fatica  cbe  mai  gli  fu 
possibile  per  uscirne  con  lode  ,  per  piacere  a 
lUff ili' l lordai  quale  poteya  molti  favori  ed  aiuti 
sperare  ,  e  per  esserne  largamente  rimunerato 
dalla  liberalità  d' Agostino  uomo  ricchissimo. 
^ié  citali  fatiche  furono  se  non  benissimo  spese^ 
perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raffaello ,  condus- 
se a  perfezione  quelle  fìgure,  cioè  un  Iona  ignu- 
do uscito  dui  Tentre  del  pesce  per  la  resurrezio- 
ne de'  morti  ,  ed  un  Elia  che  col  raso  d'  acqua 
e  col  pane  .subcincrizio  tìtc  di  grazia  sotto  il  gi- 
nepro. Queste  statue  dunque  furono  da  Lorenzo 
Il  tutto  suo  potere  con  arte  e  diligenza  a  somma 
bellezza  finite;  ma  egli  non  ne  consegui  già  quel 
premio  che4l  bisogno  della  sua  famiglia  e  tante 
fatiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  morte 
chiusi  gli  occhi  ad  Agostino  e  quasi  in  un  mede- 
simo tempo  a  Raffaello  ,  le  dette   figure  per  la 
poca  pietà  degli  eredi  d*  Agostino  se  gli  rima- 
sono  in  bottega,  dove  stettero  molti  anni  .  Purct 
oggi  sono  state  messe  in  opera  nella  detta  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Popolo  alla  detta  sepoltura . 
Lorenzo  dunque  caduto  d' ogni  speranza  per  le 
dette  cagioni  ,  si  trovò  per  allora  avere  gettato 
il  tempo  e  la  fatica  .  Dovendosi  poi  eseguire  il 
testamento  di  Raffaello ,  gli   fu  fatta  fare  una 
statua  di  marmo  di  quattro  braccia  d'  una  no- 
stra Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello  nel 
tempio  di  Santa  Maria  Ritonda  ,  dove  per  ordi- 
ne suo  fu  restaurato. quel  tabernacolo  .  Fece  il 
mcdcsiulo  Lorexizo  per  un  mercante  da'  Perini 


Digiti 


izedby  Google 


TITA  DI  LOHUZSTTO  f  «1  ^CAOCIKO  173 

nU^TrxwtA  ài  Roma  ujoa  «^pojturn  con  4^e  fai^.. 
CÌ14IU  4i  mevo  riiieTo  ,-  ^  4'  arc()itet(ara  fece  il 
^iaef^o  4i  molte  case  ,  e  particoliirmente  <}aello 
dei  pal^uodi  Aff.  Beroar^^^o  Cafi^relli ,  e  niella 
Valle  la  {aeciati^  cU  dentro  >  e  cosi  il  disegao 
delle  ^alle  ed  il  giardino,  di  ^opra  per  Andi^eii 
cardinale  del^a  Valle  ,  9fOYe  s^cco^odò  nel  par- 
limento  di  q^eii' opperà  colonne  >  base  y  e  capi- 
telli antichi  y  e  apartì  at^arpo  per  basamento  di 
tutta  ({ue ir  opera  pili  i^nticbi  pieni  di  storie  ;  e 
più  alto  fece  sotto  certe  nicchione  u^  altro  fre^ 

Sic  di  rottami  di  cose  antiche  ,  e  di  sopra  nelle 
ètte  nicchie  pose  alci^n^  statue  pur  antÌ9he  e 
di  marmo  y  le  quali  sebbe^  non  erano  intere 
per  essere  quale  sen^  testEt ,  quale  senza  bracr 
cia  ,  ed  alcuna  sen;^  gaoib^ ,  ed  insomma  cia- 
scuna con  qualche  c^sa  meno,  l' accomodò  nou- 
dimeno  benissimo  ^  ayendo  fatto  rifare  a  bui»iu 
scultori  tutto  quello  che  mancava:  la  quale  cosa 
fu  cagione  che  altri  signori  hanno  poi  fatto  il 
medesimo  ,  e  restaurato  molte  cose  antiche,  co- 
me il  cardinale  Cesis  ,  Ferrara  ,  Farnese  ,  e  per 
dirlo  in  una  pi^rola  tutta  Roma.  E  nel  vero  han- 
no molto  più  grazia  queste  anticaglie  in  questa 
maniera  restaurate ,  che  non  hanno  que'tronchi 
imperfetti ,  e  le  membra  senza  capo ,  o  in  altro 
modo  difettose  e  manche  •  Ma  tornando  al  giar- 
dino detto  ,  fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregia- 
tura che  Ti  si  Tede  di  storte  antiche  di  mezz^ 
rilievo  bellissime  e  rarissime  ;  la  quale  invenzio- 
ne di  Lorenzo  gli  giovq  infinitamente  ,  perchi 
passati  gì'  infortuni  di  papa  Clemente  ,  egli  fu 
ado perii to  con  suo  molto  onore  ed  utile  .  Per- 
ciocché avendp  il  papa  veduto  ,  auando  si  com- 
batté Castel  Sant'Agnolo  ,  che  uua  cappel(ettc 
FoL.lJL  i« 
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di  marmo  clie  erano  air  entrare  del  ponte  aTe« 
yano  fatto  danno,  perchè  standovi  dentro  alcuni 
soldati  archibogieri  ,  ammazzavano  chiunque 
6*  affacciava  alle  mura  y  e  con  troppo  danno , 
stando  essi  al  sicuro ,  levarano  le  difese,  si  risoU 
yèSua  Santità  levare  le  dette  cappelle,e  neMuo- 

Shi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due  statue 
i  marmo  t  e  cosi  fatto  metter  su  II  S.  Paolo  di 
Paolo  Romano ,  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ra- 
gionato ,  fu  data  a  fere  V  altra  ,  cioè  un  S.  Pie- 
ro ,  a  Lorenzetto  ,  il  quale  si  poi*tò  assai  bene  , 
ma  non  passò  già  quella  di  Paolo  Romano  ;  )e 
quali  due  statue  furono  poste  e  si  veggiono  oggt 
ali'  entrata  del  ponte.  Venuto  poi  a  morte  papa 
Clemente  ,  furono  allogate  a  Baccio  Bandinelli 
le  sepolture  di  esso  Clemente  e  quella  di  Leone 
X ,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del  lavoro  di  qua- 
dro che  vi  si  aveva  a  fare  di  marmo,  onde  egli  si 
andò  in  questa  opera  qualche  tempo  trattenendo. 
Finalmente  quando  fu  creato  pontefice  papa 
Paolo  II I^essendo  Lorenzo  molto  male  condotto 
ed  assai  consumato  ,  e  non  avendo  altro  che  una 
casa  y  la  quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello 
de'  Corbi  fabbricata,  ed  aggravato  di  cinque  fi- 
gliuoli ed  altre  spese  ,  si  voltò  la  fortuna  a  in- 
grandirlo e  ristorarlo  per  altra  via  .  Perciocché 
volendo  papa  Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica 
di  S.  Pietrose  non  essendo  più  vivo  né  Baldas- 
sarre Sanese  ne  altri  di  coloro  che  vi  avevano 
atteso ,  Antonio  da  S.  Gallo  mise  Lorenzo  in 
quell'  opera  per  architetto  ,  dove  sì  facevano  le 
mura  in  cottimo  a  tanto  la  canna.  Laonde  in  po^ 
chi  anni  fu  più  conosciuto  e  ristorato  Lorenzo 
senza  affaticarsi ,  che  non  era  stato  in  molti  con 
mille  fatiche  ,  avendo  in  quel  punto  avuto  prò* 
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Visio  Dio ,  gli  uomini ,  e  la  fortuna  ;  e  se  egli 
fusae  più  laogamente  tìtuIo,  avrebbe  anco  moU 
to  meglio  ristorato  que'  danni  che  la  TÌolensa 
della  sorte,  quando  bene  opera  va,  indegnamente 
gli  arerà  fatto.  Ma  condottosi  all'  età  d' anni 
quarantasette  si  mori  di  febbre  Tanno  i54i  • 
Dolse  infinitamente  la  morte  di  costui  a  molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amorevole 
e  discreto  .  £  perchè  egli  risse  sempre  da  uomo 
dabbene  e  costumatamente,  i  deputati  di  S.  Pie- 
tro gli  diedero  in  un  deposito  onortito  sepolcro, 
e  posero  in  quello  lo  innrascritto  epitaffio  : 

SCULPTORI    LAURENTIO    FLORENTINO. 

Roma  mihi  triòuit  tumulum  ,  Florentia  vitam\ 

Nemo  alio  veltet  nasci  et  obire  loco . 

M  D  X  L  I. 

Vix.  Ann.  XLVii.  Men.  li.  D.  XV. 

Arendosi  Beccaccino  Cremonese  ,  il  quale  fu 
quasi  ne*  medesimi  tempi,  nella  sua  patria  e  per 
tutta  Lombardia  acquistato  fama  di  iraro  e  d'ec« 
celiente  pittore  ,  erano  sommamente  lodate  Vo* 
pere  sue,  quando  egli  andato  a  Roma  per  redere 
1'  opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate  ,  non 
r  ebbe  si  tosto  redute  >  che  quanto  potè  il  più 
cercò  d*  arviiirle  ed  abbassarle ,  parendogli 
quasi  tanto  inalzare  se  stesso,  quanto  biasimara 
un  uomo  reramente  nelle  cose  dei  disegno,  anzi 
in  tutte  generalmente  eccellentissimo  •  A  costui 
dunque  essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria 
Traspontina  ,  poiché  T  ebbe  fi 


unita  di  dipignere 
e  scoperta  ,  chiari  tutti  coloro ,  i  quali  pensando 
che  dovesse  passare  il  cielo ,  nonio  videro  pur 
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•ggì^gn^i^  al  palco  degli  aitimi  solari  delle  #•» 
se  :  perciocché  veggendo  i  pittori  di  Rona  1« 
incoronazione  di  nostra  Donna  che  egli  avcT* 
fatto  in  queir  opera  con  alcuni  fancralli  Tolan-r 
ti ,  camhiarono  la  maraviglia  in  riso  •  E  da  ^e« 
sto  8i  può  conoscere  che  ,  quando  i  popoli  e»» 
minciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni  pii  eo 
celienti  nel  nome  che  nei  fotti  y  è  difficile  cosa 
potere ,  ancoraché  a  ragione  ^  abbatterti  con  le 
parole  ,  inaino  a  che  V  opere  stesse  contrarie  in 
tutto  a  quella  credensa ,  non  discoprono  quello 
che  coloro  tanto  celebrati  sono  Teramente  ;  ed 
è  questo  certissimo  y  che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  uomini  facciano  gii  uomini ,  sono  le 
lodi  che  si  danno  troppo  presto  agi'  ingegni  che 
si  aftaticano  nell'  operare  ;  perchè  facendo  co- 
tali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi  ,  non  gli  lasciano 
andare  più  avanti,  e  coloro  tanto  lodati,  quando 
non  riescono  V  opere  di  quella  bontà  che  si  a- 
spettavano  ,  accorandosi  eli  quel  biasimo  ,  si  di- 
sperano al  tutto  di  potere  mai  più  bene  operare. 
Laonde  coloro  che  savi  sono  ,  debbono  assai  piA 
temere  le  lodi  che  il  biasimo  ,  perché  quelle 
adulando  ,  ingannano  ,  e  questo  scoprendo  il 
vero  9  insegna  .  Partendosi  adunque  fioccaccino 
di  Roma  per  sentirsi  da  tutte  le  parti  trafitto  e 
lacero,  se  ne  tornò  a  Cremona ,  e  quivi  il  meglio 
che  seppe  e  potè  ,  continuò  di  esercitar  la  pit- 
tura ,  e  dipinse  nel  duomo  sopra  gli  archi  di 
mene  tutte  le  storie  della  Madonna  ;  la  quale 
opera  é  molto  stimata  in  quella  città  .  Fece  an- 
co altre  opere  e  per  la  città  e  fuori ,  delle  quali 
non  accade  far  menzione .  Insegnò  costui  l' arte 
ad  un  suo  figliuolo  chiamato  Cammillo, il  qua!» 
attendendo  con  più  studio  all'  arte  ,  s' inge^n^ 
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di  rimediare  ,  dove  arerà  mancato  la  ranaeloria 
di  Boccaccioo.  Di  mano  di  questo  Gammillo  so- 
no alcune  opere  in  S.  Gismondo  ,  lontano  da 
Cremona  un  miglio  ,  le  quali  dai  Cremonesi  so- 
no stimate  la  miglior  pittura  che  abbiano.  Fece 
ancora  in  piazza  nella  facciata  di  una  casa  ,  ed 
in  Sant'  Agata  tutti  i  partimenti  delle  rolte ,  ed 
alcune  tarole  e  la  facciata  dì  Sant'Antonio  y  con 
altre  cose  che  lo  fecero  conoscere  per  molto 

C'atico  ;  e  se  la  morte  non  l' a  resse  anzi  temp# 
▼ato  dal  mondo ,  arerebbe  fatto  onoratissima 
riuscita ,  perchè  camminara  per  buona  ria;  ma 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lasciate  ,  me- 
ritano che  di  lui  si  faccia  memoria.  Ma  tornando 
a  Boccaccino  »  senza  aver  mai  fatto  aleun  mi- 
glioramento nell'arte,  passò  di  questa  rita  d'an- 
ni cinquantotto  .  Ne'  tempi  di  costui  fu  in  Mi- 
lano un  miniatore  assai  ralente ,  chiamato  Giro- 
lamo f  di  m^no  del  quale  si  reggi ono  assai  opere 
e  quiri  ed  in  tutta  Lombardia  .  Fu  similmente 
Milanese  e  quasi  ne'medesimi  tempi  Bernardino 
'  del  Lupino  pittore  dilicatissimo  e  molto  rago  y 
come  si  può  redere  in  molte  opere  che  sono  di 
sua  mano  in  quella  città  y  ed  a  Sarone  ,  luogo 
lontano  da  quella  dodici  miglia  ,  in  uno  sposa- 
lizio di  nostra  I^onna,  ed  in  altre  storie  che  sono 
nella  chiesa  di  S.  Maria  y  fatta  in  fresco  perfet- 
tissimamente .  Larorò  anco  a  olio  molto  pulita- 
mente, e  fìi  persona  cortese  ed  amorerole  molto 
delle  cose  sue  ;  onde  se  gli  conrengono  merita- 
mente tutte  quelle  lodi  che  si  derono  a  qualunque 
artefice  che  con  V  ornamento  della  cortesìa  fa 
non  meno  risplendere  l'opere  ed  i  costumi  della 
rita^ehe  con  restere  eccellente  quelle  dell'arte. 
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VITA. 

DI   BALDASSARRE    PERUZZI 

S  A.  N  E  S  E 

PITTORE  ED  ARCHITETTO. 


Jl  ra  tutti  i  doni  che  distribaisce  il  cielo  ai  mor« 
tali  y  nessuno  giustamente  si  paote  o  dee  tener 
maggiore  della  virtù  e  quiete  e  pace  dell' animo, 
facendoci  quella  per  sempre  immortali  e  questa 
beati .  E  però  cbi  di  queste  è  dotato  ,  oltre  l'ob- 
bligo che  ne  dee  arere  grandissimo  a  Dio  ,  tra 
gli  altri  y  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa  co- 
noscere y  nella  maniera  che  ha  fatto  ne'  tempi 
nostri  Baldassarre  Peruzzi  pittore  ed  architetto 
sanese,  del  quale  sicuramente  possiamo  dire  che 
la  modestia  e  la  bontà  che  si  Tidero  in  lui  fasse- 
ro  rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità , 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce  , 
e  che  r  opere  da  lui  lasciateci  y  siano  onoratissi- 
mi  frutti  di  quella  rera  Tirtà  che  fu  in  lui  infu- 
la  dal  cielo  .  Ma  sebbene  ho  detto  di  sopra  BaU 
lassarre  Sanese  ,  perchè  fu  sempre  per  Sanese 
conosciuto  y  non  tacerò,  che  siccome  sette  città 
ombatterono  fra  loro  Omero  ,  rolendo  ciascu- 
n  che  egli  fusse  suo  cittadino^cosi  tre  nobìt issi- 
ne città  di  Toscana  ,  cioè  Fiorenza  ,  Volterra  e 
Sena  hanno  tenuto  ciascuna  che  Baldassarre  sia 
%\>  .  Ma  a  dirne  il  Tero  y  ciascheduna  ci  ha  par- 
te; perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza 
dUle  guerre  civili ,  Antonio  Peruzzi  nobile  cit- 


Digiti 


izedby  Google 


28o  FARTS     TCRSA 

ladino  fiarentino  se  M'andò  per  TÌTere  più  quie- 
tamente ad  abitare  a  Volterra  ;  la  dove  arendo 
qualche  tèmp»  dimorato  ,  T  anno   1 4Ha  "Vf*^ 
moglie  in  quella  città ,  ed  in  poclii  anni  ebbe  due 
figliuoli,  uno  maschio  chiamato  Baldassarre  9  ed 
una  femmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Ora  aT- 
Tenne  y  correndo  dietro  la  guerra  a  costui  che 
nuir  altro  cercava  che  jpace  e  quiete  ,  cbe  Vol- 
terra indi  a  non  molto  tu  saccheggiata  :  perchè 
fu  sforzato  Antonio  fuggirsi  a  Siena ,  e  li  aTcncfo 
perduto  quasi  tutto  quello  che  aveVa  y  a  stafsi 
assai  poveramente  .  Intanto  esserfdo  Baldassarre 
cresciuto  ,  praticava  sempre  con  jpersone  inge* 
gnqse  y  e  particolarmente  con  orafi  e  disegnato- 
ri .  Perche  cominciatogli  à 'piacere  queir  arti,  si 
diede  del  tutto  al  disegno  ;  e  non  molto  dopo 
mortoli   padre,  si  diede  alla 'pittura 'don  tanto 
studio,  cbe  in  breVissirap  tempo  fece  in  èssa  tea- 
raviglioso  acquisto  ,  imitando  oltre  ì*  operie  de' 
maestri  nu||Iic)ri  ,  le  cose  vive  e  naturali  ;  e  CòA 
facendo  qualche  cosa  ,  potè  con  queir  aite  aitt« 
tare  se  Stesso ,  la  iriadi*e,  e  la  'sorella,  e  '^guftare 
gli  studj  dt'Ila  pTlfiii-a.  Furono  le  sue  prime  ope- 
re (  oltre  alcune  cose  ih  Siena  non  degne  di  me- 
moria) una  cappefletta  in  Volterra  appresso  alla 
porta  rioreiitina  ,  nefta  quale    coì)dusse  alcune 
$gure  con 'tanta  grazia,  eoe  e\ìe  furono  cagione 
che  fatto,  amicizia    con  un  pittore  Volterrani 
chiamato  ^iero  ,  il  quale  slava  il  più  del  tèmpi 
in  Roma  ,  egli  se  n'  andasse  là  con  esso  lui ,  cb 
lavorava  per  Alessandro  Vi  alcune  cose  in  p^ 
piazzo .  Ma  essendo  mòrto  Àlessandi'o  e  non  laVf 
rando  più  maestro  "Piero  in  quel  luògo ,  si  mi^ 
Baldassarre  in   bottega   dèi  padre  di  MaturiO 
pittore  non  moTto  éccelléiite  ,  cbe'in  quelteicaù 
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di  ìkTor}  ordinari  areva  sempre  molte  cote  da 
fiire  .  Gohai  dunque  messo  inndnzi  a  Baldassarre 
un  quadro  ingessato,  gli  disse,  sensa  dargli  altro 
cartone  o  disegno  ,  che  yi  facesse  dentro  una 
nostra  Donna  .  Baldassarre  preso  un  carbone  f 
fn  un  ti^tto  ebbe  con  molta  pratica  disegnata 
quello  cbe  rolera  dipignere  ni'i  quadro  ,  ed  ap- 
presso dato  di  mano  ai  colori  ,  fece  in  poclii 
E* orni  un  quadro  tanto  beilo  e  ben  finito  ,  cbe 
ce  stupire  non  solo  il  maestro  della  bottega  y 
ma  molti  pittori  cbe  lo  videro;  i  quali  conosciuta 
là  Tirt&  sua ,  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a 
fare  nella  chiesa  di  S.  Onofrio  la  cappella  detrai- 
far  maggiore,  la  quale  egli  condusse  a  fresco  eoa 
molto  bella  maniera  e  con  molta  grazia  .  Dopo 
liella  chiesa  di  S.  Rocco  a  Ripa  fece  due  altre 
cappellette  in  fresco:  perchè  cominciato  a  esìiere 
in  ouon  credito  ,  fu  condotto  a  Ostia  ,  dove  nefl 
maschio  della  Rocca  dipinse  di  chiaroscuro  in  al- 
cune stanze  storie  bellissime  ,  e  particolarmente 
una  battaglia  da  mano  ,  in  quella  maniera  cbe 
usayano  di  combattere  anticamente  i  Romani  ^ 
ed  appresso  uno  squadrone  di  soldati  che  dsnno 
r  asseuto  a  una  rocca  ,  dove  si  reggiono  i  soldati 
con  bellissima  e  pronta  bravura  ,  coperti  con  le 
tarffhe,appoggiare  le  scale  nlla  mura^lia,e  quelU 
di  dentro  ributtarli  con  fierezza  terribile  .  Fece 
knco  in  questa  storia  motti  istrumenti  da  guerre 
antichi  ;  e  similmente  diverse  sorti  d'  armi ,  ed 
In  una  sala  molte  altre  storie  tenute  quasi  delle 
migliori  cose  che  fecesse  ;  ben*  è  vero  che  f^ 
aiutslto  in  questa  opera  da  Cesare  da  Milano  . 
I&itornato  Baldassarre  dopo  questi  lavori  in  Ro^ 
ina  y  fece  amicizia  strettissima  con  Agostino 
Gbigi  Sattese  ,  si  percfai  i^goMino  natoralmeiite 
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«toaTa  tutti  i  Tirtuosi  ,  e  si  perchè  Baldassarre 
si  faceva  Sanese  ;  oude  potè  con  V  aiuto  di  tanta 
nomo  trattenersi  e  studiare  le  cose  di  Roma  , 
luassimamente  d'  architettura  ,  'nelle  quali  per 
la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo 
maraviglioso  frutto  ;  il  che  gli  fu  poi  ^  come  si 
dirà  ,  di  onore  e  d'  utile  grandissimo .  Attese 
anco  alia  prospettiva  ,  e  si  fece  in  quella  saienza 
tale>  che  in  essa  pochi  pari  a  lui  alhiam  veduti 
a'  tempi  nostri  operare  ;  il  che  si  vede  manife- 
stamente in  tutte  r  opere  sue  .  Avendo  intanto 
pupa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  palazzo  ;  e 
vicino  al  tetto  un'  uccelliera ,  vi  dipinse  Baldas- 
sarre tutti  i  mesi  di  chiaroscuro  e  gli  eserciz] 
che  si  fanno  per  ciascun  d' essi  in  tutto  V  anno  ; 
nella  quale  opera  si  veggiono  infiniti  casamenti, 
teatri  y  anfiteatri ,  palazzi  ,  ed  altre  fabbriche 
con  bella  invenzione  in  quel  luogo  accomodate  • 
Lavorò  poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  car- 
dinale Raffaello  Riario  vescovo  d'Ostia,  in  com- 
pagnia d'  altri  pittori  y  alcune  stanze  ;  e  fece  una 
facciata  dirimpetto  a  M.  Ulisse  da  Fano,  e  simil- 
mente quella  di  esso  M.  Ulisse  y  nella  quale  le 
storie  che  egli  vi  fece  d'Ulisse  gli  diedero  nome 
e  fama  grandissima  .  Ma  molto  più  gliene  diede 
il  modello  del  palazzo  d'Agostino  Ghigi  condotto 
con  quella  bella  grazia  che  si  vede,  non  murato, 
ma  veramente  natole  l'adornò  fuori  di  terretta 
con  istorie  di  sua  mano  molto  belle  .  La  sala  si- 
milmente è  fatta  in  partimentidi  colonne,  figu- 
rate in  prospettiva  ,  le  quali  con  istrafori  mo- 
strano quella  essere  maggiore  •  £  quello  che  è 
di  stupenda  maraviglia  ,  vi  si  vede  una  loggia  in 
sul  giardino  dipinta  da  Baldassarre  con  le  storie 
di  Medusa  ,  quando  ella  converte  gli  uomini  ii| 
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Basso ,  che  non  paò  immaginarsi  pi&  bella  ;  ed 
appresso  qaando  Perseo  le  taglia  la  testa  con 
molte  altre  storie  ne'pedacci  di  quella  Tolta  ;  e 
i'  ornamento  tirato  in  prospettiva  di  stucchi  e 
colori  contraffatti  è  tanto  naturale  e  vivo  y  eh* 
anco  agli  artefici  eccellenti  pare  di  rilievo .  E 
mi  ricorda  che  menando  io  il  cavaliere  Tiziano, 
pittore  eccellentissimo  ed  onorato  ,  a  vedere 
queir  opera  ,  egli  per  niun  modo  voleva  credere 
cbe  quella  fusse  pittura  ;  perchè  mutato  veduta, 
ne  rimase  maravigliato  •  Sono  in  questo  luogo 
alcune  cose  fatte  da  fra  Seba^tian  Yiniziano 
della  prima  maniera  ;  e  di  mano  del  divino  Kaf- 
faello  vi  è  (  come  si  è  detto)  una  Gal  a  tea  rapita 
dagli  Dii  marini .  Fece  anco  Baldassarre  ,  passa* 
to  Campo  di  Fiore  per  andare  à  piazza  Giudea  , 
mna  facciata  bellissima  di  terretta  con  prospetti- 
re  mirabili ,  la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cubi- 
culario del  papa  y  ed  oggi  è  posseduta  da  Iacopo 
Strozzi  Fiorentino  .  Similmente  fece  nella  Pace 
una  cappella  a  M.  Ferrando  Ponzetti  ,  che  fu 
poi  cardinale  ,  air  entrata  della  chiesa  a  man 
manca  con  istorie  piccole  del  Testamento  vec- 
chio e  con  alcune  figure  anco  assai  grandi ,  la 
quale  opera  per  cosa  in  fresco  ,  è  lavorata  eon 
molta  diligenza  .  Ma  molto  pi&  mostrò,  quanto 
valesse  nella  pittura  e  nella  prospettiva  ,  nel 
medesimo  tempio  vicino  all'  aitar  maggiore  , 
dove  fece  per  M.Filippo  da  Siena  cherico  di  ca- 
mera in  una  storia  ,  quando  la  nostra  Donna  sa- 
lendo i  gradi  va  al  tempio  con  molte  figure  de^ 
gne  di  lode,  come  un  gentiluomo  vestito  all'an- 
tica ,  il  quale  scava  leu  to  d'  un  suo  cavallo  y  por- 
ge y  mentre  i  servidori  V  aspettano  y  la  limosma 
a  un  povero  tutto  ignudo  e  meschinissimo  y  il 
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Jaale  si. tede  ebecon  gi*ande affetto  glie  h  diie* 
e  .  Sono  anco  m  questo  luogo  casamenti  vari 
ed  ornamenti  bellissimi  ;  ed  in  tquesta  opera  si- 
ìnilmente  lieivoruta  in  fresco  sono  contraffatti 
ornamenti  di  stucco  intorno  intomo  ,  cbe  ino* 
strano  essere  con  campanelle  grandi  appiccali 
%il  marò  come  fosse  una  tavola  dipinta  a  olio.  E 
neir  onoratissimo  apparato  cbe  fece  il  popolo 
romano  in  Campidoglio,  quando  fu  dato  il  b*- 
'stone  di  santa  Cniesa  al  duca  GinHano  de'  Me- 
dici y  di  sei  storie  di  pittura  cbe  fon>no  fatte  da 
tei  diversi  eccellenti  pittori ,  qaeHa  cbe  fa  di 
mano  di  Baldassarre  aita  sette  canne  ^e  larga  tne 
e  mezzo  y  iictla  quale  era  quando  Giulia  Tarnea 
tfiì  tradimento  ai  Romani,  tu  senza  alcun dubmo 
di  tutte  l'altre  giudicata  la  miglio/re  .  Ma  quello 
cbe  fece  stupire  ognuno  ,  fu  la  prospettiva  ov- 
vero scena  d'una  commedia  ,  tanto  bella  ,  cbe 
non  è  possibile  immaginarsi  più  ;  percroccbè  la 
varietà  e  bella  maniera  de'casamenti ,  le  diverse 
logge  ,  lu  bizzarria  delle  porte  e  iitie^re  ,  e  l'al- 
tre cose  cbe  vi  si  videro  d**  arcbitettura  furono 
tanto  bene  intese  e  di  cosi  straordinaria  inren-' 
zi  >ne  ,  cbe  tion  si  può  dirne  la  millesima  parte  . 
A  M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua  ca^ 
in  su  la  piazza  de' Farnesi  una  porta  d'ordine 
dorico  moHo  graziosa;  ed  a  M.  Francesco  Buzio 
vicino-alla  piazza  degli  Altieri  una  molto  bella 
facciata,  e  nel  fregio  di  quella  mise  tutti  i  cardi- 
nali romapi  cbe  allora  vivevano  ritratti  di  na- 
turale: e  nella  facciata  figurò  le  storie  di  Cesare 
quando  gli  sono  presentati  i  tributi  da  tutto  il 
motido  ,  e  sopra  vi  dipinse  i  dodici  imperatori  ,  i 
quali  posano  sopra  certe  mensole  e  scortano  le 
vedute  al  di  sotto  in  su,  e  «ono  6on  grandissima 
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arte  laTorati  ;  per  la  quale  tutta  opera  meriti 
oommendasiooe  in6mta .  Liav^MPÒ  in  Banchi  un 
arme  di  papa  Leone  oon  tre  faneiulti  a  fresco , 
ohe  di  tenerissima  carne  e  vivi  parerano  ;  ed  a 
fra  Mariano  Petti  frate  del  Piombo  fece  a  Mon^ 
tecavallt»  nel  giardino  un  S.  Bernardo  di  terretta 
bellissimo  ;  ed  alla  compagnia  di  S.  Caterina  da 
Siena  in  strada  Giulia  ,  oltre  una  bara  da  portar 
morti  alla  sepoltura  che  è  mirabile,  molte  altre 
cose  tutte  lodeToli .  Similmente  in  Siena  diede 
il  disegno  dell'  organo  del  Carmine  ,  e  fece  alcu* 
ne  altre  cose  in  quella  città  y  ma  non  di  molta 
importanza  .  Dopo  essendo  condotto  a  Bologna 
dagli  operai  di  S.  Petronio  ,  perchè  facesse  il 
modello  della  facciata  di  quel  tempio ,  ne  fece 
due  piante  grandi  e  due  profili ,  uno  alla  moder-i- 
na  ed  un  altro  alla  tedesca  y  che  ancora  si  serba 
(  come  cosa  yeramente  rara ,  per  arer'  egli  in 
prospettira  di  maniera  squartata  e  tirata  quella 
fabln*ica,  che  pareva  di  rilievo  )  nella  sagrestia 
di  detto  S.  Petronio .  Nella  medesima  cittÀ  in 
casa  del  conte  Gio:  Battista  Bentivogli  fece  per 
la  detta  fabbrica  pi&  disegni  che  furono  tanto 
belli  y  che  non  si  possono  abbastansa  lodare  le 
belle  investiga tioni  da  quest'  uomo  trovate  per 
non  rovinare  il  vecchio  che  era  murato  ,  e  con 
bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo .  Fece 
a)  conte  Gio:  Battista  sopraddetto  un  disegno 
d' una  Natività  con  i  Magi  di  chiaroscuro  ,  nella 
quale  è  cosa  maravigliosa  vedere  i  cavalli ,  i  car«- 
riaggi,  le  corti  dei  tre  re  condotti  con  bellissima 
gi^azia,  sieeome  anco  sono  le  muraglie  de'tempj 
ed  alcuni  casamenti  intomo  alla  capanna  ;  la 

?iale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  daGirolamo 
revigi  y  che  la  condusse  a  buona  perfesìone  • 
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Ìec«  ancora  il  disegno  della  porta  della  chiesa  di 
,  Michele  in  Bosco ,  bellissimo  monastero  dei 
monaci  di  Monte  Olireto  fuor  di  Bologna  ;ed  il 
disegno  e  modello  del  daomo  di  Carpi  ,  che  fa 
molto  belio,  e  secondò  le  regole  di  VitraVio  con 
suo  ordine  fabbricato  ;  e  nel  medesimo  Inogo 
diede  principio  alla  cbiesa  di  S.Nìccola,  la  quale 
non  venne  a  fine  in  quel  tempo ,  perchè  Baldas- 
saiTe  fu  quasi  forzato  tornare  a  Siena  ,  a  fare  i 
disegni  per  le  fortificasioni  della  città  ,  che  poi 
furono  secondo  V  ordine  suo  messe  in  opera  • 
Dipoi  tornato  a  Roma  ,  e  fatta  la  casa  che  è  di- 
rimpetto a'  Farnese  ^  ed  alcun'  altre  che  sono 
dentro  a  quella  città  ,  fu  dai  papa  Leone  X  in 
molte  cose  adoperato  ;  il  qual  pontefice  rolendo 
finire  la  fabbrica  di  S.Pietro  cominciata  da  Giu- 
lio II  col  disegno  di  Bramante  y  e  parendogli 
che  fiisse  troppo  grande  edificio  e  da  reggersi 

I>oco  insieme,  fece  Baldassarre  un  nuovo  model- 
o  magnifico  e  veramente  ingegnoso,  e  con  tanto 
buon  giudizio  ,  che  d' alcune  parti  di  quello  si 
sono  poi  serviti  gli  altri  architetti .  £  di  vero 
questo  aitefice  iu  tanto  diligente  e  di  sì  raro  e 
bel  giudizio ,  che  le  cose  sue  furono  sempre  in 
modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari  nelle 
cose  d'  architettura  ,  per  aver  egli ,  oltre  V  altre 
cose  ,  quella  professione  con  bella  e  buona  ma- 
niera di  pittura  accompagnato  .  Fece  il  disegno 
della  sepoltura  di  Adriano  VI ,  e  quello  che  vi  è 
dipìnto  intorno  è  di  sua  mano  ;  e  Michelagnolo 
scultore  sanese  condusse  la  detta  sepoltura  di 
marmo  con  V  aiuto  di  esso  Baldassarre  ;  e  quan- 
do si  recitò  al  detto  papa  Leone  la  Calandra 
commedia  del  cardinale  di  Bibbiena  ,  fece.Bal- 
dassarre  V  apparato  e  la  prospettiva  che  non  fa 
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teaneo  bella  ,anzì  pi&  assai  che  quella  clie  ave»- 
▼a  altra  volta  fatto  \  come  si  è  detto  di  sopra  \ 
ed  in  queste  sì  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode, 
quanto  per  un  gran  pezzo  addietro  l' uso  delle 
commejlie,e  conseguentemente  dellescene  e  pro- 
spettive, era  stato  dismesso  y  facendosi  in  quella 
vece  feste  e  rappresentazioni  ;  ed  o  prima  o  poi 
che  si  recitasse  la  detta  Calandra ,  la  quale  fu 
delle  prime  commedie  volgari  che  si  vedesse  o 
recitasse ,  basta  che  Baldassarre  fece  al  tempo  di 
Leone  Xdue  scene  che  furono  maravigliose  ,ed 
apersono  la  via  a  coloro  che  ne  hanno  poi  fatto 
a'tempi  nostri.  Né  si  può  immaginare,  come  egli 
in  tanta  sti*ettezza  di  sito  accomodasse  tante 
strade  ,  tanti  palazzi ,  e  tante  bizzarrie  di  tempj, 
di  logge  ,  e  d'  andari  di  cornici  così  ben  fatte^  che 
parevano  non  finte  ,  ma  verissime  ,  e  la  piazza 
non  una  cosa.dipinta  epiccioia,  ma  vera  e  gran- 
dissima .  Ordino  egli  similmente  le  lumiere  ,  i 
lumi  di  dentro  che  servono  alla  prospettiva  ,  e 
■tutte  r  altre  cose  che  facevano  di  bisogno  con 
molto  giudizio  ,  essendosi,  come  ho  detto, quasi 
perduto  del  tutto  l'uso  delle  cemmedie^la  quale 
maniera  di  spettacolo  avanza  ,  per  miocreaere, 
quando  ha  tutte  le  sue  appartenenze,qualunque 
altro  quanto  si  voglia  magnifico  e  sontuoso.Nella 
creazione  poi  di  papa  Clemente  VII  l'anno  15^4 
fece  r  apparato  della  coronazione  ,  e  finì  in  S« 
Pietro  la  facciata  della  cappella  maggiore  di  pe- 
p^rigni  ,  già  stata  cominciata  da  Bramante  ;  e 
nella  cappella  ,  dove  è  la  sepoltura  di  bronzo  di 
papa  Sisto  ,  fece  di  pittura  quegli  apostoli  che 
sono  di  chiaroscuro  nelle  nicchie  dietro  l'alta* 
re  ,  e  il  disegno  del  tabernacolo  del  Sagramento, 
che  i  molto  grazioso .  Venuto  poi  V  anno  \5*^f 


Digiti 


izedby  Google 


a88  FAUTB     VBIZA 

nel  crudeliBsimo  sacco  di  Roma  il  porero  BaU 
dassarre  fu  fatto  prigione  degli  Spagnuoli,e  noo 
solamente  perde  ogni  suo  avere  >  ma  fu  anco, 
molto  stra siato  e  tormentato ,  perchè  avendo  egU 
r  aspetto  grave ,  nobile ,  e  grasioso ,  lo  credeva-^ 
no  qualche  gran  prelato  travestito  o  altro  nomo 
atto  a  pagare  una  grossissima  taglia .  Ma  final* 
mente  avendo  trovato  quegli  empissimi  bi|rharì 
che  egli  era  un  dipintore  y  sii  fece  un  di  loro  f 
stato  affezionatissimo  di  Borbone,  fare  il  ritratto 
di  quel  scelleratissimo  capitano  nimico  di  Dio  f 
degli  uomini ,  o  che  glie  io  facesse  vedere  cosi 
morto  o  in  altro  modo  y  che  glie  lo  mostrasse 
con  disegni  o  con  parole .  Dopo  ciò  ,  essendo 
uscito  Baldassarre  dalle  mani  loro  ,  imbarcò  per 
andarsene  a  Porto  Ercole  ,  e  di  lì  a  Siena  ;  ma  fì| 
per  la  strada  di  maniera  svaligiato  e  spogliato 
d'ogni  cosa ,  che  se  n'  andò  a  Siena  in  camicia  • 
IVoDdimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  f 
rivestito  dagli  amici ,  gii  fu  poco  appresso  or- 
dinato provvisione  e  salario  dal  pubblico  , 
acciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella 
città  nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli . 
Ed  oltre  quello  che  fece  per  il  pubblico  ,  fece 
molti  disegni  di  case  a'  suoi  cittadini  ,  e  nella 
chiesa  del  Carmine  il  disegiio  dell'  ornamento 
deir  organo  che  é  molto  bello  .  Intanto  venuto 
r  esercito  imperiale  e  del  papa  all' assedio  di 
Firenze,  Sua  Santità  mandò  Baldassarre  in  cam- 
po a  Baccio  Valori  commissario  ,  acciò  si  ser- 
visse dell'ingegno  di  lui  ne' bisogni  del  cam- 
po e  neir  espugnazione  della  città  .  Ma  Baldas- 
sarre amando  più  la  libertà  dell'  antica  patria  , 
•he  la  ^azia  del  papa  ,  senza  temer  punto  l' in- 
dignazione di  tanto  pontefice,  non  si  volle  nud 
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adoperare  te  cosa  alciina  di  BAomenio  ;'di  die 
accortoci  il  jiapa ,  g4i  portò  per  un  peEto  non 
piccolo  odio  .  Ma  fiaita  la  gvcrra  ,  desiderando 
fialdassarre  di  ritornare  a  Aoma ,  i  cardinali  Sai- 
Tiati  f  Trivulcì  y  e  Cesarioo  ,  i  qnali  tutti  aveva 
in  molte  cose anoorevolmente  serviti,  lo  ritorna- 
rono ing^zia  del  papa  ,  e  ne'  primi  maneggi; 
onde  potè  liberamente  ritornarsene  a  Romando- 
ve  dopo  non  molti  giorni  fece  peri  signori  Orsini 
a  disegno  di  due  Iiìellissimi  palajEKi  cbe  furono 
fabbricati  in  verso  Viterbo ,  e  d'alcuni  altri  edi* 
fiaj  per  la  Puglia  •  Ma  non  intermettendo  in 
questo  mentre  glj  studj  d' astrologia  né  quelli 
«della  maltematicaegli   altri  ,  di  cbe  molto  si 
'dilettava  ^  coininciò  un  libr^  dell*  anticbità  di 
Iloma ,  ed  a  eoroentare  Vitruvio  ,  faceiulo  i  di- 
aegni  di  mano  in  maUo  delle   figure  sopri  gli 
scritti  di  queU'  autore  ,  di  che  anoor'  oggi  se  ne 
vede  una  parte  appresso  Francesco  da  i>iena  j, 
<be  fu  suo  discepolo  y  dove  in  alcune  carte  sono 
i  disegni  dell'  aiitif^hità  e  del  modo  di  fabbricare 
«Ila  moderna  .  Fece  anco  y  stando  in  Roma,  il 
disegno  della  casa  de'  Massimi ,  girato  in  forma 
ovale  ,eoii  belloeéuovo  modo  di  fabbricare  ;  « 
Della  iaoeiata  dinaiin  fece  un  vestibulo  di  colon- 
ne doridbe  molto  altifiiioSo  e  proporzionato  f 
ad  un  bello  spartimenU»  nel  cortile  e  neiraccon- 
^io  delle  scale  ;  ma  non  potè  vedere  finita  q«e- 
at'  opera  ,  sopraggiuntò  dalla  morte  •  Ma  ancoTi- 
obè  tante  fnssero  le  virtù  e  le  fatiche  di  questo 
nobile  artefice ,  elle  giovarono  poco  nondimeno 
a  lui  stesso,  ed  assai  ad  altri  :  perchè  sebbene  fa 
adoperato  da   pepi ,  cardinali  ,  ed  altri  perso** 
'^^gSÌ'  grandi  e  ricchissimi  ,  non   però  alcuno 
d'  essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio  ;  e  ciò  poti 
Fot.  III.  19 
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ageToImente  avrenire  ^  non  tanto  dalla  poca  li-/ 
beralità  de'  signori  che  per  lo  più  meno  sono  li- 
]>erali  dove  più  dorereboono^quanto  dalla  timi- 
dità e  troppa  modestia  y  ami ,  per  dir  meglioim 
questo  caso  ,  dappocaggine  di  Baldassarre  .  £ 
per  dire  il  vero  y  quanto  si  deve  essere  discreto 
con  i  principi  magnanimi  e  liberali ,  tanto  biso- 
gna essere  con  gli  avari ,  ingrati ,  e  discortesi, 
importuno  sempre  e  fastidioso  ;  perciocché  sic- 

*  come  con  i  buoni  V  importunità  ed  il  chieder 
sempre  sarebbe  vizio  y  cosi  con  eli  avari  eli'  è 
virtù  ;  e' vizio  sarebbe  conisi  latti  essere  di- 
screto .  Si  trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della 
vita  sua  Baldassarre  vecchio  ,  povero  y  e  carico 
di  famiglia  ;  e  finalmente  essendo  vivuto  sempre 
costumatissimo  ,  ammalato  gravemente/ si  mise 
in  letto  ;  il  che  intendendo  papa  Paolo  HI  e  tardi 
conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  perdita 
di  tanto  uomo^  gU  mandò  a  donare  j^ar  lacomo 
Melighi  computista  di  6.  Pietro  cento  scu'\  ed  a 
fargli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggravato 
nel  male^o  pure  che  cosi  avesse  a  essere^  o  (come 
si  crede  )  sollecitatagli  la  morte  con  veleno  da 
qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  desiderava  del 
quale  traeva  scudi  dugentocinquanta  di  provvi- 
sione^il  che  fu  tardi  dai  medici  conosciuè|0,si  mori 
malissimo  contento  più  per  cagione  della  sua  po- 
rera  famiglia  che  di  se  medesimo  y  vedendo  in 
che  mal  termine  egli  la  lasciava.  Fu  dai  figliuoli 
e  dagli  amici  molto  pianto ,  e  nella  Ritonda  ap- 
presso a  B  agnello  da  Urbino  y  dove  fo  da  tutti-i 

-  pittori  y  scultori ,  ed  architettori  di  B.oma  ono- 
revolmente pianto  ed  accompagnato,  datogli 
onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio  : 
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B^lthasari  Peruiio  Senehsi  ,  vito  et  picturn 
et  archìUctura  alììstfue  ingeruarumartiòus  adeo 
exceiknii  ,  \At  si  priscorum  occubmsset  tempori* 
busy  nostra  illuni felicius  legerent.  Fix.Ann.  ir 
Mens.  XI.  Dies  xx. 

Lucrttia  et  lo:  Salustius  optimo  conjugi  et 
parentiy  non  sine  lachrymis  Simonis  ,  Honorii  , 
Claudii  y  JEmiliae  y  oc  Sulpitiae  minorum  fi^ 
liorum  ,  doUntes  posuerunt .  Die  iiu  lanuarii 
ìivxxxri. 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baidassarv 
re .  essendo  morto  che  non  era  stato  in  vita  ;  ed 
allora  massimamente  fìi  la  sua  virtù  desiderata, 
che  papa  Paolo  Ili  si  risolvè  di  fisir  finire  S.Pie- 
tro ;  perchè  s'  avvidero  allora  di  quanto  aiuto 
egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo  y  per- 
chè sebbene  Antonio  fece  quello  che  «t  vede  , 
avrebbe  nondimeno  (  come  si  crede  )  meglio  ve- 
duto in  compagnia  di  Baldassarre  alcune  difiìcul- 
tà  di  queir  opera  •  Rimase  erede  di  molte  cose 
di  Baldassarre  y  Sebastiano  Serlio  Bolognese  ,  il 
quale  tece  il  terzo  libro  dell'  architettura  ed  il 
quai^toideir  antichità  di  Roma  misurate  y  ed  in 
questi  le  già  dette  fatiche  di  Baldassarre  furono 
parte  messe  in  margine  y  e  parte  furono  di  mol- 
to aiuto  all'autore;  i. quali  seritti  di  Baldassarre 
rimasero  per  la  maggior  parte  in  mano  a  Iacopo 
Molighino  Ferrarese  che  fu  poi  fatto  arehitetto 
da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche  y  ed  al 
detto  Francesco  Saneae  stato  suo  creato  e  disce- 
polo f  di  mano  del  quale  Francesco  è  in  Roma 
l'arme  del  cardinale  di  Tmni  inJNavona  molto- 
lodata  ed  alcune  Altre  opere.  E  da  costui  avemo 
avuto  il  ritratto  di. Baldassarre  e  notixia  di  molto 
i;ose  ,  che  non  potei  sapere  ;  quando  UKÌ  la  pri*- 


Digiti 


izedby  Google 


•91 


?  A  E  T  E     TEA  %  k, 


laa  Tolta  faorì  qaesto .  libro  .  Fa  aneo  discepolo 
di  Baidasaaire  Vii^ilio  Romano  ,  che  nella  sua 
patria  fece  a  messo  Borgo  quoto  una  facciata  di 

EEiffito  con  alcuni  prigioni ,  e  molte  altre  opere 
He  •  Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principi 
d*  architettura  Antonio  del  Rosso  cittadino  sa- 
uose  ed  ingenere  eccellentissimo  j  e  seguitolio 
parimente  il  Riccio  pittore  sanese^  sebbene  ha 

!oi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio:  Antonio  So« 
oma  da  Vercelli.  Fu  anco  suo  creato  Gio:  Bat- 
tista Pelerò  architetto  sanese  ,  il  quale  attese 
Sftolto  alle  matttematiche  ed  alla  cosmografia  ,  e 
fece  di  sua  mano  bussole^  quadranti  e  molti  ferri 
•  stromenti  da  misurare  ;  e  similmente  le  piante 
di  molte  fortificasioni ,  che  sono  per  la  maggior 
parte  appresso  maestro  Giuliano  orefice  sanese 
amicissimo  suo .  Fece  questo  Gio:  Battista  al 
duca  Cosimo  de'  Medici  tutto  di  rilievo  e  bello 
affatto  il  sito  di  Siena  con  le  Talli ,  e  ciò  che  ha 
intorno  a  un  miglio  e  messo ,  le  mura  y  le  stra« 
de  f  i  forti ,  ed  insomma  del  tutto  un  bellissimo 
modello  •  Ma  perchè  ^a  costui  instabile,  si  par- 
ti ,  ancorché  avesse  buona  proTrisione  ^  da  quei 
principe  ;  e  pensando  di  far  meglio  si  condusse 
ui  Francia,  doTe  avendo  seguitato  la  corte  sensa 
alcun  frutto  molto  tempo,  si  mori  finalmente  in 
Avignone  .  Ma  ancorché  costui  fusse  molto  pra- 
tico e  intendente  architetto ,  non  si  vede  però  in 
alcan  luoco  fabbriche  fatte  da  lui  o  con  suo  or- 
dine, stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luogo^ 
/ohe  non  si  poteva  risolvere  niente  ;  onde  consu* 
«nò  tutto  il  tempo  in  disegni ,  capricci ,  misure 
e  modelli .  Ha  meritato  nondimeno  ,  come  pro- 
fessor delle  nostre  arti ,  ohe  di  lui  si  faccia  me* 
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Disegnò  Baldagsarre  ecceUentemente  io  tntt' i 
modi  e  coD  gran  giudizio  e  diligenza  ,  ina  più  di 
penna  ,  d'  ac<jaarello ,  e  cliiaroscaro  che  d^Itro> 
come  si  vede  m  molti  disegni  suoi  che  sono  ap» 

Gesso  gli  artefici ,  e  particolarmente  nel  nostro 
»ro  in  diyerse  carte  :  in  nna  delle  quali  è  una 
storia  finta  per  capriccio ,  cioè  una  piazza  piena 
d'  archi ,  colossi ,  teatri ,  obelischi ,  piramidi  y 
tempi  di  diverse  maniere  y  portici  y  ed  altre  cose 
tutte  fatte  all'  antica ,  e  sopra  una  base  è  Mer- 
curio ,  al  quale  correndo  intomo  tutte  le  sorti 
d'  alchimisti  y  con  so£Setti  j  mantici  ^  bocce  9  ed 
altri  istromenti  da  stillare  ,  gli  fanno  un  servi- 
siale  per  farlo  andar  del  corpo ,  con  non  meno 
ridicola  che  bella  invenzione  e  capriccio  •  Furo- 
no amici  e  molto  demestici  di  Baldassarre  ,  il 
quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese  ,  modesto  m 
e  gentile.,  Domenico  Beccafumi  Sanese  pittore 
eccellente  ed  il  Capanna,  il  quale  oltre  molte  aU 
tre  cose  che  dipinse  in  Siena  ,  fece  la  facciata 
de'  Torchi ,  ed  un'altra  che  y'è  sopra  la  piazzar. 
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VITA 

DI    GIOVANNI    FRANCESCO 

DETTO    IL   FATTORE 

FIORENTINO 

E  DI  PELLEGRINO  DA  MODANA 

PIT  VO&L 


Gì 


riovan  Francesco  Peoni ,  detto  ti  Fattore  , 

{attor  fiorentino  non  fu  manco  obbligato  alla 
òrtuna^  cbe  egli  si  fasse  alla  bontà  della  saa  na- 
tura ;  poiché  i  costumi  ,l' inclinazione  alla  pit- 
tura ,  e  r  altre  sue  Tirtù  furono  cagion'e  che 
Hafifaelloda  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme 
con  Giulio  Komano  se  V  alleyò ,  e  tenne  poi 
tempre  T  uno  e  1'  altro  come  figliuoli  ^  dìmo- 
strando  alla  sua  morte  ,  quanto  conto  tenesse 
d'  amendue  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù  sue  e 
delle  facultadi  insieme  .  Gio:  Francesco  dunque> 
il  quale  cominciando  da  putto  ,  quando  prima 
anaò  in  casa  di  Raffaello  y  a  essere  chiamato  il 
Fattore ,  si  ritenne  sempre  quel  nome  .  Imitò 
ne*  suoi  disegni  la  maniera  di  Raffaello,  e  quella 
osserrò  del  continuo  ,  come  ne  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro  .  E 
non  è  gran  fatto  che  molti  se  ne  yeggiano,e  tutti 
con  diligenza  finiti  y  perche  si  dilettò  molto  più  ' 
di  disegnare  che  di  colorire  .  Furono  le  prime 
cose  di  Gio:  Francesco  da  lui  lavorate  nelle  loj;- 
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Se  del  papa  a  Roma  in  compagnia  eli  GiOTanni 
a  Udine  y  di  Perìno  dei  Vaga  ,  e  d'  altri  eccel- 
lenti maestri  :  nelle  quali  opere  si  Tede  uva  ho« 
nissirna  grazia  ,  e  di  maestro  che  attendesse  alla 
perfezione  delle  cose.  Fu  universale,  e  dilettossi 
molto  di  far  paesi  e  casamenti .  Colori  bene  a 
olio  f  a  fresco ,  ed  a  tempera  ,  e  ritrasse  di  natu- 
rale eccellentemente  ,  e  fu  in  ogni  cosa  molto 
aiutato  dalla  natura  ,  intanto  che  senapa  molta 
studio  intendeva  bene  tutte  le  cose  deiP  arte  ; 
onde  fu  di  grande  aiuto  a  Raffaello  a  dipignere 
gran  parte  de'  cartoni  dei  panni  d'  arazzo  della 
cappella  del  papa  e  del  concistoro^e  particolare 
mente  le  fregiature  .  Lavorò  anco  molte  altr^ 
cose  con  i  cartoni  ed  ordine  di  Raffaello  j  come 
la  volta  d' A  costino  Chigi  in  TrastcTcre,  e  molti 
qoadri,  tavole, ed  altre  opere  diverse;  nelle  quaK 
ti  portò  tanto  bene  ,  che  meritò  più  V  un  giorno 
che  r  altro  da  Raffaello  essere  amato  .  F^  in 
monte  Ciordano  in  Roma  una  facciata  di  chia- 
roscnro  ;  ed  in  Sar^a  Maria  di  Anima  alla  port» 
del  fianco  che  va  alla  Pace  in  ft*esco  un  S.  Cri-- 
stofano  d'otto  braccia  che  è  bouissima  figura;  edl 
in  quest'  opera  è  un  romito  in  una  grotta  eoa 
una  lanterna  in  mano  y  con  buon  disegno  e  gra- 
fia unitamente  condotto.  Venuto  poi  Gio:  Fran* 
Cesco  a  Firenze  ,  fece  a  Lodovico  Capponi  a 
Montughi  y  luogo  fuor  della  porta  a  S.  Gallo  , 
un  tabernacolo  con  una  nostra  Donna  molto  lo- 
data .  Intanto  renato  a  morte  Raffaello ,  Giulio 
Romano  e  Gio:  Francesco  stati  suoi  discepoli 
stettono  molto  tempo  insieme, e  finirono  di  com- 
pagnia r  opere  che  di  Raffaello  erano  rimase 
imperfette  ,  e  particolarmente  quelle  che  egli 
aveva  cominciato  nella  vigna  del  papa ,  e  simR- 
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«ente  quelle  della  tuia  cramle  di  pakrzzo  y  dorè 
sono  di  mano  di  questi  due  dipinte  le  M;orie  di 
Costantino  con  boni«8Ìme  figure  e  condotte  con 
bella  pratica  e  maniera  ,  ancorché  le  inTenzioni 
e  gli  schisai  delle  storie  venisseix)  in  paile  da 
Kaffaelio  •  Mentre  che  questi  lavori  si  facevano, 
Perino  del  Vaga  pittore  molto  eccellente  tolse 
per  moglie  una  sorella  di  Gio:  Francesco  y  onde 
fecero  molti  lavori  insieme ,  e  seguitando  poi 
Giulio  e  Gio:  Francesco  y  becero  in  compagnia 
una  tavola  di  due  pezzi ,  dentrovi  V  Assunzione 
di  nostra  Donna  y  che  andò  a  Perugia  a  Monte- 
luci  ^  e  così  altri  lavori  e  quadri  per  diversi  luo- 
3 hi .  Avendo  poi  commif sione  da  papa  Clemente 
i  fare  una  tavola  simile  a  quella  di  Raffaello 
che.  è  a  S.  Pietro  a  Montorio,la  quale  si  aveva  a 
mandare  in  Francia  ,  dove  quella  era  prima 
stata  da  Raffaello  destinata  ,  la  cominciarono  y  e 
appresso  venuti  a  divisione  ,  e  partita  la  roba  y  ì 
disegni  y  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da  Raf- 
foello,  Giulio  se  n*  andò  a  Mantova  y  dove  al 
marchese  lavorò  infinite  cose  ;  laddove  non 
molto  dopo  capitando  ancor  Gio:  Francesco  o 
tiratovi  dair  amicizia  di  Grullo  oda  speranza  di 
dovervi  lavorare  ,  tu  sì  poco  da  Giulio  accarez- 
zato che  se  ne  partì  tostamente^e  girata  la  Lom- 
bardia se  ne  tornò  a  Roma  >  e  da  Kotna  in  su  le 
galee  se  n'  andò  a  Napoli  dietro  al  marchese  dei 
Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita  che  era  im- 
posta di  S.Pietro  a  Mon torio  ,  ed  altre  cose  ,  le 
Siali  fece  posare  in  Ischia  isola  del  marchese  . 
a  la  tavola  fu  posta  poi,  dove  è  oggi ,  in  Napoli 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  degl'  Incurabili  .  Fer- 
matosi dunque  Gio:  Francesco  in  Napoli ,  e  at'» 
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tendendo  a  disegnare  e  dipignei^ ,  sì  tratteneTa; 
essendo  da  lui  molto  careztato  ,  con  Tommaso 
Campi  mercante  fiorentino  che  goTernaya  le  co- 
se di  quel  Signore  .  Ma  non  vi  dimorò  lunga- 
ménte,  perchè,  essendo  di  mala  complessione  , 
ammalatosi  vi  si  mori  con  incredibile  dispiacere 
di  quel  Sig.  marchese  e  di  chiunque  lo  conosce- 
va .  Ebbe  costui  un  fratello  similmìnte  dipinto- 
re chiamato  Luca  ;  il  qaale  lavorò  in  Genova 
con  Ferino  suo  cognato,  ed  in  Lucca  ed  in  molti 
altri  Juoghi  d' Italia  ;  e  finalmente  se  n'  andò  in 
Inghilterra  ,  dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al 
re  e  per  alcuni  mercanti ,  si  diedv  analmente  a 
iar  disegni  per  mandar  fuori  sU^^ape  di  rame  in- 
tagliate da*  Fiamminghi  ;  e  così  ne  mandò  fuori 
molte  che  si  conoscono  ,  oltre  alla  maniera  ,  al 
nome  suo  ;  e  fra  T  altre  è  sua  opera  una  carta  , 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  baffno  ^^l'origi- 
nale  della  quale  di  propria  i^ano  di  Luca  è  nel 
nostro  libro  .  Fu  discepolo  di  Giovanni  France- 
sco Lionardo  detto  il  Pistoia  per  esser  pistoiese  f 
il  quale  la^rò  alcune  cose  inLucca^edin  Roma 
fece  molti  ritratti  di  naturale ,  ed  in  Napoli  per 
il  vescovo  d' Ariano  Diomede  Caraffa  oggi  car- 
dinale feoe  in  S.Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione ùi  S.  Stefano  in  una  sua  cappella  ;  ed  in 
Monte  Olivete  ne  fece  un'  altra  ,'  che  fu  pòsta 
air  aitar  maggiore,  e  levatane  poi  per  dar  luogo 
a  un'altra  di  simile  invenzione  di  mano  di  Gior-> 
gio  Vasari  Are  lino  .  Guadagnò  Lionardo  molti 
danari  con  que'  signori  napoletani ,  ma  uè  fece 
poco  capitale  ,  perchè  se  gli  giocava  di  mano  in 
mano,  e  finalmente  si  mori  in  Napoli^  lasciando 
«nome  di  essere  stato  buon  coloritore  |  ma  non 
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gfà  d'  avere  ayutò  molto  buon  disegiio  .  Visse 
Giova n  Francesco  anni  quaranta,  e  1'  opere  sue 
fui'ono  circa  al  iS^B. 

Fu  amico  di  Gio:  Francesco  e  discepolo  an- 
eli' egli  di  Raffaello,  Pellegrino  da  Modana  ,  il 
quale  avendosi  nella  pittura  acquistato  nome  di 
bello  ingegno  nella  patria  ,  deliberò  ,  udite  le 
maraviglie  di  Raffaello  da  Urbino  ,  per  corri- 
spondere mediante  l'affaticarsi  alla  speranza  già 
conceputa  di  lui ,  andarsene  a  Roma  y  ladduve 
giunto  si  pose  eoa  Raffaello  ,  cbe  niuna  cosa 
negò  mai  agli  uomini  virtuosi .  Erano  allora  in 
Roma  infiniti  giovani  cbe  attendevano  alla  pit- 
tura, ed  emulando  &a  loro  cercavano  Tuno  l'al- 
tro avanzare  nel  disegno  per  venire  in  grazia 
di  Raffaello  e  guadagnarsi  nome  fra  i  popciii  : 
percbè  attendendo  continuamente  Feiicgrino 
agli  studj ,  divenne  ,  oltre  al  disegno,  di  pratica 
maestrevole  neir  arte  :  e  quando  Leone  X  fece 
dipignere  le  logge  a  Raffaello ,  vi  lavorò  anch'e- 
gli  in  compagnia  degli  altri  giovani  ,  «  riuscì 
tanto  bene  ,  cbe  Raffaello  si  servì  poi  di  lui  in 
molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  Santo  En- 
stacbio  di  Roma  entrando  in  cbiesa  tre  figure  in 
fresco  a  uno  altare;  e  nella  cbiesa  deTortugbcsi 
alla  Scrofa  la  cappella  dell'  altare  maggiore  '  in 
fresco,  insieme  con  la  tavola.  Dopo  avendo  in  S. 
Iacopo  della  Nazione  spagnuola  fatta  fare  il  car- 
dinale Aiborense  una  cappella  adorna  di  molti 
marmile  da  Iacopo  Sansovino  un  S.Iacopo  di  mar- 
mo alto  quattro  braccia  e  mezzo  e  molto  lodato, 
Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  vi- 
ta di  quello  apostolo  ,  facendo  alle  figure  genti- 
lissima aria  a  imitazione  di  Raffaello  ì;uo  mae- 
stro ,  ed  avendo  tanto  bene  accomodato  l'itto  il 
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eompanimento ,  che  qnell'  opera  fece  conoscerò 
Pellegrino  per  aomo  desto  e  di  bello  e  baono 
ingegno  nella  pittura  .  Finito  questo  laToro  ^  ne 
fece  molti  altri  in  Roma  e  da  per  se  ed  in  compa* 
gnia  .  Ma  venuto  finalmente  a  morte  Baffaello  , 
egli  se  ne  tornò  aModana^dove  fece  molte  opere^ 
ed  in  fra  l'altre  per  una  confraternita  di  Battuti 
fece  in  una  tavola  a  olio  S.  Giovanni  cbe  battei* 
sa  Cristo  ;  e  nella  chiesa  de'  Servi  in  un'  altra 
tavola  S.  Cosmo  e  Damiano  con  altre  figure  • 
Dopo  avendo  preso  moglie  ,  ebbe  un  figliuolo 
che  fu  cagione  della  sua  morte  ;  perchè  venuto 
a  parole  con  alcuni  suoi  compagni ,  giovani  mo- 
denesi j  n'  ammas£Ò  uno  ;  di  che  portata  la  nuo- 
va a  Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  figlinolo, 
acciò  non  andasse  in  mano  della  giustixia  ,  si 
mise  in  via  per  trafugarlo  ;  ma  non  essendo  an- 
cora molto  lontano  da  casa ,  lo  scontrarono  i 
parenti  del  giovane  mortoci  quali  andavano  cer- 
cando r  omicida  «  Costoro  dunque  affrontando 
Pellegrino  che  non  ebbe  tempo  a  fuggire  ,  tutti 
infuriati ,  poiché  non  avevano  potuto  giumere 
il  figliuolo ,  gli  diedero  tante  ferite ,  che  lo  la- 
sciarono in  terra  morto  .  Dolse  molto  ai  Hoda- 
nesi  questo  caso ,  conoscendo  essi  che  per  la 
morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d'uno  spirito 
veramente  peregrino  ei*aro.Fu  coetaneo  di  costui 
Gaudenzio  Milanese  pittore  eccellente,  pratico 
ed  espedito  ,  il  quale  in  fresco  fece  in  Milano 
molte  opere  e  particolarmente  a'fìrati  della  Pas- 
sione un  cenacolo  bellissimo ,  che  per  la  mor- 
te sn  a  rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a  olio 
eccellentemente,  e  di  sua  mano  sono  assai  opere 
^  Teroelii  ed  a  Yeralla  molto  stiouite  • 
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D'ANDREA  DEL  SARTO 

ECCELLENTISSIMO  PITTOAE  jTlÒRENTUVO* 

x!iccoci  dopo  le  Tite  di  molti  artefici  stati  ecceU 
lentia  ehi  per  colorito,  chi  per  diseeno,  e  chi 
per  inveDEÌone  ,  perreDuti  -  all'  eccellentissinio 
Andrea  del  Sarto ,  nel  quale  uno  mostrarono  la 
natura  e  l' arte  tutto  quello  che  «può  far  la  pit- 
tura mediante  il  disegno,  il  colorirete  rinren- 
xione  ,*  in  tanto  che  se  dissestato  Andrea  d'animo 
alquanto  più  fiero  ed  ardito ,  siccome  era  à*  in- 
gegno e  gittdixio  profondissimo  in  questa  arte,sa- 
rehbe  stato  sensa  dubitazióne  alcuna  sensa  pari. 
Ma  una  cett^  timidità  d'a&iuio,  ed  una  sua  certa 
Datura  dimessa  e  semplice  non  lasciò  mai  redere 
in  lui  un  certo  vivace  ardore,  né  auetla  fierezza 
che  aggiunta  all'altre  sue  parti  rarebhe  fatto 
essere  nella  pittura  Tcramenta  divino;  perciocché 
egli  mancò  per  questa  cagione  di  quegli  orna- 
menti ,  grandezza ,  e  copiosità  di  maniere ,  che 
in  molti  altri  pittori  si  sono  vedute.  Sono  nondi- 
meno le  sue  figure,  sebbene  semplici  e  pure,  bene 
intese,  senza  errori ,  e  in  tutti  i  conti  di  somma 
pei*fezione.  L' arie  delle  teste,  cosi  di  putti  come 
di  femmine, sono, naturali  e  graziose,  e  quelle 
de' giovani  e  de' vecchi  con  vivacità  e  prontezza 
mirabile,  i  panni  belli  a  maraviglia,  e  gl'ignudi 
^molto  bene  intesi;  e  sebbene  disegnò  semplice- 
mente, sono  nondimeno  i  coloriti  suoi  rari  e  ve 
jAmente  divini  •  Nacque  Andrea  Tanno  i4%  in 
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Fiorenza ,  di  padre  che  esercitò  sempre  l'arte 
del  sarto,  onde  egli  fu  sempre  cosi  chiam^ato  da 
ognuno:  e  pervenuto  air  eia  di  sette  anni>  levato 
dalla  scuola  di  leggere  e  scrivere  ,  fa  messo 
all'arte  dell' orefice;  nella  quale  molto  più  vo- 
lentieri si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  natura* 
]e  inclinazione)  in  disegnare,  che  in  maneggiando 
ferri  per  lavorare  d'argento  o  d'oro;  onde  av- 
venne che  Gian  Barile  pittore  fiorentino,  ma 
grosso  e  pleheo ,  veduto  il  huon  modo  di  dise-^ 
gnare  del  fanciullo ,  se  lo  tirò  appresso,  e  fattogli 
abbandonare  l'orefice ,  lo  condusse  all'arte  delia 
pittura,  nella  quale  cominciandosi  a  esercitare 
Andrea  con  suo  molto  piacere,  conobbe  che  la 
natura  per  quello,  esercizio  l'aveva  «2>i'«ato;onde 
cominciò  in  assai  picciolo  spazio  di  tempo  a  far 
cose  con  i  colori ,che  Gian  Barile  e  gli  altri  arte* 
iici  della  città  ne  restavano  maravigliati.  Ma 
avendo  dopo  tre  anni  fatto  bonìssima  pratica  nel 
lavorare  e  studiando  continuamente,  s'avvide 
Gian  Barile  che  attendendo  il  fanciullo  a  quello 
stadio  ^  egli  era  per  fare  una  straordinaria  ria'> 
scita  ;  perché  parlatone  con  Piero  di  Cosimo, 
tenuto  allora  dei  mÌ£;liori  pittori  che  f ussero 
in  Fiorenza ,  acconcio  ^co  Andrea  ;  il  quale  ; 
eome  desideroso  d'imparare,  non  restava  mai 
di  aiTaticarsi  né  di  studiare .  £  la  natura  ,  che 
-ravcva  fatto  nascere  pittore ^  operava  tanto  in  lui, 
che  nel  maneggiare  i  colori  lo  faceva  con  tanta 
grazia,  come  se  avesse  lavor.ito  cinquanta  anni; 
onde  Piero  gli  pose  grandissimo  amore ,  e  sen- 
tiva incredibile  piacere  nell'udire  che  quando 
aveva  punto  di  tempo,  e  massimamente  i  giorni 
di  festa ,  egli  spendeva  tutto  il  di  insième  con 
altri  Rovani ,  disegnando  alia  sala  del  Papa^  .* 
dove  era  il  cartone  di  Michelagiiolo  e  quello  i^ 
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Lionnrclo  da  Vinci,  e  che  superava^  ancorché 
giovanetto,  tatti  gli  altri  disegnatori,  che  terraz-i 
Zani  e  forestieri  quasi  senza  fine  vi  concorrevano, 
in  trsL  ì  quali  piacque  pia  che  quella  di  tutti  gli' 
altri  nd  Andrea  la  natura  e  conrersaziope  del 
Franciahìgio  ,  pittore  ,  e  parimente  a!  Francia 
quella  d'  Andrea;  onde  fatti  amici ,  Andrea  disse 
al  Francia  che  non  poteva  più  sopportare  la  stra<^ 
nezza  di  Piero  già  vecchio ,  e  che  voleva  perciò 
torre  una  stanza  da  se  ;  la  qual  cosa  udendo  il 
Francia  che  era  forzato  a  fare  il  medesimo  y  per- 
^è  Mariotto  Alhertinelli  suo  maestro  aveva  ab- 
bandonata Tarte  della  pittura,  disse  al  suo  com- 
pagno Andrea  che  anch' egli  aveva  bisogno  di 
stanza, 'e  che  sarebbe  con  comodo  delP  uno  e 
dell'altro  ridursi  insieme .  Avendo  essi  adunque 
tòlta  una  stanza  alla  piazza  del  Girano ,  condus- 
sero molte  opere  di  compagnia ,  una  delle  quali 
furono  le  cortine  che  cuoprono  le  tavole  dcU'al- 
tar  maggiore  de*  Servi ,  le  quali  furono  allogate 
loro  da  un  sagrestano  strettissimo  parente  del 
Francia  ;  nelle  quali  tele  dipinsero  in  quella  che 
è  volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  Annun-^ 
ziata,  e  neiraltra  che  è  dìnanzi,un  Cristo  depo» 
sto  di  croce  simile  a  quello  che  è  nella  tavola 
c}ie  quivi  era  di  mano  di  Filippo  e  di  Pietro 
Perugino.  Solevano  ragunarsi  in  Fiorenza  in  capo 
della  via  Lnrsa  soprale  case  del  Magnifico  Otta- 
viano de' Medici  dirimpetto  all'orto  di  S.  Marco 
gli  uomini  della  compagnia  che  si  dice  dello  Seal, 
zo,  intitolata  in  S.Gio:  Battista,  la  quale  era  stata 
murata  in  que'giorni  da  molti  artefici  fiorentini,! 
quali  fra  Taltre  cose  vi  avevano  fatto  di  muraglia 
un  cortiledi  prima  giunta,  che  posava  sopra  alcune 
colonne  non  molto  grandi  ;  onde  vedendo  alcuni 
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iì  loro  che  ibidrd?   Teniva  in  grado  cP  ottim» 
pittore,  deliberaronoi  esseudo  più  ricchi  d'aiùino 
che  di  daoari ,  che  egli  facesse  iatoroo  a  detto 
chiostro ,  in  dodici  quadri  di  chiaroscuro  ,  cioè 
di  terretta  in  fresco ,  dodici  storie  della  rita  di 
S.  Gio:  Battista  ;  per  lo  ohe  messovi  ma|io ,  feot 
nella  prima  quando  S.  Giovanni  battezza  Cristo, 
con  malta  diugenza^e  tanU)  buona  maniera ,  che 
gli  acquistò  crédito,  onore ,  e  fama  per  sì  fatta 
maniera,  che  molte  persone  si  voltarono  a  fargli 
fare  opere,  come  a  quello  che  stimavano  dover 
col  tempo  aquello  onorato  fine, che  promettevail 
principio  del  suo  operare  straordinario,pervenire. 
E  fra  l'altre  cose  che  egli  allora  foce  di  quella  pri- 
ma maniera  fece  un  quadro,  che  oggi  e  in  casa  di 
Filippo  Spini,  tenuto  per  memoria  di  tanto  arte- 
fice in  molta  venerazione  .  Ne  molto  dopo  in  S. 
Gallo,  chiesa  de 'frati  Eremitani  Osservanti  deU 
r ordine-di  S.  Agostino  fuor  della  porta  a  S.  Gallo, 
gli  fu  fatto  fare  per  una  cappella  una  tavola  d'un 
Gristo,quando  in  forma  d'ortolano  apparisce  neU 
>  l'ortoaMariaMaddalcna,  la  quale  opera  per  co- 
lori e  per  una  certa  morhidessa  ed  unione  è  dolce 
per  tutto  e  COSA  ben  condotta,  che  ella  fu  cagione 
che  non  molto  poi  ne.  fece  due  altre  nella  medesima 
chiesa,  come  si  dirà  di  sotto.  Questa  tavola  4 
oggi  al  canto  agli  Alberti  in  S.  Iacopo  tra'  Fossi, 
e  similmente  Taltre  due.  Dopo  queste  opere  par- 
tendosi Andrea  ed  il  Francia  dalla  piaiza  del  Gra» 
no,  presono  nuove  stanze  vicino  al  convento  della 
Nunziata  nella  Sapienxa  ;  onde  avvenne  che  An- 
drea ed  Iacopo  Sansovino  allora  siovane,  il  quale 
nel  me<lcsìmo  luogo  lavorava  di  scultura  sotto 
Andrea  Con  tacci  suo  maestro^  {eciono  a)  grande 
e  stretta «micisia  inMeme,  che  né  giorno  ne  notte 
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^  gtaccaTa  l' uno  dairaltro,  e  per  lo  più  i  loro 
ragionamenti  erano  delle  difficultà  dell'arte;  on« 
"de  non  è  maraviglia  se  Tuno  e  l'altro  sono  poi 
stati  ecce! lentissimi,  come  si  dice  ora  d'Andrea, 
e  come  a  suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo.  Stando  in 
quel  tempo  medesimo  nel  detto  con  vento  de'Servi 
tfd  al  banco  delle  candele  un  frate  sagrestano, 
diiamato  fra  Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli 
sentiva  molto  lodare  a  ognuno  Andrea,  e  dire 
«he  egli  andava  facendo  maraviglioso  acquisto 
nella  pittura  ;  percbè  pensò  di  cavarsi  una  voglia 
con  non  molta  spesa.  £  così  tentando  Andrea  (che 
'dolce  e  buono  uomo  era  }  nelle  cose  dell' ono- 
re, cominciò  a  mostrargli  sotto  spezie  di  carità 
^i  volerlo  aiutare  in  cosa  che  gli  recherebbe 
onore  ed  utile,  e  lo  farebbe  conoscere  per  sì 
fatta  maniera,  che  non  sarebbe  mai  più  povero. 
Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo  cortile 
de' Servi  fatto  Alesso  Baldovinetti  nella  facciata 
che  fa  spalle  alla  Nunziata,  una  natività  di  Cri- 
ito  ,  come  si  è  detto  di  sopra,  e  Cosimo  Rosselli 
dall'altra  parte  aveva  cominciato  nel  medesi- 
mo  cortile  una  storia, dove  S.Filippo  autore  di 
quell'ordine  de* Servi  piglia  T  abito,  la  qUale 
storia  non  aveva  Cosimo  condotta  a  fine  per  esse- 
re, mentre  appunto  la  lavorava,  venuto  a  morte. 
Il  frate  dunque  avendo  volontà  grande  di  segui- 
tare il  resto,  pensò  di  fare  con  suo  utile  che  An- 
drea e  il  Francia ,  i  quali  erano  d'  amici  venuti 
concorrenti  nell'arte,  gare^giassìno  insieme,^ 
ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  ;  il  che  j 
oltre  all'essere  servito  benissimo,  averebhe  fatto 
la  spesa  minoi*e,  ed  a  loro  le  fatiche  più  grandi  ; 
laonde  aperto  1'  animo  suo  ad  Andrea  ,  lo  per- 
suase a  pigliare  quel  carico  ,  loostrandogU  che 
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per  essere  quel  luogo  pubblico  e  molto  frequen* 
tato ,  egli  sarebbe  mediante  cotale  opera  cono* 
scinto  non  meno  dai  forestieri  che  dai  Fiorentini^ 
e  che  egli  perciò  non  doveva  pensare  a  prezzo 
nes8uno,anzi  né  anco  di  esserne  pregato,ma  piut- 
tosto di  pregare  altrui  ;  e  che  quando  egli  a  ci& 
non  volesse  attendere  ,  aveva   il  Francia  ,  che 
per  farsi  conoscere  aveva  offerto  di  Carle  ,  e  del 
prezzo  rimettersi  in  lui .  Furono  questi  stimoli 
molto  gagliardi  a  far  che  Andrea  si  risolvesse  a 
pigliare  quel  carico^  essendo  egli  massimamente 
di  poco  animo  ;  ma  questo  ultimo  del  Francia 
r  indusse  a  risolversi  affatto  y  e  ad  essere  d'  ac- 
cordo mediante  una  scritta  di  tutta  V  opera  ^ 
perché  niun'  altro   v*  entrasse  .  Cosi  8unque  a* 
vendolo  il  frate   imbarcato  e  datogli  danari  , 
volle  che  per  la  prima  cosa  egli  seguitasse  la  vita 
di  S.  Filippo  y  e  non  avesse  per  prezzo  da  lui 
altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia  ,  di- 
cendo  che   anco  quelli  li  dava  di  suo  ,  e  che  ci4 
faceva  più  per  bene  e  comodo  di  lui ,  che  per 
utile  o  bisogna  del  convento  .  Seguitando  dun- 
que queir  opera  con  grandissima  diligenza  ,  co- 
me quello  che  più  pensava  all'  onore  che  alt'  u« 
tile  j  fini  del  tutto  in  non  molto  tempo  le  prime 
tre  storie  e  le  scoperse  ,  cioè  in  una  quando  S* 
Filippo  già  frate  riveste  quell*  ignudo  ,  nell'altra 
quando  egli  sgridando  alcuni  giuocatori  che  be- 
stemmiavano  Dio  e  si  ridevano  dì  S.  Filippo  , 
facendosi  beffe  del  suo  ammonirli ,  viene  in  un 
tempo  una  saetta  dal  cielo  y  e  percosso  un  albe- 
ro y  dove  eglino  stavano  sotto  all'ombra  ,  ne  uc- 
cide due  y  e  mette  negli  altri  incredibile  spaven- 
to ;  alcuni  con  le  mani  alla  testa  si  gettano  sba- 
lorditi innanzi  ^  e  altri  si  mettono  gridando  ia 
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fuga  tutti  spaventati ,  e  una  femmina  uscita  d^ 
se  per  lo  tuono  della  saetta  e  per  la  paura,  è  in 
fu^a  tanto  naturale,  che  pare  eh'  ella  veramente 
viva  ;  ed  un  cavallo  scioltosi  a  tanto  rumore  e 
spavento  fa  con  i  salti  e  con  uno  orribile  movi* 
mento  vedere  ,  quanto  le  cose  improvvise  e  che 
non  si  aspettano  rechino  timore  e  spavento  :  nel 
che  tutto  si  conosce ,  quanto  Andrea  pensasse 
alla  varietà  delle  cose  ne*  casi  che  avvengono  , 
con  avvertenze  certamente  belle  e  necessarie 
a  chi  esercita  la  pittura.  Kella  terza  fece  quan- 
do S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a  una 
femmina  ,  con  tutte  quelle  considerazioni  che 
migliori  in  »ì  fatta  azione  possono  immaginarsi  ; 
onde  recarono  tutte  queste  storie  ad  Andrea  o- 
nore  grandissimo  e  fama  .  Perchè  inanimito  se- 
guitò di  ture  due  altre  storie  nel  medesimo  cor- 
tile .  In  una  faccia  è  S.  Filippo  morto ,  ed  i 
suoi  frati  intorno  che  lo  piangono  ,  ed  oltre  ciò 
un  putto  morto  che  toccando  la  bara ,  dove  è  S. 
Filippo  ,  risuscita  ;  onde  vi  si  vede  prima  morto» 
e  poi  risuscitato  e  vivo  con  molto  bella  conside- 
razione e  naturale  e  propria  .  Neil'  ultima  da 
^quella  banda  figurò  i  frati  che  mettono  la  veste 
di  S.  Filippo  in  capo  a  certi  fanciulli  ;  ed  iu 
questa  ritrasse  Andrea  della  Robbia  scultore  in 
un  vecchio  vestito  di  rosso  ,  che  viene  chinato 
e  con  una  mazza  in  mano  .  Similmente  vi  ritras- 
se Luca  suo  figliuolo  ,  siccome  nell'  altra  già 
detta  ,  dove  è  morto  S.  Filippo  ,  ritrasse  Giro- 
lamo pur  figliuolo  d'Andrea  scultore  e  suo  ami- 
cissimo ,  il  quale  è  morto  non  è  molto  in  Fran- 
cia .  £  così  dato  fine  al  cortile  di  quella  banda  , 
parendogli  il  prezzo  poco  e  1'  onore  troppo  ,  si 
risolvè  licenziare  il  rimanente  dell'opera  ;  quan- 
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tanqae  il  frate  molto  se  ne  dolesse  ;  ma  pei^ 
r  obbligo  fatto  non  ToUe  disobbligarlo  ,  se  An- 
drea non  gli  promise  prima  fare  dae  altre  storie 
a  suo  comodo  e  piacimento  ,  e  crescendogli  il 
frate  il  prezzo  ;  e  cosi  furono  d' accordo  .  Per 
queste  opere  venuto  Andrea  in  maggior  cogni-i 
zione  9  gli  furono  allogati  molti  quadri  e  opere 
d' importanza  ^  e  fra  l'altre  dai  generale  de'  mo- 
naci di  Vallombrosa  ,  per  il  monasterio  di  S. 
Salvi  fiàOT  della  porta  alla  Croce  nel  refettorio 
l'arco  d'  una  volta  eia  facciata  per  farvi  un  ce- 
nacolo j  nella  quale  volta  fece  in  quattro  tondi 
Suattro  figure,  S.  Benedetto,  £.  Giovanni  Guai- 
erto  ,  S.  Salvi  vescovo ,  e  S.  Bernardo  degli 
liberti  di  Firenze  loro  frate  e  cardinale  ;  e  nel 
mezzo  fege  un  tondo ,  dentrovi  tre  facce  ,  cbe 
sono  una  medesima ,  per  la  Trinità  ;  e  fu  que-  \ 

sta  opera  per  cosa  in  fresco  molto  ben  lavot^ta  , 
e  perciò  tenuto  Andrea  quello  cbe  egli  era  vera- 
mente nella  pittura  .  Laonde  per  ordine  di  Bac« 
ciò  d'  Agnolo  gli  fu  dato  a  tare  in  fresco  allo 
sdrucciolo  d'  Orsanmicbele  cbe  va  in  Mercato 
nuovo  in  un  biscanto  quella  Nunziata  di  maniera 
minuta  che  ancor  vi  si  vede  ,  la  quale  non  eli  fu 
molto  lodata  ;  e  ciò  potè  essere ,  percbè  Andrea^ 
il  quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o  sforzare 
la  natura,  volle ,  come  si  crede ,  in  questa  opera 
sforzarsi  e  farla  con  troppo  studio  .  Fra  i  molti 
quadri  cbe  poi  fece  per  Fiorenza,  de'  quali  tutti 
sarei  troppo  lungo  a  volere  ragionare  ,  dirò  cbe 
fra  i  più  segnalati  si  può  noverare  quello  cbe 
oggi  e  in  camera  di  Baccio  Barbadori,neI  quale  è 
nna  nostra  Donpa  intera  con  un  putto  in  collo  e 
Sant'  Anna  e  S.  Giuseppe  ,  lavorati  di  bella  ma- 
niera ,  e  tenuti  carissimi  da  Baccio  .  Uno  ne  fece 
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similmente  molto  lodevole  y  die  è  oggi  appresso 
Lorenzo  di  Domenico  Borghini  ;  e  un  altro  a 
Lionardo  del  Giocondo  d*  una  nostra  Donna  , 
che  al  presente  è  posseduto  da  Piero  suo  figliuo* 
lo .  A  Carlo  Ginori  ne  fece  due  non  molto  gran- 
di 9  che  poi  furono  comperì  dal  Magnifico  Otta- 
viano de'  Medici  y  de' quali  oggi  n'  é  uno  nella 
sua  bellissima  villa  di  Campi,  e  V  altro  ha  in 
camera  con  molte  altre  pitture  moderne  fatte  da 
eccellentissimi  maestri  il  sig.  Bernardetto  degno 
figliuolo  di  tanto  padre,  il  quale  come  onora  e 
stima  r  opere  de'  famosi  ai^tefici ,  cosi  è  in  tutte 
r  azioni  veramente  magnifico  e  generoso  signo- 
re .  Aveva  in  questo  mentre  il  frate  de'  Servi 
allocata  al  Francia  bigio  «na  delle  storie  del  so- 

Sraddetto  cortile  ,  ma  egli  non  aveva  anco  finito 
i  fare  la  turata  ,  quando  Andrea  insospettito  , 
perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in  maneggiare 
i  colori  a  fresco  fusse  di  se  più  pratico  e  spedito 
maestro ,  fece  quasi  per  gara  i  cartoni  'delle  due 
storie  per  mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la  por- 
ta del  fianco  di  S.  Bastiano  e  la  porta  minore 
che  dal  cortile  entra  nella  Nunziata .  £  fatto  ì 
cartoni  ^  si  mise  a  lavorare  in  fi*esco,  e  fece  nella 
prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un  com- 
ponimento di  figure  l)enissìmo  misurate  ed  acco- 
modate con  grazia  in  una  camera ,  dove  alcune 
donne  ,  come  amiche  e  parenti  essendo  venute 
a  visitarla ,  sono  intorno  alla  donna  di  parto 
vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo  si  usa- 
vano, ed  alcune  altre  manco  nobili  standosi  in- 
torno al  fuoco  lavano  la  puttina  pur  allor  nata  , 
mentre  alcune  altre  fanno  le  fasce  ed  altri  cosi 
fatti  servigi  ;  e  fra  gli  altri  vi  è  un  fanciullp  che 
si  scalda  a  quel  fuoco  molto  vitace ,  ed  un  vec- 
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cliio  che  si  riposa  sopra  an  tettuccio  molto  tm^ 
turale  ;  ed  alcune  donne  similmente  che  porfanb' 
da  mangiare  alla  donna  che  è  nel  letto  con  modi 
Teramente  propri  e  naturalissimi  ;  e  tutte  que- 
ste figure  insieme  cou  alcuni  putti  ,  che  stando 
in  aria  gettano  fiori ,  sono  per  l'aria,  per  i  pann» 
e  per  ogni  altra  cosa  consideratissimi ,  e  coloriti 
tanto  morbidamente  ,  che  paiono  di  carne  le  fi« 
gure  ,  e  V  altre  cose  piuttosto  naturali  che  di- 
pinte .  Weir  altra  Ànoi-ea  fece  i  tre  Magi  d'  O- 
riente  y  i  quali  guidati  dalla  stella  andarono  ad 
adorare  il  fanciullino  Gesù  Gristo^e  gii  finse  sca- 
Yalcatì,quasi  che  fussero  TÌcinral  destinato  luo- 
,  go,e  ciò  per  esser  solo  lo  spazio  delle  due  porte 
'per  vano  fra  loro  e  la  natività  di  Gristo  ,  che  di 
mano  d' Alesso  Baldoyinetti  si  vede  :  nella  quate 
storia  Andrea  fece  la  corte  di  que*  tre  re  Tenire 
tor  dietro  con  carriaggi  e  motti  arnesi  e  genti 
che  gli  accompagnano  ,  fra  i  quali  sono  in  un 
cantone  ritratti  di  naturale  tre  persone  ycstite 
d'  ahito  fiorentino  ,  V  uno  è  Iacopo  Sansovino 
che  guarda  in  yerso  chi  vede  la  storia  ,  tutto  in- 
tero :  r  altro  appoggiato  ad  esso  ,  che  ha  iTn 
braccio  in  iscorto  ed  accenna,  è  Andrea  maestro 
dell'  opera  ;  ed  un'  altra  testa  in  mezto  occhio 
dietro  a  Iacopo  è  V  Aiolle  musico  »  Vi  sono  oltre 
ciò  alcuni  putti  che  salgono  su  per  Te  mura,  per 
'stare  a  veder  passare  te  magnificenze  e  le  stra- 
vaganti ]>estie  che  menano  con  esso  loro  que'tre 
re  ;  la  quale  istoria  è  tutta  simile  all'  altra  già 
detta  di  hontà  ,  anzi  nell'una  e  nell'altra  superò 
se  stesso  ,  non  che  il  Francia  ,  che  anch'  egli  la 
sua  vi  finì  .  In  questo  medesimo  tempo  fece  una 
tavola  per  la  badia  di  S.  Godenzo  ,  benefizio  dei 
medesimi  frati  ^  che  fu  tenuta  molto  ben  fatta» 
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)S  per  i  frati  di  S.  Gallo  fece  ìd  una  tavola  la  no* 
6tra  Donna  annunziata  dall'Angelo  ,  nella  quale 
6i  vede  un*  unione  di  colorito  molto  piacevole  > 
ed  alcune  teste  d'  angeli  che  accompagnano 
Gabriello,  eoa  dolcezza  semate  e  di  bellezza 
d'  arie  di  teste  condotte  perfettamente  ;  e  sotto 
questa  fece  una  predella  Iacopo  da  Pontormp  , 
allora  discepolo  d' Andrea  ,  il  quale  diede  saggio 
in  queir  etcì  giovenile  d'aver  a  far  poi  le  belio- 
pere  cbe  fece  in  Fiorenza  di  sua  mano  ,  prima 
che  egli  diventasse,  si  può  dire  ,  un  altro,  come 
6i  dira  nella  sua  vita.  Dopo  fece  Andrea  un  qua- 
dro di  figure  non  molto  grandi  a  Zanobi  Girola- 
mi,  nel  quale  era  dentro  unh  s teoria  di  Giuseppo 
jBeliuolo  di  lacob ,  cbe  fu  da  lui  finita  con  una 
diligenza  molto  continuata  ,  e  perciò  tenuta  una 
J[>ellissima  pittura  .  Prese  non  molto  dopo  a  fare 
figli  nomini  della  compagnia  di  Santa  Maria 
della  !Neve  dietro  alle  monache  di  S.  Ambrogio 
in  una  tavolina  tre  figure ,  la  nostra  Donna  ,  S. 
Gio:  Battista,  e  S.  Ambrogio;  la  quale  opera  fi- 
nita ,  fu  col  tempo  posta  in  su  1'  altare  di  detta 
compagnia  .  Aveva  in  questo  mentre  preso  di- 
mesticbezza  Andrea  mediante  la  sua  virtù  con 
Giovanni  Gaddi  ^  cbe  fu  poi  cherico  di  Camera; 
il  quale  perchè  '  kì  dilettò  sempre  deW  arti  del 
disegno  ,  faceva  allora  lavorare  del  continuo 
Iacopo  Sansovino  ;  onde  piacendo  a  costui  U 
maniera  d' Andi'ea  ,  gli  fece  fare  per  se  un  qua- 
dro d'  una  nostra  Donna  bellissima,  il  quale  per 
nvergli  Andrea  fatto  intorno  e  modelli  ed  altre 
fatiche  ingegnose,  fu  stimato  la  più  bella  opera 
che  insino  sulora  Andrea  avesse  dipinto  .  Fece 
dopo  questo  un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a 
Giovanni  di  Paolo  mereiaio jcbe  piacque  a  cbiun* 
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Sue  il  TÌde  infinitamente^  per  essere  Tcramenfe^ 
eliissimo  ,  e  ad  Andrea  Santini  ne  fece  un  al- 
tro ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ,  Cristo  ,  S.  Gio- 
Tanni  y  e  S.  Giuseppo  layoràti  con  tanta  dili- 
genza ,  clie  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza 
Stttura  molto  lodcToIe:  le  quali  tutte  opere  die- 
ero  sì  gran  nome  ad  Andrea  nella  sua  città, cbe 
fra  molti  giovani  e  vecclii  che  allora  dipigneva- 
no  era  stimato  dei  piòi  eccellenti  che  adoperassi- 
no  colori  e  pennelli  ;  laonde  si  trovava  non  solo 
essere  onorato  ,  ma  in  istato  ancora ,  sebbene  si 
faceva  poco  affatto  pagare  le  sue  fatiche  ,  che 

J poteva  in  parte  aiutare  e  sovvenire  i  suoi  ^  e  di- 
cndersi  dai  fastidj  e  dalie  noie  che  hanno  colora 
*che  ci  vivono  poveramente  .  Ma  essendosi  d'una 
giovane  innamorato  ,  e  poco  appresso  essendo 
rimasa  vedova,  toltala  per  moglie  ,  ebbe  più  che 
fare  il  rimanente  della  sua  vita  ,  e  molto  più  da 
travagliare  che  per  V  addietro  fatto  non  aveva  ; 
perciocché  oltre  le  fatiche  e  fastidj  che  seco 
portano  simiU  impacci  comunemente,  egli  se  ne 
prese  alcuni  da  vantaggio  ,  come  quello  die  fa 
ora  da  gelosia  ed  ora  da  una  cosa  ed  ora  da  un'al- 
*tra  combattuto  .  Ma  per  tornare  all'  opere  che 
fece  ,  le  quali ,  come  furono  assai  ,  eosì  furona 
rarissime  ,  egli  fece  dopo  quelle  di  che  si  è  fa- 
Tellato  di  sopra  ,  a  un  frate  di  Santa  Croce- 
delTordine  Mmore  ^  il  qual  era  governatore  al- 
lora delle  monache  di  S.  Francesco  in  via  Pen- 
tolini e  sì  dilettava  molto  dcllapHtura  ,  in  un» 
tavola  per  la  chiesa  di  dette  tonache  la  nostra 
Donna  ritta  e  rilevata  sopra  una  base  in  ottor 
facce  ,  in  su  le  cantonate  della  quale  sono  alcu- 
ne arpie  che  seggono  ,  quasi  adorando  la  Vergi- 
ne ,  la  quale  con  una  mauo  tiene  in  collo  il  £r 
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^Iluòlo ,  che  con  attitudine  bellissima  la  strigne 
con  le  braccia  tenerissimamente  ,  e  con  l'altra 
un  libro  serrato  ,  guardando  due  putti  ignudi  , 
i  quali  mentre  1'  aiutano  a  reggere  ,  le  funno  in- 
torno ornamento  .  Ha  questa  Madonna  da  inau 
ritta  un  S.  Francesco  molto  ben  fatto  ,  nella  te^ 
sta  del  quale  si  conosce  la  bontà  e  seniplicità  , 
che  fu  veramente  in  quel  santo  uomo  .  Oltre  ciò 
sono  i  piedi  bellissimi  ,  e  cosi  i  panni  ,  perchè 
Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  e  con 
alcune  ammaccature  dolci  sempre  contomaTsi 
le  Ggurc  in  modo  ,  che  si  vedeva  V  ignudo  .  A 
inan  destra  ha  un  S.  Giovanni  Evangelista  finta 
giovane  ed  in  atto  di  scrivere  l'Evangelio  in  mol- 
to bella  maniera  .  Si  vede  oltre  ciò  in  questa  o- 
pera  un  fumo  di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  ca- 
samento ,  e  le  figure  che  pare  che  si  muovano  ; 
la  quale  opera  è  tenuta  oggi  fra  le  cose  d'Andrea 
di  singolare  e  veramente  rara  bellezza  .  Fece 
anco  al  !Nizza  legnaiuolo  un  quadi'O  di  nostra 
Donna  ,  che  fu  non  men  bello  stimato  che  Tal- 
tré  opere  sue  . 

Deliberando  poi  l'arte  de' mercatanti  che  si 
facessero  alcuni  carri  trionfali  di  legname  a 
uisa  degli  antichi  Romani  ,  perchè  andassero 
a  mattina  di  S.  Giovanni  a  processione  in  cam- 
bio di  certi  paliotti  di  drappo  e  ceri  ,  che  le 
città  e  castella  portano  in  segno  di  tributo,  pas- 
sando dinanzi  ai  duca  e  magistrati  principali,di 
dieci  che  se  ne  fecero  allora  ,  ne  dipinse  Andrea 
alcuni  a  olio  e  di  chiaroscuro  con  alcune  storie  , 
che  furono  molto  lodate  .  T^  sebbene  si  doveva 
seguitare  di  farne  ogni  anno  qualcuno  per  insino 
che  ogni  città  e  terra  avesse  il  suo  (  il  che  sa- 
rebbe stato  inagQÌficen;EA  e  pompa  graudissima). 
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fu  nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  l' anno  iS^j  ì 
Mentre  dunque  cbe  con  queste  ed  altre  opeite 
Andrea  adomava  la  sua  citt4  ,  ed  il  suo  nome 
ogni  giorno  magsiormente  cresceva  ,  delibera- 
rono gli  uomini  della  compagnia  dello  Scalzo  ^ 
che  Andrea  finisse  V  opera  del  loro  cortile  >  che 
già  aTCTa  cominciato  e  fattovi  la  storia  del  bat- 
tesimo di  Cristo  ;  e  cosi  avendo  egli  rimesso  ma- 
no air  opera  più  volentieri  y  vi  fece  due  storie  y 
e  per  ornamento  della  porta  cbe  entra  nella 
compagnia  ,  una  Carità  ea  una  lustizia  bellissi- 
ma .  In  una  delle  storie  fece  S.  Giovanni  che 
predica  alle  turbe  in  attitudine  pronta,  con 
persona  adusta  ^  e  simile  alla  vita  che  faceva  ,  e 
con  un*  aria  di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e 
considerazione  .  Similmente  la  varietà  e  pron- 
tezza degli  ascoltatori  èmaravìgliosa ,  vedendosi 
alcuni  stare  ammirati,  e  tutti  attoniti  nell'udire 
nuove  parole  ed  una  cosi  rara  e  non  mai  pi& 
udita  dottrina  .  Ma  molto  più  si  adoperò  V  in- 

fegno  d'  Andrea  nel  dinignere  Giovanni  che 
attezza  in  acqua  una  infinità  di  popoli  ,  alcuni 
de'  quali  si  spogliano  ,  altri  ricevono  il  battesi- 
mo ,  ed  altri  essendo  spogliati ,  aspettano  che 
finisca  di  battezzare  quelli  cbe  sono  innanzi  a 
loro  ;ed  in  tutti  mostro  un  vivo  affetto  e  molto 
ardente  disiderio  neir  attitudini  di  coloro  che  si 
affrettano  per  essere  mondati  dal  peccato  :  senza 
che  tutte  le  figure  sono  tanto  ben  lavorate  in 
quel  chiaroscuro,  ch'elle  rappresentano  viva 
istorie  di  marmo  e  verissime  .  Non  tacerò  che 
mentre  Andrea  in  queste  ed  in  altre  pitture  si 
adoperava  ,  uscirono  fuori  alcune  stampe  inta- 
gliate in  rame  d*  Alberto  Duro,  e  che  egli  se  ne 
servi  e  ne  cavò  alcime  figure ,  rìduqendolQ  allii 
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maniera  Bua  ;  il  cbe  Iia  fatto  credere  ad  alcuni , 
non  elle  sia  male  serTÌrsi  delle  buone  cose  aitrili 
destramente ,  ma  che  Andrea  non  a  resse  motta 
invenzione  .  Venne  in  quei  tempo  disiderio  a 
Baccio  Bandinelli ,  allora  disegnatore  molto  sti- 
mato, d'imparare  a  colorire  a  olio  ;  onde  cono* 
scendo  che  ninno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sapea 
fare  di  esso  Andrea  ,  gli  fece  fare  un  ritratto  di 
se  che  somigFiò  molto  in  quell'età  ,  come  si  può 
anco  vedere  ;  e  cosi  nel  vedergli  fare  questa  ed 
altre  opere  ,  vide  il  suo  modo  di  colorire  ,  seb- 
bcn  poi  o  per  la  diflìcultà  ó  per  non  se  ne  curare 
non  seguitò  di  colorire  ,  tornandogli  più  a  pro- 
posito la  scultura  .  Fece  Andrea  un  quadro  ad 
Alessandro  Corsini  pieno  di  putti  intorno  ed  una 
nostra  Donna  che  siede  in  terra  con  un  putto  in 
collo  ,  il  quale  quadro  fu  condotto  con  heirarte 
«  con  un  colorito  molto  piacevole:  ed  a  un  mer- 
eiaio ,  che  faceva  bottega  in  Roma  ed  era  suo 
molto  amico  ,  fece  una  testa  bellissima  .  Simil- 
mente Gio:  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacen- 
dogli straordinariamente  il  modo  di  fare  d'An- 
drea ,  gli  fece  fare  un  quadro  di  nostra  Donna 
per  mandare  in  Francia  ;  ma  riuscitogli  bellis- 
simo I  se  lo  tenne  per  se  ,  e  non  lo  mandò  altri- 
menti .  Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia 
suoi  trafiichi  e  iiegozj ,  e  perciò  essendogli  com- 
messo che  facesse  opera  di  mandar  le  pitture 
eccellenti ,  diede  e  fare  ad  Andrea  un  quadro 
d'  un  Cristo  morto  e  certi  angeli  attorno  che  lo 
sostenevano,  e  con  atti  mesti  e  pietosi  contem- 
plavano il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per  i 
peccati  degli  uomini  .  Questa  opera  finita  che 
fu,  piacque  di  maniera  universalmente,  che  An-* 
drea  pregato  da  moìiì  la  fece  intngliare  in  Ro* 
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ma  da  Agostino  Viniziano  ;  ma  non  gli  essendo 
riuscita  molto  bene  y  non  volle  mai  più  dare  al- 
cuna cosa  alla  stampa  .  Ma  tornando  alauadrOy 
egli  non  piacque  meno  in  Francia  ,  aove  fu 
mandato  ,  che  s'  avesse  fatto  in  Fiorenza  ;  in» 
tanto  che  il  re  acceso  di  maggior  disiderio  d'  a- 
vere  dell'  opere  d'  Andrea  , diede  ordine  che  ne 
facesse  alcun*altre;  la  quale  cosa  fu  cagione  che 
Andrea  persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d'  andare 
poco  dopo  in  Francia .  Ma  intanto  intendendo  i 
Fiorentini  ^  il  che  fu  V  anno  i5i5  ,  che  papa 
Leone  X  voleva  fare  gi*azia  alla  patria  di  farsi 
in  quella  vedere  ;  ordinarono  per  riceverlo  feste 
grandissime  ,  ed  un  magnifico  e  sontuoso  appa- 
rato con  tanti  archi  ,  facciate ,  tempj  ,  colossi  y 
ed  altre  statue  ed  ornamenti  ,  che  insino  allora 
non  era  mai  stato  fatto  né  il  pia  sontuoso  ne  il 
più  ricco  e  hello,  perchè  allora  fioriva  in  quella 
città  maggior  copia  di  helli  ed  elevati  ingegni  ^ 
che  in  altri  tempi  fusse  avvenuto  giammai. 
Air  entrata  della  porta  di  S.  Pier  Gattolini  fece 
Iacopo  di  Sandro  un  arco  tutto  istoriato  ,  ed  in- 
sieme con  esso  lui  Baccio  da  Montelupo  .  A  S. 
Felice  in  piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del 
Tasso  ,  ed  a  Santa  Trinità  alcune  statue  ^  e  la 
meta  di  Romolo;  ed  in  Mercato  nuovo  la  colon- 
na Traiana  .  In  piazza  de'  Signori  fece  un  tem- 
ilo a  otto  facce  Antonio  fratello  di  Giuliano  da 
Gallo;  e  Baccio  Bandinelli  fece  un  gigante  in 
su  la  loggia  .  Fra  la  badia  ed  il  palazzo  del  Po- 
destà fecero  un  arco  il  Granacelo  ed  Aristotile 
da  S.  Gallo  :  ed  al  canto  de'  Bischeri  ne  fece  un 
altro  il  Rosso  con  molto  hello  ordine  e  varietà  di 
figure  .  Ma  quello  che  fu  più  di  tutto  stimato  , 
fu  la  fiicciata  di  S.  Maria  del  Fiore  fatta  di  le- 
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gname^e  lavorata  in  direrse  storie  di  cbiaroscn- 
rodai  nostro  "Andrea  tanto  bene  ,  che  più  non  si 
sarebbe  potato  disiderare .  E  perchè  l'archi tet-i 
tura  di  questa  opera  fu  di  Iacopo  SansoTÌnb  ,  e 
similmente  alcune  storie  di  bassorilievo  ^  e  di 
scultura  molte  figure  tonde ,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  queli*  edifi- 
zio  più  bello  y  quando  fusse  stato  di  marmo  ;  e 
ciò  fu  invenzione  di  Lorenzo  de'  Medici  padre 
di  quel  papa ,  quando  viveva .  Fece  il  medesimo 
Iacopo  in  sulla  piazza  di  S.  Maria  iVovella  un  ca-- 
vallo  simile  a  quello  di  Roma  ,  che  fu  tenuto 
bello  affatto  .  Furono  anco  fatti  infiniti  orna- 
menti alla  sala  del  Papa  nella  via  della  Scala ,  e 
la  metà  di  quella  strada  piena  di  bellissime  sto- 
rie di  mano  di  molti  artefici,  ma  per  la  maggior 
parte  disegnate  da  Baccio  Bandinellì .  Entrando 
dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medesimo  anno 
il  terzo  dì  di  Settembre,  fu  giudicato  questo  ap- 
parato il  maggiora  che  fusse  stato  fatto  giammai,  / 
ed  il  più  bello  .  Ma  tornando  oggimai  ad  An- 
di'ea  9  essendo  di  nuovo  ricerco  di  lare  un  altro 
quadro  per  lo  re  di  Francia  ,  ne  fini  in  poco 
tempo  uno  y  nel  quale  fece  una  nostra  Donna 
bellissima  ,  che  fu  mandato  subito  ,  e  cavatone 
dai  mercanti  quattro  volte  più  che  non  F  aveva- 
no essi  pagato.  Aveva  appunto  allora  Pier  Fran- 
cesco Borgherini  fatto  fare  a  Baccio  d'  Agnolo 
di  legnami  intagliati  spalliere  y  cassoni  ,  sederi , 
e  letto  di  noce  molto  belli  per  fornimento  d'una 
camera,  onde  perchè  corrispondessero  le  pittu- 
re air  eccellenza  degli  altri  lavori,  fece  in  quelli  ' 
fare  una  parte  delle  storie  da  Andrea  in  figure 
non  molto  grandi  de'  fatti  di  Giuseppo  figliuolo-^ 
di  Jacob  f  a  concorrenza  d' alcune  che  n'  aveva   * 
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fatte  il  Granacelo  e  Iacopo  da  Pontormo  ,  cbe 
SODO  molto  belle  .  Andi^ea  dunque  si  sforzò  con 
mettere  in  quel  lavoro  diligenza  e  tempo  straor- 
dinario di  far  sì ,  che  gli  riuscissero  più  perfet- 
te che  quelle  degli  altri  sopraddetti  ;  il  che  gli 
Tenne  fatto  benissimo  ,  avendo  egli  nella  yarìetà 
delle  cose  che  accaggioncK  in  quelle  storie  mo- 
stro, quanto  egli  yalesse  nell'  arte  della  pittura; 
le  quali  storie  per  la  bontà  loro  furono  per  l'as- 
sedio di  Fiorenza  yolute  scassare  di  dove  erana 
confitte  da  Gio; Battista  della  Palla  per  mandare 
al  re  di  Francia  .  Ma  perchè  erano  conGtte  di 
sorte,  che  tutta  Topera  si  sarebbe  guasta,  resta- 
rono nel  luogo  medesimo  con  un  quadro  di  no- 
stra Donna  che  è  tenuto  cosa  rarissima  .  Fece 
dopo  questo  A  ndrea  una  testa  d'  un  Cristo  ,  te- 
nuta oggi  dai  frati  de'  Servi  in  su  1'  altare  della 
I*funziata  ,  tanto  bella ,  che  io  per  me  non  so  se 
si  può  immaginare  da  umano  intelletto^' per  una 
testa  d'un  Cristo  la  più  beila  .  Erano  state  fatte 
in  S.  Gallo  fuor  della  porta  nelle  cappelle  della 
chiesa,  oltre  alle  due  (avole  d'Andrea,mol^e  al- 
tre ,  le  quali  non  paragonano  le  sue;  onde  aven- 
dosene ad  allogare  un'altra,  operarono  que'  frati 
col  padrone  della  cappella  eh*  ella  si  desse  ad 
Andrea  ;  il^uale  cominciandola  subito  ,  fece  in 
quella  quattro  figure  ritte  ,  che  disputano  della 
Trinità  ,  cioè  un  S.  Agostino  che  con  aria  vera- 
mente affrìcana  ed  in  abito  di  vescovo  si  muove 
con  veemenzia  verso  un  S.  Pier  Martire,che  tie- 
ne un  libro  aperto  in  aria  e  atto  fieramente 
terribile;  la  quale  testa  e  figu*a  è  molto  lodata  . 
Allato  a  questo  è  un  S.  Francesco  ,  che  con  una 
mano  tiene  un  libro  ,  e  T  altra  ponendosi  al 
petto  ,  pare  che  esprima  con  la  bocca  una  certa 
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«taldezza  di  ferybre  ^  che  Io  faccia  qaasi  strug. 

fere  in  quel  ragianamento  .  Etyì  anco  un  d. 
«orenzo  che  ascolta ,  come  giovane ,  e  pare  che 
ceda  air  autorità  di  coloro  .  A  basso  sono  ginoc- 
chioni due  figure ,  una  Maddalena  con  bellissimi 
panni ,  il  rotto  della  quale  é  ritratto  della  mo- 
glie ;  perciocché  non  taceva  aria  di  femmine  hi 
nessun  luogo  y  che  da  lei  non  la  ritraesse  ,  e  se 

f)ur  avveniva  che  da  altre  talora  la  togliesse^per  ' 
'  uso  del  continuo  vederla  e  per  tanto  averla 
disegnata  ,  e  che  è  più  f  averla  neir  animo  im- 

5 ressa, veniva  che  quasi  tutte  le  teste  che  faceva 
i  femmine  la  somigliavano.  L'altra  delle  quat- 
tro figure  fu  un  S.  Bastiano  ,  il  quale  ,  essendo 
ignudo  ,  mostra  le  schiene  y  che  non  dipinte,  ma 
paiono  a  chiunque  le  mira  vivissime .  £  certa- 
mente questa  ,  fra  tante  opere  a  olio ,  fu  dagli 
artefici  tenuta  la  migliore  ;  conciossiachè  in  ^s- 
sa  si  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle 
figure  ed  un  modo  molto  ordinato  e  la  proprietà 
deir  aria   ne'  volti  ;  perché  hanno  le  teste  dei 
giovani  dolcezza  ,  crudezza  quelle  de'  vecchi , 
ed  un  certo  mescolato  che  tiene  dell'une  e  dell'al- 
tre quelle  di  mezza  età .  Insomma  questa  tavola 
é  in  tutte  le  parti  bellissima  ,  e  si  trova  oggi  in 
S,  Iacopo  tra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  insieme 
con  r  altre  di  mano  del  medesimo .  Mentre  che 
Andrea  si  andava  trattenendo  in  Fioi*enza  die- 
tro a  queste  opere  assai  poveramente  senza  pun- 
to sollevarsi ,  erano  stati  considerati  in  Francia 
i  due  quadri  che  vi  aveva  mandati  dal  re  Fran- 
cesco 1  ,  e  fra  molti  altri  stati  mandati  di  Roma^ 
di  Venezia  ,  e  di  Lombardia ,  erano  stati  di  gran 
lunga  giudicati  i  migliori .  Lodandogli   dunque 
9(raordinariameiite  quel  reagii  fu  detto  che  ec« 
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sere  potrebbe  agevolmente  che  Andrea  si  condi»« 
cesse  in  Francia  al  servìgio  diSua  Maestà ;la qua! 
cosa  fu  carissima  al  re  ;  onde  data  commessione 
di  quanto  si   aveva  da    fare  ,  e  che  in  Fiorenza 
gli  fussero  pagati  danari  per  il  viaggio  ,  Andrea 
fii  mise  allegramente   in  cammino  per  Francia , 
conducendo  seco  Andrea  Ssuaz iella  suo  creato. 
A.rrivati  poi   finalmente  alla  corte  ,  furono  da 
quel  re  con  molta  amorevolezza  e  allegramente 
ricevuti  ;  e  Andrea  prima  che  passasse  il  primo 
giorno  del  suo  arrivo  ,  provò  quanta  fosse  la  li- 
beralità e  cortesia  dì  quel  magnanimo  re  ,  rice- 
vendo in  dU>no  danari  e  vestimenti  riccM  ed  ono- 
rati .  Cominciando  poco  appresso  a  lavorare  ,  si 
fece  al  re  ed  a  tutta  la  corte  grato  dì  maniera  y 
che  essendo  da  tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la 
sua  partita  l'avesse  condotto  da.  una  estrema  in- 
felicità a  una  felicità  grandissima  .  Ritrasse  fì*a 
le  prime  cose  di  naturale  il  Dal  fino  figliuolo  dei 
re  nato  di  pochi  mesi  e  così  in  fasce,  e  portatolo 
«1  re  ,  n'  ebbe  in  dono  trecento  scudi  d'oro  .  Do- 
po seguitando  di  lavorare,  fece  al  re  una  Carità 
che  fii  tenuta  cosa .  rarissima  ,  e  dal  re  tenuta  in 
pregio  come  cosa  che  lo  meritava .  Ordinatogli 
appresso  grossa  provvisione,  faceva  ogni  opera, 
pexxhè  volentieri  stesse  seco ,  promettendo  che 
ninna  cosa  gli  mancherebbe  ;  e  questo  perchè 
gli  piaceva  nell'  operare  d'  Andrea   la  prestezza 
ed  il  procedere  di  quell'  uomo  ,  che  si  conten- 
tava d'  ogni  cosa  ;  oltre  ciò  sodisfacendo  molto 
a  tutta  la  corte  ,  fece  molti  quadri  e  molte  ope- 
re ;'  e  s'egli  avesse  considerato  donde  si  era  par- 
tito e  dove  la  sorte  V  aveva  condotto  ,  non  ha 
dubbio  che  sarebbe  salito  (lasciamo  stare  le  ric- 
chezze )  a  onoratissimo  |;rado .  Ma  essendogli  uci 
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gioroo  9  che  lavorava  per  la  madre  del  re  un  S. 
Girolamo  in  penitenza  ,  venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza  ,  le  quali  gli  scriveva  la  moglie , 
cominciò  (  qualunque  si  fusse  la  cagione  )  a  peur- 
sare  di  partirsi .  Chiese  dunque   licenza  al  re  , 
dicendo  di  volere  andare  a  Firenze  ,  e  che  acco« 
modate  alcune  sue  faccende  tornerebbe  a  Sua 
Maestà  per  ogni  modo  y  e  che  per  starvi   più  ri« 
posato  menerebbe  seco  la  moglie  ,  ed  ai  ritorno 
f uo  porterebbe  pitture  e  sculture  di  pregio  .  Il 
re  fidandosi  di  lui  gii  diede  perciò  danari ,  e  An<» 
drea  giurò  sopra   il  Vangelo  di  ritornare  a  lui 
ira  pochi  mesi  .  £  cosi  arrivato  a  Fiorenza  feli- 
cemente ,  si  godè  la  sua  bella  donna  parecchi 
mesi  e  gli  amici  e  la  città.  Finalmente  passando 
il  terroipe  ,  in  fra  1  quale  doveva  ritornare  al 
re  ,  egli  si  trovò  in  ultimo ,  fra  in  murare  e 
darsi  piacere  e  non  lavorare  ,  aver  consumati  i 
suoi  danari  e  quelli  del  re  parimente  .  Ma  non.* 
dimeno  volendo  egli  tornare  ,  potettero  più  in 
lui  i  pianti  e  i  preghi  della  sua  donna  y  che   il 
proprio  bisogno  e  la  fede  promessa  al  re  ;  onde 
non  essendo  (  per  compiacere  alla  donna  )  tor- 
nato y  il  re  ne  prese  tanto  sdegno  ,  che  mai  più 
con  diritto  occhio  non  volle  vedere  per  molto 
tempo  pittori  fiorentini  ,  e  giurò  che  se  mai  gli 
fusse  capitato  Andrea  alle  mani ,  più  dispiacere 
che  piacere  gli  arebbe  fatto  y  senza  avere  punto 
di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Cr>sl  Andrea  re- 
stato in  Fiorenza  ,  e  da  uno  altissimo  grado  ve- 
nuto a  un  infimo,  si  tratteneva  e  passava  tem- 
po y  come  poteva  il  meglio  .  Nella  sua  partita 
per  Francia  avevano  gli  uomini  dello  Scalzo  , 
pensando  che  non  dovesse  mai  più  tornare ,  al- 
logato tutto  il  restante  dell'  opera  del  cortile  al 
Foi,  III.  n 


Digiti 


izedby  Google 


S23  PARTE     TERZA 

Franciabigio  ,  cbè  già  vi  aveva  fatto  dae  storia; 
quaodo  vedendo  Andrea  tornato  in  Firenze  , 
iecero  eh'  egli  rimise  mano  ali*  opera  ,  e  seguii 
tando  vi  fece  quattro  storie  i'  una  accanto  all'ai-» 
tra  .  Nella  prima  è  S.  Giovanni  preso  dinanzi  a 
Erode  .  Neil'  altra  è  la  cena  e  il  ballo  d'  Erodia-* 
de  con  figure  molto  accomodate  ed  a  proposito  . 
Nella  terza  è  la  decollazione  di  esso  >S. Giovanni, 
nella  anale  il  maestro  della  giustizia  mezzo  ignui- 
do  è  ngura  molto  eccellentemente  disegnata  , 
siccome  sono  anco  tutte  1'  altre  .  Nella  quarta 
Erodìade  presenta   la  testa  y  ed  in  questa  sono 
alcune  figure  che  si  maravigliano  sfatte  con  bel* 
lissìma  considerazione;  le  quali  storie  sono  state 
un  tempo  lo  studio  e  la  scuola  di  molti  giovani,' 
che  oggi  sono  eccellenti  in  queste  artr .  Fece  in 
sul  canto  che  fuor  della  porta  a  Pinti  voltava 
per  andare   agi*  Ingesuati   in  un  tabernacolo  a 
fresco  una  nostra  Donna  a  sedere  con  un  putto 
in  collo  ed  un  S.  Giovanni   fanciullo  che  ride  , 
fatto  con  arte  grandissima  e  lavorato  così  per- 
fettamente ,  che  è  molto  stimato  per  la  bellezza 
6'  vivezza  sua  ;  e  la  testa  della  nostra  Donna  è  il 
ritratto  della  sua  moglie  di  naturale;  il  qual  ta- 
bernacolo per  la  incredibile  bellezza  di  questa 
pittura  ,  che  è  veramente  maravigliosa  ,  fu  la- 
sciato in  piedi ,  quando  1*  anno  i5do  peri*  esse- 
dio  di  Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  convento 
degl'  Ingesuati  ed  altri  molti  bellissimi  edifizj . 
In  que'medesimi  tempi  facendo  in  Francia  Bar- 
tolommeo  Panciatichi  il  vecchio,  molte  faccen- 
de di  mercanzia  ,  come  disideroso  di  lasciare 
memoria  di  se  in  Lione .,  ordinò  a  Baccio  d'  A- 
^nolo  che  gli  facesse  fare  da  Andrea  una  tavola 
e  glie  la  mandasse  là.  ,  dicendo  che  in  quella 
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iroleva  an 'Assunta  di  nostra  Donna  con  gliApo-i 
sto  li  intorno  al  sepoloro  .  Questa  opera  dunque 
condusse  Andrea  fin  presso  alla  fine  ,  ma  perché 
il  legname  di  quella  parecchie  volte  s'aperse,  or 
lavorandovi  or  lasciandola  stare  ,  ella  si  rimase 
a  dietro  non  finita  dei  tutto  alla  morte  sua  ;  e  fu 
poi  da  Bartolommeo  Panciatichi   il  giovane  ri- 
posta nelle  sue  case  ,  come  opera  veramente  de- 
gna di  lode  per  le  heliissime  figure  degli  Apo^ 
steli  y  oltre  alla  nostra  Donna  che  da  un  coro  di 
putti  ritti  è  circondata  ,  mentre  alcuni   alti'i  la 
reggono  e  portano  con  una  grazia  singolarissi- 
ma ;  ed  a  sommo  della  tavola  è  ritratto  fìra  gli 
Apostoli  Andrea  tanto  natuialmente  ,  che  par 
vivo  .  E'  oggi  questa  nella  villa  de'  Bnroncelli 
poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stiita  mUii- 
rata  da  Piero  Salvia  ti  vicina  alla  sua  villa   per 
ornamento  di  detta  tavola.  Fece  Andrea  a  som- 
mo dell'  orto  de'  Servi  in  due  cantoni  due  storie 
della,  vigna  di  Cristo,  cioè  quando  ella  si  pianta, 
lega  ^e  paleggia  ;  ed  appresso  quel  padre  di  fa- 
miglia che  chiama  a  lavorare  coloro  che  si  sta-- 
vano  oziosi,  fra  i  quali  è  uno  ,  che  mentre  è  di- 
mandato se  vuol  entrare  in  opera ,  sedendo  si 
fratta   le  mani  e  sta  pensando  se  vuol  andare 
a  gli  altri   operai ,  nella   guisa  appunto  che 
certi  infingardi  si  stanno  con  poca  voglia  di  la-^ 
vorare  .  Ma  molto  più  hella  è   1'  altra  ,  dove  il 
detto  padre  di  famiglia  gli  fa  pagare^mentre  essi 
mormoramlo  si  dogliono  ;  e  fra  questi  uno  che 
da  se  annovera  i  danari ,  stando  intento  a  quello 
che  gli  tocca,  par  vivo,  siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  pagarle  qua  li  storie  sono  di  chiaro- 
scuro e  lavorate  in  fresco  con  destrissima  prati- 
fA  ,  Dopo  queste  fece  nel  noviziato  del  medesi- 
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mo  convento  a  sommo  d'  nna  scala  una  Pietà 
colorita  a  fresco  in  una  nicchia  ,  che  è  molto 
bella.  Dipinse  anco  in  un  quadretto  a  olio  un'al- 
tra Pietà  j  e  insieme  una  Natività  nella  camera 
di  quel  convento  9  dove  già  staya  il  generale 
Angelo  Aretino  .  Fece  il  medesimo  a  Zanoki 
Bracci^  che  molto  disidcrava  avere  opere  di  sua 
mano  ,  in  un  quadro  per  una  camera  una  nostra 
Donna  che  inginocchiata  si  appoggia  a  un  mas- 
so contemplando  Cristo ,  che  posato  sopra  un 
viluppo  di  panni ,  la  guarda  sorridendo  ,  mentre 
un  S.  Giovanni  che  vi  è  ritto  accenna  alla  nostra 
Donna  ,  quasi  mostrando  quello  essere  il  vero 
figliuol  di  Dio .  Dietro  a  questi  è  un  Giuseppo 
appoggiato  con  la  testa  in  su  le  mani  posate  so- 
pra uno  scoglio  y  che  pare  si  beatifichi  V  anima 
nel  vedere  la  generazione  umana  essere  diven- 
tata, per  quella  nascita,  divina.  Dovendo  Giulio 
cardinale  de'  Medici  per  commestione  di  papa 
Leone  far  lavorare  di  stucco  e  di  pittura  la  volta 
della  sala  grande  del  Poggio  a  Gaiano,  palazzo  e 
villa  della  casa  dc'Medici  posta  fra  Pistoia  e  Fio- 
renza, fu  datala  cura  di  quest'opera  e  di  pagar 
i  danari  al  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici, come 
a  persona  che  non  tralignando  dai  suoi  maggiori 
s' intendeva  di  quel  mestiere  ,  ed  era  arhico  ed 
amorevole  a  tutti  gli  artefici  delle  nostre  arti  , 
dilettandosi  più  che  altri  d'averejadorne  le  sue 
case  dell'  opere  dei  pii\  eccellenti .  Ordinò  dun- 
que ,  essendosi  dato  carico  di  tutta  1'  opera  ai 
Franciabigio ,  eh'  egli  n'  avesse  un  terzo  so- 
lo ,  un  terzo  Andrea  ,  e  1'  altro  Iacopo  da  Pon- 
tormo  .  Ne  fu  possibile  ,  per  molto  che  il  Ma- 
gnifico Ottaviano  sollecitasse  costoro ,  né  per 
danari  che  offerisse  e  pagasse  loro  ^  far  si  che 
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^ttell'opera  si  condacesse  a  fine.  Perchè  AndreA 
solamente  fini  con  molta  diligenza  in  una  fac«> 
ciata  una  storia  ,  dentroTÌ  quando  a  Cesare  sono 
presentati  ì  tributi  di  tutti  gli  animali  ;  il  dise- 
gno della  quale  opera  è  nel  nostro  libro  insieme 
con  molti  altri  di  sua  matìo  ,  ed  è  il  più  finito  j 
essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea  facesse  mai. 
In  questa  opera  Andrea  per  superare  il  Francia 
e  Iacopo  si  mise  a  fatiche  non  più  usate,  tirando 
in  quella  una  magnìfica  prospettiva  ed  un  ordine 
di  scale  molto  difficile  ,  per  le  quali  salendo  si 

Serviene  alla  sedia  di  Cesare  ;  e  queste  adornò 
i  statue  molto  ben  considerate ,  non  gli  bastan- 
do itver  mostro  il  I  ell^  ingegno  stto  nella  varietà 
di  quelle  figure  che  portano  addosso  que'  tanti 
diversi  animali  ,  come  sono  una  figura  indiana 
che  ha  una  casacca  gialla  in  dosso  e  sopra  le 
Spalle  una  gabbia  tirata  in  prospettiva  con  al- 
cuni pappagalli  dentro  e  fuoH ,  che  sono  cosa 
rarissima  ;  e  come  sono  ancora  alcuni  che  gui- 
dano capre  indiane  f  leoni,  giraffe,  leonze  ,  lupi 
cervieri  ,  scimmie  ,  e  mori ,  ed  altre  belle  fanta-i- 
sìe  accomodate  con  bella  maniera  e  lavorate  in 
fresco  divinissimamente.  Pece  anco  in  su  quelle 
scalee  a  sedere  un  nano  che  tiene  in  una  scatola 
il  camaleonte  tanto  ben  fatto  ,  che  non  si  può 
immaginare  nella  deformità  della  stranissima 
forma  sua  la  più  bella  proporzione  di  quella 
che  gli  diede.  Ma  questa  opera  rimase  ,come  s'è 
detto ,  imperfetta  per  la  morte  di  papa  Leone  . 
£  sebbene  il  duca  Alessandro  de'  Medici  ebbe 
disiderio  che  Iacopo  da  Pontormo  la  finisse  f 
non  ebbe  forza  di  far  si  che  vi  mettesse  mano.  E 
nel  vero  ricevè  torto  grandissimo  a  restare  im- 
perfetta^ essendo^  per  cosa  di  villa  ^  la  più  bella 
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sala  del  mondo  .  Ritornato  in  Fiorensa  Andre*  f 
fece  inali  quadro  una  mezza  6gura  ignuda  d'  un 
S.'Gio:  Battista  ,che  è  molto  bella ^  la  quale  gli 
fu  fatta  fare  da  Gio:  Maria  Benintendi  ,  che  poi 
la  donò  al  Sig.  duca  Cosimo*  Mentre  le  cose  suc- 
cedevano in  questa  maniera  ,  ricordandosi  al- 
cuna volta  Andrea  delle  cose  di  Francia  ,  sospi- 
rava di  cuore  ,  e  se  avesse  pensato  trovar  perdo- 
no del  fallo  commesso  ,  non  ha  dubbio  che  egli 
vi  sarebbe  tornato  .  £  per  tentare  la  fortuna  , 
volle  provare  ,  se  la  virtù  sua  gli  potesse  a  ciò 
essere  giovevole  •  Fece  adunque  in  un  quadro 
un  S«  Gio:  Battista  mezzo  ignudo  per  mandarlo 
al  gran  maestro  di  Francia  ,  acciò  si  adope* 
rasse  per  farlo  ritornare  in  grazia  dot  re  .  Ma 
qualunque  di  ciò  fusse  la  cagione  ,  non  glielo 
mandò  altrimenti  ,  ma  lo  vendè  al  MrigniBco 
Ottaviano  de'  Medici  ^  il  quale  lo  stimò  sempre 
assai  ,  mentre  visse:  siccome  fece  anco  due  qua- 
dri di  nostre  Donne  che  gli  fece  d' mia  medesima 
maniera  ,  i  qua  li  sono  oggi  netfe  sue  case  .  Né 
dopo  molto  gli  fece  fare  Zauobi  Bracci  per  Mon- 
signore di  S.  Beaume  un  quadro  ,  il  quale  con- 
dusse con  ogni  diligenza  ,  sperando  che  potesse 
esser  cagione  di  fargli  riavere  la  grazia  del  re 
Francesco  y  il  quale  desiderava  di  tornare  a 
servire.  Fece  anco  un  quadro  a  Lorenzo  lacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  V  usato  y  den- 
tinovi una  nostra  Donna  a  sedere  con  il  putto  in 
braccio  e  due  altre  figure  che  l' accompagnano, 
le  quali  seggono  sopra  certe  scalee  ,  che  di  di- 
segno e  colorito  sono  simili  all'  altre  opere  sue  . 
Lavorò  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna 
bellissimo  a  Giovanni  d'  Agostino  Dini  ,  che  è 
oggi  per  la  sua  bellezza  molto  stimato;  e  Cosimo 
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iLapi  riti-asse  di  naturale. tanto  bene  ,  che  piirer 
▼ivissimo'.  Essendo  poi  venuto  l'anno  i523  ili 
piorensa  la  peste  y  ed  anco  pel  contado  in  qual-> 
ohe  luogo  ,  Andrea  per  mezzo  d'  Antonio  Bran- 
cacci  per  fuggire  lu  peste  ed  anco  lavorare  quaU 
che  cosa  ,  andò  in  Mugello  a  fare  per  le  mona- 
che di  S.  Piero  a  Luco  dell'ordine  di  Gamaldoll 
una  tavola  y  là  dove  menò  seco  la  moglie  ed  una 
figliastra ,  e  similmente  la  sorella  di  lei  ed  un 
garzone  .  Quivi  dunque  standosi  quietamente  f 
mise  mano  all'opera  ;  e  perchè  quelle  venerando 
donne  più  1'  un  giorno  che  V  altro  facevano  ca- 
rezze e  cortesie  alla  moglie ,  a  lui ,  ed  a  tutta  la 
brigata  ,  si  pose  con  grandissimo  amore  a  lavo-- 
rare  quella  tavola  ,  nella  quale  fece  un  Crista 
morto  pianto  dalla  nostra  Donna,  da  SiGiovanni 
Evangelista^  e  da  una  Maddalena,in  figure  tanto 
vive  \  che  pare  eh'  elle  abbiano  veramente  lo 
spirito  e  r  anima  i  Nel  S*  Giovanni  si  scorge  la^ 
tenera  dilezione  di  quell'  apostolo  ,  e  l' amore 
della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolore  estre- 
mo nel  volto  ed  attitudine  della  Madonna  ,  la 
quale  vedendo  il  Cristo  ,  che  pare  veramente  di 
rilievo  in  carne  e  morto  >  fa  per  la  compassione 
stare  tutto  stupefatto  e  smarrito  S.  Piero  e  S# 
Paolo  y  che  contemplano  morto  il  Salvatore  del 
mondo  in  grembo  alla  madre  ;  per  le  quali 
maravigliose  considerazioni  si  conosce  quantor 
Andrea  si  dilettasse  delle  fini  e  perfezioni  dell-* 
arte  ;  e  per  dire  il  vero ,  questa  tavola  ha  dato- 
più  nome  a.  quel  monasterio  ,  che  quante  fab-» 
briche  e  quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte ^* 
ancorché  magnifiche  e  straordinarie  .  Finita^la 
tavola  y  perchè  non  era  ancor  passato  il  pericolo 
della  peste  dimorò  nel  medesimo  luogo^dove  era 
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Betiissiirio  vedalo  e  carezzato,  alcune  setthnaM» 
!^el  qual  tempo  per  non  si  stare  fece  non  sola-^ 
mente  nna  yisitazione  di  nostra  Donna  a  S.  Lr- 
sa  betta,  che  è  in  chiesa  a  man  ritta  sopra  il  Pre* 
sepio  per  finimento  d'  nna  tavoletta  antica  ,  mai 
ancora  in  una  tela  non  molto  grande  una  bellis- 
sima testa  iV  un  Cristo  alquanto  simile  a  quella 
che  è  sopra  l'altare  della  Nunziata  ,  ma  non  ti 
finita  ;  la  qual  testa  ,  che  in  vero  si  può  annove- 
rare fi^  le  buone  cose  che  uscissero  delle  mani 
d'  Andrea  ,  è  oggi  nel  monasterio  de'  monaci 
degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il  molto  rer. 
P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  laon  solo  deglt 
uomini  eccellenti  nella  nostre  arti ,  ma  general- 
mente  dt  tatti  i  tirtuosi .  Da  questo  quadro  ne 
sono  stati  ricavati  alcuni ,  perchè  avendolo  Don 
Silvano  Razzi  fidato  a  Zanobi  Poggini  pittore  ^ 
ócctò  uno  ne  ritraesse  à  Bartolommeo  Gon- 
di  che  ne  lo  richiese  ,  ne  furono  ricavati  alcuni 
altri,  che  fiono  in  Firenze  tenuti  in  somma  vene- 
razione .  In  questo  modo  adunque  passò  Andrea 
senza  pericolo  il  tempo  della  peste ,  e  quelle 
donne  ebbero  dalla  virtil  di  tanfo  uomooueiro- 
perà  ,  che  può  stare  al  paragone  delle  pia  acceU 
lenti  pitture  che  siano  state  fatte  a*  tempi  no- 
stri; onde  non  è  maraviglia  se  Ramazzotto  capo 
di  parte  a  Scaricalasino  tentò  per  F  assedio  dì 
Firenze  più  volte  d'  averla  per  mandarla  a  Bo- 
logna in  S.  Michele  iu  Bosco  alla  sua  cappella  • 
Tornato  Andrea  a  Firenze ,  lavorò  a  Beccuccio 
Bicchieraio  da  Gambassi  amicissimo  suo  in  una 
tavola  una  nostra  Donna  in  aria  col  figliuolo  in 
collo  ed  a  basso  quattro  figure,  S.  Gio:  Battista  f 
S.  Maria  JVf  addalena  ,  S.  Bastiano  ,  e  S.  Rocco  ^ 
e  nella  predella  ritrasse  di  naturale  esso  Bec- 
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tutelo  e  la  moglie  <ihe  sono  -vÌTÌsfiimi  ;  la  qtiale 
tavola  é  oggi  a  Gamhassi  castello  fra  Volterra  e 
Fioreoca  nella  V&Idelsa  .  A  Zanobi  Bracci  per 
una  cappella  della  sua  villa  di  RoveEzatio  fece 
un  bellìssiino  quadro  di  una  nostra  Donna  clie 
allatta  un  putto  ^  ed  un  Giuseppo  con  tanta  «dìli- 

Senza  ,  cbe  «i  staccano  ,  tanto  banno  rilievo  > 
alla  tavola  ;  il  quale  quadro  è  oggi  iti  casa  di 
M.  Antonio  Bracci  figliuolo  di  detto  Zanobi . 
Fece  anco  Andrea  nel  medesimo  tempo  e  nel 
già  detto  cortile  dello  Scalzo  due  altre  storie  ;  in 
una  delle  quali  figurò  Zaccheria  die  sacrifica  eà 
amm«itolisce  nel  l'apparirgli  Tancelo  ^neiraltrA 
é  la  visitazione  di  nostra  Donna  bella  a  maraTÌ-» 
glia  •  Federico  II  duea  di  Mantoa  y  nel  passare 
per  Fiorenza  quando  andò  a  fare  reverenza  a 
Clemente  VII?  vide  sopra  una  porta  in  casa  Me- 
dici quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mezzo  al  car«« 
dinaie  Giulio  de'  Medici  e  al  cardinale  de'  Rossi 
cbe  già  fece  l' eccellentissimo  Raffaello  da  (Jr- 
!>ino  ;  percbé  piacendogli  straondinarìamente  , 
pensò  come  quello  cbe  si  dilettava  di  così  fatte 
pitture  eccellenti  farlo  suo  ;  e  cosi  quando  gli 
parve  tempo,  essendo  in  Roma, lo  cbiese  in  dono 
a  papa  Clemente ,  cbe  glie  ne  fece  grazia  corte^ 
semente  ;  onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a  Otta* 
Viano  de'Medici ,  sotto  la  cui  cura  e  governo 
erano  Ippolito  ed  Alessandix> ,  cbe  incassatolo  , 
Io  facesse  portare  a  Montoa .  La  qual  cosa  di- 
spiacendo molto  al  MagnificoOttaviano,cbenoii 
arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d'una  sì  fatta 
pittura  ,  si  maravigliò  cbe  il  papa  l'avesse  corsa 
così  a  un  tratto:piire  rispose  cbe  non  mancbereb- 
bedi  servire  il  duca^macbe  essendo  l'ornamento 
cattivo  ne  &ceva  fiire  un  nuovo  ,  il  quale  come 
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fosse  lùesfto  d'ora^  mandorebbe  sicarìsdnill' 
mente  il  quadro  a  Mantoa  .  £  ciò  fatto  M.  Ot^ 
tarìano  per  salvare  y  come  si  dice  ,  la  capra  e  i 
cayuli  )  mandò,  segretamente  per  Andrea  e  gli 
disse  come  il  fatto  stara  ,  e  che  a  ciò  non  era  air 
tro  rimedio  cbe  contraffare  quello  con  ogni  dili-r 
genza  ,  e  mandandone  un  simile  al  duca  y  rite^ 
nere;  ma  nascosamente,  quello  di  mano  di  Rafr 
faello.  Avendo  dunque  promesso  Andrea  di  fare 
quanto  sapeva  e  poteva ,  fatto  fare  un  quadra 
simile  di  grandezza  ed  in  tutte  le  parti,  lo  lavorò 
in  casa  di  M.  Ottaviano  segretamente,  e  vi  si  afr 
faticò  di  maniera  ,  che  esso  M.  Ottaviano  inten<? 
dentissimo  delle  cose  dell'  arti  ,  quando  fu  finir 
to  ,  non  conosceva  V  uno  dall'  altro ,  né  il.pro^ 
prio  e  vero  dal  simile  ,  avendo  massimaviente 
Andrea  contraffatto  insino  alle  macchie  del  si»- 
cido  come  era  il  vero  appunto  .  £  cosi  nascostp 
cbe  ebbero  qi^ello  di  Raffaello,mandarono  quel- 
lo di  mano  d'  Andrea  in  un  ornamento  simile  a 
Mantoa  ;  di  che  il  duca  restò  sodisfattissimp ,,. 
avendoglielo  massimamente  lodato  ,  senza  e^ 
sersi  avveduto  della  cosa  ,  Giulio  Romano  pitto- 
re e  discepolo  di  Raffaello  :  il  qua!  Giulio  si  sa? 
rebbe  stato  sempre  in  quella  opinione  e  Farebbe 
creduto  di  mano  di  Raffaello  ;  ma  capitando  a 
Mantoa  Giorgio  Vasari  ,  il  quale  ,  essendo  fan- 
ciullo e  crjeatura  di  M.  Ottaviano  aveva  veduto 
Ajndrea  lavorare  quel  quadro  ,  scoperse  la  cosa  ; 
perché  facendo  il  detto  Giulio  molte  carezze  al 
Vasari  e  mostrandogli  dopo  molte  antipaglie  e 
pitture  quel  quadro  di  Raffaelb  ,  come. la  mi- 
glior cosa  che  vi  fusse  ,  disse  Giorgio  :  V  opera  è 
bellissima,  ma  non  é  altrimenti  di  mano  di  Raf- 
faello •  Come  no  7  disse  Giulio ,  non  io  so  io  p 
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che  riconosco  i  colpi  che  vi  lavorai  su  ?  Voi  re 
gli  siete  dimenticati,  soggiunse  Giorgio,  perchè 
questo  è  di  mano  d'  Andrea  del  Sarto  ,  e  per  se- 
gno di  ciò  9  eccovi  un  segno  (  e  glielo  mostrò  ) 
che  fu  fatto  in  Fiorenza  perche  quando  erano 
insieme  si  scambiavano  .  Ciò  uditi),  fece  rivoltar 
Giulio  il  quadro  ,  e  visto  il  contrassegno  ,  si 
strina  nelle  spalle  dicendo  quéste  parole  :  Io 
non  lo  stimo  m<Hfto  che  s'  egli  fusse  di  mano  di 
Raffaello  ,  anzi  molto  piò  y  perchè  è  cosa  fuor 
di  natura  che  un  uomo  eccellente  imiti  sì  bene 
la  maniera  d'  un  altro  ,  e  la  faccia  cosi  simile  . 
Basta  ,  che  si  conosce  che  cosi  valse  la  virtù 
d*  Andrea  accompagnata  ,  come  sola  .  E  cosi  fu 
col  giudizio  e  consiglio  di  M.  Ottaviano  sodi- 
sfatto al  duca,  e  non  privata  Fiorenza  d'una  si 
degna  opera  ;  la  quale  essendogli  poi  donata  dal 
duca  Alessandro  ,  tenne  molti  anni  appresso  di 
Èe  ;  e  finalmente  ne  fece  dono  al  duca  Cosimo 
che  r  ha  in  guardaroba  con  molte  altre  pitture 
famose  .  Mentre  che  Andrea  faceva  questo  ri- 
tratto, fece  anco  per  il  detto  M .  Ottaviano  in  un 
quadro  solo  la  testa  di  Giulio  cardinale  de'  Me- 
dici ,  che  fu  poi  papa  Clemente,  simile  a  quella 
di  Rafiaello  che  fu  molto  bella  ;  la  qual  testa  fu 
poi  donata  da  esso  M.  Ottaviano  al  vescovo  vec- 
chio de'  Marzi .  Non  molto  dopo  disiderando  M. 
Baldo  Magini  da  Prato  fare  alla  Madonna  della 
Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura 
bellissima  ,  dove  aveva  fatto  fare  prima  un  or- 
namento di  marmo  molto  onorato ,  gli  fu  fra 
molti  altri  pittori  messo  innanzi  Andrea  ;  onde 
avendo  M.  Baldo ,  ancorché  di  ciò  non  s' inten- 
desse molto ,  più  inchinato  V  animo  a  lui  chea 
niun'  altro  ^  gli  aveva  quasi  dato  intenzione  di 
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rolere  ctie  egli  e  noti  altri  la  facesse;  qaando  UH 
IHiccolò  Soggi  Sansovino  y  che  aveva  qualche 
amicizia  in  Prato ,  fu  messo  innanzi  a  M.  Baldo 
per  quest'  opera,  e  di  maniera  aiutato  ^  dicendo 
che  non  si  poteva  avere  miglior  maestro  di  lui  , 
che  gli  ia  allogata  queir  opera  .  Intanto  man-i 
dando  per  Andrea  chi  V  aiutava  y  egli  con  Do- 
menico Puligo  ed  altri  pittori  amici  suoi  y  pen^ 
sando  al  fermo  che  il  lavoro  fusse  suo,  se  n'andò 
a  Prato  .  Ma  giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo 
aveva  rivolto  Tanimo  di  M.  Baldo  ,  ma  anco  era 
tanto  ardito  e  sfacciato  ,  che  in  presenza  di  M« 
Baldo  disse  ad  Andrea  che  giocherebbe  seco  ogni 
somma  di  danari  a  fer  qualche  cosa  di  pittura  j 
e  chi  facesse  mi^glio  tirasse  .  Andrea,  che  sapea 
quanto  Niccolò  valesse  ,  rispose  ,  ancorché  per 
ordinario  fu$se  di  poco  animo  :  Io  ho  qui  meco 
questo  mio  garzone  che  non  è  stato  molto  all'ar-^ 
te  ,  se  tu  vuoi  giocar  seco  ,  io  metterò  i  danari 
per  lui,ma  meco  non  voglio  che  tu  ciò  faccia  per 
niente  ;  perciocché  se  io  ti  vincessi  non  mi  sa- 
rebbe onore  ,  e  se  io  perdessi  ,  mi  sarebbe  gran« 
dissima  vergogna.  E  detto  a  M.  Baldo  che  desse 
Topera  a  Niccolò,  perché  egli  la  farebbe  di  ma- 
niera che  ella  piacerebbe  a  chi  andasse  al  mer-* 
cato ,  se  ne  tornò  a  Fiorenza  ,  dove  gli  fu  allo- 
cata una  tavola  per  Pisa,  divisa  in  cinque  qua- 
dri, che  poi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  Agnesa 
lungo  le  mura  di  quella  città  fra  la  cittadella 
vecchia  ed  il  duomo.  Facendo  dunque  in  ciascun 
quadro  una  figura  ,  fece  S.  Gio:  Battista  ejS, 
Piero  che  mettono  in  mezzo  quella  Madonna 
che  fa  miracoli  .  Negli  altri  é  S.  Caterina  Mar^ 
tire,  S.  Agnesa ,  e  S.  Margherita  ;  figure  ciascu- 
na per  se  ,  che  fanno  maravigliare  per  la  l(«o 
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|l>eMeiia  chinnqae  le  guarda  ,  e  sono  tenute  le- 
più  leggiadre  e  beile  femmine  ebe  egli  facewe 
mai .  Areva  M.  lacomo  frate  de'  Seryi  nell'agi 
floÌTere  e  permutar  un  voto  d' una  donna  ordi- 
natole cb  ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del 
fianco  nella  Nunziata  cbe  va  nel  chiostro  dalla 
parte  di  fuori  una  figura  d'  una  nostra  Donna  ; 
percbè  trovato  Andrea  y  gli  disse  cbe  aveva  a 
W^^endere  auesti  daziari ,  e  cbe  sebbene  non 
erano  molti  ^  gli  pareva  ben  fatto  ,  avendogli 
tanto  nome  acquistato  le  altre  opere  fatte  in 
quel  luogo ,  cbe  egli  e  non  altri  facesse  anco 
questa  .  Andrea ,  cbe  era  anzi  dolce  uomo  cbe 
altrimenti,  spinto  dalle  persuasioni  di  quel  pa- 
dre ,  dair  utile  y  e  dal  disiderio  della  gloria,  ri- 
spose cbe  la  farebbe  Tolentieri  ;  e  poco  appres- 
so messovi  mano,  fece  in  fresco  una  nostra  Don- 
na cbe  siede  bellissima  con  il  figliuolo  in  collo  e 
un  S.  Giuseppo  ,  cbe  appoggiato  a  un  sacco 
tien  gli  occbi  fissi  a  un  libro  aperto;  e  fu  sì  fatta 
quest'  opera,  cbe  per  disegno,  grafia  e  bontà  di 
colorito  ,  e  per  vivezza  e  rilievo  mostrò  egli 
avere  di  gran  lunga  superati  ed  avanzati  tutti  t 
pittori  cbe  avevano  insino  a  quel  tempo  lavora- 
to. £d  in  Yero  è  questa  pittura  così  fatta  ,  cbe 
apertamente  da  se  stessa,  senza  cbe  altri  la  lodi > 
si  fa  conoscere  per  stupenda  e  rarissima . 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente 
una  storia  a  restare  finito  del  tutto;  per  il  cbe 
Andrea  ,  cbe  aveva  rin  grand  ito  la  maniera  per 
aver  visto  le  figure  cbe  Micbelagnolo  aveva  co- 
minciate e  parte  finite  per  la  sagrestia  di  S.  Lo-- 
renzo,  mise  mano  a  fare  quest'  ultima  storia,  ed 
in  essa  dando  l' ultimo  saggio  del  suo  migliora- 
mentoy  fece  il  nascer  dì  S.  Gio.  Battista  in  figui*e 
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bellissime  e  molto  migliorie  di  magffior  rilieT# 
che  r  altre  da  lui  state  f;ilte  per  V  addietro  nel 
snedesiino  luogo,  Suno bellissime  in  questa  opera, 
fra  l'altre,  una  femmina  cbe  porta  il  putto  nato 
al  letto  ,  dove,  è  Santa  Lisalntta  ,  che  anch'  ella 
è  bellissima  figura;  e  Zaccberia  che  scrive  sopra 
una  carta  ,  la  quale  ha  posata  sopra  un  ginoc- 
chio,  tenendola  con  una  mano^  e  con  T  aiti'a 
scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  vivamen- 
te y  che  non  gli  manca  altro  che  il  fiato  stes^ 
SO:  è  bellissima  similmente  una  vecchia  che  siede 
in  su  una  prcdellayridendosidt^l  parto  di  queiral- 
tra  vecchia,  e  mostra  nellattitudine  e  ne  A 'affetto 
quel  tanto  che  in  simile  cosa  farebbe  la  natura, 
it^inita  quell'opera,  che  certamente  è  dignissi^- 
ma.  di  ogni  lode ,  fece  per  il  generale  di  Vallomt- 
]>rosa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure  y 
S.  Gio:  Battista  ,  S.  Giovan  Gualberto  insti tu^- 
tor  di  queir  ordine^  8.  Michelagnolo ,  e  S.  Ber^ 
nardo  cardinale  e  loro  monaco  ^  e  nel  mezzo 
alcuni  putti  che  non  possono  esser  né  più  vivaci 
né  più  belli ,  Questa  tavola  è  a  Vailombrosa 
Bppra  r  altezza  d'  un  sasso  y  dove  stanno  certi 
monaci  separati  dagli  altri  in  alcune  stanze  dette 
le  Celle ,  quasi  menando  vita  da  romiti.  Dopo 
questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala  per  mandare 
a  Serrazzana  in  una  tavola  una  nostia  Donna  d 
sedere  col  figlio  in  collo  e  due  mezze  figure  dalle 

f ginocchia  in  su,  S.  Gelso  e  Santa  Giulia,  S»  Ono- 
rio ,  S.  Caterina  ,  S.  Benedetto ,  S.  Antonio  d$t 
Padoa,S.  Fiero  e  8.  Marco;  la  quale  tavola  fu  tenu- 
ta simile  all'altre  cose  d'Andrea;  ed  al  detto  Giu- 
liano Scala  rimuse  per  un  resto,  che  coloro  gli 
dovevano  di  danari  pagati  per  loro  y  un  mezfo 
tondo  9  dentro  al  quale  è  una  Nunzifita  ch^  api^ 
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dava  sopra  per  finimento  della  tavola,  il  quale  à 
nella  chiesa  de' Servi  a  unal^ua  cappella  intorno 
al  coro  nella  tribuna  maggiore  .  Èrano  stati  Ì 
monaci  di  S.  Salvi  molti  anni  senza  pensare  cb^ 
si  mettesse  mano  al  loro  cenacolo ,  cbe  avevano 
dato  a  fare' ad  Andrea,  allora  cbe  fece  l'arco 
con  le  quattro  figure,  quando  un  abate  galantuo- 
mo e  di  giudìzio  deliberò  cbe  egli  finisse  queiro- 
pera  ;  onde  Andrea ,  cbe  già  si  era  a  ciò  altra 
Volta  obbligato,  non  fece  alcuna  resistenza,  anzi 
messovi  mano  in  non  molti  mesi ,  lavorandone 
a  suo  piacere  un  pezzo  per  volta,  lo  finì,e  di  ma- 
niera ,cbe  quest'opera  fu  tenuta  ed  é  certamente 
la  più  facile ,  la  più  vivace  di  colorito  e  di  dise- 
gno cbe  facesse  giammai,  anzi  che  fare  si  possa; 
avendo  oltre  all'altre  cose  dato  grandezza,  mae- 
stà ,  e  grazia  infinita  a  tutte  quelle  figure  ;  in 
tanto  cbe  io  non  so  cbe  mi  dire  di  questo  cena- 
colo, cbe  non  sia  poco,  essendo  tale,  cbe  chiun- 
que lo  Tede  resta  stupefatto.  Onde  non  è  mara- 
viglia se  la  sua  bontà  fu  cagióne  cbe  nelle  rovine 
dell'assedio  di  Firenze  l'anno  iSig  egli  fusse 
lasciato  stare  in  piedi ,  allora  cbe  i  soldati  é 
guastatori  per  comandamento  di  cbi  reggeva 
rovinarono  tutti  i  borghi  fuori  delfa  citta  ,  i 
monasteri ,  spedali ,  e  tutti  gli  altri  edifìzj.  Co- 
storo ,  dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e  il  cam- 
panile di  S.  Salvi  e  cominciando  a  mandar  gii 
parte  del  convento ,  giunti  che  llirono  ai  refet- 
torio ,  dove  è  questo  cenacolo ,  vedendo  cbi  li 
guidava,  e  forse  avendone  udito  ragionare,  sì 
inaravigliosa  pittura,  abhondonando  V  impresa 
non  lasciò  rovinar  altro  di  quel  luogo ,  ser- 
bandosi a  ciò  fere ,  quando  non  avessono  po- 
tuto fare  altro.  Dopo  fece  Àndi*ea  alla  com- 
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pagaia  di  S.  Iacopo ,  detta  il  Miccliio,  in  un 
segpo  da  portare  a  processione  un  S.  Iacopo  che 
fa  carezze,  toccandolo  sotto  il  mento,  a  un  putto 
Testilo  da  Battuto,  ed  un  altro  putto  che  ha  un 
lihro  in  mano  fatto  con  hella  grazia  e  naturale. 
Ritrasse  di  naturale  un  commesso  de'uionaci  di 
Yaiiombrosa,  che  per  bisogni  dei  suo  monastcrio 
•i  stava  sempre  in  villa ,  e  fu  messo  sotto  un 
pergolato ,  dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e 
pergole  con  varie  fantasie,  e  dove  percoteva 
assai  l'acqua  ed  il  vento,  siccome  volle  quel  com* 
messo  amico  d'  Andrea.  E  perchè  finita  1'  opera 
avanzò  de^  colori  e  della  calcina  ,  Andrea  preso 
un  tegolo ,  chiamò  1»  Lucrezia  sua  donna ,  e  le 
disse  :  Vien  qua  :  poiché  ci  sono  avanzati  questi 
colori,  io  ti  voglio  ritrarre ,  acciò  si  veggia  in 
questa  tua  età  ,  come  ti  sci  ben  conservata ,  e 
SI  conosca  nondimeno  quanto  hai  mutato  effigie^ 
e  sia  per  esser  questo  diverso  dai  primi  ritratti. 
Ma  non  volendo  la  donna,  che  forse  aveva  altra 
fantasia  ,  star  ferma  ,  Andrea  quasi  indovinando 
esser  vicino  al  suo  (ine ,  tolta  una  spera,  ritrasse 
se  medesimo  in  quel  tesolo  tanto  bene ,  che  par 
vivo  e  naturalissimo  •  Il  qual  ritratto  é  appresso 
alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna  che  ancor  vive. 
Ritrasse  similmente  un  canonico  pisano  suo  ami^ 
cissimo  ,  ed  il  ritratto  ,  che  è  naturale  e  molto 
bello ,  è  anco  in  Pisa.  Cominciò  poi  per  la  signo* 
ria  i  cartoni  che  si  avevano  a  colorire  per  far  le 
spalliere  della  ringhiera  di  piazza  con  molte 
J>elle  fantasie  sopra  i  quartieri  della  città  ,  con 
ie  bandiere  delle  capitudini  tenute  da  certi  putti 
con  ornamenti  ancora  dei  simulacri  di  tutte  le 
vii  tu,  e  parimente  i  monti -e  fiumi  più  famosi 
dei  dominio  di  Fiorenza.  M«  quest*  opera  cosi 
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fominckitaTÌmase  imperfetta  per  la  morte  d'An- 
drea,  come  rirause  anco,  ma  poco  meno  die 
finita,  una  tavola  cbe  fece  per  i  monaci  di  VaU 
lomLrosa  alla  Joro  badia  di  Poppi  io  Casentino^ 
Bella  quale  tavola  fece  una  nostra  Donna  Assunta 
con  molti  putti  intorno^S.  Giovanni  Gualberto, 
$.  Bernardo  Cardinale  loro  monaco  y  come  a'  è 
^ito,  Santa  Caterina  e  S.  Fedele  ;  la  cmale  ta-* 
vola  così  imperfetta  e  o^i  in  detta  Jbadia  di 
Poppi.  Il  simile  avvenne  d'una  tavola  non  malta 

f  rande ,  cbe  finita  doveva  andar  a  Pisa  •  Lasciò 
enc  finito  del  tutto  un  molto  bel  quadrone  he  oggi 
è  in  casa  di  Filippo  Sai  via  ti,  e  alcuni  altri.  Quasi 
ne' medesimi  tempi  Gio:  Battista  della  Palla  a- 
ven«lo  compcre  quante  sculture  e  pitture  nota» 
bili  aveva  potuto  ,  facendo  ritrarre  quelle  che 
non  poteva  avere^avevaspogliatoFior^ruza  d'una 
ÌDfinità  di  cose  elette  senza  alcun  rispetto ,  per 
ordinare  al  re  di  Francia  un  appartamento  di 
sta  use  ,  che  fusse  il  più  ricco  di  cosi  fatti  orua-o 
menti  che  ritrovare  si  potesse .  Costui  dunque 
desiderando  cbe  Andrea  tornasse  in  grazia  ed 
al  servigio  del  re,  gli  fece  fare  due  quadri  ;  in 
uao  Andrea  dipinse  Abramo  in  atto  di  volere 
$4(crificare  il   figliuolo ,  e  ciò  con  tanta  dili- 
genza ,  che  fu  giudicato  che  insino  allora  non 
non  avesse  mai   fatto  meglio  .  Si  vedeva  nella 
figura  del  vecchio  espressa  divinamente  quella 
viva  fede  e  costanza  ,  cbe  senza  punto  spaven» 
tarlo  lo  faceva  di  bonissima  voglia  pronto  a  uc- 
cidere  il  proptfio  figliuolo .  Si  vedava  anco  il 
medesimo  volgere  la  testa  verso  un  bellissimo 
putto  9  il  quale  purea  gli  dicesse  che  fermasse  il 
colpo .   JNoR.  dirò   quali  fussero   V  attitudini  , 
l' libito ,  i  calzari^  ed  altre  cose  di  quel  vecchio^ 
FoL.  III.  an 
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perchè  non  è  possibile  dirne  a  bastanza  ;  diri 
bene  che  si  vedera  il  bellissimo  e  tenero  putto 
Isaac  tutto  nudo  tremare  per  timore  della  mor- 
te e  quasi  morto  senza  esser  ferito.  II  medesima 
arveva  ,  non   che  altro  ,  il  collo  tinto  dal  calor 
del  sole ,  e  candidissime  quelle  parti  che  nel 
TÌaggio  di  tre  giorni  avevano  ricoperto  i  pann(  . 
Similmente  il  montone  fra  le  spine  pareva  viro, 
ed  t  panni  dlsaac  in  terra  piuttosto  veri  e  natu- 
rali che  dipinti  .  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi 
ignudi  che  guardavano  un  asino  che  pasceva  ,  e 
un  paese  tanto  ben  fatto,  che  quel  proprio  ,  do- 
ve fu  il  fatto  ,  non  poteva  esser  più  belio  né  al- 
trimenti. La  qual  pittura  avendo  dopo  la  morte 
d'  Andrea  e  la  cattura  di  Battista  compera  Fh- 
lippo  Strozzi  y  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  Da- 
va los  Marchese  del  Vasto ,  il  quale  la  fece  por- 
tare nell'  isola  d'  Ischia  vicina  a  Napoli,  e  porre 
in  alcune  stanze  in  compagnia  d'altre  dignissime 
pitture  .  Nell'altro  quadi'o  fece  una  Carità  bel- 
lissima con  tre  putti,  e  questo  comperò  poi  dalla 
donna  d*  Andrea  ,  essendo  egli  morto,  Domenice 
Conti  pittore  ,  che  poi  lo  vendè  a  Niccolò  Anti- 
nori  che  lo  tiene  come  cosa  rara  che  eli'  è  vera- 
mente .    Venne  in  questo  mentre  desiderio  al 
Magnifico  Ottaviano  de'Medici,vedendo  quanto 
Andrea  aveva  in  quest'  ultimo  migliorata  lama- 
niera  ,  d'  avere  un  quadro  di  sua  mano  ;  ondo 
Andrea  che  desiderava  servirlo  per  esser  molto 
obbligato  a  quel  Signore  che  sempre  aveva  fa- 
vorito i  begli  ingegni,  e  particolarmente  i  pitto- 
ri 9  gli  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  che 
siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe  a  ca- 
valcione che  volge  la  testa  a  un  S.  Giovannino 
sostenuto  da  una  S.  Elisabetta  vecchia  tanto  ben 
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fhttù  e  naturale  che  par  viraysiccome  anco  ogni 
altra  cosa  è  lavorata  con  arte^disegno  e  diligenza 
incredibile  .  Finito  che  ebbe  questo  quadro  , 
Andrea  io  portò  a  M.  Ottariano  ;  ma  perché  es- 
sendo allora  V  assedio  attorno  a  Firenze ,  avcTa 
quel  Signore  altri  pensieri  ,  gli  rispose  che'  lo 
desse  a  chi  voleva  ,  scusandosi  e  ringraziandolo 
sommamente  .  Al  ohe  Andrea  non  rispose  altro 
se  non:  La  fa t tea  é  durata  per  voi  ^  e  vostro  sarà* 
sempre .  Vendilo  y  risjpose  M.  Ottaviano  ,  e  ser- 
viti de'  danari  ;  pevciocchè  io  so  quel  che  io  mi 
dico .  Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a  ca- 
sa y  né  per  chieste  che  gli  (ussino  fatte  y  volle 
mai  dare  il  quadro  a  nessuno  ,  anzi  fornito  che 
fu  1  '  assedio  e  i  Medici  tornati  in  Firenze  ,  ri* 
portò  Andrea  il  quadro  a  M. Ottaviano,  il  quale 
presolo  ben  volentieri  e  ringraziandolo  ,  glie  lo 
pagò  doppiamente  ;  la  quaP  opera  è*  oggi  in  ca- 
mera di  madonna  Francesca  sua  donna  e  sorell* 
del  reverendissimo  Salviati  ;la  quale  non  tiene 
rocn  contò  delle  belle  pittare  lasciateli  dal  Ma- 
gnifico suo  consorte,  che  ella  si  faccia  del  con- 
servare e  tener  conto  degli  amici  di  lui .  Fece 
un  altro  quadro  Andrea  quasi  simile  a  quella 
della  Carità  già  detta  a  Gio:  Borgherini,  dentro- 
vi  una  nostra  Donna  ,  un  S.  Giovanni  putto  cl>e 
porge  a  Cristo  una  palla  figurata  per  il  mondo  > 
e  una  testa  di  S.  Giuscppo  molto  bella  .  Venne 
voglia  a  Paolo  da  Terrarossa  ,  veduta  la  bozza 
dei  sopraddetto  A  bramo  ,  d'  avere  qualche  cosa 
di  mano  d' Andrea  ,  come  amico  universalmente 
di  tutti  i  pittori  ;  perchè  richiestolo  d' un  ritratto 
(H.quello  Abramo  ,  Andrea  volentieri  lo  servi  e 
glie  io  fece  tale  ,  che  nella  sua  picpolezza  noni 
fu^punto  inferiore  alla  grandezza  deli -originale. 
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Laonde  piacendo  molto  a  Paolo ,  gli  domanda 
del  prezzo  per  pagarlo  ,  stimando  che  dovesse 
costarli  quello  che  yeramente  yaleya;  ma  chie- 
dendogli Andrea  una  miseria  ,  Paolo  quasi  si 
Tergognòy  e  strettosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto 
quello  che  chiese  .  Il  ^juadro  fu  poi  mandato  da 
lui  a  JNapolì  ....  ed  in  quel  luogo  e  la  più  bella 
e  onorata  pittura  che  yi  sia.  Erano  per  l'assedio 
di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni  capitani 
della  città  ;  onde  essendo  richiesto  Andrea  di 
dipignere  nella  facciata  del  palazzo  del  Podestà 
ed  in  piazza  non  solo  detti  capitani,  ma  ancora 
alcuni  cittadini  fuggiti  e  fatti  rìbelii  y  disse  che 

SU  farebbe;  ma  per  non  si  acquistare,  come  And- 
rea dal  Castagno  ,  il  cognome  degl'  Impiccati , 
diede  nome  di  farli  faie  a  un  suo  garzone  chia- 
mato Bernardc^  del  Buda  .  Ma  fatta  una  turata 
grande ,  dove  egli  stesso  entrava  e  usciva  di 
sotte  9  condiisse  quelle  figure  di  maniera  y  che 
parevano  coloro  stessi  vivi  e  naturali .  I  soldati 
che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della 
Mercatanzia  vecchia  vicinp  alla  Condotta,  fu- 
rono già  sono  molt'  anni  coperti  di  bianco,  per- 
chè non  si  vedessero  .  .£  similmente  i  cittadini  j 
che  egli  fini  tutti  di  sua  mano  nel  palazzo  del 
Podestà  ,  furono  guasti .  Essendo  dopo  Andrea 
in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d'al- 
•uni  ohe  governavano  la  compagnia  di  S.  Ba- 
stiano ,  che  è  dietro  a'  Servi  ,  fece  loro  di  sua 
mano  un  $.  Bastiano  ilal  bellico  in  su  tanto  bel- 
lo ,  che  ben  parve  che  quelle  avessero  a  esser» 
r  ultime  pennellate  che  egli  avesse  a  dare  .  Fi- 
nito r  assedio  ,  se  ne  stava  Andrea  aspettando 
che  le  cose  si  allargassino  ,  sebbene  con  poca 
speranza  che  il  disegno,  di  Francia  gli  dovette 
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rliiscii*e ,  essendo  stato  preso  Gio:  Battista  della 
Palla  j  quando  Fiorenza  si  riempie  dei  soldati 
del  cfvmpo  e  di  yettoTaglie  ;  fra  i  quali  soldati    ' 
essmtfo  alcuni  Lanzi  appestati^diedero  non  pio«> 
colorspayento  alla  città  ,  e  poco  appresso  la  la- 
sciarono infetta  .  Laonde  o  fìisse  per  questo  so- 
spetto  o  pure  perchè  avesse  disordinato  nel 
mangiare  ,  dopo  aver  molto  in  quello  assedio 
patito,si  ammalò  un  giorno  Andrea  grayèmeate; 
e  postosi  nel  letto  giudicatissimo  j  senza  trovar 
rimedio  al  suo  male  e   senza  molto  goyemo  » 
standoli  più  lofvtana  che  poteva  la  moglie  per 
timore  della  peste  ,  si  mori  (  dicono  )  che  quasi 
nessuno  se  n'  avvide  ;  e  così  con  assai  poche  ci* 
rimonte  ffli  fu  nella  chiesa  de'  Servi  vicino  a 
casa  sua  dato  sepoltura  dasli  uomini  dello  Scal- 
co j  dove  sogliono  seppellirsi  tutti   quelli  di 
quella  compagnia  .  Fu  la  morte  d'  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  edairarte^per- 
che  insinoair  età  di  quarantadue  anni  che  visse 
andò  sempre  di  cosa  in  cosa  migliorando  di  sor- 
te ,  che  quanto  più  fusse  vivuto,  sempre  avereb- 
1(b>flccresciuto  miglioramento  alFarte  ;  percioc* 
\rtiè^eglio  si  va  acquistando  a  poco  a  poco,  an- 
•dkCxÀosi  col  piede  più  sicuro  e  fermo  nelle  diffi- 
cultà  dell'arte^  che  non  si  fa  in  volere   sforzare 
la  natura  e  1*  ingegno  a  un  tratto  .  Né  è  dubbio 
che  se  Andrea  si  fusse  fermo  a  Roma  y  quando 
egli  vi  andò  per  vedere  V  opere  di  Raffaello  e  di 
Michelagnolo  y  e  parimente  le  statue  e  le  rovine 
di  quella  città,cfae  egli  averebbe  molto  arricchi- 
ta la  maniera  ne'  componimenti  delle  storie  y  e 
averebbe  dato  un  giorno  più  finezza  e  maggior 
•forza  alle  sue  figure  ;  il  ciie  non  è  venuto  fatto 
interamente^  se  noa  a  chi  i  stato  qualche  tempo 
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in  Roma  a  praticarle  e  considerarle  miniita- 
mente  .  Avendo  egli  dunque  dalla  naluru.  una 
dolce  e  graziosa  maniera  nel  disegno  ,  cdtWb  co* 
iorito  facile  e  vivace  molto  ,così  nel  lavolur^in 
fresco  come  a  olio ,  si  crede  senza  dubbiqr>  se 
si  fusse  fermo  in 'Romaiche  egli  averebbe  avan<» 
sati  tutti  gli  artefici  del  tempo  suo.  Ma  credono 
alcuni  cbe  da  ciò  lo  ritraesse  l'abbondanza  dell* 
opere  che  vide  in  quella  città  di  scultura  e  pit- 
tura y  e  così  anticne  come  moderne  ;  ed  il  ve- 
dere molti  giovani  discepoli  di  Raffaello  e  d'altri 
esser  fieri  nel  disegno  e  lavorare  sicuri  e  senza 
stento,  i  quali,  come  timido  cbe  egli  era,  non  gli 
diede  il  cuore  di  passare  ,  e  cosi  facendosi  paura 
da  se,  si  risolvè  per  lo  meglio  tornarsene  a  Fi- 
renze ,  dove  considerando  a  poco  a  poco  quel- 
lo che  avea  veduto  ,  fece  tanto  profitto ,  cbe 
r  opere  sue  sono  state  tenute  in  pregio  ed  am- 
mirate ,  e  che  e  più  ,  imitate  più  dopo  la  morte 
che  mentre  visse  ;  e  chi  n'  ha  le  tien  care  ;  e  chi 
r  ha  volute  vendere  ,  n'  ha  cavato  tre  volte  più 
che  non  furono  pagate  a  lui ,  atteso  che  delle 
sue  cose  ebbe  sempre  poco  prezzo  ,  sì  pot^^ 
era  ,  come  si  è  detto  ,  timido  di  natuvir^fAfrf 
perchè  certi^  maestri  di  legname ,  che  all^^hb* 
varavano  le  migliori  cose  in  casa  de'  cittadini , 
non  gli  facevano  mai  allogare  alcun'  opera  per 
servire  gli  amici  loro  ,  se  non  quando  sapevano 
che  Andrea  avesse  gran  bisogno  ;  nel  qual  tem- 
po si  contentava  d'  ogni  pregio  .  Ma  questo  non 
toglie  che  1'  opere  sue  non  siano  rarissime  ,  e 
che  non  ne  sia  tenuto  grandissimo  conto  ,  e  me- 
ritamente ,  per  essere  egli  stato  de'  maggiori  e 
migliori  maestri  cbe  siano  stati  in  sin  qui .  Sono 
nel  nostio  libro  molti  disegui  di  sua  mano  ,  e 
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tutti  buoni  ^  ma  particolarmentfi  è  bello  affatto 
quello  della  storia  cbe  fece  al  Poggio  ^  quando 
a  Cesare  è  presentato  il  tributo  di  tutti  gli  ani- 
mali orientali  :  il  qual  disegno  y  che  è  fatto  di 
chiaroscuro^  è  cosa  rara^  ed  il  più  finito  che  An- 
drea dicesse  mai ,  avvengachè  quando  egli  dise- 
gnava le  cose  di  naturale  per  metterle  in  opera  , 
faceva  certi  schizzi  cosi  aobozsati ,  bastandogli 
vedere  quello  che  faceva  il  naturale;  quando  poi 
gli  metteva  in  operargli  conduceva  a  perfezione; 
onde  i  disegni  gli  servivano  più  per  memoria  di 

Snello  che  aveva  visto^che  per  copiare  appunto 
a  quelli  le  sue  pitture.  Furono  i  discepoli  d'An- 
drea infiniti ,  ma  non  tutti  fecero  il  medesimo 
studio  sotto  la  disciplina  di  lui  ;  perchè  vi  dimo- 
rarono chi  poco  e  chi  assai ,  non  per  colpa  d'An« 
drea ,  ma  della  donna  sua ,  che  senza  aver  ri- 
spetto a  nessuno  ,  comandando  a  tutti  imperio- 
samente f  gli  teneva  tribolati  •  Furono  dunque 
suoi  discepoli  Iacopo  da  Pontormo  ,  Andrea 
Sguazzella  ,  che  tenendo  la  maniera  d'  Andrea  , 
ba  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Pari- 
gi y  che  è  cosa  molto  lodata  ;  il  Solosmeo ,  Pier 
Francesco  di  Iacopo  di  Sandro  y  il  qual  ha  fatto 
in  S.  Spirito  tre  tavole  y  e  Francesco  Salviati  e 
Giorgio  Vasari  Aretino  che  fu  compagno  del 
detto  Salviati  y  ancorché  poco  dimorasse  con 
Andrea;  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,e  Nannoc- 
cio  eh'  oggi  è  in  Francia  col  cardinale  Tornono 
in  bouissimo  credito .  Similmente  Iacopo  detto 
lacone  fu  discepolo  d'  Andrea  e  molto  amico 
fuo  ed  imitatore  della  sua  maniera  ;  del  qual 
lacone  y  mentre  visse  Andrea  y  se  ne  valse  assai, 
come  appare  in  tutte  le  sue  opere  y  e  massima- 
mente nella  facciata  del  cav.  Buondclmouti  ih 


Digiti 


izedby  Google 


344  PARTE     TERZA 

SU  la  piazza'  di  S.  Trinità  .  ^estò  dopo  la  gmi 
morte  erede  dei  disegni  d' Andrea  e  deli'  altre 
cose  deli'  arte  Domenico  G>nti  ,  che  fece  poco 
profitto  nella  pittura  ,  al  quale  furono  da  alcuni 
(  come  61  crede  )  dell'  arte  rubati  una  notte  tutti 
i  disegni  e  cartoni  ed  altre  cose  che  ayeya  d*An- 
drea  ,  né  mai  si  è  potuto  sapere  chi  que'  tali 
f ussero .  Domenico  Conti  adunque  y  come  non 
ingrato  de'  benefizi  riccTuti  dal  suo  maestro  ,  e 
disideroso  di  dargli  dopo  la  morte  quegli  onori 
ciré  meritava,  fece  si  che  la  cortesia  di  llaffaello 
da  Monteiupo  gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di 
Tnarmo,  il  quale  fa  nella  chiesa  de'  Servi  murato 
in  un  pilastro  con  questo  epitaffio  fattogli  dal 
dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane  : 

ANDREAB  .  SARTIO 
ADMIRABILIS  .  INGENII  .  PICTORI 

AC  .   VETERIBUS  .  ILLIS 

OMmiUM  .  IVDICIO  .  COMPARANDO 

DOMINICVS  .  CORTES  .  DISCIPVLVS 

PRO .  LABORIB  VS .  IN .  SE .  INSTIT  VENDO .  S  VSCEPTM 

GRATO  .  Animo  .  pcsvit 

VIXIT  .  ANN.  XLII.  GB  .  ANN.  MDXXX. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  ope- 
rai della  detta  chiesa  /piuttosto  ignoranti  che 
nemici  delle  memorie  onorate,  sdegnandosi  che 
quel  quadro  fusse  in  quel  luogo  stato  messo 
senza  loro  licenza  ,  operarono  di  maniera  ,  cfa« 
ne  fu  levato  ,  né  per  ancora  e  stato  riinui'ato  in 
altro  luogo  ;  nel   che  volle  forse  mostrarci  U 
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fortuna ,  che  non  solo  gì*  influssi  de'  fati  pos- 
sono in  Y ita  y  ma  ancora  nelle  memorie  dopo  la 
morte;  ma  a  dispetto  loro  sono  per  virere  Tope- 
re  ed  il  nome  d'  Andrea  lunghissimo  tempo  ,  e 
per  tenerne ,  spero  ,  questi  miei  scritti  molti 
secoli  memoria  .  Gonchiudiamo  adunque  ,  che 
se  Andrea  fu  d' animo  hasso  nelF  azioni  della 
▼ita  j  contentandosi  di  poco  ,  egli  non  è  perciò 
che  ncil'  arte  non  fusse  d' insegno  elcTato  e  spe- 
ditissimo e  pratico  in  ogni  lavoro  >  avendo  eoa 
l'opere  sue  9  oltre  T  ornamento  eh' elle  fanno 
a'  luoghi  dove  elle  sono  ,  fatto  grandissimo  gio« 
vamento  ai  suoi  artefici  nella  maniera,  nel  dise- 
gno ,  e  nel  colorito  ;  ed  il  tutto  con  manco  er- 
rori che  altro  pittor  fiorentino  ,  per  avere  egli  , 
come  si  è  detto  innanzi ,  inteso  benissimo  V  om- 
bre edi  lumi  y  e  lo  sfuggire  delle  cose  negli  scu- 
ri y  e  dipinte  le  sue  cose  con  una  dolcezza  moltor 
viva  :  senza  che  egli  mostrò  il  modo  di  lavorare 
in  fresco  con  perfetta  unione  ,  e  senza  ritoccare 
molto  a  secco  ;  il  che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  sua  tutta  in  un  medesimo  giorno  ;  onde 
può  agli  artefici  toscani  stare  per  esempio  in 
ogni  luogo  y  ed  avere  fra  i  più  celebrati  ingegni 
loro  lode  grandissima  ed  onorata  palma  . 
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VITA 
DI  M.  PROPERZIA  DE'  ROSSI 

SCULTRICE  BOLOGmeSE. 

jLi  gran^osa  che  in  tottequeUe  virtù  ed  in  tutti 
quelli  esercizi  ^  ne' quali  in.  qualunque  tempo 
hanno  voluto  le  donne  intromettersi  con  qualcne 
studio  y  elle  siano  sempre  riuscite  eccelleoM^sime 
e  più  che  famose,come  con  una  infinità  di  esem- 
pli agevolmente  potrebbe  dimostrara  .  E  certa- 
unente  ognun  sa  quanto  elleno  universalmente 
tutte  nelle  cose  economiche  vagliano  ,  oIlracLè 
nelle  cose  della  guerra  medesimamente  si  sa  chi 
iu  Cammilla  ,  Arpalice ,  Valasca  y  Tomiri  ^Paa- 
tasiiea  y  Molpadia  y  Orìzia  y  Antiope  y  Ippolita  , 
Semiramide  ,  Zeoobia  ,  chi  finalmente  Fulvia 
di  Marc'AntoniOy  che^  come  dice  Dione  istorico, 
tante  volte  s'  armò  per  difender  il  marito  e  se 
medesima  .  Ma  nella  poesia  ancora  sono  sUite 
maravigliosissime  ,  come  racconta  Pai^sania  . 
Corinna  fu  molto  celchi'e  nel  versificare;  ed  Eu- 
stazio  nel  catalogo  delle  novi  di  Omero  fa  mcn^ 
sione  di  àSa fio  onora tissima  giovane  (il  medesimo 
fa  Eusebio  nel  libro  de'  tempi  )  la  quale  in  vero 
lebben  fu  donna ,  ella  fu  però  tale  ,  che  superò 
di  gran  lunga  tutti  gli  eccellenti  scrittori  di 
quella  età  .  £  Varrone  loda  anch'  egli  fuor  di 
modo  ,  ma  meritamente  ,  Evinna,  che  con  tre- 
cento versi  s'  oppose  alla  gloriosa  fama  del  pri- 
mo lume  della  Grecia,  e  con  un  suo  picciol  vo4 
lume  cWamato  Elecate  equiparò  la  numerosa 
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Iliade  del  grand*  Omero  .  Aristofane  celebri! 
Carìssena  nella  medesima  professione  per  dottis- 
sima, ed  eccellentissima  femmina  ;  e  similmente 
Teano  ,  Mirone ,  Polla  ,  Elpe^  Cornificia,  e  Te- 
lisilla  alla  quale  fu  posta  nel  tempio  di  Venere 
per  marayiglia  delle  sue  tante  virtù  una  bellissi- 
ma statua .  £  per  lasciar  tant'  altre  versificatri- 
ci ,  non  leggiamo  noi  cbe  Àrete  nelle  difficultA 
di  filosofia  fu  maestra  del  dotto  Aritti  ppo  ?  E 
Lastenia  ed  Assiotea  discepole  del  divinissimo 
Platone  ?  E  nell'  arte  oratoria  Sempronia  ed 
Ortensia  femmine  romane  furono  molto' famo^ 
se .  Nella  grammatica  Agallide  (  come  dice  Ate- 
neo )  fu  rarissima  y  e  nel  predir  delie  cose  futu- 
re ,  o  diasi  questo  all'  astrologia  o  alla  magica  , 
basta  che  Temi  e  Cassandra  e  Manto  ebbero 
ne'  tempi  loro  grandissimo  nome  t  come  ancora 
Iside  e  Cerere  nelle  necessità  dell'  agricoltura  , 
ed  in  tutte  le  scienze  universalmente  le  figliuole 
di  Tespio  .  Ma  certo  in  nessun^  altra  età  s'  é  ciò 
meglio  potuto  conoscere  ,  cbe  nella  nostra ,  do- 
Te  le  donne  hanno  acquistato  grandissima  fama 
non  solamente  nello  studio  delle  lettere,  com'  ha 
fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto  ,  la  signora 
Veronica  Gambara ,  la  signora  Caterina  Angui- 
iciola,  la  Schioppa  ,  la  Nugarola,  madonna  Lau- 
ra Battiferra,  e  cent*  altre  sì  nella  volgare  come 
nella  latina  e  nella  greca  lingua  dottissime  ,  ma 
eziandio  in  tutte  T  altre  facultà  .  N^  si  son  ver- 
gognate ,  quasi  per  torci  il  vanto  della  8uperì<^ 
rila  y  di  mettersi  con  le  tenere  e  bianchissime 
mani  nelle  cose  meccaniche  ,  e  f ra  la  ruvidezie 
de'  marmi  e  V  asprezza  del  ferro  per  conseguire 
il  desiderio  loro  e  riportarsene  fama  ,  come  fece 
ne'  nostri  di  Propersia  de'  Rossi  da .  Bologne 


Digiti 


izedby  Google 


VITA  DI  PROPEAZIA  DE*  ROSSI.        34^ 

giorane  virtuosa  non  solamente  nelle  cose  di  ca*. 
sa  ,  come  1'  altre  ,  ma  in  infinite  scienze  ,  che 
non  che  le  donne^ma  tutti  gli  uomini  gli  ebbero 
invidia  •  Costei  fu  del  corpo  bellissima  y  e  sonò 
e  cantò  ne'suoi  tempi  meguo  che  femmina  della 
ana  città  ;  e  perciocché  era  di  capriccioso  e  de- 
strìssimo  ingegno  ,  si  mise  ad  intagliar  noccioli 
di  pesche ,  i  quali  sì  bene  e  con  tanta  pazienza 
lavorò  y  che  fu  cosa  singolare  e  m  ara vigi  iosa  il 
vederli  non  solamente  per  la  sottilità  del  lavoro, 
ma  per  la  sveltezza  delle  figurine  che  in  quegli 
faceva 9  e  per  la  delicatissima  maniera  del  com* 
partirle .  È  certamente  era   un  miracolo  veder 
in  su  un  nocciolo  così  piccolo  tutta  la  passione 
diCristo  fiitta  con  bellissimo  intaglio  con  una  in- 
finità di  persone  ,  oltra  i  crocifissori  e  gli  apo- 
stoli .  Questa  cosa  le  diede  animo,  dovendosi  far 
Tornamento  delle  tre  porte  della  prima  facciata 
di  S.  Petronio  tutta  a  figure  di  marmo^  che  ella 
per  mezzo  del  maritò  chiedesse  agli  operai  una 
parte  di  quel  lavoro  ,  i  quali  di  ciò  furono  con- 
tentissimi y  ogni  volta  eh'  ella  feccsse  veder  loro 
2ualche  opera  di  marmo  condotta  di  sua  mano  . 
^nde  ella  subito  fece  al  conte  Alessandro  de'Pep- 
poli  un  ritratto  di  finissimo  mai*mo  ,  dov'  era  il 
eoute  Guido  suo  padre  di  naturale  ;  la  qual  cosa 
piacque  infinitamente  non  solo  a  coloro ,  ma  a  ' 
tutta  quella  città  ;  e  perciò  gli  operai  non  man- 
carono di  allogarle  una  parte  di  quel  lavoro,  nel 
quale  ella  fini  con  grandissima  maraviglia  di  tut- 
ta Bologna  un    leggiadrissimo  quadro ,  dove 
(  perdocchè  in  quel  tempo  la  misera  donna  era 
innamoratissimi!  d'  un  bel  giovane  y  il  quale  pa- 
reva che  poco  di  lei  si  curasse }  fece  la  moglie 
éel  maestro  di  casa  di  Faraone  ,  che  innamora* 
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tasi  dì  Giaseppe ,  quasi  disperata  del  tanto  pre- 
garlo y  all'  ultimo  gli  toglie  la  Teste  d*  attorno 
con  una  donnesca  grazia  e  più  che  mii^bile.  Fu 
questa  opera  da  tutti  riputata  bellissima  ,  ed  a 
lei  di  gran  sodisfa zione  ,  parendole  con  questa 
figura  del  vecchio  Testamento  avere  isfogato  in 
parte  V  ardentissirna  sua  passione  .  ^è  volse  far 
altro  mai  per  conto  di  detta  fabbrica,  ne  fu  per- 
sona che  non  la  pregasse  eh'  ella  seguitar  voles- 
se y  eccetto  maestro  Amico  ,  che  per  1'  kividia 
sempre  la  sconfortò  e  sempre  ne  disse  male  agli 
operai ,  e  fece  tanto  il  maligno  ,  che  il  suo  la-^ 
voro  le  fu  pagato  un  vii  issi  mo  prezzo  .  Fece  an- 
cor' ella  due  angioli  di  grandissimo  rilievo  e  di 
bella  proporzione  ,  eh'  oggi  si  veggono ,  contra 
sua  voglia  però ,  nella  medesima  fabbrica  .  AH' 
ultimo  costei  si  diede  ad  intagliare  stampe  di 
l'ame  ,  e  ciò  fece  fuor  d'ogni  biasimo  e  con  gran- 
dissima lode  .  Finalmente  alla  povera  innamo- 
rata giovane  ogni  cosa  riuscì  perfettissimamen- 
te y  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore  .  Andò  la 
fama  di  così  nobile  ed  elevato  ingegno  per  tut- 
t'Italia  ,  e  air  ultimo  pervenne  agli  orecchi  di 
papa  Clemente  VII ,  il  quale  subito  che  corona- 
to ebbe  1'  imperatore  in  Bologna,  domandato  di 
lei ,  trovò  la  misera  donna  esser  morta  quella 
'  medesima  settimana ,  ed  essere  stata  sepolta 
nello  spedale  della  Morte  ,  che  così  avea  lasciata 
nel  suo  ultimo  testamento .  Onde  al  papa  ch'era 
volonteroso  di  vederla  spiacqne  grandissima- 
mente là  morte  di  quella  ,  ma  molto  più  a'  suoi 
cittadini ,  i  quali ,  mentre  ella  visse  ,  la  tennero 
per  ungrancfissimo  miracolo  della  natura  ne'no- 
stri  tempi  .  Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni 
di  mano  di  costei  fatti  di  penna  e  ritratti  4^110 
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cose  di  Raffaello  da  Urbino  molto  buoni ,  ed  il 
suo  ritratto  si  è  avuto  da  alcuni  pittori  che  fu- 
rono suoi  -amicissimi .  Ma  non  è  mancato  ,  an- 
corché ella  disegnasse  molto  hene,  chi  abbia  pa- 
reggiato Properzia  non  solamente  nel  disegno  » 
ma  fatto  cosi  bene  in  pittura  y  com'  ella  di  scul- 
tura .  Di  queste  la  prima  è  suor  Pia  ut  illa' mona- 
ca ed  oggi  priora  nel  monasterio  di  S.  Caterina 
da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.Marco, 
la  quale  cominciando  a  poco  a  poco  a  disegnare  > 
e  ad  imitare  coi  colorì  quadri  e  pitture  di  mae- 
stri eccellenti ,  ha  con  tanta  diligenza  condotte 
alcune  cose^che  ha  fatto  maravigliar  gli  artefici. 
Di  mano  di  costei  sono  due  tavole  nella  chiesa 
del  detto  monasterìo  di  S.  Giterìna  ;  ma  quella 
è  molto  lodata  y  dove  sono  i  Magi  che  adorano 
Gesù .  Nel  monasterio  di  S.  Lucia  di  Pistoia  è 
una  tavola  grande  nel  coro ,  nella  quale   è  la 
Madonna  col  bambino  in  braccio ,  S.  Tommaso  , 
S.  Agostino  y  S.  Maria  Maddalena  ,  S.  Caterina 
da  Siena  y  S.  Agnese  y  S.  Caterina  Martire  y  e  S. 
Lucia  ;  e  un'  altra  tavola  grande  di  mano  della 
medesima  mandò  di  fuori  lo  spedalingo  di  Lel- 
mo .  Nel  refettorio  del  detto  monasterio  di  S. 
Caterina  è  un  cenacolo  grande ,  e  nella  sala  del 
lavoro  una  tavola  di  mano  della  detta  :  e  per  le 
case  de'  gentiluomini  di  Firenze  tanti  quadri , 
che  troppo  sarei  lungo  a  volere  di  tutti  ragio- 
nare .  Una  Nunziata  in  un  gAm  quadro  ha  la 
moglie  del  sig.  Mondragone  Spagnnolo^ed  un'al- 
tra simile  ne  ha  madonna  Manetta  de'  Fedìni  • 
Un  quadretto  di  nostra  Donna  è  in  S.  Giovanni- 
no di  Firenze  ;  e  una  predella  d'  altare  è  in  S. 
Maria  del  Fiore  y  nella  quale  sono  istorie  della 
vita  di  S.  Zanobi  molto  jielle .  £  perchè  questa. 
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tieneranda  e  -virtuosa  suora  y  innanzi  che  laro^ 
russe  tavole  ed  opere  d*  importanza,  attese  a  £gr 
di  minio,  sono  di  &ua  inano  molti  quadretti  belli 
affatto  in  mano  di  diversi ,  dei  ouaii  non  accade 
far  menzione  .  Ma  quelle  cose  di  mano  di  costei 
sono  mi(^lìori,che  ella  ha  ricavato  da  altri,  nelle 
quali  mostra  che  arebbe  fatto  cose  maraviglio^ 
ac  se  ,  c9me  fanno  fili  uomini ,  avesse  avuto  co- 
modo di  studiare  ed  ^ attendere  al  disegno  e  ri- 
trarre cose  vive  e  naturali  .  £  che  ciò  sia  vero , 
sì  vede  manifestamente  in  un  quadro  d'una  na- 
tività di  Cristo  ritratto  da  ano  che  gitk  fece  il 
Bronziqp  a  Filippo  Salviati .  Similmente  il  vero 
di  ciò  si  mostra  in  questo  ,  che  nelle  sue  opere  i 
volti  e  fattezze  delie  donne,per  averne  veduto  a 
suo  piacimento,  sono  assai  migliori  che  le  feste 
degli  uomini  non  sono,  e  più  simili  al  vero  •  Ha 
ritratto  in  alcuna  delle  sue  opere  in  volti  di  don- 
ne madonna  Costanza  de' Doni,  stata  ne' tempi 
nostri  esempio  d'incredibile  bellezza  ed  onesta, 
tanto  bene,  che  da  donna  in  ciò  per  le  dette  ca- 
gioni non  molto  pratica  ,  non  si  può  più  oltre 
desiderare  • 

Similmente  ha  con  molta  sua  lode  atteso  al 
disegno  ed  alla  .pittura  ,  ed  attende  ancora  ,  a- 
vendo  imparato  da  Alessandro  Allori  allievo  del 
Bronzino  ,  m«d4»nna  Lucrezia  6gliuola  di  M.  Al- 
fonso Quistelli  dilla  Mirandola  ,  e  donna  oggi 
dei  conte  Clemente  Pietra  ,  come  si  può  vedere 
in  Tnolti  quadri  e  ritratti ,  che  ha  lavorati  di  sua 
i|iano  ,  degni  d'  esser  lodati  da  ognuno  .  Ma  So- 
fooisba  Cremonese  figliuola  di  IVI.  Amilcnro  An« 
guise iola  ha  con  più  studio  e  con  miglior  gra- 
zia ,  che  altra  donna  de'  tempi  nostri  ,  faticato 
dietro  alle  cose  dei  disegno  j  percioccliè  ha  fla* 
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puto  non  pure  disegnare  ,  colorire  ,  e  ritrarre  di 
naturale  9  e  copiare  eccellentemente  cose  d'aU 
tri  y  ma  da  se  soia  ha  fatto  cose  rarissime  e  bel- 
lissime di  pittura,  onde  ha  meritato  che  Filippo 
re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d*Aiba 
le  yirtu  e  meriti  suoi ,  abbia  mandato  per  lei 
e  fattola  condurre  onoratissimamente  in  Ispa* 
gpa  f  dove  la  tiene  appresso  la  reina  con  grossa 
provvisione  e  con  stupor  di  tutta  quella  corte  ^ 
che  ammii-a  y  come  cosa  maravigliosa  ,  V  eccel- 
lenza di  Sofonìsba.  £  non  é  molto  che  M.  Tom- 
maso Cavalieri  gentiluomo  romano  mandò  al 
sig.  duca  Cosimo  ,  oltr^  una  carta  di  mano  del 
divino  Michela gnolo  dove  è  una  Cleopatra  , 
4in'  altra  carta  di  mano  di  Sofonìsba ,  nella  quale 
é  una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che 
piagne  y  perchè  arendogli  ella  messo  innanzi  un 
canestrino  pieno  di  gamneri^uno  d'essigli  morde 
un  dito  ;  del  qual  disegno  non  si  può  veder  cosa 
più  graziosa  né  più  simile  al  rero .  Onde  io  in 
memoi'ia  della  vii'tù  di  Sofonisba,  poiché  viven- 
do ella  in  Ispagna  non  ha  V  Italia  copia  delle 
sue  oppre,  V  ho  messo  nel  nostro  libro  de'  dise- 
gni .  Possiamo  dunque  dire  col  divino  Ariosto  ^ 
e  con  verità  ,  ehe 

Le  donne  son  i^enuie  in  eccellenza 

Di  ciascun*  arte  ov*  hanno  posto  cura  • 

£  questo  sia  il  fine  della  yita  di  Properzia  tcul- 
trice  bolognese . 
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VITE 

D'ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 

DI  MICHELAGNOLO  DA  SIENA 

E  DI  GIROLAMO  SANTACROCE 

NAPOLETANO 

SCULTORI 

E  DI  DOSSO  E  BATTISTA 

PJTTOKI  FERRARESI 


./xifonso  Ferrarese  layorando  nella  sua  prima 

S io  vanezza  di  stucchi  e  di  cera,  fece  infiniti  ritratti 
i  naturale  in  medagliette  piccole  a  molti  signori 
e  gentiluomini  della  sua  patria,  alcuni  de'quali, 
che  ancora  si  veggiono  ^i  cera  e  stucco  bianchi, 
fanno  fede  del  buon*  ingegno  e  giudizio  eh'  egli 
ebbe  ,  come  sono  quello  del  principe  Boria  ^ 
d' Alfonso  duca  di  Ferrara ,  di  Clemente  YU , 
di  Carlo  V  imperatore ,  del  cardinale  Ippolito 
de' Medici,  del  Bembo,  dell' À.riosto,  e  d'altri 
simili  personaggi .  Costui  troyandosi  in  Bologna 
per  la  incoronazione  di  Carlo  Y  dove  aveva 
fatto  per  quello  apparato  gli  ornamenti  della 
porta  di  S.  Petronio  ,  fu  in  tanta  considerazione 
per  essere  il  primo  che  introducesse  il  buon  modo 
di  ftire  ritratti  di  naturale  in  forma  di  medaglie, 
<^ome  si  è  detto  ;  che  non  fu  ^Icun  grand'  uom<» 
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in  quelle  eorti ,  per  lo  quale  egli  non  layorasM 
alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed  onore  .  Ma 
non  si  contentando  della  gloria  e  utile  che  gli 
TeniTa  dal  fare  opere  di  terra,  di  cera,e  di  stucco, 
si  mise  a  larorar  di  marmo,  ed  acquistò  tanto  in 
alcune  cose  di  non  molta  importansa  che  fece , 
che  gli  fu  dato  a  lavorare  in  8.  Michele  in  Bosco 
fuori  di  Bologna  la  sepoltura  di  Ramaizotto,  la 
quale  gli  acquistò  grandissimo  onore  e  fama. 
Dopo  la  quale  òpera  fece  nella  medesima  città 
alcune  storiette  di  marmo  di  mezzo  rilievo  al- 
l'arca di  S.  Domenico  nella  predella  dell'altare. 
Fece  similmente  per  le  porta  di  S.  Petronio  in 
alcune  storiette  di  marmo  a  man  sinistra  entran* 
do  in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo  molto 
bella .  Ma  quello  che  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente, fu  la  morte  di  nostra  Donna  in  figure 
tonde  di  mistura  e  di  stucco  molto  forte  nello 
•pedale  della  Vita  nella  stanza  di  sopra ,  nella 
quale  opera  è  fra  Taltre  dose  maraviglioso  il  Giu- 
deo che  lascia  appiccate  le  mani  al  cataletto  della 
Madonna.  Fece  ^nco  della  medesima  mistura  nel 
palazzo  pubblico  di  quella  città ,  nella  sàia  di 
sopra  del  governatore,  un  Ercole  grande  che  ha 
sotto  r  idra  morta ,  la  quale  statua  fu  fatta  a 
concorrenza  di  Zaccheria  da  Volterra  ,  il  quale 
fu  di  molto  superato  dalla  virtù  ed  eccellenza 
d' Alfonso .  Alfa  Madonna  del  Baracane  fece  il 
medesimo  due  angeli  di  stucco  che  tengono  un 
padiglione  di  mezzo  rilievo ,  ed  in  S.  Giuseppe 
nella  nave  di  mezzo  iVa  un  arco  e  V  altro  tece 
di  terra  in  alcuni  tondi  i  dodici  Apostoli  dal 
mezzo  in  su  di  tondo  rilievo.  Di  ten^a  parimente 
fece  nella  medesima  città  nei  cantoni  della  volta 
della  Madonna  del  Popolo  quattro  figure  mag- 
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giori  del  Tiro ,  cioè  S.  Petronio ,  S.  Procolo ,  S* 
Francesco,  e  S.  Domenìoo,  che  sono  figure  bel- 
lissime e  di  gran  maniera .  Di  mano  del  mede^ 
Simo  sono  alcone  cose  por  di  stacco  a  Castel  Bo- 
lognese j  ed  alcune  altre  in  Cesena  nella  com- 
pagnia di  S.  Giovanni .  Né  si  maraTigli  alcuno , 
se  in  sin  qai  non  si  è  ragionato  clie  costui  layo- 
rasse  qua^  altro  che  terra  ^  cera  ,  e  stacchi  ^  e 
pochissimo  di  marmo;  perchè  oltre  che  Alfonso 
lù  sempre  in  questa  maniera  di  larori  inclinato^ 
passata  una  certa  età  ,  essendo  assai  beilo  di 
persona  e  d'aspetto  giovanile,  esercitò  l'arte 
più  per  piacere  e  per  una  certa  vanagloria,  che 
per  voglia  di  mettersi  a  scarpellar  sassi.  Usò 
sempre  di  portare  alle  braccia,  al  collose  ne'  ve- 
«timenti  ornamenti  d*  oro  ed  altre  frascherie  che 
lo  dimostravano  piuttosto  uomo  di  corte  lascivo 
e  vano,  che  artefice  desideroso  di  gloria.  E 
nel  vero  quanto  risplendono  cotali  ornamenti 
in  coloro  ai  quali  per  ricchezse  ,  stati ,  e  nobiU 
tà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono  de- 
gni di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone 
che  non  deono  ,  chi  per  un  rispetto ,  e  chi  per 
un  altro  ,  agguagliarsi  agli  uomini  ricchissimi  ; 
perciocché  in  cambio  d'  esserne  questi  cotaU 
lodati ,  sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  sti« 
mati ,  e  molte  volte  scherniti.  Alfonso  dunqae 
invaghito  di  se  medesimo ,  ed  usando  termini  e 
lascivie  poco  convenienti  a  virtuoso  artefice ,  si 
leve  con  si  fiitti  costumi  alcuna  volta  tutta  quella 
gloria  che  gli  aveva  acquistato  T affaticarsi  nel 
suo  mestiero  j  perciocché  trovandosi  una  sera  a 
certe  nozze  in  casa  d'un  conte  di  Bologna,  ed 
avendo  buona  pezza  fatto  air  amore  con  una 
•noratissima  gentildonna ,  fu  per  avventura  ia«- 
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Vitato  da  lei  ai  ballo  della  torcia  ;  perché  a^gt> 
randosi  con  essai  vinto  da  smaaia  d  amore,  disse 
con  un  profondissimo  sospiro  e  con  Toce  tre-» 
mante ,  guardando  la  soa  donna  con  occhi  pieni 
di  dolcezza  : 

S'amor  non  èj  che  dunque  è  quel  eh*  io  sento  f 

U  che  adendo  la  gentildonna  ,  che  aceortissi* 
ma  era,  per  mostrargli  l'error  suo  rispose:  e' 
•ora  qualche  pidocchio.  La  qual  risposta  essendo 
udita  da  molti,  fu  cagione  che  s'empiesse  di 
questo  motto  tutta  Bologna ,  e  eh'  egli  ne  rima-' 
Aesse  sempre  scornato .  L  yeramente  se  Alfonso 
avesse  dato  opera  non  alle  vanità  del  mondo  j  ma 
alle  fatiche  dell'arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio 
fatte  cose  maravigliose  ;  perchè  se  ciò  faceva  io 
parte  ,  non  si  esercitando  molto  ,  che  avreblje 
fatto  se  avesse  durato  fatica  ?  Essendo  il  det* 
to  imperador  Carlo  V  in  Bolosna  ,  e  vedendo 
V  eccellentissimo  Tiziano  da  Gadòr  ritrarre  Sua 
Maestà  ,  venne  in  desiderio  a  Alfonso  di  ri- 
trarre anch' egli  quel  signore;  né  avendo  altro 
comodo  di  potere  ciò  fare,  pregò  Tiziano,  srnza 
scoprirgli  quello  che  aveva  in  animo  di  fare, 
che  gli  facesse  grazia  di  condurlo  in  cambio 
d' un  di  coloro  che  gli  portavano  i  colori  alla 

f  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde  Tiziano  che  molto 
'  amava,  come  cortesissimo  che  è  sempre  stat-o 
veramente ,  condusse  seco  Alfonso  nelle  stan- 
ze dell'  imperatore .  Alfonso  dunque  posto  che 
si  fu  Tiziano  a  lavorare,  se  gli  accomodò  dietro 
in  cuisa  che  non  poteva  da  lui,  che  attentissimo 
badava  al  suo  lavoro,esser  veduto,  e  me5so  mano 
a  una  sua  scatoletta  in  forma  di  medaglia ,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  Tisteoo  impcradorc,  e 
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ì'  ehhe  condotto  a  fine  quando  appntato  TixiaM 
ebbe  finito  anch' egli  il  suo  ritratto.  Nel  rìzcarst 
datoque  T imperatore,  Alfonso  chiusa  la  scato* 
la  ,  se  r  aveva  ^  acciocché  Tisiatio  noti  la  ve^i 
desse  >  già  mes«a  nella  manica ,  quando  dicen* 
dogli  Sua  Maestà:  Mostra  quello  che  tu  hai  fatto> 
fu  forzato  a  dare  umilmente  quel  ritratto  iA 
mano  dell' impera tolre  ,  il  quale  avetido  consi^ 
derato  e  molto  lodato  l'opera ,  gli  disse  :  Baste* 
rehbett  l'animo  di  farla  di  marmo?  Sad^  Mae- 
stà si,  rispose  Alfonso.  Falla  dunque ,  soggiunse 
l'imperatore  ^  e  portamela  a  Genoira .  Quanto 
paresse  nuovo  questo  fatto  a  Ti  siano  >  se  lo  può 
ciascuno  per  se  stesso  immaginare.  Io  per  me 
credo  che  gli  paresse  avere  messa  la  sua  virtù  ìit 
compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette  parer 
strano,  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà  a  donare 
mille  scudi  a  Tiiiano ,  gli  commise  che  ne  desse 
la  metà,  cioè  cinquecento  ad  Alfonso,  e  eli  altri 
cinquecento  si  tenesse  per  se  ;  di  che  è  da  cre-b 
dere  che  seco  medesimo  si  dolesse  Tisiatio .  A.U 
fonso  dunque  messosi  con  quel  maggiore  studio 
che  gli  fu  possibile  a  lavorare ,  condusse  con 
tanta  diligetiza  a  fine  1&  testa  di  marmo,  che  fil 

Siudicata  cosa  rarissima.  Onde  meHtò,  portane 
ola  air  imperatore,  che  Sua  Mar*Ftà  gli  facesse 
donare  altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per 
ì  doni  e  per  le  lodi  dategli  da  Cesare  in  rlputazio^ 
ne ,  Ippolito  cardinal  d(*'  Medici  Io  condusse  a  "Ro** 
ma  dove  aveva  appresso  di  se,  oltre  agli  altri  infi« 
Diti  virtuosi, molti  scultori  e  pittori;  e  gli  fi>ce  dà 
una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in  m^rmo 
Vitf^llio  imperatole .  Nella  quale  opera  dvetido 
confermata  V  opinione  che  di  Ini  aveva  il  car» 
dtnale  e  tutta  Roma  ^  gli  fn  dato  a  &fe  dal  me» 
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dcMino  Uì'una  testa  dì  marmU)  il  ritratto  naCvrnfo 
eli  papa  Clemente  VII ,  e  poco  appresso  quello 
di  Giuliano  de'  Medici  padre  di  detto  cardinale  ;: 
ma  questa  noa  restò  del  tutto  6nita  .  Le  quali 
teste  furono  poj  yendute  in  Roma ,  e  da  me 
comperate  a  requisizione  del  MagniGco  Otta^ 
yiano  de*  Medici  con  alcune  pitture,  ed  oggi  dal 
signor  duca  Cosimo  de'  Medici  sono  state  poste 
nelle  stame  nuove  del  suo  palasso,  nella  sala 
dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e  nelle  fac- 
ciate di  pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  X  ; 
sono  stat^  poste ,  dico,  in  detta  sala  sopra  le  por- 
te £«tte  di  qu#l  mischio  rosso  che  si  troTa  vicino 
a  Fiorensa,  in  compagnia  d'altre  teste  denomini 
illustri  della  casa  de' Medici.  Ma  tornando  ad 
Alfonso ,  egli  seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al 
detto  cardinale  molte  cose ,  clie  per  essere  state 
piccole  si  sono  smarrite  .  Venendo  poi  la  morte 
di  Clemente ,  e  dovendosi  fare  la  sepoltura  di 
lui  e  di  Leone ,  fu  ad  Alfonso  allogata  quelF o« 
pera  dal  cardinale  de/  Medici .  Perchè  avendo 
egli  fatto  sopr«i  alcuni  sclùxai  di  Michelagnolo 
Buonarroti  un  modello  con  figure- di  cera  ,  che 
fu  tenuta  cosa  bellissima ,  se  n'andò  con  danari 
a  Carrara  per  cavare  i  marmi .  Ma  essendo  non 
molto  dopo  morto  il  Cardinale  a  Uri ,  essendo 
partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica ,  uscì  dt 
mano  ad  Alfonso  queir  opera  ;  perchè  da'  car- 
dinali Salviati ,  RidTolfi  ,  Pucci ,  Cibo,  e  Caddi 
commissiiri  di  quella,  fu  ributtato,  e  dal  favore 
di  madonna  Lucrezia  Salviati  figliuola  del  gran 
Lorenzo  vecchiode'MediciesoreHa  di  Leone  allo* 
.gata  a  Baccio  Bandinei li  scultor  fiorentino  ;  che 
n'aveva,  vivendo  Clemente,  fatto  i  modelli;  per 
la  qual  cosa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se  posta  |;ià 
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ralteresfta,deliberò  tornaraeDea  Bologna, ed  arri- 
▼atoaFioreDM|donòai  duca  ÀlessaDOTo  una  heU 
lisaboa  testa  di  marmo  d'un  CarloV  imperalore^ 
la  quale  é  ocgi  in  Carrara,  dove  fu  mandata  dai 
eardiaaie  Gino,  che  la  cavò  alla  morte  del  duc« 
A.ietaandvo  dalla  guardaroba  di  quel  signore. 
Era  in  umore  il  detto  dmm  >  quando  arrìrò  Ài* 
fonso  in  Fiorensa,  di  forgi  ritrarre;  perche  aven- 
dolo iiito  Domenico  di  Polo  intagliutore  da  ruote 
e  Francesco  di  Girolamo  dai  Prato  in  medaglia, 
Benvenuto  Gellini  per  le  monete ,  e  di  pittura 
Giorgio  Vasari  Aretno  e  Iacopo  da  Pontormo , 
volle  che  anco  Alfonso  lo  ritraesse;  perché  aven- 
done egli  fatto  uno  di  rilievo  molto  bello,  e 
miglior'  assai  di  quello  che  aveva  fatto  il  Da- 
nese da  Carrara ,  gli  fu  dato  comoditi  y  poiché 
ad  ogni  modo  voleva  andar'  a  Bologna  ,  di  farne 
là  un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo  dun- 
que Alfonso  ricevuto  molti  doni  e  cortesie  dal 
duca  Alessandro  ,  se  ne  tome  a  Bologna ,  dove 
essendo  anco  per  la  morte  del  cardinale  poco 
contento ,  e  per  la  perdita  delie  sepolture  molto 
dolente,  gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incura- 
bile, che  a  poco  a  poco  raBdòconsumando,nn  clie 
condottosi  a  quarantauove  anni  della  sua  età  pas- 
sò a  miglior  vita,  continuamente  dolendosi  della 
fortuna  che  gli  avesse  tolto  un  signore,  dal  quale 
j>oteva  sperare  tutto  quel  «bene  che  poteva  farlo 
in  questa  vita  felice;  e  che  ella  doveva  pur  prima 
chiuder  gli  occhi  a  lui  condottosi  a  tanta  mise- 
ria ,  che  al  cardinale  Ippolito  de' Medici.  Morì 
Alfonso  r  anno  i536. 

Michela gnoio  scultore  sane^e,  poiché  ebbe 
Consumato  i  suoi  migliori  anni  in  Schiavonin 
eon  altri  eccellenti  scultori ,  si  condusse  à  R<m> 
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ma  con  questa  occasione.  Morto  papa  Adriano  ^ 
il  cardinale  Htncfort ,  il  quale  era  stato  dirne'' 
stico  e  creato  di  quel  pontefice ,  non  ii^prato 
de'benefizj  da  lui  riccTuti,  deliberò  di  iai^li 
nna  sepoltura  di  marmo  >  e  ne  diede  cura  a 
Baldassarre  Perusai  pittor  sanese,  il  quale  fai^ 
tene  il  modello  folle  che  Michelagnolo  scultore 
suo  amico  e  compatriotta  ne  pigliasse  carico 
sopra  di  se*  Micheiagnolo  dunque  fece  in^btta 
sepoltura  esso  papa  Adriano  grande  quanto  il 
▼irò  disteso  in  su  la  cassa  e  ritratto  di  natoralcy 
e  sotto  a  quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la  sua 
▼enuta  a  koma  ,  ed  il  popolo  romano  che  ra  a 
incontrarlo  e  l' adora.  Intorno  poi  sono  in  quat- 
tro nicchie  quattro  virtù  di  marmo^  la  Giustixia^ 
la  Fortesaa  j  la  Pace  j  e  la  Prudensa,  tutte  con- 
dotte con  molta  diligensa  dalla  mano  di  Miche- 
iagnolo e  dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è 
Teroi  che  alcune  delie  cose  che  sono  in  quell'o-* 
pera  furono  larorate  dal  Trìbolo  scultore  fio- 
rentino y  allora  gìoTanetto  i  e  queste  fra  tutte 
furono  stimiite  le  migliori.  £  perchè  Micheia- 
gnolo con  sottilissima  diliarnaa  lavorò  le  cose 
minori  di  queil'  opera  ,  le  firare  piccole  che  tì 
sono  meritano  di  essere  più  che  tutte  1*  altre 
lodate.  Ma  fra  l'altre  cose  ti  sono  alcuni  mischi 
con  molta  pnlitesaa  lavorati  e  commessi  tanto 
bene,  che  più  non  si  può  desiderare;  per  le  quali 
fatiche  fu  a  Micheiagnolo  dal  detto  cardinale 
donato  giusto  ed  onorato  premio  j  e  poi  sempre 
careaaato  mentre  che  visse.  E  nel  vero^  a  gran 
ragione ,  perciocché  questa  sepoltura  e  (^atitu« 
dine  non  na  dato  minor  fama  al  cardinale ,  che 
a  Micheiagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e  fama 
dopo  la  morte.  La  quale  <^ra  finita  >  non  andò 


Digiti 


izedby  Google 


VITE  d'AZ>F0N40  LOMBARDI  E  D'ALTRI    363 

tfliolto  che  MìcfaelagDolo  passò  da  questa  ali'  al* 
tra  TÌta  d' dnni  cìnquapta  in  circa. 
•  Girolamo  Santacroce  Napoletano  >  ancorché 
nel  più  bel  corso  della  sua  vita  ,  e  quando  di  lui 
maggiori  cose  si  sperayaiyo,  ci  fusse  dalla  morta 
rapito  y  mostrò  nell'  opere  di  scultura  che  in 
que'  pochi  anni  fece  in  Napoli  quello  ch'arehhe 
fatto  se  fusse  più  lungamente  TÌTuto  •  L'opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Na- 
poli y  furono  con  queir  amore  condotte  e  finite  9 
che  maggiore  si  può  desiderare  in  un  gioTana 
che  TOglia  di  gran  lunga  avonzare  gli  altri  che 
abbiano  innanzi  a  Ini  tenuto  in  qualche  nobile 
esercizio  molti  anni  il  principato.  Laircnrò  costui 
in  S.  Giovanni  Carbonaro  di  Napoli  la  cappella 
del  marchese  di  Vico ,  la  quale  è  un  tempio 
tondo  partito  in  colonne  e  nicchie  con  alcune 
sepolture  intagliate  con  molta  diligenza .  £  per- 
cniè  la  tavola  di  questa  cappella  ,  nella  quale  so- 
no di  mezzo  rilievo  in  marmo  i  Magi  che  offeri- 
scono a  Cristo  y  è  di  mano  d' uùo  Spagnuolo  ^ 
Girolamo  fece  a  .  concorrenza  di  quella  un  S. 
Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una  nicchia  cod 
bello  y  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
gnuolo ne  d'animo  né  di  giudizio;  onde  s'acqui- 
stò tanto  nome  ,  che  ancorché  in  Napoli  fusse 
tenuto  scultore  maraviglioso  e  di  tutti  migliore 
<  .Giovanni  da  Nola  ,  egli  nondimeno  lavorò,  men- 
tre Giovanni  visse  9  a  sua  concorrenza  ^ancorché 
Giovanni  fusse  giù  vecchio  ed  avesse  in  quella 
città  ,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e  le 
tavole  di  marmo ,  lavorato  moltissime  cose  . 
Prese  dunque  Girolamo  per  concorrenza  di 
Giovanni  a  fure  una  cappella  in  Monte  Oliveto 
di  Napoli ,  dentro  la  porta  della  chiesa  a  man 
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manca  y  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un'  altra 
dall'  altra  banda  Giovanni  del  medesimo  com- 

Bmimento.  Fece  Girolamo  nella  sua  una  nostra 
onna  quanto  il  tìto  ,  tutta  tonda  ,  che  é  te* 
nata  bellissima  figura  ;  e  perché  mise  infinita 
diligenza  nel  fare  i  panni  y  le  mani ,  e  spiccare 
con  straforamenti  il  marmo,  la  condusse  a  tanta 
perfezione,  che  fu  opinione  che  egli  avesse  pas* 
sato  tutti  coloro  che  in  Napoli  avevano  adope* 
rato  al  suo  tempo  ferri  per  lavorare  di  marmo; 
la  qual  Madonna  pose  in  mezso  a  un  S.Giovanni 
e  a  un  S.  Piero ,  figure  molto  ben  intese  e  con 
bella  maniera  lavorate  e  finite,  come  sono  anco 
alcuni  fanciulli  che  sono  sopra  queste  collocati* 
Fece  oltre  ciò  nella  chiesa  di  Capella ,  luogo 
de'  monaci  di  Monte  Oliveto ,  due  statue  grandi 
di  tutto  rilievo  bellissime .  Dopo  cominciò  una 
statua  di  Carlo  Y  imperatore  ,  quando  tornò  da 
Tunisi ,  e  quella  abboazata  e  subbiata  in  alcuni 
luoghi ,  rimase  gradinata ,  perchè  la  fortuna  e 
la  morte  invidiando  al  mondo  tanto  bene  ,  celo 
tolsero  d'  anni  trentacinque  .  E  certo  se  Giro* 
lamo  vivea,  si  sperava  che,  siccome  aveva  nella 
sua  professione  avanzati  tutti  quelli  delia  sua 
patria  ,  cosi  avesse  a  superare  tutti  gli  artefici 
del  tempo  suo  .  Onde  dolse  a* Napoletani  infini- 
tamente la  morte  di  lui ,  e  tanto  più  ,  quanto 
egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure  di 
bellissimo  ingegno  ,  ma  di  tanta  modestia,  uma- 
nità ,  e  gentilezza  ,  quanto  più  non  si  può  in  uo- 
mo desiderare  ;  perchè  non  è  maraviglia  ,  se 
tutti  coloro  che  lo  conobbero ,  quando  di  lui 
ragionano ,  non  possono  tenere  le  lacrime  .  L'ul- 
time sue  sculture  furono  l'anno  1 587,  nel  quale 
«nno  fu  sotterrato  in  Napoli  con  oBorati*<i°>* 
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esequie  y  rìinanen,(Io  anco  tìto  il  detto  Gìotaddì 
da  Nola  vecchio  ed  assai  pratico  scultore  9  come 
si  vede  in  molte  opere  fatte  in  Napoli  con  buona 
pratica  ma  con  non  molto  disegno.  A  costui  fece . 
layorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di  Vii- 
lafranca^ed  allora  viceré  di  Nano  li,una  sepoltura 
di  marmo  per  se  e  per  la  sua  donna  y  nella  qu  ale 
opera  fece  Giovanni  una  in6nità  di  storie  de  Ile 
vittorie  ottenute  da  quel  signore  contra  i  T  ur- 
cbi  y  con  molte  statue  y  che  sono  in  queir  opera 
tutta  isolata  e  condotta  con  molta  diligenza . 
Doveva  questo  sepolcro  esser  portato  in  Ispà- 
gna  ;  ma  non  avendo  ciò  fatto  mentre  visse  quel 
signore,  si  rimase  in  Napoli .  Mori  Giovanni 
d' anni  settanta,  e  fu  sotterrato  in  Napoli  Tanno 
i558. 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece 
dono  a  Ferrara  y  ansi  al  mondo  ,  del  divino  Lo- 
dovico Ariosto  y  nacque  il  Dosso  pittore  nella 
medesima  città  ,  il  quale  y  sebbene  non  fu  così 
raro  tra  i  pittori  come  T  Ariosto  tra  i  poeti ,  si 
portò  nondimeno  per  si  &tta  maniera  nellarte , 
•  che  oltre  air  essere  state  in  gnu  pregio  le  sue 
opere  in  Ferrara,  meritò  anco  che  il  dotto  poeta 
amico  e  dimestico  suo  facesse  di  lui  onorata  me- 
moria ne'  suoi  celebratìssimi  scritti .  Onde  al 
nome  del  Dosso  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
di  M.  Lodo? ico  ,  che  non  fecero  tutti  i  pennelli 
e  colori  che  consumò  in  tutta  sua  vita  •  Onde  io 
per  me  confesso  che  grandissima  ventura  è 
quella  di  coloro  che  sono  da  cosi  grandi  uomini 
celebrati  ,  perchè  il  valor  della  penna  sforsa  in- 
finiti a  dar  credenaa  alle  lodi  di  quelli ,  ancor- 
ché interamente  non  le  meritino .  Fu  il  Doss* 
molto  amato  dal  duca  Alfonso  di  Ferrara  ,  pri-; 
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ma  per  le  sue  qaalità  nell*  arte  delia  pìttnra  ,  • 
poi  per  essere  uomo  affabile  molto  e  piacevole  : 
delia  qual  maniera  d' uomini  molto  sì  ditettava 

3uei  duca .  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso 
i  far  meglio  i  paesi  che  alcun  altro  cbe  di 
quella  pratica  operasse,  o  in  muro,  o  a  olio  ,  o  a 
ffuasso  y  massimamente  dappoi  cbe  si  è  veduta 
la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara  nella  chiesa 
cattedrale  una  tavola  con  fìgure  a  olio  tenuta 
assai  bella  ,  e  lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte 
stanze  in  compagnia  d'  un  suo  fratello  detto 
Battista  ,  i  quali  sempre  furono  nemici  V  uno 
dell'  altro,  ancorché  per  voler  del  duca  lavoras- 
sero insieme  .  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  dTrcole  ,  ed  una  infinità 
di  nudi  per  quelle  mura  .  Similmente  per  tutta 
Ferrara  lavorarono  molte  cose  in  tavola  ed  in 
fresco  ;  e  di  lor  mano  è  una  tavola  nel  duomo 
di  Modena  ;  ed  in  Trento  nel  palazzo  del  cardi- 
nale in  compagnia  d' altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano  .  ^'  medesimi  tempi  facendo 
Girolamo  Genga  pittore  ed  architetto  per  il  du- 
ca Francesco  Maria  d'  Urbino  sopra  Fesaro  al 
palazzo  dell'  Imperiale  molti  ornamenti ,  come 
al  suo  luogo  si  dirà  ,  fra  molti  pittori  che  a 
quell'  opera  furono  condotti  per  ordine  del  det- 
to signor  Francesco  Maria  ,  vi  furono  chiamati 
Dosso  e  Battista  Ferraresi ,  massimamente  per* 
far  paesi  ,  avendo  molto  innanzi  fatto  in  quel 
palazzo  molte  pitture  Francesco  di  Mirozzo  da 
rorli ,  Raffaello  dal  Colie  del  Borgo  a  Sansepo)- 
cro  ,  e  molti  altri .  À.rrivati  dunque  il  Scosso  e 
Battista  air  Imperiale  ,  come  è  usanza  di  certi 
uomini  cosi  fatti,  biasimarono  la  maggior  parte 
ili  c^uelle  cose  che  videro ,  e  prome^iMsro  a  quel 
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ftignore  dì  voler  essi  (are  cose  molto  migliori  ; 
perché  il  Genga ,  che  era  persona  Bccorta  ,  fe- 
dendo dove  la  cosa  doveva  riascire  9  diede  loro 
a  dipignere  una  camera  da  per  loro  .  Onde  essi 
messisi  a  lavorare ,  si  sforzarono  con  ogni  fatica 
m  stadio  di  mostrare  la  virtù  loro  .  Ma  qualun- 
que si  fosse  di  ciò  la  cagione  j  non  fecero  mai 
in  tutto  il  tempo  di  lor  vita  alcuna  cosa  meno 
lodevole  ^  anzi  peggio  di  cjuella .  E  pare  che 
spesso  avvenga,  che  gli  uommi  nei  maggiori  bi-» 
so&ni ,  e  qu^indo  sono  in  maggior  aspettazione ,' 
aboagliandosi  ed  accieoandosi  il  giudizio ,  &e- 
ciano  peggio  che  mai  ;  il  che  può  forse  avvenire 
dalla  loro  malignità  e  cattiva  natura  di  biasimar 
sempre  le  cose  altrui ,  o  dal  troppo  voler  sfor- 
zare r  ingegno  ,  essendo  che  nell'  andar  di  pas^ 
so  y  e  come  porge  la  natura  y  senza  mancar  però 
di  studio  e  diligenza,  pare  che  sia  miglior  modo, 
che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  dell'in- 
gegno ,  dove  non  sono  ;  onde  è  vero  che  anco 
neir  altre  arti ,  e  massimamente  negli  scritti , 
troppo  bene  si  conosce  V  affettazione  ,  e  per  dir 
così  il  troppo  studio  in  ogni  cosa  •  Scopertasi 
dunque  V  opera  dei  Dossi ,  ella  fu  di  maniera 
ridicola,  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel 
signore  ,  il  quale  fu  forcato  a  buttar  in  terra 
tutto  quello  che  avevano  lavorato  ,  e  farlo  da 
altri  ridipìgnere  con  il  .disegno  del  Genga  .  In 
ultimo  fecero  costoro  nel  duomo  di  Faenza  per 
M.  Gio:  Battista  cavaliere  de'  Buosi  una  molto 
bella  tavola  d'un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuoVa 
maniera  che  vi  usarono ,  e  massimamente  nel 
ritratto  di  detto  cavaliere  e  d'  altri  ;  la  qual  ta- 
vola fu  posta  ia  <^1  luogo  l' anno  1 536  •  Viti^^-* 
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mente  diTenato  Dosso  già  veccbìo  ,  coii8tim&  gU 
ultimi  anni  senza  lavorare^essendo  ineino  ali*ul- 
timo  della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso  • 
Finalmente  dopo  lui  rimase  Battista  ,  che  lavorò 
molte  cose  da  per  se ,  mantenendosi  in  baono 
stuto  ;  e  Dosso  fu  seppellito  in  Ferrara  sua  pa« 
tria  .  Visse  ne'  tempi  medesimi  il  Bernazzano 
Milanese  ,  eccellentissimo  per  far  paesi ,  erbe  , 
animali  j  ed  altre  cose  terrestri  y  volatili  y  ed 
acquatici  ;  e  perchè  non  diede  molta  opera  alle 
figure  ,  come  qivello  che  si  conosceva  imperfet* 
to  y  fece  compagnia  con  Cesare  da  Sesto  y  che  le 
faceva  molto  bene  e  di  bella  maniera.  Dicesi  che 
Beruazzano  fece  in  un  cortile  a  fresco  certi  paesi 
molto  belli ,  e  tanto  bene  imitati,  che  essendovi 
dipinto  un  firagoleto  pieno  di  fragole  mature  , 
acerbe ,  e  fiorite  ,  alcuni  pavoni  ingannati  dalla 
falsa  apparenza  di  quelle  y  tanto  spesso  tomaro* 
no  a  beccarl<^  y  che  bucarono  la  calcina  dell'  in* 
Monaco. 
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%  D'  altri  PITTO&I  DEL  FRIULI. 


X  are  ,  siccome  si  è  altra  toIU  a  questo  fro^ 
posilo  ragionato  y  che  la  natura  benigna  madr« 
di  tutti  faccia  alcuna  fiata  dono  di  cose  rari6si«- 
me  ad  alcuni  luoghi  che  non  ebbero  mai  di  colali 
cdse  alcuna  conoscensa  ,  e  eh'  ella  faccia  anco 
talora  nascere  in  un  paese  di  maniera  gli  uomini 
inclinati  al  disegno  ed  alla  piltura^che  senta  altri 
maestri ,  solo  imitando  le  cose  rive  e  naturali  , 
divengono  eccellentissimi  :  ed  addiTiene  ancora 
behe  spesso  che  cominciando  un  solo  ,  molti  si 
mettono  a  far  a  concorrenza  di  quello ,  e  tanto 
si  affaticano  y  senxa  veder  Roma  ,  Fiorenia ,  o 
altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture ,  per  emù* 
Iasione  l' un  dell'  altro ,  che  si  Tcggiono  da  loro 
uscir  opere  maravigliose  .  Le  quali  cose  si  veg* 
giono  essere  avvenute  nel  Friuli  particolarmen* 
te  f  dove  sono  stati  a'  tempi  nostri  (  il  che  non 
si  era  veduto  in  que'  paesi  per  molti  secoli  )  in- 
finiti  pittori  eccellenti ,  mediante  un  cosi  fatto 
principio.  Lavorando  in  Vinezia  ^  come  si  é  det« 
lo 9  Giovan  Bellino,  ed  insegnando  l' arte  a  mol- 
ti 9  furono  suoi  discepoli  ed  emuli  fra  loro  Pel- 
legrino da  Udine  che  fu  poi  chiamato  ,  come  si 
dirà ,  da  S.  Daniello  y  e  Giovanni  Martini  da 
Udine .  Per  ragionar  dunque  primieramente  di 
FoL.  III.  a4 
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GioTaimi ,  costui  imitò  sempre  la  maniera  del 
BeilÌDÌ^  la  quale  era  crudetta  ,  taeliente,  e  secca 
tanto  f  ebe  non  potè  mai  addolcirla  uè  far  mor- 
bida per  pnlito  e  diligente  cbe  fusse  ;  e  ciò  pota 
aTTcnire  y  perché  andava  dietro  a  certi  riflessi  , 
barlumi ,  ed  ombre,  cbe  dividendo  in  sul  mezzo 
de'  rilievi  ,  venivano  a  terminare  V  ombre  coi 
lumi  a  un  tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte 
r  opere  sue  fu  sempre  crudo  e  spiacevole  >  seb-^ 
bene  sì  affaticò  per  imitar  conio  studio  e  con 
r  arte  la  natura  •  Sono  di  mano  di  costui  molte 
opere  nel  Friuli  in  pi&  luogbi,  e  particolarmen* 
te  nella  città  d'  Udine  ,  dove  nel  duomo  è  in 
una  tavola  lavorata  a  olio  un  S,  Marco  cbe  sie- 
de con  molte  figure  attorno  ,  e  questa  è  tenuta 
di  quante  mai  ne  fece  la  migliore  •  Un'  altra  n'À 
nella  chiesa  de'frati  di  S.  Pier  Martire  allaltare 
di  S.  Orsola  ,  nella  quale  è  la  detta  Santa  in 
piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intomo  fatte- 
con  bella  grazia  ed  arie  di  volti .  Costui ,  oltre 
air  essere  stato  ragionevole  dipintore,  fu  dotato 
dalla  natura  di  bellezza  e  grazia  dì  volto  e  d'ot- 
timi costumi  ,  e  che  è  da  stimare  assai ,  di  A 
fatta  prudenza  e  governo,  che  lasciò  dopo  la  sua 
morte  erede  di  molte  facultà  la  sua  donna  per 
non  aver  figliuoli  maschi ,  la  quale  tessendo 
non  meno  prudente  ,  secondo  cne  bo  inteso , 
ebe  bella  donna  ,  seppe  in  modo  vivere  dopo  la 
morte  del  marito,  che  maritò  due  sue  bellissimo 
figliuole  nelle  più  ricche  e  nobili  case  di  Udine. 
Pellegrino  da  S.  Daniello  ,  il  quale ,  come  si  ò 
detto ,  &  concorrente  di  Giovanni  e  ^  di  mag- 
gior eccellenza  nella  pittura,ebbe  nome  al  batte- 
simo Martino.  Ma  facendo  giudizio  Giovan  Bel- 
lino cbe  dovesse  riuscir  qiuiio  cb«  poi  fa  nelt* 
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urte  yeramente  raro ,  gli  cambiò  II  nome  di  Mar- 
tino in  Pellegrino  ;  e  come  gli  fìi  mutato  il  no- 
me y  COSI  gli  fa  dal  caso  quasi  assegnata  altra 
patria  ;  perchè  stando  volentieri  a  S.  Daniella 
castello  lontano  da  Udine  dieci  miglia,  ed  aven- 
do in  quello  preso  moglie  9  e  dimorandovi  ilpiù. 
del  tempo  y  fu  non  Martino  da  Udine  ,  ma  PeU 
legrioo  da  S.  DruìcUo  poi  sempre  chiamato  i. 
Fece  costui  in  Udine  molte  pitture  y  delle  quali 
ancora  si  yeggiono  i  portelli  dell'organo  vec-^ 
chio  y  nelle  facce  de'  quali  dalla  banda  di  fuori 
e  finto  uno  sfondato  d  un  arco  in  prospettiva  , 
dentro  al  quale  è  S.  Pietro  che  siede  fra  una 
moltitudine  di  fìgui^e  e  porge  un  pastorale  a  5. 
Ennagora  vescovo  •  Fece  parimente  nel  di  den« 
tro  di  detti  sportelli  in  alcuni  sfondati  i  quattro 
Dottori  delia  Chiesa  in  atto  di  studiare  .  Isella 
cappella  di  S.  Giuseffo  fece  una  ti  vola  a  olia 
disegnata  e  colorita  con  molta  diligenza  y  dentro 
la  quale  è  nel  mezso  detto  S.  Giuseppo  in  piedi 
con  bell'attitudine  e  posar  erave,  ed  appresso  a 
lui  il  nostro  Signore  piccol  tancìullo,  ed  a  basso 
S.  Gio:  Battista  in  abito  di  pastorello  ed  inten* 
tisstmo  nel  suo  Signoi*e.  £  perché  questa  tavola 
è  molto  lodata  ,  si  può  credere  quello  che  si  di- 
ce ,  oioè  che  egli  la  facesse  a  concorreiMsa  del 
detto  Giovanni ,  e  che  vi  mettesse  ogni  studio 
per  farla,  come  fu, più  bella  che  quella  che  esso 
Giovanni  fece  del  S.  Marco ,  come  si  è  detto  di 
sopra .  Fece  anco  Pellegrino  in  Udine  in  casa  dì 
M.  Pre  Giovanni  agente  degl'  illustri  signori 
della  Torre  una  Giudilta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d'  Oloferne  in  una  mano  y 
che  è  cosa  bellissima  .  Vedesi  di  mano  del  me- 
desimo nella  terra  di  Ci  vitale  lontano  da  Udine 
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•otto  miglia  nella  cbìesa  dì  S.  Maria  aopra  V  aU 
tare  maggiore  una  tavola  grande  a  olio  compar- 
tita in  più  qandrì  y  dorè  sono  alcone  teste  di 
vergini  e  altre  figure  con  molta   beli*  aria  :  • 
nel  sao castello  di  S.Daniello  dipinse  a  S.  Anto- 
nio in  una  cappella  a  fresco  istorie  della  passio- 
Be  di  Gesù  Cristo  molto  eccellentemente  ,  onde 
meritò  cbe  gli  fosse  pagata  queir  opera  più  di 
mille  scodi  •  Fo  costoi  per  le  sue  virtù  molto 
amato  dai  duchi  di  Ferrara,  ed  oltre  agli  altri 
fiiYori  e  molti  doni ,  ebbe  per  loro  mezto  due 
•anonficati   nel  doomo  d'  Udine  per  alconi  sooi 
parenti.Fra  gli  allievi  di  costui^cne  forono  molti, 
e  de'  quali  si  serti  pure  assai  ristorandogli  lar- 
gamente y  fu  assai  valente  uno  di  nazione  greco^ 
«h^ebbe  bellissima  maniera  e  fa  molto  imitatore 
di  Pellegrino  .  Ma  sarebbe  stato  a  costui  supe- 
jiore  Luca  Monverde  da  Udine ,  che  fo  molto 
amato  da  Pellegrino  ,  se  non  fosse  stato  levato 
dal  mondo  troppo  presto  e  giovanetto  affatto  . 
Pure  rimase  di  saa  mano  una  tavola  a  olio  ,  cbe 
fu  la  prima  e  T ultima  j  sopra  l'altare  maggiore 
di  5.  Maria  delle  Grazie  in  Udine,  dentro  la 

Sale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  siede  in 
o  una  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  la 
Sale  fece  dolcemente  sfuggire  ,  e  nel  piano  da 
sso  sono  doe  figore  per  parte  tanto  belle ,  che 
ne  dimostrano  cbe ,  se  più  lungamente  fosse 
Ti vuto  ,  sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello 
Florigorio ,  il  qual  fece  in  Udine  sopra  1'  aitar 
maggiore  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  nostro 
Donna  in  aria  con  infinito  numero  di  putti ,  che 
in  vari  gesti  la  circondano, adorando  il  figliuolo 
eh'  ella  tiene  in  braccio  sotto  on  paese  molto 
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])ieD  fatto.  Vi  è  anco  un  S.  Gioyanni  molto  bello 
e  S.  Giorgio  armato  sopra  un  cavallo^  che  scor- 
tando in  attitudine  fiera,  am massa  conia  lancia 
il   serpente  ,  mentre  la  donzella  y  che  .è  li  di^ 
canto  ,  pare  che  ringrazi  Dio  e  la  gloriosa  Ver* 
gine  dei  soccorso  mandatole  •  ^'ella  testa  del  S. 
Giorgio  dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  mede- 
simo .  Dipinse  anco  a  fresco   nel  refettorio  de' 
frati  di   S.  Pier  Martire  due  q^uadri  ;  in  uno  è 
Cristo  che  essendo  in  Emmaus  a  tavola  con  i 
due  discepoli ,  parte  con  la  benedizione  iljpane  y 
peiralti'o  è  la  mo^e  di  S.  Piero  Afartire.  rece  il 
medesimo  sopra.un  canto  del  palazzo  di  M.  Mar« 
gaando  eccellente  dottore  in  un  nicchilo  a  fresco 
uno  ignudo  in  iscorto  per  un  S.  Giovanni,  che  à 
tenuto  buona  pittura .  Finalmente  costui  per 
certe  quistioni  fu  forzato  per  viver  in   pac^ 
partirsi  da  Udine  ,  e  come  fuoruscito  starsi  in 
Cavitale  .  Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e  ta- 
gliente y  perchè  si  diletti  assai  di  ritrarre  rilievi 
e   cose  naturali  a  lume  di  candela  .  Fu  assai 
bello  inventore,  e  si  dilettò  molto  di  fare  ritratti 
di  naturale  y  belli  in  vero  e  molto  simili  ,*  ed  in 
Udine  fra  gli  altri  fece  anello  di  M.  Rafiaello 
Belgrado,  e  quello  del  padre  di  M.  Gio:  Battista 
Grassi  pittore  ed  architettore  eccellente  y  dalla 
cortesia  ed  amorevolezza  del  quale  avemo  avuto 
molti  particolari  avvisi  delle  cose  che  scriviamo 
del  Friuli .  Visse  Bastianello  circa,  anni  qua- 
ranta .  Fu  ancora  discepolo  di  Pellegriiio,Fran« 
Cesco  Floriani  da  Udine  y  che  vive  ed  è  buoni»* 
$imo  pittore  e  architetto ,  siccome  è  anco  Anto«' 
nio  Floriani  suo  fratello  più  giovane  y  il  quale 
.  per  le  sue  rare  qualità  in  questa  professioi^ 
MTve  oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Matiimiliano 
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imperatore  ;  delle  pittare  del  qua!  Francesco 
Floriani  si  videro  alcune  due  anni  sono  nelle 
mani  del  detto  ìmperadore  allora  re  ,  cioè  una 
Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  a  Olofeme^fatta 
con  mirabile  giudizio  e  diligenza  ;  e  appresso 
del  detto  ò  di  mano  del  medesimo  un  libro  dise- 
gnato di  penna  pieno  di  belle  invensioni  di  fab- 
briche ;  teatri  y  archi  y  portici ,  ponti ,  palazzi  , 
ed  altre  molte  cose  d*  architettura  utili  e  beliis- 
iime  .  Gensio  Liberale  fu  anch'egli  discepolo  di 
I^ellegrino  ;  e  fra  1*  altre  cose  imitò  nelle  sue 
pitture  ogni  sorte  di  pesci  eccellentemente  . 
Costui  è  oggi  al  serrizio  di  Ferdinando  arciduca 
d'  Austria  in  bonissimo  grado ,  e  meritamente  , 
per  essere  ottimo  pittore  • 

Ma  fra  i  più  chiari  e  famosi  pittori  del  paese 
del  Friuli ,  il  più  raro  e  celebre  è  stato  ai  giorni 
nostri ,  per  aver  passato  di  gran  lunga  i  soprad- 
detti neir  invenzione  delle  storie  ,  nel  disegno  , 
nella  bravura  y  nella  pratica  de'  colori  y  nel  la-» 
yoro  a  fresco ,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  osni  altra  cosa  delle  nostre  arti,Gio:  An- 
tonio Licinio  y  da  altri  chiamato  Guticeilo  «  Co- 
stui nacque  in  Pordenone  castello  del  Friuli 
lontano  da  Udine  venticinque  miglia  ;  e  perchè 
fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno  ed  incli- 
nato alla  pittura  ,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali ,  imitando  il  fiare  di 
Giorgione  da  Castelfranco,  per  essergli  piaciuta 
assai  qy  Ila  maniera  da  lui  veduta  molte  volte 
in  Venezia  .  Avendo  dunque  costui  apparato  i 
principj  deir  arte  ,  fu  forzato ,  per  campare  la 
vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria  , 
eansarsi  ;  e  cosi  trattenendosi  molti  mesi  in  con- 
tado y  laverò  per  molti  contadini  diverse  opef« 
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in  fresco  ,  facendo  a  spese  loro  esperimento  del 
colorire  sopra  la  calcina  .  Onde  avvenne  ,  per« 
che  il  più.  sicuro  e  miglior  modo  d' imparar  é 
nella  pratica  e  nei  far  assai,  che  si  fece  in  quella 
sorte  dì  lavoro  pratico  e  giudizioso,ed  imparò  à 
&rechei  colori  ^  quando  si  lavorano  molli  (  per 
amor  del  hianco  cne  sacca  la  calcina  e  rischiara 
tanto  che  guasta  ogni  dolcezza)  facessero  quello 
effetto  che  altri  vuole  :  e  cosi  conosciuta  fa  na- 
tura de'coloriy  ed  imparato  con  lunga  pratica  a 
lavorar  henissim/C)  in  fresco ,  si  ritornò  a  Udine  > 
dove  nel  convento  di  S.  Pier  Martire  fece  ail'aU 
tar  della  Nunziata  una  tavola  a  olio ,  dentrovi 
la  nostra  Donna  quando  é  salutata  dall'  Angelo 
Gahhriello  ,  e  n(elr  aria  fece  un  Dio  Padre ,  che 
circondato  da  molti  putti  manda  lo  Spirito  San- 
to.  Questa  opera  y  che  è  lavorata  con  disegno , 
grazia  ,  vivezza  y  e  rilievo  ,  è  dagli  artefici  iu« 
tendenti  tenuta  la  miglior  opera  che  mai  facesse 
costui .  Nei  duomo  della  detta  città  fece  pur'  a 
olio  nel  pergamo  dell*  organo  sotto   i  portelli 
gi&  dipinti  da  Pellegriuo,una  storia  di  S.  Erma« 
eora  e  Fortunato  piena  di  leggiadria  e  disegno  • 
Nella  città  medesima  per  farsi  amici  i  signori 
Tinghi  dipinse  a  fresco  la  facciata  del  palazzo 
loro  ;  nella  quale  opera  ,  per  farsi  conoscere  e 
mostrare  quanto  valesse  nell'  invenzioni  d'  ar- 
chitettura e  nel  lavorar  a  fresco  ,  fece  alcuni 
ipartimenti  ed  ordini  di  varj  ornamenti  pieni  di 
figure  in  nicchie  ;  ed  in  tre  vani  grandi  posti  in 
mezzo  di  quello  fece  storie  di  figure  colorite  j 
cioè  due  stretti  e  alti  dalle  bande,ed  uno  di  for- 
ma quadra  nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  co- 
lonna corintia  posata  col  suo  basamento  in  ma- 
re.; alla  destra  della  quale  è  una  sirena  die  tie- 
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ne  in  piedi  ritta  la  coionna^ed  alla  sinistra  Ifet^ 
tuno  ignudo  che  la  regge  dai)'  altra  parte  ;  e 
aopra  il  capitello  di  detta  colonna  è  un  cappello 
da  cardinale  9  impresa  ,  per  quanto  si  dice  j  di 
Pompeo  Golonna^che  era  amicissimo  dei  signori 
di  quel  palazzo  .  Negli  altri  due  quadri  sono  ì 
giganti  fulminati  da  Gipve  con  alcuni  x^prpi 
morti  in  terra  molto  ben  fatti  ed  in  iscorti  belKs- 
ftimi  •  Dair  altra  parte  è  un  cielo  pieno  di  Dei , 
9  in  terra  due  giganti  y  che  con  bastoni  in  mano 
ftanno  in  atto  di  ferir  Diana  y  la  quale  con  atto 
Tirace  e  fiero  difendendosi ,  con  una  &ce  accesa 
mostra  di  yoler'accender  le  braccia  a  un  di  loro. 
In  Spelimbergo  ,  castel  grosso   sopra  Udine 

Iuindici  miglia  y  è  dipinto  nella  chiesa  grande 
i  mano  del  medesimo  il  pulpito  dell'organo  ed  i 
ritelli  ,  cioè  nella  facciata  dinanzi  ;  in  uno 
assunta  di  nostra  Donna  ,  e  nel  di  dentro  S. 
Piero  e  S.  Paolo  innanzi  a  Nerone  guardanti  Si-* 
moa  Mago  in  aria  ^  nell*  altro  è  la  coviversiofie 
di  S.  Paolo  y  e  nel  pulpito  la  natività  di  Cristo  • 
Per  questa  operacene  e  bellissima^e  molte  altre 
Tenuto  il  Pordenone  ip  credito  e  fama  y  fu  con- 
dotto a  Vicenza  p  à'  onde  y  poiché  yi  ebbe  laTo- 
rate  alcune  cose  y  se  n'  andò  a  Mantoa  y  doye  a 
M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  colori  a 
fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia  marayi* 
gliosa  ;  e  fra  V  altre  belle  inrenzioni  che  sono 
in  quest'  opera  y  è  molto  lodevole  a  sommo  sotto 
la  cornice  un  fregio  di  lettere  antiche  alte  ud 
braccio  e  mezzo  y  fra  le  quali  è  un  numero  di 
fanciulli  y  che  passano  fra  esse  in  varie  attitudi* 
tii  y  e  tutti  bellissimi  •  Finita  quest*  opera  eoa 
suo  molto  onore  y  ritornò  a  Vicenza ,  e  quivi , 
oltre  molti  altri  lavori  y  dipinse  in  S.  Maria  di 
Campagna  tutta  la  tribuna  ,  sebbene  una  parte 
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toe  rinuife  imperfetta  per  la  sua  partita  j  che  fu 
poi  con  diii|§;Q09a  finita  da  maestro  Bernardo  du 
Verc^Ui  •  Fecj9  in  detta  d^iesa  due  cappelle  a 
fresco  ,  in  una  sjtorie  di  S-  Caterina  ,  e  oelValtra 
la  uativiti  di  Cripto  e  l' adorazione  de*  Magi , 
ambedue  lo<}atÌ8siwe  •  Dipinse  poi  nel  beUissimo 
giardino  diM.  Barnaba  dal  Po^o  dottore  alcuni 
quadri  di  poesìa  ;  e  nella  detta  chiesa  di  Cauipa-> 
gna  la  taTola  di  S.  Agostino  enfcrandio  in  chiesa, 
a  man  sinistra .  Le  quali  tutte  beili^ime  opere 
fiurono  cagione  che  i  gentiluomini  di  quella 
città  gU  facessero  in  essa  pigliar  donna  9  e  l' a- 
▼essero  sèmpre  in  somma  venerazione  .  Andan* 
do  poi  a  Vinezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere  ,  lece  in  S.  Geremia  9ul  canal  grande  una 
&cciata  ;  nella  Madonna  dell'  Orto  una  tavola 
a  olio  con  molte  figure  ;  ma  particolarmente  ia 
S.  Gio:  Battista  si  sforzò  di  mostrare  quanto  va-i 
lesse .  Fece  anco  in  sul  detto  canal  grande  nella 
fiicciata  della -casa  di  Martin  d' Anna  molte  sto- 
rie a  fresco^edin  particolare  un  Curzio  a  cavallo 
in  iscoirto ,  cbe  pare  iutto  tondo  e  di  rilièvo  ; 
siccome  è  anco  un  Mercurio  che  vola  in  aria 
per  ogni  lato  y  oltre  a  molte  altre  cose  tutte  in- 
gegnose ;  la  quale  opera  piacquie  sopra  modo  a 
tutta  la  città  di  Yineiiay  e  fu  perciò  Pordenone 
pìjl  lodato  cbe  altro  uomo  che  mai  in  quella 
città  avesse  insino  allora  lavorato.  Ma  fra  1  altre 
cose  cbe  fjscero  a  costui  motore  incredibile  stur 
dio  in  tutte  le  sue  opere  ,  fu  la  concorrenza 
dell'  eocellentissìmo  Tiziano;  perché  mettendoii 
a  gareggiare  seco  j  si  prometteva  j  mediante  un 
continuo  studio  e  fiero  modo  di  lavorare  a  fresco 
con  prestezza ,  levargli  di  mano  quella  grandez- 
sa  cne  Tixiano  con  tante  belle  opere  si  aveva 
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acquistato^  aegìa^enclo  alle  cose  dell'  arte  anM 
modi  straorcunarj ,  mediante  l'esser  a£hbile  e 
cortese  9  e  praticar  continuamente  a  bella  posta 
con  uomini  grandi  j  col  suo  esser  uniTersale  j  e 
mettere  mano  in  ogni  cosa .  E  di  vero  questa 
concorrenza  gli  fu  di  giovamento  ;  perchè  ella 
gli  fece  mettere  in  tutte  V  opere  quel  maggiora 
studio  e  diligeuEa  che  potette  ,  onde  riuscirono 
degne  d'eterna  lode.  Per  queste  cagioni  adunque 
gli  fu  da'  soprastanti  di  S.  Rocco  data  a  dipigne- 
re'  in  Cresco  la  cappella  di  quella  chiesa  con  tutta 
la  tribuna  :  percne  messoTÌ  mano  y  fece  in  que- 
tt'  opera  un  Dio  Padre  nella  tribuna^ed  una  infi- 
nità di  fanciulli  che  da  esso  si  partono  con  belle 
e  Tariate  attitudini .  Nel  fregio  della  detta  tri- 
buna fece  otto  figure  del  Testamento  vecchio  j  e 
negli  angoli  i  quattro  ETangelisti ,  e  sopra  1'  ai- 
tar maggiore  la  trasfiffura  sione  di  Cristo  ;  e  ne' 
due  mezzi  tondi  dalle  bande  sono  i  quattro  Dot- 
tori della  Chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono 
a  mezza  la  chiesa  due  quadri  grandi  ;  in  uno  è 
Cristo  che  risana  una  infinità  d' infermi  molto 
ben  fatti  y  e  nell'altro  è  un  S.  Cristoforo  ,  che 
ha  Gesù  Cristo  sopra  le  spalle  •  Nel  tabernacolo 
di  legno  di  detta  chiesa  doye  si  conservano  Tar^ 
gentcrie,  fece  un  S.  Martino  a  cavallo  con  molli 
poveri  che  porgono  voti  sotto  una  prospettiva  . 
Questa  opera  ,  che  fu  lodatissima  e  gli  acquisti 
onore  ed  utile^fu  cagione  che  M.  Iacopo  Soranzo 
fattosi  amico  e  dimestico  suo  ,  gli  fece  allogare 
a  concorrenza  di  Tiziano  la  sala  de'  Pregai,nella 
quale  fece  molti  quadri  di  fisure  che  scortano 
al  di  sotto  in  su  ,  che  sono  bellissime  ;  e  simil- 
mente un  fregio  di  mostri  marini  lavorati  a  olio 
Intorno  a  detta  sala  ;  le  quali  cojmì  lo  renderone 
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tanto  caro  a  quel  senato  ,  che  mentre  tìsse  ,  e1>« 
be  sempre  da  loro  onorata  provvisione  .  E  per- 
ché gareggiando  cercò  sempre  di  far'  opere  in  . 
htoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano  ,  fece  in  S. 
Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Elemosina* 
rio  ,  che  a'  poveri  dona  danari  ;  e  a  un  altare 
pose  un  quadro  di  S.  Bastiano  e  8.  Rocco  ed  al- 
tri santi  ^  che  fu  cosa  bella,  ma  non  però  ecnala 
all'  opera  di  Tiziano  ;  sebbene  molti ,  più  per 
malignità  che  per  dire  il  vero  ,  lodarono  quella 
di  Gio:  Antonio  .  Fece  il  medesimo  nel  chiostro 
di  S.  Stefano  molte  storie  in  fresco  del  Testa- 
mento  vecchio  ,  ed  una  del  nuovo  ,  tramezzate 
da  diverse  virtù  ,  nelle  quali  mostrò  scoiti  ter- 
ribili di  figure  ;  del  qual  modo  di  fiire  si  dilettò 
sempre  9  e  cercò  di  porne  in  ogni  suo  componi- 
mento e  difficilissime  >  adornandole  meglio  che 
alcun  altro  pittore  .  Avendo  il  principe  Doride 
in  Genova  fatto  un  palazzo  su  la  marina  ,  ed  a 
Perin  del  Vagapittor  celehratissimo  fatto  far 
sale ,  camere  ,  ed  anticamere  a  olio  ed  a  fresco  , 
che  per  la  ricchezza  e  per  la  bellezza  delle  pit- 
ture sono  maravigliosissime  >  perchè  in  quel 
tempo  Ferino  non  frequentava  molto  il  lavoro , 
acciocché  per  isprone  e  per  concorrenza  facesse 
quel  che  non  faceva  per  se  medesimo  ,  fece  ve- 
nire il  Pordenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo 
•coperto ,  dove  lavoro  un  fì*egio  di  fanciulli  con 
la  sua  solita  maniera  ,  i  quali  votano  una  barca 

Iiena  di  cose  marittime  ,  che  girando  fanno 
ellissime  attitudini  •  Fece  ancora  una  storia 
grande ,  quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio 
per  andare  per  il  vello  dell'  oro .  Ma  il  principe 
vedendo  il  cambio  che  faceva  dall'  opera  di  Pe- 
lino a  quella  del  Pordenone  ,  licenziatolo  ^  Csce 
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yenire  in  suo  luogo  Domenico Beccafuini  Sanostf 
eccellenjte  e  più  raro  maestro  4i  Ini;  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  ai  coro  d'  abbanoo* 
joare  Siena  sua  patria ,  dorè  sono  tante  opere 
inaravigliose  di  sua  roano  ;  ma  in  quel  luogo 
non  fece  se  non  una  storia  sola ,  e  non  più  ,  per* 
che  Ferino  condusse  ogni  cosa  da  se  ad  nìUmo 
fine*  A  Gio:  Antonio  dunque  ,  ritornato  a  Vipe- 

fia ,  fu  fatto  intendere  ,  come  Ercole  duca  di 
'errara  a^eva  condotto  di  Alemagna  un  numero 
infinito  di  maestri ,  ed  a  quelli  fatto  cominciare 
a  far  panni  di  seta  ,  d'  oro ,  di  filaticci ,  e  di  la«« 
na  y  secondo  V  uso  e  voglia  sua  :  ma  che  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure 
(  perchè  Girolamo  da  Ferrara  era  più  atto  a  ri* 
tratti  ed  a  cose  appartate  ,  che  a  storie  terribili, 
dove  bisognasse  la  forsa  dell'  arte  e  del  dise^ 
gno  )  9  che  andasse  a  servire  quel  signore  ;  onde 
egli  non  meno  desideroso  d'acquistare  fiima  che 
facultà  y  parti  da  Y inegia ,  e  nel  suo  giugner  a 
Ferrara  dal  duca  fufioevuto  con  molte  careue. 
Ma  poco  dopo  la  sua  venuta  assalito  da  gravis» 
aimo  affanno  di  petto  ,  si  pose  nel  letto  per 
meuo  morto  ;  dove  aggravando  del  continue  , 
in  tre  giorni  o  poco  più  senca  potervisi  rimo* 
diare  a  anni  cinquantasei  finì  il  corso  deUa 
aua  vita .  Parve  ciò  cosa  strana  al  duca,  e  simiU 
mente  agli  amici  di  lui  ;  e  non  mancò  chi  per 
molti  mesi  credesse  f  lui  di  veleno  esser  morto  • 
Fu  sepolto  il  corpo  di  Gio:  Antonio  onorevol- 
mente ,  e  della  morte  sua  n'  increbbe  a  molti  » 
ed  in  Vinegia  specialmente  ;  perciocché  Gio: 
Antonio  aveva  pron tessa  nel  dire  f  era  amico  e 
compagno  di  molti ,  e  si  dilettava  delta  musica; 
e  ptrdài  av^va  dato  oj^era  alle  lettere  latine  9 
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arerà  prontezza  e  graaia  nel  'dire  .  Costui  fec« 
sempre  le  sue  figure  grandi,  fu  ricchissimo  d'ÌD« 
Tenzioni  y  ed  unirersale  in  fingere  bene  ogni 
cosa  ;  ma  soprattutto  fd  risoluto  e  prontissimo 
nei  larori  a  fresco  •  Fu  suo  discepolo  Pomponio 
Amalteo  da  S.  Vito  y  il'quale  per  le  sue  buone 
qualità  meritò  d'  esser  genero  del  Pordenone  ; 
il  quale  Pomponio  y  seguitando  sempre  il  suo 
maestro  nelle  cose  dell'  arte  y  si  è  portato  molto 
bene  in  tutte  le  sue  opere  y  come  si  può  redere 
in  Udipe  nei  portelli  degli  organi  nuori  dipinti 
a  olio  y  sopra  i  quali  nella  Ceciata  di  fuori  è 
Cristo  che  caccia  i  negozianti  del  tempio^e  den«- 
ti*o  è  la  storia  della  f^obatica  Piscina  y  con  la 
resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa  di  S.  Fran-i 
Cesco  delia  medesima  città  è  di  mano  del  mede- 
simo in  una  tayola  ^  olìb  un  S.  Francesco  che 
riceTe  le  stimate  con  alcuni  paesi  bellissimi  y  ed 
un  leyare  di  sole  che  manda  fuori  di  mezzo  a 
certi  razzi  lucidissimi  il  serafico  lume,  che  passa 
le  mani,  i  pìedi^ed  il  costato  a  S.Francesco,il  qua- 
le stando  ginocchioni  dir  otamen  te  e  pieno  d'amo- 
re, lo  rìceTe,mentre  il  compaeno  si  sta  posato  in 
terra  in  iscorto  tutto  pieno  di  stupore .  Dipinse 
ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna 
in  testa  del  refettorio  Gesù  Cristo  in  mezzo  ai 
due  discepoli  in  Emmaus.  Nel  castello  di  8.  Vi- 
to sua  patria  ,  lontano  da  Udine  venti  miglia  , 
dipinse  a  fresco  nella  chiesa  di  Si  Maria  la  cap* 
pella  di  detta  Madonna  con  tanto  bella  maniera 
e  sodisfa zione  d'ognuno  ,  che  ha  meritato  dal 
reyerendissimo  cardinal  Maria  Grimani  patriar- 
ca  d'  Aquilea  e .  signor  di  S.  Vito ,  esser  fatto 
de'  nobili  di  quel  luogo. 
Ho  Yoluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far 
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■memoria  di  questi  eccellenti  artefici  del  Frkilty 
perché  cosi  mi  pare  che  meriti  la  yirtù  loro  j  • 
perchè  si  cooosca  nelle  cose  cbe  si  diranno , 
quanti  dopo  questo  principio  siano  coloro  che 
•ono  starti  poi  molto  più  eccellenti ,  come  si  dirà 
nella  yita  di  GioTanni  Ripamatori  da  Udine  y  al 
quale  ha  V  età  nostra  per  gli  stucchi  e  per  le 
grottesche  obbligo  grandissimo .  Ma  tonando  a 
Pordenone  j  dopo  le  cose  che  si  sono  dette  di 
eopra ,  state  da  lui  lavorate  in  Vinesia  al  tempo 
dei  seicenissimo  G  ritti  ,  si  morì ,  come  è  detto, 
1'  anno  1 5/\o .  £  perchè  costui  è  stato  de'ralenti 
uomini  che  abbia  avuto  Vetk  nostra,  apparendo 
massimamente  le  sue  6gure  tonde  e  spiccate  dal 
muro  e  quasi  di  rilievo  ,  si  può  fra  quegli  anno- 
verare ,  che  hanno  fatto  augumento  ali'  arte  e 
benefizio  all'  universale  • 
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VITA 
DI  GIO:  ANTONIO  SOGLIANI 

PITTORS  FIORENTINO. 


Ispesse  volte  yeggiamo  negli  esercizj  delle  let- 
tere e  neir  arti  ingegnose  manuali  quelli  che  so- 
no malinconici  essere  più  assidui  agli  studj  y  e 
con  maggior  paciensa  sopportare  i  pesi  delle 
fatiche;  onde  rari  sono  coloro  di  questo  umore  , 
che  in  cotali  professioni  non  riescano  eccellenti, 
come  fece  Gio:  Antonio  Sogliani  pittor  fioren- 
tino y  il  quale  era  tanto  nell'  aspetto  freddo  e 
malinconico  y  che  parca  la  stessa  malinconia  .  £ 
potè  queirumore  talmente  in  lui  y  che  dalle  co« 
se  delr  arte  in  fuori,  pochi  altri  pensieri  si  diede 
eccetto  che  delle  cure  famigliari  y  nelle  quali 
egli  sopportava  eravissima  passione  y  quantun- 
que avesse  assai  comodamente  da  ripararsi . 
Stette  costui  con  Lorenzo  di  Credi  all'aite  della 
pittura  ventiquattro  anni  ,e  con  esso  lui  visse  , 
onorandolo  sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'ufGIcj .  Nel  qnal  tempo  fattosi  honissi- 
mo  pittore  y  mostrò  poi  in  tutte  V  opere  essere 
fedelissimo  discepolo  di  quello  ed  imitatore  del- 
la sua  maniera  y  come  si  conobhe  nelle  sue  pri-> 
me  pitture  nella  chiesa  dell'  Osservanza  sul 
poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza  y  nella 
quale  fece  una  tavola  di  ritratto  simile  a  quella 
che  Lorenzo  aveva  fatto  nelle  monache  di  Santa 
Chiara  ,  dentrovi  la  natività  di  Cristo  non  man- 
90  buona  che  quella  di  Lorenzo.  Partito  poi  dal 
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detto  8tto  maestro ,  fece  nella  chiesa  di  S.  MU 
chele  in  Orto  per  l'arte  de'Vinattieri  un  S.Mar- 
tino  a  olio  in  abito  di  tcscoto,  il  quale  gli  diede 
nome  di  bonissimo  maestro.  £  perchè  ebbe  Gio: 
Antonio  in  somma  venerazione  V  opere  e  la  ma- 
niera di  fra  Bartolommeo  di  S.  Marco  y  e  forte* 
mente  a  essa  cercò  nel  colorito  d'  accostarsi ,  si 
Tede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e  non  finì  , 
non  gli  piacendo  j  che  egli  io  imitò  molto  ;  la 
quale  tavola  si  tenne  in  casa  mentre  visse,  come 
inutile  y  ma  dopo  la  morte  di  lui  j  essendo  ven- 
duta per  cosa  vecchia  a  Sini baldo  Caddi  y  egli  la 
fece  finire  a  Santi  Titi  dal  Borgo  ,  allora  giovi- 
netto ,  e  la  pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa 
di   S.  Domenico  da  Fiesole  ;  nella  qual   tavola 
sono  i  Magi  che  adorano  Gesù  Cristo  in  grembo 
alla  Madre^ed  in  un  canto  è  il  suo  ritratto  di  na- 
turale che  lo  somiglia  assai .  Fece  poi  per  ma- 
donna Alfonsina  moglie  di  Piero  de'  Medici  una 
tavola )  che  fu  posta  per  voto  sopra  l'altare  della 
cappella   de' Martiri  nella  chiesa  di  Camaldoli 
di  Firenze  ;  nella  qual  tavola  fece  S.  Arcadio 
crocifisso  ed  altri  martiri  con  le  croci  in  brac- 
cio ,  e  due  figure  mezze  coperte  di  panni  y  ed  il 
resto  nudo  e  ginocchioni  con  le  croci  in  terra  , 
ed  in  aria  sono  alcuni  puttini  con  palme  in  mano; 
la  quale  tavola  ,  che  fu  fatta  con  molta  diligen- 
za e  condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e 
nelle  teste  che  sono  vivaci  molto ,  fu  posta  in 
d^tta  chiesa  di  Camaldoli .  Ma  essendo  quel  mo- 
nasterio  per  1'  assedio  di  Firenze  tolto  a  que'pa- 
dri  romiti ,  che  santamente  in  quella  chiesa  ce- 
lebravano i  divini  ufficj,  e  poi  data  alle  monache 
di  S.  Giovannino  dell'  ordine  de'  cavalieri  lero- 
•olimitaui ,  ed  ultimamente  stato  rovinato  ,  fa 
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h  detta  tavola  per  ordine  del  signor  duca  Cosi- 
mo posta  in  S.  Lorenzo  a  una  delle  cappelle 
della  famiglia  de' Medici ,  eome  quella  cbe  si 
può  mettere  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il 
Soglia  no .  Fece  il  medesimo  per  le  monache 
delia  Crocetta  un  cenacolo  colorito  a  olio  yche 
fu  allora  molto  lodato  ;  e  Qella  via  de'  Ginori  a 
Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabcniac^olo  a  fre- 
sco un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e  S.  Gio- 
vanni a'  piedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria  ,  che  lo 
piangono  molto  vivamente:  la  quale  opera  certo 
e  molto  lodata  e  ben  condotta  per  lavor.o  a  fre- 
ico.Di  mano  di  co8luì  è  anco  nel  refettorio  della 
badia  de*  monaci  ^eri  in  Firenze  un  Crocifisso 
con  angeli  che  volano  e  piangono  eoa  molta 
grazia,  ed  a  basso  è  la  nostra  Donna,  S.  Giovan- 
ni ,  S.  Benedetto  ,  S.  Scolastica  ed  altre  figure  • 
Alie  monache  dello  Spinto  Santo  aopra  la  costa 
a  S,  Giorgio  dipinse  in  due  quadri  che. sono  in 
chirsa  S.  Francesco  e  S.  Lisa  betta  regina  d'Un- 
ghf^ria  e  suora  di  queir  ordine  .  Per  la  compa- 
gnia del  Ceppo  dipinse  il  seono  da  portare  a 
processione  ,  cbe  è  molto  bello  ^  nella  parte  di- 
nanzi del  quale  fece  la  visitazione  di  nostra 
Donna  ,  e  dulT  altra  parte  S.  P^tccolò  vescovo  e 
due  fanciulli  vestiti  da  Battuti ,  uno  de'  quali 
gli  tiene  il  libro  ,  e  l'altro  le  tre  palle  d'  oro. 
Lavorò  in  una  tavola  in  S.  Iacopo  sopr'  Amo  la 
Trinità  con  infinito  numero  di  putti  e  S.  Maria 
.Maddalena  flinocchioni ,  S.  Caterina  ,  e  S.  Iaco- 
po ;  e  dagli  lati  in  fresco  due  figure  ritte  ,  un  S. 
Girolamo  in  penitenza  e  S.  Giovanni  ;  e  nella 
predella  fece  fare  tre  storie  a  Sandrino  del  Cal- 
zolaio suo  creato ,  cbe  furono  assai  lodate  •  Piel 
castello  d*  Ànglùari  fece  in  testa  d'  una  compa- 
FoL.  m.  aS 


Digiti 


izedby  Google 


386  PARTI     TERSA 

mia  in  tarola  un  cenacolo  a  olio  con  figure  Ai 

Srandezza  quanto  ii    viro  ,  e  nelle  due  rivolte 
el  muro  ,  cioè  dalle  band  ; ,  in  un»  Gnsto  che 
lara  i  piedi  agli  Apostoli  ,  e  nciT  attr»  uii  serro 
che  reca  duo  idrie  iV  acqua  ;  la  quale  opera   in 
quel  luDgo  è  tenuta    in  gran  venerazione  ,  per- 
chè in  vero  è  cosa  rara,  e  che  gli  acquistò  onore 
ed  utile  .  Un  quadro  che  lav  >rò  iV  una  Giuditta 
che  avea  spiccato  il  capo  a  01'>rerne,  come  cosa 
molto  bella  ,  fu  mandata  in  Ungheria  ;  e  simiU 
mente  un  altro  ,  dove  era  la  decollazione  di  S. 
Gio:  Battista   con  una  prospettiva  nella  quale 
ritrasse  il  di  fuori  del  capitolo  de*  Pazzi  che  è 
nel  primo  chiostro  di  S.  Croce  ,  fu  mandato  da 
Paolo  da  Terrarossa  ,  che  lo  fece  fare  y  a  Napoli 
per  cosn  bellissima.Lavorò  anco  per  UDO  de'Ber- 
nardi  altri  due  quadri ,  che  furono  posti  nella 
chiesa  dell'Osservanza  di  8.  Miniato  in  una  cap- 
pella, dove  sono  due  figure  a  olio  grandi  quanto 
Il  vivo  y  cioè    S.  Gio:    Battista  e  i!>.  Antonio  da 
Padoa  .  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo  p 
per  essere  Gio:  Antonio  di  natura  lunghetto  ed 
agiato  nel  lavorare  ,  penò  tanto  ,  che  chi  la  fa- 
ceva fare  si  morì.  Onde  essa  tivola,  nella  quale 
andava  un  Cristo  morto  in  grembo  alla  Madre  f 
si  rimase  imperfetta  .  Dopo  queste  cose,  quando 
Ferino  del  Vaga  ,  partito  da  Genoa   per  avere 
avuto  sdegno  col    principe  Doria  ,  lavorava  in 
Pisa  ,  avendo  Stagio  scultore  da  Pietrasanta  co- 
minciato T  ordine  delle  nuove  cappelle  di  mar- 
mo netr  ultima  nnvata  del  duomo ,  e  queir  ap- 
parato che  è  dietro  1*  altare  maggiore ,  il  quale 
serve  per  sagrestia  ,  fu  ordinato  che  il  detto 
Perino  ,  come  si  dii*à  nella  sua  vita  y  ed  altri 
laaestri  cominciassero  a  empir  quegli  ornamenti 
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eli  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  richiamata 
Perìno  a  Genoa  ,  fa  ordinato  a  Gio:  Antonio 
che  mettesse  mano  ai  quadri  che  andavano  in 
detta  nicchia  dietro  all'  aitar  maggiore  ,  e  che 
neir  opere  trattasse  de*  sacrifìzj  del  Testamento 
vecchio  ,  per  figurare  il  sacrifizio  del  Santissimo 
Sacramento  ,  quivi  posto  in  mezzo  sopra  l'aitar 
maggiore.  Il  Soglìano  adunque  nel  primo  qua- 
dro dipinse  il  sacrifizio  che  fece  Noèed  i  figliuo- 
li ,  uscito  che  fu  dell'  arca  ;  ed  appresso  quel  di 
Caino  j  e  quello  d'  Abel ,  che  furono  molto  lo- 
dati, e  massimamente  quello  diiVoè,  per  esservi 
teste  e  pezzi  di  figure  hellissime  ;  il  qual  qua- 
dro d'Abel  è  vago  per  i  paesi  che  sono  molto 
Len  fatti^  e  per  la  testa  di  lui;  che  pare  la  stessa 
bontà  y  siccome  è  tutta  il  contrario  quella  df 
Caino  ,  che  ha  cera  di  tristo  da  do  vero  :  e  se  i( 
Soglìano  avesse  cosi  seguitato  il  la vortir  gagliar- 
do, come  se  la  tranquillò,  arebbe  per  V  operaio 
che  lo  faceva  lavorare  ,  al  quale  piaceva  molto 
la  sua  maniera  e  bontà  ,  finite  tutte  1'  opere  di 
quel  djuomo  ,  laddove,  oltre  ai  detti  quadri  ^ 
per  allora  non  fece  se  non  una  tavola  che  anda- 
va i)lia  cappella  dove  aveva  cominciato  a  lavo- 
rare Ferino ,  e  quella  fini  in  Firenze  j  ma  di 
sorte  ,  che  ella  piacque  assai  ai  Pisani  e  fu  te- 
nuta molto  bella  .  Dentro  vi  è  la  nostra  Donna^ 
S.  Gio:  Battista  ,  S,  Giorgio  ,  S.  Maria  Maddar 
lena  ,  S.  Margherita  ed  altri  santi .  Per  essere 
dunque  piaciuta  ,  gli  furono  allogate  dall'  ope- 
raio altre  tre  tavole  ,  alle  quali  mise  mano ,  ma 
non  le  fini  vivente  quell  operaio  ,*  in  luogo 
del  quiile  essendo  stato  eletto  Bastiano  della  Se- 
ta ,  vedendo  le  cose  andar  a  lungo  ,  fece  alloga- 
zione di  quattro  quadri  per  la  detta  sagrestia 
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dietro  1*  aliar  maggiore  a  Domenico  Becca  (ami 
Sanese  pittore  eccelleiHe  ,  il  quale  se  ne  spedì 
in  an  tratto  ,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  e  ri  fece 
una  tavola  ,  ed  il  rimanente  fecero  altri  pittori. 
Gio:  Antonio  dunaue  fini ,  avendo  agio,  Taltre 
due  tavole  con  molta  diligenza  y  ed  in  ciascu- 
na fece  una  nostra  Donna  c(m  molti  santi  at- 
torno .  Ed  ultimamente  condottosi  in  Pisa  ,  vi 
fece  la  ounria  e  ultima ,  nella  quale  si  portò 
peggio  che  in  alcun'  altra,  o  fosse  la  vecchiezut 
O  la  concorrenza  del  Beccafumi  o  altra  cagione. 
Ma  perchè  Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghez- 
za di  queir  uomo  ,  per  venirne  a  fine  aliogi 
r  altre  tre  tavole  a   Giorgio  Vasari  Aretino  ,  il 

Suale  ne  finì  due  ,  che  sono  allato  alla  porta 
ella  fiicciata  dinanzi .  In  quella  che  è  verso 
Campo  Santo  è  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo  f  al  quale  S.  Marta  fa  carezze  ;  sono  vi  poi 
ginocchioni  S.  Cecilia ,  S.  Agostino,  S.  Gioaeffo, 
e  S.Guido  Romito,  ed  innanzi  S.  Girolamo  nudo 
fl  S.  Luca  Evangelista  cou  alcuni  putti  che  ai- 
sano  un  panno  ed  altri  che  tengono  fiorì  .  rieli' 
altra  fece  ,  come  volle  V  operaio ,  un'  altra  no- 
atra  Donna  col  figliuolo  in  collo  ,  S.  Iacopo  In- 
terciso ,  S.  Matteo ,  S.  Silvestro  Papa,  e  S.  Tur- 
pe Cavaliere :e  per  non  fare  il  medi-sirao  nell'in- 
vanzioni  che  gli  altri  ,  ancorché  in  altro  avesse 
variato  molto  ,  dovendovi  pur  far  la  Madonna  9 
la  fece  con  Cristo  morto  in  braccio  e  qne'aanti, 
come  intomo  a  un  deposto  di  croce  .  E  nelle 
oroci  che  sono  in  alto  fatte  a  guisa  di  tronchi 
sono  confitti  i  due  ladroni  nudi^  ed  intorno  ca- 
valli y  i  crocifissori  con  Giuseppo  e  Nìcodemo  a 
le  Marie,  per  sodisfare  all' open  io  ^  che  fra 
Wte  ledette  tavole  Tolie  che  si  ponessero  tutti 
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osanti   die  eruno  già   >tati  in  dìrerse  cappella 
Tecchie  disfatte,  per  rinnoTar  la  memoria  loro  • 
nelle  nuoTe  .  Mancava  alle  dette  una  tavola  ,  la 
quale  fece   il  Bronzino  con   on  Cristo  nudo  ed 
otto  santi;  ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alla 
dette  cappelle  ,  le  quali  arebbe  potuto  fiir  tutte 
di  sua  mano   Gio:   Antonio  ,  sé  non  fussc  stato 
tanto  lungo .  E  perchè  egli  ti  èra   acquistato 
molta  grazia  fra  i  Pisani  ,  gli   fu  dopo  la  morte 
d*  Andrea  del  Sarto d^ta  a  nnire  una  tavola  per 
la  compa&nia  di  S.  Francesco ,  che  il  detto  An« 
drea  lasciò  abbozzata  ,  la  qual  tavola  è  oggi  nel- 
la detta  compagnia  in  su  la  piazza  di  S.  Fran* 
Cesco  di  Pisa  .  Fece  il  medesimo  per  V  opera  del 
detto  duomo  alcune  filze  di  drapp^'lloni ,  ed  in 
Firenze  molti  altri^perché  gli  lavorava  volentie- 
ri ,  e  massimamente  in  compagnia  di  Tommaso 
di  Stefano  pittore  fiorentino  amico  sup.  Essendo 
Gio:  Antonio  chiamato  dai  frati  di  S.  Marco  di 
Firenze  a  fare  in  testa  del  loro  refettorio  in  fre-*. 
SCO  un'  opera  a  spese  d'  un  loro  frate  converso- 
de'  Mollettiy  eh'  aveva  avuto  buone  faculti  di 
patrimonio  al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesà 
Cristo  con   cinque  pani  e  due  pesci  diede  man- 
giar a  cinque  mila  persone ,  per  far  lo  sforzo  di 
quello  che  sapeva  fare  ,  e  già  n'  aveva  fatto  il 
aisegno  con  molte  donne  ,  putti ,  ed  altra  turba 
e  confusione  di  persone  ;  ma  i  frati  non  vollono 
quella  storia  ,  dicendo  voler  cose  positive,  olrdi- 
narie  ,  e  semplici .  Laonde  ,  come  piacque  lorO| 
vi  fece  quando  S.  Domenico,  essénao  in  refetto- 
rio con  i  suoi  frati ,  e  non  avendo  pane  ,  fatta 
orazione  a  Dio  ,  fu  miracolosamente  quella  ta** 
vola  piena  di  pane  portato  da  due  angeli  in  for- 
via umana .  Nella  qual  opera  ritrasse  molti  firatl 
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Ae  allora  erano  in  quel  convento,  iqnali  paiono 
T ivi  9  e  particolarmente  quel  converso  de'  MoU 
letti  che  serve  a  tayola.Fece  poi  nel  messo  ton- 
do sopra  la  mensa  S.  Domenico  a  pie  d'un  Cro- 
cifisso ,  la  nostra  Donna  ,  e  S.  Gio:  Evangelista 
che  piangono  ;  e  dalle  hande  S.  Caterìna  da  Sie* 
na  e  S.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e  di 
queir  ordine  :  la  quale  fu  condotta  per  lovoro  A 
Iresco  molto  pulitamente  e  con  diligenza  .  Ma 
molto  meglio  sarebbe  riuscito  ai  Sogliano  ,  se 
avesse  fatto  quello  eh'  aveva  disegnato  ,  perché 
i  pittori  esprimono  meglio  i  concetti  deli  animo 
lóro  che  gli  altrui .  Ma  dall'  altro  lato  i  onesto 
che  chi  spendè  il  suo  si  contenti  ;  il  qual  dise- 
gno del  pane  e  del  pesce  è  in  mano  di  Bartolom- 
meo  Condì ,  il  quale  ,  oltre  un  gran  quadro  che 
ha  di  mano  del  Sogliano  ,  ha  anco  molti  disegni 
e  teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  mesticati,  le 
quali  ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano  y  poiché  fa 
morto  ;  essendo  stato  suo  amicissimo  .  té  noi  an- 
cora avemo  alcuni  disegni  del  medesimo  nel  no- 
stro libro  ,  che  sono  belli  affatto  •  Cominciò  il 
Sogliano  a  Giovanni  Serristori  una  tavola  gran- 
de,  che  s'aveva  a  porre  in  S.  Francesco  dell'Os- 
servanza fuor  della  porta  a  S.  Miniato  ,  con  un 
numero  infinito  di  figure  ,  dove  sono  alcune  te- 
ste miracolose  e  te  migliori  che  fiicesse  mai  ;  ma 
ella  rimase  imperfètta  alla  moi*te  del  detto  Gioì 
Serristori .  Ma  nondimeno  perché  Gio:  Antonio 
era  stato  pagato  del  tutto  ^  la  finì  poi  a  poco  a 
poco  ,  e  la  diede  a  M.  Alamanno  di  Iacopo  Sai- 
Tiati  genero  ed  erede  di  Gio:  Serristori ,  ed  edì 
insieme  con  V  ornamento  la  diede  alle  monache 
diS.  Luca ,  ehe  l'hanno  in  via  di  S.  Gallo  post» 
sopra  r  aitar  maggiore  .  Fece  Gio:  Antoni» 
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molte  altre  cose  in  Firense  ,  che  parte  sono  per 
le  case  de'  cittadini  e  parte  furono  mandate  in 
diversi  paesi ,  delle  quali  non  accade  far  inen- 
Bione  ,  essendosi  parlato  delle  principali .  Fu  il 
Soglinno  persona   onesta  e  religiosa  molto,  e 
tempre  attese  ai  fatti  suoi  ,  sensa  esser  molesto 
a  niuno   dell'  arte  .  Fu  suo  discepolo  Sandrino 
iA  Calzolaio  ,  che  fece   il   tabernacolo  eh' è  in 
•ul  canto  delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tem- 
pio un  S.  Gio:  Battista  che  insegna  il  raccetto  ai 
poTeri  ;  e  più  opere  arebbe  fatto  y  e  bene ,  se 
non  fussc  morto ,  come  fece  ,  giorane .  Fu  anco 
discepolo  di  costui  Michele,  che  andò  poi  a  stare 
con  Ridolfo  Ghirlandai ,  dal  quale  prese  il  no^ 
me;  e  Benedetto  similmente,  che  andò  con  An- 
tonio Mini  discepolo  di  M iche la gnolo  Buonarroti 
in  Francia  ,  doTe  ha  fatto  molte  beli'  opere  ;  e 
finalmente  Zanobi  di  Poggino, che  ha  fatto  mol- 
te opere  per  la  città  .  In  ultimo  essendo  Gio. 
Antonio  già  stanco  e  male  complessionato, dopo 
essere  molto  stato  tormentato  dal   male  della 

Sietra  ,  rendè  T  anima  a  Diod*  anni  cinquanta* 
uè  .  Dolse  molto  la  sua  morte  ,  per  essere  stato 
uomo  da  bene  ,  e  perché  molto  piacerà  la  sua 
maniera  ,  facendo  V  arie  pietose  ed  in  quel 
modo  che  piacciono  a  coloro  che  ,  sensa  dilet- 
tarsi delle  fatiche  dell'  arte  e  di  certe  brarure  y 
amano  le  cnse  oneste  ,  facili ,  dolci,  e  graziose  . 
Fu  aperto  dopo  la  morte  ,  e  troTatogli  tre  pie- 
tre grosse  ciascuna  quanto  un  uoto  ,  le  quali 
non  Tolle  mai  acconsentire  che  se  gli  caTassero 
uà  udirne  ragionare  mentre  che  risse. 
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DI   GIROLAMO    DA  TREVIGI 

»  I  T  T  O  &  E. 


R. 


Lai^  volte  avviene  ,  cbe  coloro  ehe  mscoiio 
ia  una  patria  ,  e  io  quella  lavorando  persevera- 
no y  dalla  fortuna  aiano  esaltati  a  qaeile  felicità . 
cbe  meritano  le  virtù  loro  ;  dove  cercandon»- 
molte  y  finalmente  in  uua  ei  vien  riconoflciati  o 
tard>  o  per  tempo.  £  molte  volle  nasce  j  che  chi 
tardi  perriene  a'  ristori  delie  £»tiohey  per  il  tos- 
sico della  morte  poco  tempo  quelli  si  gode  ,  nel 
medesimo  modo  ciic  vedremo  della  vita  di  Ci- 
rolamo  da  Trevigi  pittore  ,  il  quale  fu  tenuto 
boflissimo  qoaestro;  e  quantunque  egli  non  aves<i« 
se  un  granìltssimo  disegno  y  fu  coloritor  vago 
neir  olio  e  nel  fresco  ,  cà  imitava  grandemente 
gli  andari  di  Raffaello  da  Urbino .  Lavorò  \n 
Trevigi  sua  patria  assai ,  ed  in  Vinegia  ancora 
fece  molte  opere ,  e  pafticolarmenie  la  fiseciata^ 
della  casa  d'  Andrea  Udone  in  fresco  ,  e  dentro 
nel  cortile  alcuni  fregi  di  ftnciuili^  una  stanza 
di  sapra  :  le  quali  cose  fece  di  colorito  e  non  di 
chiaroscuro  ,  perchè  a  Venezia  piace  pift  il  co« 
lento  che  altro .  Nel  mezzo  di  questa  facciata  i 
in  una  storia  grande  Giunone  cbe  vola  con  la 
buia  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  coste  in 
su  e  con  le  braccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle 
quali  tiene  un  vaso  e  V  altra  una  tazza  .  Vi  fece, 
similmente  un  Bacco  grasso  e  rosso  e  con  un 
vaso  9  il  quale  rovescia  ,  tenendo  in  braccio  on^ 
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Cerere  che  ha  io  mano  molte  spighe  f  Vi  wom9 
le  Grasie  e  cinqae  putti ,  che  volando  a  basso  le 
ricevono  per  fame  ,  come  accennano  j  abbon-* 
dantissima  quella  casa  degli  tldoui;  la  quale  per 
mostrare  il  Tre  visi  che  fosse  amica  e  un  albergo 
di  virtuosi,  vi  fece  da  uà  lato  Apollo  e  dall'altro 
Pallade  ;  e  questo  lavoro  fu  condotto  molto  fire-> 
ficamente  ,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed 
utile.  Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella 
della  Madonna  di  S.Fetronio  a  concorrenza  d'al- 
cuni pittori  bolognesi  ^  come  si  diri  al  suo  luo* 
go .  E  così  dimorando  poi  in  Bologna,  vi  lavora 
molte  pitture  j  ed  in  S.  Petronio  nella  cappella 
di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a  olio  con- 
traffece tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali 
certamente  si  conosce  giudizio ,  bontà  ,  grazia  , 
ed  una  grandissima  pulitezza  .  Fece  una  tavola 
a  S.  Salvatore  d' una  nostra  Donna  che  sale  i 
gradi  con  alcuni  santi  ;  ed  un'  altra  con  la  no- 
stra Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli ,  e  a  pie 
S.  Girolamo  e  S.  Caterina  ,  che  fu  veramente  la 
più  debole  che  di  suo  si  veggia  in  Bologna  •  Fe- 
ce ancora  sopra  un  portone  in  Bologna  un  Cro- 
cifisso »  la  nostra  Donna,  e  S.Giovanni  in  fresco, 
che  sono  lodatissimi .  Fece  in  S.  Domenico  dì 
Bologna  una  tavola  ìi  olio  d'  una  Madonna  ed 
alcuni  santi ,  la  quale  è  la  migliore  delle  cose 
•ne ,  vicino  al  coro  nel  salire  ali*  arca  di  S.  Do- 
menico y  dentrovi  ritratto  il  padrone  che  la  fece 
fiire.  Similmente  colori  un  quadro  al  conte  Gio; 
Battista  Bentivogli ,  che  aveva  un  cartone  di 
mano  di  Baldassarre  Sanese  della  storia  de'  Ma- 
gi :  cosa  che  molto  bene  condusse  a  perfezione  , 
ancoraché  vi  lusserò  più  di  cento  figure  .  Simil- 
mente sopoinBologoi^di  mano  d'  esso  molte  ai* 
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ice  pitture  e  per  le  case  e  per  le  cliiese  ,  ed  in 
Gallerà  una  facciata  di  cliiaro  e  scuro  alla  fac* 
cjata  de'Teofamini  ^  ed  una  facciata  dietro  alle  . 
case  de'  Dolfi  ,  che  secondo  il  giudizio  di  molti  '. 
arteGci  è  giudicata  la  miglior  Qosa  che  facesse 
mai  in  quella   città  .  Andò  a 'Trento  ,  e  dipinse 
ai  cardinal  Vecchio  il  suo  palazzo  insieme  con' 
altri  pittori  ,  di  che  n'.acquìstò  grandissima  fa* 
ma  ;  e  ritornuto  a  Bologna  ^  atf^ese  ali*  opere  da 
lui  c9minciuto  .  Avvenne  che   per  Bologna   si 
diede  nome  di  fare  una  tavola  per  lo  spedale 
della  Morte  ;  onde  a  concorrenza  furono  fatti' 
▼arì  disegna ,  chi  disegnati  e  chi  coloriti  ;  e  pa-*^ 
rendo  a  molli  essere  innartzi  chi  peV  amicizia  ]  è 
chi  per  merito  di  dovere  avere  tal  cosa,  restò  in 
dietro  Girolamo; e  parendogli  che  eli  fosse  fatto 
ingiuria,  di  li  a  poco  tempo  si  parti  di  Bologna  ; 
onde  r  invidia  altrui  lo  pose   in  quel  grado  di 
felicità  che  egli  non  pensò  mai .  Attesoché  se* 
passava  innanzi/  tale  opera  gli  impediva  il  hene 
che  la  buona  fortuna  gli  aveva  apparecchiato  ; 
perchè  condottosi  in   Inghilterra  ,  da  alcuni 
amici  suoi  che  lo  favorivano  fu  preposto  al  re 
Arrigo  y  e  giuntogli  innanzi ,  non  più  per  pitto- 
re y  ma  per  ingegnere  s'  accomodò  ai  servigi 
suoi  .  Quivi  mostrando  alcune  prove  d'  ediqc) 
ingegnosi  cavati  da  altri  in  Toscana  e  per  Italia, 
e  quei  re  giudicandoli  miracolosi  ,lo  premiò  con 
doni  continui  y  e  gli  ordinò  provvisione  di  quat- 
trocento scudi  Tanno,  e  gli  diede  comodità  eh  V 
fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  pro- 
prie del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema 
calamità  a  una  grandissima  grandezza  condotto, 
viveva  lietissimo  e  contento,  ringraziando  Iddio 
e  la  fortuna  che  lo  aveva  fatto  arrivare  in  un  pae- 
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le^doye  gli  uomini  erano  si  propizj  alle  sue  Tirtù. 
Ma  perchè  poco  doveva  durargli  auesta  iosoliUi 
felicità  y  aTvenne  ,  che  continuandosi  la  guerra 
tra'  Francesi  e  gì*  Inglesi ,  e  Girolamo  provre- 
dcndo  a  tutte  l' imprese  de*hastioni  e  delle  for* 
tifica zioni  per  le  artiglierie  e  ripari  del  campo  j 
un  giorno  tacendosi  la  batteria  intorno  alla  città 
di  Bologna  in  Piccardia  ,*venne  un  me^zo  can- 
nona con  ^violentissima  furia  ,  e  da  cavai  Io  per 
mezxo  lo  divise  ;  onde  in  un  medesimo  tempo 
la  vita  e  gli  onori  del  mondo  insieme  con  le 
grandezze  sue  rimasero  estinte  ,  essendo  ^^ 
n«U'  età  d'  bl^/dì  treotasei.,  1*  anno  i544- 
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VITA 

DI  POLIDORO  DA  CARAVAGGIO 

E  MATURINO  FIORENTINO 

riTTORI 


N. 


1  eir  ultima  età  AeW  oro ,  che  cosi  si  potè 
chiamare  per  gli  uomini  virtuosi  ed  artefici  nohili 
la  felice  età  di  Leone  X  ,  fra  gli  altri  spiriti  do- 
Liiissiuii  ebbe  luògo  onorato  Polidoro  di  Cara- 
vaggio di  Lombardia  ,  non  fattosi  per  lungo 
studio  y  ma  stato  prodotto  e  creato  dalla  natura 
pittore .  Costui  venuto  a  Roma  nel  tempo  ohe 

Jer  Leone  si  fabbricavano  le  locge  del  pa lassò 
el  papa  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino  , 
porto  lo  schifo  o  vogliam  dire  vassoio  pieno  di 
calce  ai  maestri  che  muravano  ,  insino  che  fu 
d*età  di  diciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni 
da  Udine  a  dipignerle,  e  murandosi  e  dipignen- 
dosi,  la  volontà  e  l'inclinazione  di  Polidoro  molto 
volta  alla  pittura  non  restò  di  far  si,  ch'esli  pre- 
se dimestichezza  con  tutti  quei  giovani  che  era- 
no valenti;  per  veder  itratti  ed  i  modi  dell'arte,  e 
mettersi  a  disegnare .  Ma  fra  gli  altri  s'  elesse 
jper  compagno  Maturino  Fiorentibo ,  allora  nella 
cappella  del  papa ,  ed  alle  anticaglie  tenuto 
houissimo  disegnatore  ;  col  quale  praticando, 
talmente  di  quest'  arte  invaghì ,  che  in  pochi 
mesi  fe'cose  ( fatta  prova  del  suo  insegno) ,  che 
ne  stupì  ogni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto 
m  queir  aiUro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitali- 
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dosi  le  logge ,  egli  si  gagliardamente  si  «eroili 
con  quei  gioTani  pittori  che  erano  pratichi  edotti 
nella  pittura,  e  si  divinamente  apprese  quell'ar- 
te, eh  egli  non  si  parti  di  su  quel  lavoro  senxa 
portai*sene  la  vera  cloria  del  più  bello  e  pia 
nobile  ingegno ,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per 
il  che  crebbe  talmente  Tamor  di  Maturino  a 
Polidoro  e  di  Polidoro  a  Maturino ,  che  deliba* 
rarono ,  come  fratelli  e  veri  compagni ,  vivere 
insieme  e  morire .  E  rimescolato  le  volontà ,  ì 
danari,  e  l'opere,  di  comune  concordia  si  misero 
unitamente  a  lavorare  insieme.  E  perchè  erano  in 
Boma  pur  molti, che  digrado,  d'opere,  e  di  nome 
i  coloriti  loro  conducevano  più  vivaci  ed  alle- 
gri e  di  favori  più  degni  e  più  sortiti ,  cominciò 
a  entrargli  nell'  animo,  avendo  Baldassarre 
Sanese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaroscuro  , 
d'imitar  quell'andare,  ed  a  quelle  già  venute  in 
usanza  attendere  da  indi  innanzi .  Perchè  ne 
cominciarono  una  a  Montecavallo ,  dirimpetto 
a  S.  Silvestro  in  compagnia  di  Pellegrino  da 
Modena ,  la  quale  diede  loro  animo  di  poter  ten- 
tare se  quello  dovesse  essere  il  loro  esercizio, 
e  ne  seguitarono  dirimpetto  alla  porta  dei  fianco 
di  S.  Salvatore  del  Lauro  un'  altra  ;  e  simil- 
mente fecero  dalla  porta  del  fianco  della  Minerva 
un'istoria,  e  di  sopra  S.  Rocco  a  Ripetta  un'altra 
che  è  un  fregio  di  mostri  marini  ;  e  ne  dipinsero 
infinite  in  questo  principio  manco  buone  dell'al- 
tre per  tutta  Roma,  che  non  accade  qui  rac- 
contarle, per  aver  eglino  poi  in  tal  cosa  operato 
meglio.  Laonde  inanimiti  di  ciò,  cominciarono 
si  a  studiare  le  cose  dell' antichità  di  Roma,  che 
eglino  contraffacendo  le  -Cose  di  marmo  antiche 
ne' chiari  e  scuri  loro,  non  restò  vftso.  statue. 
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Sìli^  storie^  nà  cosa  intera  o  rotta  eh'  eglino  noil 
isegnassero  9  e  di  qaella  non  si  semssero.  E 
tanto  con  freijuentaziòne  e  roglia  a  tal  cosa  po- 
sero il  pensiero  ,  che  unitamente  presero  la  ma- 
niera antica  y  e  tanto  1'  una  simile  all'  altra,  che 
siccome  gli  ànimi  loro  erano  d'un  istesso  Tolere, 
cc^ì  le  mani  ancora  esprimcTano  il  medesimo 
sapere  ;  e  benché  Maturino  non  fosse  quanto 
Polidoro  aiutato  dalla  natura,  potè  tanto  rosser* 
Tanza  dello  stile  nella  compagnia ,  che  V  ubo  e 
l'altro  pareva  il  medesimo,  dorè  poneva  cia- 
scuno la  mano  ,  di  componimenti ,  d'  aria  ,  e  di 
maniera .  Fecero  su  la  piazza  di  Capranica  per 
andar'in  Colonna  una  facciata  con  le  Virtù  teo- 
logiche ed  un  fregio  sotto  le  finestre  con  hellis- 
sima  invenzione ,  una  Roma  vestita ,  e  per  la 
Fede  figurata  col  calice  e  con  V  ostia  in  mano 
aver  prigione  tutte  le  nazioni  del  mondo,  e  con- 
correre tutti  ipopoli  a  portarle  i  tributi,  e  i  Tur- 
chi all'ultima  fine  distrutti  saettare  l'arca  di 
Iflacometto ,  conchiudendo  finalmente  col  detto 
della  Sci'ittura,che  sarà  un  ovile  ed  un  pastore* 
E  n(!l  vero  eglino  d' invenzione  non  ebbero  pa- 
ri ,  di  che  ne  l'anno  fede  tutte  le  cose  loro  cari- 
che d'  abbigliamenti,  vesti,  calzari,  strane  biz- 
zan*ie ,  e  con  infinita  maraviglia  condotte  :  ed 
ancora  ne  rendono  testimonio  te  cose  loro  da  tutti 
i  forestieri  pittori  disegnate  s)  di  continuo,  che 
per  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  della  pittura, 
per  la  bella  maniera  che  avevano  e  per  la  bella 
facilità ,  che  tutti  gli  altri  da  Cimabue  in  qui 
insieme  non  hanno  fatto .  Laonde  si  é  veduta  di 
continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma  tutti  i  dise- 
gnatori essere  più  volti  alle  cose  di  Polidoro  e 
di  Maturino;  che  a  tutte  Taltre  pittore  moderne* 
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Fecero  In  Borgo  nuoro  una  facciata  di  graffito , 
6  sul  canto  della  Pace  un'  altra  di  graffito  simiU 
mente  ;  e  poco  lontano  a  questa  nella  casa  degli 
Spinoli  per  andar  in  Parione  una  facciata ,  den- 
troTÌ  le  lotte  antiche ,  come  si  costumarano ,  e 
i  sacrifizi  e  la  morte  di  Tarpea.  Vicino  a  Torr« 
di  Mona  y  Terso  ponte  S.  Angelo ,  si  Tede  ai»* 
facciata  piccola  col  trionfo  dì  Cammillo  ed  on 
sacrifizio  antico,  biella   Tia  che  cammina   all' 
tmagine  di  Ponte  è  una  facciata  bellissima  con 
la  stoiia  di  Penilo ,  quando  egli  è  messo  nel 
toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato;  nella  quale 
ai  Tede  la  forza  di  coloro  che  Io  mettonor  in  es- 
so toro,  ed  il  terrore  di  chi  aspetta  Tedere  tal 
morte  inusitata  ;  oltra  che  tì  e  a  sedere  Falari 
(  come  io  credo  )  che  comanda  con  imperiosità 
bellissima,  che  e'  si  punisca  il  troppo  feroce  in- 
gegno che  aTCTa  troTato  crudeltà  uuoTa  per  am- 
mazzar gli  Uomini  con  maggior  pena;  ed  in  que- 
sta si  Tede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  figu- 
rati di  broDso  ed  altre  figure.  Sopra  questa  fece 
pciun^altra  facciata  di  quella  casa  stessa,  doTe  è 
rimagine  che  si  dice  di  Ponte,  otc  con  l*  ordine 
senatorio  Tcstito  neir  abito  antico  romano  più 
Istorie  da  loro  figurate  si  TCggono.  Ed  alla  piazza 
della  dogana  aliato  a  S.  Eustachio  una  facciata 
di  battaglie;  e  dentro  in  chiesa  a  man  destrm 
entrando  si  conosce  una  cappellina  con  le  figure 
dipinte  da  Polidoro .  Fecero  ancora  sopra  Far- 
nese un'altra  Ceciata  de' Cepperelli ,  ed  una 
dietro  alla  Minenra  nella  strada  che  Ta  a'  Mad* 
daleni,  dentroTi  storie  romane,  nella  quale ^ 
fra  r  altre  cose  belle  ,  si  Tede  un  fregio  di  fan- 
ciulli di  bronzo  contraffatti  che  trionfiino,  con- 
dotto con  grandissima  graaii  e  somma  bellexia. 
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Velh  Aicciata  de^Boniaoguri  ricma  alla  Mtoarra 
tono  alcune  storie  di  Romolo  Ix'iUssinie  >  ciuà 
quando  egli  con  V  aratro  disegna  il  luogo  per  U 
città,  e  quando  gli  arroltoi  gli  volano  sopra  p 
dorè  imitando  gli  abiti ,  le  cere  i  e  le  persone 
antiche  y  pare  veramente  che  gli  uomini  siiano 
quegr  istessi.  E  nel  vero,  clin  di  tal  magisterio, 
nessuno  ebbe  mai  in  quest'urte  né  tanto  disegno 
|iò  piìk  bella  maniera  uè  sì  gran  pratica  o  mag<-^ 
gior  presteaza  ;  e  ne  resta  ogni  artefice  si  mara-* 
vigliato  ogni  volta  cbe  quelle  vede,  eh' è  forza 
stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  secolo  p.  >tu- 
to  aver  Forza  di  farei  per  tali  uomini  veder  i  mira- 
coli  suoi .  Fece  ancora  sotto  Corte  Savella  nella 
casa  che  comperò  la  signora  Costanza,  quando 
le  Sabine  son  rapite;  la  quale  storia  fa  conoscere 
non  meno  la  sete  ed  il  bisogno  dei  rapirle,  cbe  la 
fuga  e  la  miseria  delle  meschine  portate  via  da 
diversi  soldati  ed  a  cavallo  ed  in  diversi  modi.  £ 
non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimenti ,  ma 
anco,  e  molto  più,  nelle  storie  di  Muzio  e  d  Ora- 
zio, e  la  fuga  di  Porsena  i*e  di  Toscana.  Lavora- 
rono nel  giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  vicino 
alla  fontana  di  Trevi  storie  bellissime  del  fonte 
di  Parnaso ,  e  vi  fecero  grottesche  e  figure  pie* 
cole  colorite  molto  bene.  ^Similmente  nella  casa 
del  Baldassino  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e 
storie ,  e  nel  cortile  alcune  teste  d' imperadori 
sopra  le  finestre  •  Lavorarono  in  Montecavallo 
vicino  a  S.  Agata  una  facciata,  deutrovi  infinite 
e  diverse  storie ,  come  quando  Tuzia  vestala 
porta  dal  Tevere  al  tempio  l'acqua  nel  crivello^ 
e  quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura  t  e 
cosi  lo  sbaraglio  che  fa  Cammillo ,  mentre  che 
Brenno  pesa  l'oro.  E  nell'altra  facciata  dopo  il 
FoL.  HI.  a6 
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eantofì^  Romolo  ecl  il  fratello  alle  poppe  Acìli 
lupa,  e  la  terribilissima  pugna  d* Orano,  ch« 
mentre  solo  fra  mille  spade  difende  la  bocca  del 
ponte,  ha  dietro  a  se  molte  fìgure  belliMìrxìecbe 
m  diverse  attitudini  con  gi'andissima  sollecita-* 
dine  co'  picconi  tagliano  il  ponte  :  cttì  ancora 
Muzio  Scoto  la ,  che  nel  cospetto  di  Porsena 
abbrucia  la  sua  stessa  mano,  che  avera  errato 
neir  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  re  ;  dove 
si  conosce  il  «disprezzo  del  re  ed  il  desiderio 
della  vendetta  :  e  dentro  in  quella  casa  fecero 
molti  paesi.  Lavorarono  la  facciata  di  S.  Pietro 
in  Vincola  ,  e  le  storie  di  S.  Pietro  in  quella  cod 
alcuni  profeti  grandi  ;  e  fu  tanto  nota  per  tutto 
la  faina  di  questi  maestri  per  T  abbondanza  del 
lavoro,  che  furono  cagione  le  pubbliche  pitture 
da  loro  con  tanta  bellezza  lavorate,  che  meri- 
tarono lode  grandissima  in  vita,  ed  infinita  ed 
eteri ui  per  1*  imitazione  V  hanno  avuta  dopo  la 
morte.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è  il  pa- 
lazzo de' Medici  dietro  a  Naona  una  facciata  col 
trionfi  di  Paolo  Emilio,  ed  infinite  altre  storie 
romane;  ed  a  S.  Silvestro  di  Montecavallo  per 
fra  Miiriano  per  casa  e  per  il  siardioo  alcune 
cosette;  ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua  cappella, 
e  due  storie  colorite  di  8.  Maria  Maddalena,  nelle 
quali  sono  i  macchiati  de' paesi  fatti  con  somma 
grazia  e  discrezione;  perchè  Polidoro  veramente 
la  varò  i  paesi  e  macchie  d' alberi  e  sassi  meglio 
d'ogni  pittore  ;  ed  egli  nell'  arte  è  stato  cagione 
di  quella  facilità  che  oggi  asano  gli  artefici  nelle 
cose  loro.  Fecero  ancora  molte  camei^  e  fregi 
per  molte  case  di  Roma  coi  colori  a  fresco  ed  a 
tempera  lavorati;  le  quali  opere  erano  da  essi 
esercitate  per  prova,  perchè  mai  a'colori  non  pote« 
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rono  dare  quel ìa  bellezza  y  che  di  continuo  diedero 
alle  cose  di  chiaro  e  scuro  o  in  bronzo  o  in  ter^ 
retta,  come  «si  vede  ancora  nella  casa  che  era  del 
cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sanguigna:  nella 
facciata  della  quale  fecero  un  ornauiento  di  cbia* 
roscuro  bellissimo,  e  dentro  alcune  figure  colo* 
rite  ;  le  quali  son  tanto  mal  lavorate  e  condotte, 
cbe  hanno  deviiito  dal  primo  essere  il  disegno 
buono  ch'eglino  avevano  ;  e  ciò  tanto  parve  piùi 
strano,  per  esservi  appresso  un'arme  di  papa 
Leone  d*  ignudi  di  mano  di  Gio:  Francesco  Ve- 
traio ,  il  quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
mezzo ,  arebbe  fatto  cose  grandissime*;  e  non 
isgannati  per  questo  della  folle  credenza  lora, 
fecero  ancora  in  S.  Agostino  di  Rom^  ali*  altare 
.  de* Martelli  certi  fanciulli  coloriti ,  dove  Iacopo 
Sansovino  per  fine  dell'opera  fece  una  nosU*a 
Donna  di  marmo  ;  i  quali  fanciulli  non  paiono 
di  mano  di  persone  illustri  ,  ma  d'idioti  che  co- 
mincino allora  a  impare.  Per  il  che  nella  banda» 
dove  la  tovaglia  cuopre  l'altare,  ft  ce  Polidoro  una 
storietta  d'un  Cristo  morto  con  le  Marie,  ch'ècosa 
bellissima,  mostrando  nel  vero  essere  più  quella 
la  professione  loro  che  i  colori.  Onde  ritornato  al 
solito  loro,  fecero  in  Campo  Marzi  )  due  facciiite 
bellissime,  nell'una  le  storie  di  Anco  Marzio» 
e  nell'altra  le  feste  de* Saturnali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e  quadrighe  de'  cavalli 
eh*  agli  obelischi  aggirano  intorno ,  che  sono 
tenute  bellissitne ,  per  essere  elleno  talmente 
condotte  di  disegno  e  bella  maniera,  che  espres- 
sissimamente rappresentano  quegli  stessi  spet- 
tacoli ,  per  li  quali  elle  sono  dipinte.  Sul  canto 
della  Chiavica  per  andare  a  Corte  Savella  feet^ro 
«na  facciata»  la  quale  è  cosa  divina^  e  delle  belle 
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che  facessero,  giudicata  bellissima  ;  perchè  ol- 
tra  r  istoria  delle  fanciulle  che  passano  il  Tt^Te- 
re ,  a  basico  Ticino  alla  pori  è  un  sacrificio  fitto 
Con  industria  ed  arte  muraTÌgliosa  y  per  Tedersi 
osservato  quivi  tutti  grinstruioenti  e  tutti  quegli 
antichi  costumi ,  che  a  facrifiij  di  quella  s<»rte 
•i  solevano  osservare.  Vicino  al  popolo  sotto  S« 
Iacopo  degli  Incuruhili  ft^ceni  una  facciata  con 
le  st  »rie  d'Alessandro  Magno,  ch'é  tenuta  bellis* 
sima,  no.lla  quale  figurarono  il  Nilo  e  '1  Tebro 
di  Bt^ivedere  antichi.  A  S.  Simeone  fecero  la  fac- 
ciata de'Gaddi,  ciré  cosa  di  maraviglia  e  di 
stupore  nel  considerarvi  dentro  i  belli  e  tanti  e 
▼ari  abiti ,  1*  infinità  delie  celate  antiche,  de'soc- 
cinti.  de'calz.iri,  e  delle  barche  ornate  con  tanta 
leggiadria  e 'copia  d'ogni  cosa  ,  che  imaginar  si 
possa  un  sofìstico  ingegno.  Quivi  la  memoria  sL 
carica  di  unu  infinità  di  cose  bellissime ,  e  quivi 
si  rappresenttno  i  modi  antichi,  l'effigie  de'savj, 
e  bellissime  femmine,  perchè  vi  sono  tutte  le 
spezie  de  sacrifizi  antichi,  come  si  costumavano, 
e  da  che  s*i?ubarca  uno  esercito,  a  che  combatte, 
con  variatissiiua   foggia  di  strumenti  e  d' armi, 
lavorate  con  tanta   grazia  e  condotte  con  tanta 
pruticH,  che  l'occhio  si  smarrisce  nella  copia  di 
tante   belle  invenzi<mi.  Dirimpetto  a  questa  è 
un'  altra  fac<  iata  minore  che  di  bellezza  e  di  cò- 
pia non  potria  migliorare  ,  dov'  è  nel  fregio  la 
storia  di  Niobe  ,  quando  si  fa  adorare,  e  le  genti 
che  portano  tributi  e  vasi  e  diverse  sorti  di  dov 
ni  ;  le  quali  cose  con  tanta  novità  ,  leggiadria  » 
arte,  ingegno ,  e  rilievo  espresse  egli  in  tutta 

Juesta  opera,  che  troppo  sarebbe  certo  narrar  no 
tutto,  deguitò  appresso  io  sdegno  di  Latona,  e  la 
miserabile  vendetta  De'figlittoli  della  superbissi- 
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ma  Niobe,  e  che  i  sette  mascbi  da  Febo  e  le  sette 
femmine  da  Diana  le  sono  ammazzati^  con  un'in- 
finità di  figure  di  bronzo,  cbe  non  di  pittura^ 
ma  paiono  di  metallo  ;  e  sopra  altre  storie  laro- 
rate,  con  alcuni  rasi  d'oro  contraffatti  con  tante 
bizzarrie  dentro ,  cbe  occhio  mortale  non  po- 
trebbe im  ma  gin.  irsi  altro  né  più  bello  né  più. 
nuoYo,  con  alcuni  elmi  etruschi  da  rim^mer  con- 
fuso per  la  moltiplicazione  e  copia  di  si  belle 
e  capricciose  fantasie,  che  usciva ik»  loro  delift 
mente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  in- 
finiti cbe  lavorano  di  si  fatte  opere .  Fecero 
ancora  il  cortile  di  questa  casa  ,  e  similmente  la 
loggia  colorita  di  grottesckinepicciole,che  sono 
stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino  toccaro- 
no, con  grazia  e  bellezza  infinita  assoluto  ren- 
derono. ÌE  s*  io  volessi  nominare  tutte  V  opere 
loro,  farei  un  libro  intero  de'  fatti  di  questi  due 
soli,  perché  non  é  stanza,  palazzo  ,  giardino,  né 
vigna  ,  dove  non  sieno  opere  di  rolidoro  e  di 
Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo  s*ub-. 
beliiva  delle  fatiche  loro ,  ed  essi  aspettavano, 
premio  de'  propri  sudori,  l' invidia  e  la  fortuna 
mandarono  a  Roma  Borbone  l'anno  i527  cbe 
quella  città  mise  a  sacco  ;  laonde  fu  divisa  Ift 
compagnia  non  solo  di  Polidoro  e  di  Maturino^ 
ma  di  tante  migliaia  d^amici  e  di  parenti, che  a  un 
sol  paiie  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Perchi 
Maturino  si  mise  in  fuga,  né  molto.andò  che  dai^ 
disagi  patiti  per  tale  sacco  si  stima  a  Roma  che  mo* 
risse  di  peste,  e  fu  sepolto  in  S.  Eustachit».  Polido- 
ro  verso  Napoli  prese  il  cammino,  dove  arrivato^, 
essendo  quei  gentiluomini  poco  curiosi  delle  cose 
eccellenti  di  pittura,  fu  per  n^qrirvisi  di  fame*. 
•nde  egli  lavoraxulo  a  opere  per  alcuni  pittori^ 
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fece  in.S.  Maria  della  Grazia  un  S.  Pietro  nella 

maggior  cappella ,  e  così  aiutò  in  molte  cos« 
que'piltori  più  per  campare  la  vita  clie  peraltro. 
Ma  pur  essendo  predicate  le  virtù  sue,  fece  al 
conte  di  .  1 .  .  una  volta  dipinta  a  tempera  con 
alcune  facciate  ,  eh'  è  t<^nuta  cosa  bellissima  C 
cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al  signore.... 
ed  insieme  alcune  logge ^  le  quali  sono  molto 
piene  d'ornamento  e  di  bellèzx,a  e  ben  lavorate. 
Fece  ancora  in  S.  Angelo  allato  alla  pescheria  di 
Kapoli  una  tkvolina  a  olio,  nella  quale  è  una 
nostra  Donna  ed  alcuni  ignudi  di  ani'iie  cruciate, 
la  quale  di  disegno  più  che  di  colorito  è  tenuta 
bellissima  ;  similmente  alcuni  qundri  In  quella 
dell'aitar  maggiore  di  figure  intere  sole  nel  me- 
desimo mod«)  lavorate.  Avven|>e  cli^e  stando  egli 
In  Napoli  ,  f*  veggpndo  poco  stimata  la  sua  vir- 
tù ,  deliberò  partire  da  coloro  che  più  conto 
tenevano  d'  un  cavallo  che  saltasse  ,  che  di  chi 
facesse  con  le  mani  le  figure  dipinte  parer  vive; 
per  il  che  montato  su  le  galee ,  si  trasferì  a  Mes- 
sina, e  quivi  trovalo  più  pietà  e  più  onore,  si  diede 
ad  operare,  e  cosi  lavorando  di  continuo,  prese 
»(;' colori  buona  e  destra  pratica ,  onde  egli  vi 
fece  di  liiolte  opere  che  sono  sparse  in  molti 
luoghi;  e  air  arci  li  lettura  atti'hdendo ,  diede  sag- 
gio di  sé  in  molte  cose  eh* e'  fece.  Appresso  nel 
ritorno  di  Carlo  V  dalla  vittoria  di  Tunisi,  pas- 
lèindò  égli  per  Messina  ,  Polidoro  gli  fece  archi 
trionfali  bellissimi,  Qnde  n'acquistò  nome  e  pre- 
mio infinito  ;  laonde  egli  che  sempre  ardeva  di 
desiderio  di  rivedere  quella  Roma,  la  quale  di 
eontinno  strugge  coloro  che  stati  ci  sono  molti 
anni  ,  nel  provare  gli  altri  paesi ,  vi  fece  per 
mltimo  una  tavola  d' un  Cristo  che  porta  la  croce 
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IftTorata  a  olio  di  bontà  e  di  colorito  TagbissiraOy 
neKa  quale  fece  un  numero  di  figure  che  accom« 
pagnauo  Cristo  alla  morte  j  soldati ,  Farisei^  ca- 
▼alii^danne^  putti,  ed  i  ladroni  innanzi >  col 
tenere  ferma  V  intensione >  come  poteva  esaere 
ordinata  una  giustÌEÌa  simile,  che  ben  pareva 
ohe  la  natura  si  fosse  sfor£ata  a  far  Tultime  provo 
sue  in  questa  opera  vera  mente  eccellentissima; 
dopo'la  quale  cercò  egli  molte  volte  svilupparsi 
di  quel  paese,  ancora  ch'egli  ben  veduto  vi 
fosse  ;  ma  la  cagione  della  sua  dimora  era  uni^ 
donna  da  lui  molti  anni  amata ,  che  con  sUe  dolci 
parole. e  lusinghe  lo  riteneva.  Ma  pure  tanto 
potè  in  lui  la  volontà  di  rivedere  Roma  e  gli 
amici  y  che  levò  del  banco  una  buona  quantità 
di  danari  eh'  egli  aveva  ,  e  risoluto  al  tutto  si 
parti.  A.veva  Polidoro  tenuto  molto  tempo  mi 
garione  di  quel  paese,  il  quale  portava  maggior 
amore  a' danari  di  Pi'lidorot  che  a  lui  ;  ma  per 
averli  così  sul  banco  non  potè  mai  porvi  sa  le 
mani,  e  con  essi  partirsi.  Per  il  che  Cciduto  in 
«n  pensiero  malvagio  e  crudele,  deliberò  la 
Dòtte  seguente,  mentre  che  dormiva,  con  alcuni 
suoi  congiurati  amici  dargli  la  morte,  e  poi  par» 
lire  i  dfinari  fra  loro.  E  così  in  sul  primo  sonno 
assalito,  mentre  dormiva  forte,  aiutato  da  coloro 
eon  una  biscia  lo  strangolò,  e  poi  datogli  alcune 
ferite,  lo  lasciarono  morto;  e  per  mostrare  eh  essi 
non  Tav/essero  fatto ,  lo  portarono  su  la  porta 
della  donna  da  Polidoro  amata  ,  fingendo  che  o. 
parenti  o  altri  io  casa  T  avessero  ammassato. 
Diede  dunque  il  garxone  buona  parte  de'danairi 
a  que' ribaldi  che  sì  brutto  eccesso  avevan  com- 
messo;  e  quindi  fattili  partire,  la  mattina  pian*-, 
gendo  andò  a  caia  ivoi  eonte  aieico  del  narte: 
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maestro,  e  raccontògli  il  caso  ;  ma  per  diligenaa 
che  si  facesse  in  cercar  molti  di  chiaTesse  ootal 
tradimento  commesso  9  Don  Tenne  alcana  cosa 
a  luce.  Ma  pure,  come  Dio  Tolle^  adendo  la 
natura  e  la  TÌrtù  a  sdegno  d'essere  per  mano 
della  fortuna  percosse ,  fecero  a  uno,  che  iate» 
resso  non  ci  aveva,  dijre  che  impossi bil' era,  clia 
altri  che  tal  garzone  l' avesse  assassinato .  Per  il 
che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  sensa  che  altro  martorio  gli  des- 
sero ,  confessò  il  delitto ,  e  fu  dalla  giustizia  con- 
dannato alle  forche  ;  ma  prima  con  tanaglie  affo-^ 
cate  per  la  strada  tormentato  ,  ed  ultimamente 
•quartato  •  Ma  non  per  questo  tornò  la  vita  a 
Polidoro  né  alla  pittura  si  rese  quello  ingegno 
|>cllegriuo  e  veloce ,  che  per  tanti  secoli  non  era 
piA  stato  al  mondo.  Per  il  che  se  allora  che  mori, 
avesse  potuto  morire  con  lui,  sarebbe  morta 
Tinvenzione,  la  eraiia  e  la  bravura  nelle  figure 
dell'arte.  Felicita  della  natura  e  della  virtù  nd 
formare  in  un  corpo  cosi  nobile  spirito;  ed  invi* 
dia  ed  odio  crudele  di  cosi  strana  morte  nei  fata 
e  nella  fortuna  sua,  la  quale  sebbene  gli  tolse  la 
vitA ,  non  gli  torrà  per  alcun  tempo  il  nome. 
Furono  fatte  V  esequie  sue  solennissime ,  e  con 
doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella  chiesa  cat- 
tedrale datogli  sepoltura  Tanno  i543»  Grandt 
obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a  Polidoro, 

Jer  aver  arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di 
i versi  abiti  e  stranissimi  e  vari  ornamenti ,  a 
dato  a  tutte  le  sue  cose  grazia  ed  ornamento: 
similmente  per  aver  fatto  figure  d'ogni  sorte, 
aniuiali,casamenti,  grottesche,  e  paesi  cosi  belli, 
che  dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'essere  uni' 
Tarsale,  Fka  imitato.  Ma  è  |pran  cosa  e  da  tamema 
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a  reéere  per  T  esempio  di  costui  la  instebllità 
della  fortuna ,  e  quello  che  ella  sa  fare,  facendo 
diTenire  eccellenti  in  una  professione  uomini  f 
da  chi  si  sarel^be  ogni  altra  cosa  aspettato ,  con 
non  piccola  passione  di  cbi  ba  nella  medesàma 
arte  molti  anni  in  Tano  faticato  ;  i  gran  cosa  f 
dico ,  yedere  i  medesimi  dopo  molti  tramagli  • 
fatiche  essere  condotti  dall^  stessa  fortuna  a  mi* 
sero  ed  infelicissimo  fine,  allora  che  aspettaTano 
di  goder  il  premio  delle  loro  fatiche;  e  ciò  con  A 
tei  ribili  e  mostruosi  casi  y  che  la  stessa  pietà  «• 
ne  fufiffe,  la  Tir  tu  s' ingiura,  ed  i  benefic)  d'una 
Incredibile  e  straordinaria  ingrotitudine  si  risto- 
rano. Quanto  durque  può  lodarsi  la  pittura  della 
Tiituosa  Yìta  di  Polidoro,  t^nto  può  egli  dolersi 
della  fortuna,  che  se  gli  mostrò  un  tempo  amica, 
per  condurlo  poi,4]uaBdo  meno  ciò  si  aspettava^ 
a  dolorosa  morte. 
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i      *  PITTOR  FIORENTINO. 

vJTli  'uomini  pregiati  cìie  fi  4^nnp  alle  ▼ìrlù  e 
.  quelle  con  tutte  le  fprzc  loro  abbraccia  no,  sono 
pur  quìilcbe  volta  .'quiìiidu  manco  ciò  si  aspet- 
tava ,' esaltati,  ed  onorati  cccé€sivamcnte  nel 
cospetto  di  tutto  51  mordo,  come  arci tament« 
Ai  può  vedere  nelle  fatiche  ,  cbe  il  Mosso  pittor 
fiorentino  pose  nell'  arte  della  pittura  ;  le  quali 
se  in  Bon  a  ed  in  "Fiorenza  nourfurino  da  quei 
che.  le  potevano  rimunerare  scdisfatte ,  trovò 
cgl  I  pnre  in  Frància  chi  per  quelle  Io  rìcooob- 
hè  ;  di  sorte  cbe  la  gloria  di  lui  potè  spegnere 
la  sete  in  ogni  grado  d*  aiiibizi(«ne  >  cbe  po^sa  '1 
petto  di  qualsivoglia  artefice  occupare  .  Ne  po- 
teva ègli«jn  queir  essere  conseguir  dignità, 
onore  ,  o  grado  maggiore  ;  poiché  sopra  ogni 
altro  del  suo  mestiere  da  sì  gran  re ,  come  è 
quello  di  Francia  ,  fu  ben  visto  e  pregiato  mol- 
to .  E  nel  ver<j  i  iperitì  d'essQ  ^ranotali ,  cbe  se 
la  fortuna  gli  avesse  procacciato  manco,  ella  gli 
avrebbe  fatto  torto  grandissimo.  Conciofussechè 
il  Rosso  era  ,  oltra  la  pittura  ,  dotato  di  bellis- 
sima presenza:  li  modo  del  parlar  suo  era  molto 
grazioso  e  grave  ,  era  bonissimo  musico  ed  ave-i 
Ta  ottimi  termini  di  filo$ofia,€  quel  cjbe  importa* 
Ta  più  che  tutte  l'altre  sue  bomssime  qualità,  fa 
che  egli  del  continuo  nelle  composizioni  delle 
£  gure  sue  era  molto  poetico^p  nei  disegno  Rer^ 
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e  fondato  ,  con  leggiadra  maniera  e  terribilità 
di  cose  straraganti  ,  e  un  bellissimo  composi* 
tore  di  fi  gare  .  Neil'  architettura  fu  ecceiipntìs* 
«imo  e  straordinario  ^  e  sempre  ^  per  povero 
cb'  egli  fosse  ,  fu  ricco  d*  animo  e  di  gcand es- 
sa .  Per  il  che  coloro  ,  che  nelle  fattene  della 
pittura  terranno  ì*  ordine  che  '1  Rosso  tt^nne  , 
saranno  di  continuo  celebrati  ,  c;>me  sono  l'opre 
di  lui  ;  le  quali  di  bravura  non  b'inn»pari  ,  e 
sensa  fatiche  di  stento  son  fatte  ,  levato  via  da 
quelle  un  certo  tisicume  e  tedio  ,  che  infìnitr 
patiscono  per  fare  le  loro  cose  di  niente  parere 
^  qualche  cosa  .  Disegnò  il  Rosso  nella  sui  giova- 
nezza al  cartone  di  Michelagnolo  ,  e  con  pochi 
maestri  volle  stare  ali*  arte  ,  avendo  egli  una 
certa  sua  opinione  contraria  alle  maniere  di 
quelli,  come  si  vede  fuor  d^^la  porta  a  &  Pier 
Gattolini  di  Fiorenza  ,  a  Marìgnolle  in  un  ta- 
bernacolo lavorato  a  fresco  per  Piero  BartoU 
con  un  Cristo  niorto  ,  dove  cominciò  a  mostrare 
quanto  egli  desiderasse  la  maniera  gagHarda  e 
di  grandezza  più  degli  altri  ,  leggiadra  e  mara- 
vigtiosa  *  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano 
de*  Servi  ,  essendo  ancora  sbarbato  ,  quando 
Lorenzo  Pùcbi  fu  da  papa  Leone  fatto  cardina- 
le ,  1'  arme  de'  Pucci  òon  due  figure  ,  che  ia 
quel  tempo'  fece  maravigliare  gli  artefici  .  non 
•i  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  ;  onde  gli 
crebbe  l'animò  talmente,  che  aVendo  edi  a 
maestro  Giacoiplò  fidate  d«*Sei*vl ,  che  attendeva 
ilie  poesie,  fdtlo  uti  quadrò  d'una  nostra  Donna 
coti  là  tèsta  di  S.  C$<y:  Evangeli^^ta  mezza  figu- 
ra, persuado  da  luì  fece  nel  cortile  de'  d'etti  Ser- 
vi, a  lato  alla  storia  della  Visitazione  che  lavorò 
Giacopo- da*' Poùtbrmo ,  l'Aisuiitxio'ne  di  nostra 
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TD  Donna,  nella  oQale  fece  un  cielo  d' angeli  Wttl 

-.ys  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno  alla  nostra 

'^iì  Donna  accei-cbiati ,  che  scortano  coft  beUissùno 

P'i  andare  di  pootorni  e  con  gnuiosifisiino  modo  gi^ 

^K<  rati  per  quelTaria  ;  di  maniera  che  se  il  colorita 

'  ^,  fatto  da  lui  fosse  con  quella  maturità  d^arteche 

t'}  egli  ebbe  poi  col  tempp,avrebbe,  come  di  gran- 

X  dezsa  e  di  buon  disegno  paragonò  V  altre  storie^ 

ì,*  di  gran  lunga  ancora  trapassatele  .  Fecevi  gli 

p'  apostoli  carichi  molto  di  panni,  e  di  troppa  do« 

-vizia   di  essi  pieni  ,  ma  le  attitudini  ed  alcuna 
Hf.  teste  sono  più  che   bellissime  •  Fecegli  fare  io 

,^  speda  Ungo  di  S.  Maria  Nuova  una  tavola  ,  i& 

quale  vedendola  abbozzata  ,  gli  parvero  ,  come 
colui  ch'era  poco  intendente  di  auest'arbs  tutti 
quei  santi,  diavoli  ,  avendo  il  Rosso  costume 
IH  ile  sue  buzze  a  olio  di  fare  certe  arie  crudeli 
e  disperate ,  e  nel  finirle  poi  addolciva  V  aria  e 
riducevale  al  buono  •  Perché  se  gli  fuggì  di  ca- 
sa ,  e  non  volle  la  tavola ,  dicendo  che  lo  aveva 
^'  giuntato.  Dipinse  medesimamente  sopra  un'  ai^ 

irsL  porta  che  entra  nel  chiostro  del  convento 
de'  Servi  1'  arme  di  papa  Leone  con  due  &n^ 
ciulli ,  oggi  guasta  ;  e  per  le  case  de'  cittadini  si 
yeggimo  più  quadri  e  molti  ritratti.  Fece  per  la 
venuta  di  papa  Leone  a  Fiorenza  sul  canto 
'  de'Bischeriun  arcoI)ellÌ8simo.  Poi  lavorò  al  si^ 

*  gnor  di  Piombino  una  tavola  con  un  Cristo  morto 

'  bellissimo  ,  e  gli  fece  ancora  una  cappelluccia  : 

e  similmente  a  Volterra   dipinse  un  bellissimo 
'  deposto  di  croce.  Perchè  cresciuto  in  pr«gio  e 

'  fama  ,  fece  in  8.  Spirito  di  Fiorenza    la  tavola 

de'  Df'i,  la  quale  già  avevano  allogata  a  Ba£Fael« 
lo  da  Urbino ,  che  la  lasciò  per  le  cure  dell'ope- 
ra  che  aveva  preso  a  Roma  ,  la  quale  il  Rosso 
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layorò  con  bellissima  grazia  e  disegno,  e  rìvacità 
di  colorì  .  Né  pensi  alcuno  che  nessun'  opera 
abbia  più  foi'za  o  mostra  più  bella  di  lontano  dì 
quella  y  la  quale  per  la  bravura  nelle  Ggure  e 
per  r  astrattezza  delle  attitudini  y  non  più  usata 
per  gli  altri ,  fu  tenuta  cosa  stravagante  ;  e  seb* 
bene  non  gli  fu  allora  tnolto  lodnta  ,  banno  poi 
a  poco  a  poco  conosciuto  i  popoli  la  bontà  di 
quella  ,  e  gli  banno  dato  lodi  mirabili ,  percb^ 
neir  unione  de*  colorì  non  è  possibile  far  più  ; 
essendo  che  i  chiari  che  sono  sopra  y  dove  batte 
il  maggior  lume,  con  i  men  chiari  vanno  a  poco 
a  poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a  trovar  gli 
scuri  con  artifizìodi  sbattimenti  d'ombre^cbe  le 
figure  fanno  addosso  l'una  all'altra  figura^perchè 
Tanno  per  via  di  eh ia riscuri  facendo  rilievo  Tuna 
all'altra  ;  e  tanta  fierezza  ha  quest'opera,  che  si 
può  dire  ch'eliaca  intesa  e  fatta  con  più  giudizio 
e  maestria  ,  che  n<^ssun'  altra  che  sia  stata  di- 
pinta da  qualsivoglia  più  giudizioso  maestro  . 
Fece  in  S.  Lorenzo  la  tavola  di  Carlo  Ginorì 
dello  sponsaliziodi  nostra  Donna  ,  tenuto  cosa 
bellissima.  £d  in  vero  in  quella  sua  facilità  del 
iskte  non  è  mai  stato  ehi  di  pratica  o  di  destrez- 
«a  r  abbia  potuto  vincere  ne  a  gran  lunga  acco- 
starsegti ,  per  esser'  egli  stato  nel  colorito  si 
dolce  e  con  tanta  grazia  cangiato  i  panni  ,  che 
il  diletto  che  per  tale  ai*te  prese  ,  lo  fé'  sempre 
tenere  lodati.<isimo  e  mirabile  ;  come  chi  guar- 
derà tale  opera  ,  conoscerà  tutto  questo  eh'  io 
scrivo  esser  verissimo  ,  considerando  gì'  ignudi 
ohe  sono  benissimo  intesi  e  con  tutte  1'  avver- 
tenze della  notomia  .  Sono  le  fcnmine  grazio- 
sissiine  e  T  acconciature  de' panni  bizzarre  e 
eapriociose  .  Similmeote  ebbe  ie  considerasioni 
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Ae  sì  deono  arcrc  si  nelle  teste  de'  recclii  con 
cere  bizzarre  ,  come  in  quelle  delle  donne  e  dei 
putti  con  arie  dolci  e  piacevoli .  Era  anco  tanto 
ricco  d*  inTcnzioni  ,  che  non  gli  avanzava  mai 
niente  di  campo  nelle  tavole^  e  tutto  conduceva 
con  tanta  facilità  e  grazia,  che  ei^a  una  maravi- 

Slia  .  Fece  ancora  a  Gio:  Bandini  un  quadro 
'alcuni  ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Mosé, 
quando  ammazza  l' Egizio,  nel  quale  erano  cose 
lodatissime  ;  e  credo  che'  in  Francia  fosse  man- 
dato. Similmente  un  altro  ne  fece  a  Gio:  Caval- 
canti ,  che  aiidò  in  Inghilterra  ,  quando  lacob 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte  ,  che  fu 
tenuto  divino,  atteso  che  vi  erano  ignudi  e  fem- 
mine lavorate  con  somma  grazia,  alle  quali  egli 
di  continuo  si  dilettò  far  pannicini  sottili ,  ac- 
conciature di  capo  con  trecce,  ed  abbigliamenti 
per  il  dosso.  Stava  il  Rosso,quando  questa  ope- 
ra faceva  ,  nel  borgo  de'  Tintori  ,  che  risponde 
con  le  stanze  negli  orti  de'  frati  di  S.  Croce  ,  e 
si  pigliava  piacere  d'  un  bertuccione  ,  il  quale 
aveva  spirto  più  d'  uomo  che  d'  animale  ;  per 
la  qnal  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e  come  se 
medesimo  V  amava  ;  e  perciò  eh*  egli  aveva  un 
intelletto  maraviglioso  ,  gli  faceva  ture  di  molti 
servigi  .  Arvenne  che  questo  animale  s' inna- 
morò d' un  suo  garzone  ,  chiamato  Battistino 
il  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed  indovinava 
tutto  quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo 
Battistin  gli  faceva  .  Pi^r  il  che  essendo  dalla 
banda  delle  stanze  di  dietro  ,  che  neir  orto 
de'  frati  rispondevano  ,  una  pergola  del  guar- 
diano piena  d' uve  grossissime  sancolombane  , 
quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per 
quella  che  dalla  finestra  era  lontana  ,  e  con  la 
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Ainesa  tiraTano  I*  animale  con  le  mani  piene 
d*  ttve  •  Il  guardiano  trovando  scaricarsi  la  per* 
gola  y  e  non  sapendo  da  chi ,  dubitando  de*topi, 
mise  r  aguato  a  essa  ,  e  yisto  che  il  bertuccio  ne 
del  Rosso  già  scendeva  y  tutto  s'  accese  d' ira    e 

!^resa  una  pertica  per  bastonarlo  si  recò  verso 
ni  adue  mani .  Il  bertuccione  visto  che  se  sali* 
▼a  ,  ne  toccherebbe  ^  e  se  stava  fermo  y  il  me* 
desino  ,  cominciò  salticchiando  a  minargli  la 
pergola,  e  fatto  animo  di  volersi  gettare  addosso 
al  frate  y  con  ambedue  le  mani  prese  V  ultime 
traverse  che  cingevano  la  pergola  ;  intanto  me- 
nando il  frate  la  pertica  »  il  bertuccione  scosse 
la  pergola  per  la  paura,  di  sorte,  e  con  tal  forza 
ehe  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e  le  c«n* 
ne  y  onde  la  pergola  e  il  bertuccione  ruinarono 
addosso  al  frate,  il  quale  Aridando  misericordia, 
fu  da  Bdttistino  e  dagli  altri  tirata  la  fune  y  ed 
il  bertuccione  salvo  rimesso  in  camera  :  perchi^ 
discostatosi  il  guardiano  ,  ed  a  un  suo  terrasso 
fattosi ,  disse  cose  fuor  della  messa  ,  e  con  col- 
lera e  mar  animo  se  n'  andò  all'  ufficio  degU 
Otto ,  magistrato  in  Fiorensa  molto  temuto  . 
Quivi  posta  la  sua  querela  ,  e  mandato  per  il 
Rosso  ,  fu  per  motteggio  condannato  il  bertuc- 
cione a  dovere  un  contrappeso  tener  al  culo  , 
acciocché  non  potesse  saltare  ,  come  prima  fa- 
ceva ,  su  per  le  pergole  .  Cosi  il  Rosso  fHtto  un 
rullo  che  girava  con  un  ferro  ,  quello  gli  tene- 
ra ,  acciocché  per  casa  potesse  andare  ,  ma  non 
saltare  per  V  altrui ,  come  prima  faceva  .  Per- 
ché vistosi  a  tal  suppUcio  condannato  il  bertuc- 
cione y  parve  che  s' indovinasse ,  il  frate  essere 
stato  di  ciò  cagione  ;  onde  ogni  di  s'  esercitava  ^ 
•aitando  di  passo  in  passo  con  le  gambe  «tenen- 
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db  con  le  mani  il  contrappeso  ,  e  cosi  posandosi 
spesso  al  suo  disegno  pervenne .  Perchè  sendo 
un  di  sciolto  per  casa  ,  saltò  a  poco  a  poco  di 
tetto  in  tetto  su  i'  ora  clie  il  guardiano  era  a 
cantare  ii  vespro  ;  e  pervenne  sopra  il  tetto 
della  camera  sua ,  e  quivi  lasciato  andare  il  con- 
trappeso>vi  fece  per  mezza  ora  un  si  amorevole 
balio  f  che  né  tegolo  né  coppo  vi  restò  ,  che  non 
rompesse  ;  e  tornatosi  in  casa  ,  sji  senti  fra  tre 
di  per  una  pioggia  le  querele  del  guardiano  • 
Avendo  il  Rosso  Gnito  V  opere  sue  ,  con  Batti- 
stino  ed  il  bertuccione  s' inviò  a  Roma  ,  ed  es- 
sendo in  grandissima  aspettazione  ,  V  opere  sue 
erano  oltremodo  desiderai  te ,  essendosi  veduti 
alcuni  disegni  fatti  per  lui ,  i  quali  erano  tenuti 
inaravigliosi ,  atteso  che  il  nosso  divinissima- 
mente e  con  gran  pulitezza  disegnava  .  Quivi 
fece  nella  Pace  sopra  le  cose  di  Raffaello  ui)' 
opera,della  quale  non  dipinse  mai  P^^g^io  a'suoi 

Siorni  y  né  posso  immaginare  onae  ciò  proce- 
esse  9  se  non  da  questo  che  non  pure  in  lui  ,  ma 
si  é  veduto  anco  in  molti  altri  ;  e  questo  (  il  che 
pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura  )  è  ,  che 
chi  muta  paese  x>  luogo  ,  p.ire  che  muti  natura^ 
Tirt&  ,  costumi ,  ed  abito  di  persona  ,  intanto 
che  talora  non  pare  quel  medesimo  ,  ma  un  al- 
tro ,  e  tutto  stordito  e  stuprfatto  .  il  che  potè 
intf^rvenire  al  Rosso  nell*  aria  di  Roma  ,  e  per 
le  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d'architettum 
e  scultura  ,  e  per  le  4)itture  e  statue  di  Michela^ 
gnolo  ,  che  forse  lo  cavarono  di  se  ;  le  quali  cose 
fecero  anco  fuggire  ,  senza  la<k:iar  loro  alcuna 
cosa  operare  in  Roma  ,  fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco  ed  Andrea  del  Sarto  .  Tuttavia  qual un- 
gane si  fusse  di  ciò  la  cagione  ,  il  Rosso  non  fece 
foL.  HI.  %j 
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mai  peggio  :  e  da  yantaggio  è  qaest'  open  a  p«!« 
ragone  di  quelle  di  Raffaello  da  Urbpo .  In  qae* 
•to  tempo  fece  al  yescovo  Tornabuoni  atnièa 
tuo  un  quadro  d'  un  Cristo  morto  sostenuto  da 
due  angeli ,  che  oggi  è  appresso  agli  eredi  dì 
monsignor  della  Casa ,  il  quale  fu  una  bellissima 
impresa  .  Fece  al  Bariera  in  disegni  di  stampa  ' 
tutti  gli  Dei  intagliati  poi  da  Iacopo  Caraglio  , 

5 [Q andò  Saturno  si  muta  in  caralto  ,  e  parttco- 
annente  quando  Plutone  rapisce  Proserpina  • 
LaTorò  una  bozca  della  decollasione  di  S.  Gio; 
Battista,  che  oggi  è  in  una  chiesuola  sulla  piac* 
sa  de'  Salatati  in  Roma  •  Succedendo  intanto  il 
sacco  di  Romayfu  il  povero  Rosso  fatto  prigiona 
de'  Tedeschi ,  e  molto  mal  trattato  ;  perciocchi 
oltra  lo  spogliarlo  deVestimenti  y  scalzo  e  senza 
nulla  in  testa  ,  gli  fecero  portare  addosso  pesi , 
•  sgombrare  quasi  tutta  la  bottega  d'  un  piasi» 
cagnolo  ;  per  U  che  da  quelli  mal  condotto  y  si 
condusse  appena  in  Perugia^  dove  da  Domenico 
di  Paris  pittore  fh  molto  accareasato  e  rìvestitOy. 
ed  egli  aisegnò  per  lui  un  cartone  di  una  tarola 
de' Magi 9  il  quale  appresso  lui  si  rade,  cosa 
bellissima  •  Né  molto  restò  in  tal  luogo ,  perché 
intendendo  eh'  al  Borgo  era  yenuto  il  yescoro 
de*  Tornabuoni  y  fuggito  egli  ancora  dal  sacco  , 
si  trasferì  quiyi  y  perchè  gli  era  amicissimo.  Era 
in  quel  tempo  ai  Borgo  Raffaello  dal  Colle  pit- 
tore creato  di  Giulio  Romano  y  che  nella  sua 
patria  ayeya  preso  a  fare  per  S.  Croce  y  compa- 

Snìa  di  Battuti  y  una  tayola  per  poco  prezzo  , 
ella  quale  >  come  amoreyole  y  si  spogliò  e  la 
diede  al  Rosso  ,  acciocché  in  quella  città  rima- 
oesse  qualche  reliquia  di  suo;  per  il  che  la  com- 
pagnia si  risenti ,  ma  il  ycseoyo  gli  ftce  molta 
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•omodìtà  .  Onde  finita  la  tavola  ,  che  gli  acqui- 
stò nome  y  ella  fu  messa  in  S.  Croce  9  perchè  il 
deposto  che  ri  è  di  croce  è  cosa  molto  rara 
e  bella ,  per  aver  osservato  ne'  colori  un  certo 
che  tenebroso  per  V  ecclisse  che  fu  nella  morte 
di  Cristo  ,  e  per  essere  stata  lavorata  con  gran- 
dissima diligenza  .  Gli  fu  dopo  fatto  in  Città  di 
Castello  alLogasione  di  una  tavola  ,  la  quale  vo- 
lendo lavorare  ,  mentre  che  s' ingessava  ,  la 
ruinò  un  tetto  addosso  ,  che  1'  infrange  tutta  ,  e 
a  lui  venne  un  mal  di  febbre  sì  bestiale  ,  che 
ne  fu  quasi  per  morire  ;  per  il  che  da  Castello 
si  fé'  portare  al  Borgo  .  Seguitando  quel  male 
con  la  quartana  ,  si  trasferì  poi  alla  pieve  dì  8. 
StefHno  a  pigliare  aria  ,  ed  ultimamente  in 
Arezzo  ,  dove  fu  tenuto  in  casa  da  Benedetto 
Spadari  ,il  quale  adoperò  di  maniera  col  mezso 
di  Gio:  Antonio  Lappoli  Aretino  e  di  quanti 
amici  e  parenti  essi  avevano  ,  che  gli  fu  dato  a 
lavorare  in  fresco  ni  la  Madonna  delle  Lagrime 
una  volta  allogata  eia  a  JHiccolò  Soggi  pittore  ; 
e  perchè  tal  memoria  si  lasciasse  in  quella  città, 
fili  eie  allogarono  per  prezzo  di  trecento  scudi 
d'  oro  ;  onde  il  Aosso  cominciò  cartoni  in  una 
stanza  che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo 
detto  Murello  ,  e  quivi  ne  fini  quattro*.  In  uno 
fece  i  primi  parenti  legati  all'  albero  del  pec- 
cato 9  e  la  nostra  Donna  che  cava  loro  il  pec- 
cato di  bocca  ,  figurato  per  quel  pomo  ,  e  sotto 
i  piedi  {[  serpente  ,  e  nell'aria  (  volendo  figura- 
re eh'  era  vestita  del  0ole  e  della  luna  )  fec« 
Febo  e  Diana  ignudi .  Neil'  altra  quando  l'Arca 
foederis  è  portata  da  Mosè  ,  figurata  per  la  no- 
stra Donna  da  cinque  Virtù  circondata .  In  un* 
Altra  «  il  trono  di  balomone ,  pur*  figurato  per 
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la  meàefima  ,  a  cui  fi  porgono  roti  per  ngaifr. 
care  qui-i  cbe  ricorr-ino  a  lei  per  graaia  ,  eoa 
altre  biizarrir,  die  dal  bello  ingegno  dìM.  Gio- 
▼anni  iVl  lastra  canonico  aretino  ed  a  ni  ice  del  Ros- 
so furono  trovate;»  coinpincrnxa  del  quale  fece 
il  Ko»so  un  bellissimo  moilt  Ho  dì  tutta  l'opera^ 
cbe  é  og{>i  nelle  nostre  case  d'Arezso  .  Diserò 
anco  uno  studio  d'ignudi  per  queli'  opera,cbe  è 
cosa  rarissima  ,  onde  fu  un  peccato  eh'  ella  non 
si  finisse,  percbè  se  egli  V  avesse  messa  in  ope- 
ra e  fattala  a  olio  ,  come  avera  a  farla  in  fre- 
sco ,  ella  sareb)>e  stata  ▼eramenle  un  miracolo  ; 
ma  e^ii  fu  sempre  nemico  del  lavorare  in  fresco, 
e  però  si  andò  temporeggiando  in  fare  i  cartoni 
per  farla  finire  a  Raffaello  dal  Borgo  ed  altri  , 
tanto  cb'  ella  non  si  fece  .  In  quel  me<le5Ìmo 
tempo  ,  essendo  persona  cortese  ,  fece  molti  di- 
segni in  Arezzo  e  fuori  per  pitture  e  fabbriche, 
come  ai  rettori  della  Fraternità  qaello  della 
cappella  ,  cbe  è  a  pie  di  piazza  ,  dove  é  oggi  il 
volto  santo  y  per  i  quali  aveva  disegnato  una 
tavola  cbe  s' aveva  a  porre  di  sua  mano  nel  me- 
desi  ino  luogo  ,  dentro  vi  una  nostra  Donna  che 
ba  sotto  il  manto  nn  popolo  :  il  quale  disegno  , 
cbe  fu  messo  in  opera  ,  è  nel  nostro  libro  insie- 
me con  molti. a  Uri  bellissimi  di  mano  del  mede- 
simo .  Ma  tornando  air  opera  cb' egli  doveva 
fare  alla  Madonna  delle  Lacrime  ,  gli  entro 
m.tll(3vadore  di  questa  opera  Gio:  Ant<mio  Lap- 
poli  Aretino  e  a:nico  suo  fidatissimo  ,  cbe  con 
ogni  modo  di  servitù  gli  usò  termini  di  amore* 
volezza  .  Ma  V  anno  i53o  essendo  V  assedio  in- 
torno a  Fiorenza  ,ed  essendo  gli  Aretini  per  la 
poca  prudenza  diPapo  Altoviti  rimasi  in  liber- 
lÀ  ,  essi  combatterono  la  cittadella  e  la  manda- 
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fono  a  terra  .  E  perchè  que*  popoli  mal  volen-^ 
tieri  Tede^ano  i  Fiorentini^  il  Rosso  non  si  yclle 
fidar  di  essi ,  e  se  n*  andò  al  Borgo  S.  Sepolcro  , 
lasciando  i  cartoni  e  i  diseij;ni  dcìr  opera  serrati 
in  citladella  .  Perchè  quelli  che  a  Castello  gli 
avevano  allogato  la  tavola  ,  volsero  che  la  finis- 
se ;  e  per  il  male  che  aveva  avuto  a  Castello  j 
non  volle  ritornarvi  ,  e  così  al  Borgo  finì  la  ta- 
vola loro  y  né  mai  a  essi  volse  dare  allegrezza 
di  poterla  vedere  ;  dove  figurò  un  popolo  e  un 
Cristo  in  aria  adorato  da  quattro  figure;  e  qui- 
vi fece  mori  ^zingani  ,  e  le  più  strane  cose  del 
mondo  ;  e  dalle  figure  in  fuori  ,  che  di  hontà 
son  perfette  ,  il  componimento  attende  a  ogni 
altra  cosa  ,  che  all'animo  di  coloro  che  gli  chie- 
sero tale  pittura  .  In  quel  medesimo  tempo  che 
tal  cosa  faceva  ,  dissotterrò  de'  morti  nel  ve- 
scovado ove  stava  y  e  fece  una  hellissima  noto- 
mia .  E  nel  vero  era  il  Rosso  studiosissimo  delle 
cose  deir  arte  y  e  pochi  giorni  passavano  che 
non  disegnasse  qualche  nudo  di  naturale . 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di 
finire  la  sua  vita  in  Francia  ,  e  torsi,  come  di- 
ceva egli  ,  a  una  certa  miseria  e  povertà  ,  nella 
quale  si  stanno  gli  uomini  che  lavorano  in  To- 
scana e  ne'  paesi  dove  sono  nati  ^  deliberò  di 
partirsi  ;  ed  avendo  appunto,  per  comparire  più 
pratico  in  tutte  le  cose  ed  essere  universale,  ap- 
parata la  lingua  latina,  gli  venne  occasione  d'af- 
frettare maggiormente  la  sua  partita  ,  percioc- 
ché essendo  un  giovedì  santo ,  quando  si  dice 
mattutino  la  sera ,  un  giovinetto  aretino  suo 
crcHto  in  chiesa  ,  e  facendo  con  un  moccolo  ac- 
ceso e  con  pece  greca  alcune  vampe  e  fiamme 
di  fuoco,  mentre  si  facevauo  ,  come  si  dice  ,  le 
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tenebre  ^  fu  il  putto  da  alcuni  preti  sgridato  ei 
alquanto  percosso .  Di  che  avredutosi  il  Rosao  , 
al  quale  sedeva  il  fanciullo  accanto  ,  si  rizxò 
con  mal  animo  alla  volta  del  prete  :  perchè  le- 
Tatosi  il  rumore  ,  né  sapendo  alcuno  onde  la 
cosa  venisse  ,  fu  cacciato  mano  alte  spade  con- 
tro il  povero  Bosso ,  il  quale  era  alle  mani  con 
i  preti  ;  onde  egli  datosi  a  fuggire, con  destrezza 
si  ricoverò  nelle  stanze  sue  senza  essere  stato 
offeso  o  raggiunto  da  nessuno  .  Ma  tenendosi 
perciò  vituperato  ,  finita  la  tavola  di  Castello  , 
senza  curarsi  del  lavoro  d'  Arezzo  o  del  danno 
che  faceva  aGioan  Antonio  suo  mallevadoreya— 
vendo  avuto  più  di  cento  cinquanta  scudi  ,  sì 
parti  di  notte  ,  e  facendo  la  via  di  Pesaro ,  se 
n'  andò  a  V inezia  ,  dove  essendo  da  M.  Pietro 
Aretino  trattenuto,  gli  disegnò  in  una  carta,  che 
poi  fu  stampata  ,  un  Marte  che  dorme  con  Ve- 
nere e  gli  Amori  e  le  Grazie  che  lo  spogliano  e 
gli  traggono  la  corazza  .  Da  Vinezia  partito  ,  se 
ni  andò  in  Francia  ,  dove  fu  con  molte  carezze 
dalla  nazione  fiorentina  ricevuto .  Quivi  fatti  aU 
cuni  quadri ,  che  poi  furono  posti  in  Fontana* 
bleo  nella  galleria  ,  gli  donò  al  re  Francesco  ,  al 

2 uà  le  piacquero  infinitamente  ,  ma  molto  più 
I  presenza  ,  il  parlare  ,  e  la  maniera  del  Roaso, 
il  quale  era  grande  di  persona  ,  di  peto  rosso 
conforme  al  noipe  ,  ed  in  tutte  le  sue  azioni 
grave  ,  considerato  ,  e  di  molto  giudizio .  11  re 
adunque  avendogli  subito  ordinato  una  provvi- 
sione di  quattrocento  scudi ,  e  donatogli  una 
casa  in  Parigi ,  la  quale  abitò  poco  per  starsi  ti 
più  del  tempo  a  Fontanableo,  dove  aveva  stan- 
ze e  vivea  da  signore ,  lo  fece  capo  gei»erale  so- 
pra tutte  U  fa)U>richa  ,  pitture ^  ed  altri  orna- 
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mfiùtì  di  quel  luogo  ;  nel  quale  primieramente 
diede  il  Kosso  priucipio  a  una  gallena  sopra  la 
bassa  corte  y  &cendo  di  sopra  non  rolta,  ma  un 
palco  oYYero  soffittato  di  legname  con  beliissi* 
mo  spartimeutOv  •  Le  facciate  dalle  bande  fec« 
tutte  lavorare  di  stucchi  con  partimenti  bissar* 
ri  e  stravaganti  e  di  più  sorti  cornici  intagliata 
con  figure  ne'  reggimenti ,  grandi  quanto  il  na<# 
turale  ,  adomando  ogni  cosa  sotto  le  comici  fra 
r  un  reggimento  e  1  altro  di  festoni  di  ^stucco 
ricchissimi  e  d'  altri  di  pittura  con  frutti  bel- 
lissimi e  rersure  d' ogni  sorte  :  e  dopo  in  un 
Tano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno  (  sm 
bene  ho  inteso  il  vero  )  circa  ventiquattro  storia 
a  fresco  ,  credo  dei  fatti  d*  Alessandro  Magno  , 
facendo  esso  ,  come  ho  detto  ,  tutti  i  dtsecni  y 
che  furono  d'  acquerello  e  di  chiaroscuro.  Nella 
due  testate  di  questa  galleria  sono  due  tavole  a 
olio  di  sua  mano  disegnate  e  dipinte  di  tanta 
perfesione  ,  che  di  pittura  si  può  vedere  poco 
meglio  ;  neir  una  delle  quali  è  un  Bacco  ,  ed 
una  Venere  ,  fatti  con  arte  maravigliosa  e  con 
giudifiio  .  E'  il  Bacco  un  giovinetto  nudo  tanto 
tenero  ,  delicato  ,  e  dolce  ,  che  par  di  carne  ve- 
ramente e  palpabile  ,  e  piuttosto  vivo  che  di- 
Sìnto  ;  ed  intomo  a  esso  sono  alcuni  vasi  finti 
'oro,  d  argento,  di  cristallo  e  di  diverse  pietra 
finissime  tanto  stravaganti  e  con  tante  bissaiia 
attorno  ,  che  resta  pieno  di  stupore  chiunqua 
vede  quest'  opera  con  tante  inrensioni .  Vi  i 
anco  ora  V  altre  cose  un  satiro  che  leva  una 
parte  d'  un  nadiglione  ,  la  testa  del  quale  è  di 
maravigliosa  bellessa  in  quella  sua  strana  cera 
caprina  ,  e  massimamente  che  par  che  rida  a 
tutto  sia  festoso  in  veder  cosi  bai  giovinatto  • 
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lErrì  anco  un  putto  a  cavallo  sopra  an  onoleU 
lissìmo  f  e  moli'  altri  graziosi  e  be^ii  ornamenti 
att<»rno  .  Nell'altro  è  un  Cupido  e  Venere  con 
altre  belle  figure  .  Ma  quello  in  ebe  poae  il 
Rosso  grandissimo  studio ,  fu  il  Cupido  ,  percbè 
finse  un  putto  di  dodici  anni  ,  ma  cresciuto  e  di 
maggiori  fattezze  cbe  di  quella  età  non  si  rì« 
cbicde  9  e  in  tutte  le  parti  bellissimo  ;  le  quali 
opere  vedendo  il  re  ,  e  piacendogli  sommameli* 
te,  pose  al  Rosso  incredibile  affezione,  onde  non 
passò  molto  cbe  gli  diede  un- canonicato  nella 
santa  cappella  della  Madonna  di  Parigi  ed  al* 
frettante  entrate  e  utili  ycbe  il  Bosso  con  buon 
numero  di  servidori edi  cavalli  viveva  da  signore 
e  facea  bancbetti  e  cortesie  straordinarie  a  tutti 
i  conoscenti  e  amici ,  e  massimamente  ai  fore* 
stieri  italiani ,  cbe  in  quelle  parti  capitavano. 
Fece  noi  un*  altra  sala  ,  chiamata  il  padiglione, 
percbe  è  sopra  il  primo  piano  delle  stanze  di 
sopra  ,  cbe  viene  a  esser  V  ultima  sopra  tutte 
r  altre  e  in  forma  di  padiglione;  la  quale  stanza 
condusse  dal  piano  del  pavimento  fino  agli  arci- 
banchi  con  vari  e  belli  ornamenti  di  stucchi  e 
figure  tutte  tnde  spartite  con  egnai  distanza, 
con  putti ,  festoni  ,  e  varie  sorti  d'  animali  (e 
negli  spartimenti  de'  piani  una  figura  a  fresco  a 
sedere)  in  sì  gran  numero,  che  in  essi  si  vpggiono 
figurati  tutti  gli  Dei  e  Dee  degli  antichi  Gentili; 
e  nel  fine  sopra  le  finestre  é  un  fiegio  tutto  or- 
inato di  stucchi  e  ricchissimo  ,  ma  senza  pitture. 
Fece  poi  in  molte  camere ,  stufe ,  e  altre  stanza 
infinite  opere  pur  di  stucchi  e  di  pitture  ,  delle 
quali  si  veggiono  alcune  ritratte  e  mandate fuo- 
ra  in  stampe  ,  cbe  sono  molto  belle  e  graziose , 
siccome  sono  ancora  infiniti   i  disegni  che  il 
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Rosso  fece  dì  saliere  ,  rasi ,  concile  y  ed  alM 
bizzarrie  y  che  poi  fece  fare  quel  re  tutti  d'ar* 
gento ,  le  quali  furono  tante ,  che  troppo  sarchi» 
he  di  tutte  Toler  fai*  menzione  ^  E  però  basti 
dire  ,  che  fece'  disegni  per  tatti  i  Tasi  d*  una 
credenza  da  re>  e  per  tutte  quelle  cose^  che  per 
abbigliamenti  di  cavai  li  ,  di  mascherate  ,  di 
trionfi  ,  e  di  tutte  V  altre  oofe  che  si  possono 
immaginare  ,  e  con  s)  strane  e  bizzarre  fantnsie, 
che  non  è  possibile  far  meglio  .  Fece  quando 
Carlo  y  imperatore  andò  Tanno  i5^o  sotto  la 
fede  del  re  Fraocpsco  in  Francia  y  avendo  «eoo 
non  piÀ  che  dodici'  uomini,  a  Fontanableo  la 
metà  di  tutti  gli  ornamenti  che  fece  il  re  fare  per 
<morare  un  tanto  imperadore  ^  e  T  altra  metA 
fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese .  Ma  le 
cose  che  fece  il  Rosso  d'  archi  ,  di  colossi  ^  e  al- 
tre cose  simili ,  furono ,  per  quanto  si  disse  al- 
lora ,  le  più  stupende  che  da  altri  insino  allora 
lusserò  state  fatte  mai .  Ma  una  gran  parte  delle 
stanze  che  il  Aosso  fece  al  detto  luogo  di  Fon- 
tanableo y  sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco  Primaticcio ,  che  in  quel 
luogo  ha  fatto  nuora  e  maggior  fabbrica.  Lavo- 
rarono con  il  Rosso  le  cose  (sopraddette  di  stucoo 
e  di  rilievo ,  e  furono  da  lui  sopra  tutti  gli  altri 
amati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino  y  mav'stro 
Francesco  d*  Orliens  ,  maestro  Simone  da  Pari- 
gi ,  e  maestro  Claudio  similmente  Parigino , 
maestro  Lorenzo  Piccardo  y  ed  nitri  molti .  Ma 
il  migliore  di  tutti  fu  Domenico  del  Batbif  ri , 
che  é  pittore  e  maefstro  di  stucchi  éccellentissi- 
•mo  e  disegnatore  straordinario  ,  e*  me  ne  dimo- 
strano le  sue  opere  stampate ,  che  fì  possono 
annoverare  fra  le  migliori  che  vadano  attorno . 
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I  pittori  miriiiient€|Cfae  egli  adoperi  nell^  delt# 
opere  di  Fontanableo ,  furono  Laca  Fenni  fra- 
tello di  Gio:  Francesco  detto  il  Fattore,  il  qaak 
fu  discepolo  di  Rafiaelio  da  Urbino  ,  Lionardo 
Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  oon- 
duceva  bene  affatto  coi  colori  i  disegni  del  Ro»- 
•o,  Bartolommeo  Miniati  Fiorentino  ,  Fraucesoo 
Caccianimici ,  e  Gio:  Battista  da  Bagnacavallo  ,^ 
i  quali  ultimi  lo  servirono ,  mentre  Francesco 
Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  a  Roma  a 
formare  il  Laocoonte ,  1'  Apollo ,  e  molte  altra 
anticaglie  rare  per  gettarle  di  bromo  •  Taceri 
gì'  intagliatori ,  i  maestri  di  legname ,  ed  altri 
infiniti ,  de'  quali  si  servi  il  Rosso  in  queste  ope-. 
re  j  perché  non  fa  di  bisogno  ragionare  di  tutti , 
come  che  molti  di  loro  facessero.operedegtoedi 
molta  lode  •  Lavori  di  sua  mano  il  Rosso  ,  oltra 
le  cose  dette  ,  un  S*  Michele  che  é  cosa  rara  :  ed  ;| 

al  Gonnestabile  fece  una  tavola  d'un  Cristo  mor» 
to  ,  cosa  rara  ,  che  è  a  un  sup  luogo  chiamato 
Cevan ,  e  fece  anco  di  minio  a  quel  re  cc»se 
rarissime .  Fece  appresso  un  libro  di  ootomi» 
per  farlo  stampare  in  Francia ,  del  anale  sono 
alcuni  pesai  di  sua  mano  nel  nostro  lioro  de'di» 
•egni .  Si  trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo 
che  fu  morto  ,  due  bellissimi  cartoni ,  in  uno 
de'  quali  è  una  Leda  che  è  cosa  singolare^e  nell'' 
altro  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  a  Otta- 
Viano  imperadore  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo 
nato  in  collo  ;  ed  in  questo  fece  il  re  Francesco 
•  la  reina  y  la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto 
numero  di  figure  ,  e  s)  ben  (atte,  che  si  può  dire 
con  veritA  ,  che  questa  fusse  una  delle  belle  co» 
che  mai  facesse  il  Rosso  :  il  quale  fu  per.  queste 
•peri»  od  allirf  malte ,  che  no»  si  sanno  ^  coai 
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Hmto  al  r«  ,  che  egli  si  trorava  poco  acanti  la 
tua  morte  avere  più  di  mille  scudi  d'  entrata  , 
•enea  le  proTTisioDi  dell*  opera  che  erano  gros- 
sissiroe  .  Di  maniera  che  non  più  da  pittore  ,  ma 
da  principe  Tivendo  ,  teneva  servitori  assai ,  ca* 
▼alcature,  ed  aveva  la  casa  fornita  di  tapczzerie 
e  d'  argenti  ed  altri  fornimenti  e  masserizie  di 
valore  ,*  quando  la  fortuna  ,  che  non  lascia  mai 
o  rarissime  volte  lunco  tempo  in  aito  grado  chi 
troppo  si  fida  di  lei  ^  lo  fece  nel  più  strano  modo 
dei  mondo  capitar  male  .  Perche  praticando  con 
esso  lui ,  come  dimestico  e  famigliare  France- 
sco di  Pellegrino  Fiorentino  ,  il  quale  della  pit- 
tura si  dilettaya  ed  al  Rosso  era  amicissimo ,  gli 
fvrono  rubate  alcune  centinaia  di  ducati  ;  onde 
il  Rosso  non  sospettando  d' altri  che  di  detto 
Francesco ,  lo  fece  pigliare  dalia  corte  e  .con 
esamine  rigorose  tormentarlo  molto  .  Ma  colui 
che  si  trovava  innocente  ,  non  confessando  altro 
che  il  vero,  6nalmente  rilassato  y  fu  sforzato, 
mosso  da  giusto  sdegno  ,  a  risentirsi  contro  il 
Bosso  del  vituperoso  carico  che  da  lui  gli  era 
stato  falsamente  apposto  ••  perchè  datogli  un  li- 
bello d' ingiuria ,  lo  strinse  di  tal  maniera  ,  che 
il  Rosso  non  se  ne  potendo  aiutare  né  difendere  ^ 
si  vide  a  mal  partito  9  perendogli  non  solo  avere 
falsamente  Tituperato  V  amico  ,  ma  ancora 
macchiato  il  proprìo  onore,edil  disdirsi  o  tenere 
altri  vituperosi  modi  lo  dichiarava  similmente 
uomo  disleale  e  cattivo:  perché  deliberato  d'uc- 
cidersi da  se  stesso,  piuttosto  che  esser  castiga- 
to da  altri ,  prese  questo  partito .  Un  ffiorno  che 
il  re  si  trovava  a  Fontanahleo ,  mando  un  con- 
ladino a  Parigi  per  certo  velenosissimo  liquore , 
giostrando  voler  servirsene  per  £ir  colorì  o  ver- 
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Dici  y  con  animo  ^  come  fece  ,  d'  aTTelenarsi  .  Il 
contadino  dunqap  tornandosene  con  esso  (  tanta 
era  la  malignità  di  quel  veleno  )  ,  per  tenere  so- 
lamente il  ait(»  grosso  sopra  la  bocca  dell*  am- 
polla turata  di  lig«'n  te  mente  con  la  cera  y  rimase 
poco  meno  die  senza  quel  dito  ,  avendoglielo 
consumato  e  quasi  mangiato  la  mortifera  virtjh. 
di  quel  veleno ,  che  poco  appresso  uccise  il  Ros- 
so ,  avendolo  egli  ,  che  sanissimo  era  ,  preso  , 
perchè  gli  togliesse  ,  come  in  pocbe  ore  fece  ,  la 
vita  .  La  qual  nuova  essendo  portata  al  re  ,  seo- 
sa  fine  gli  dispiticque  ,  parendogli  aver  fatto 
nella  mnrte  del  Rosso  perdita  del  più  eccellente 
artefice  de' tempi  suoi.  Ma  perchè  1*  opera  non 
patisse  ,  la  fece  seguitare  a  Francesco  Primatic- 
cio Bolognese,  che  già  gli  aveva  fatto  ,  come  s'è 
detto  ,  molte  opere  ;  donandogli  una  buona  ba- 
dia, siccome  al  Rosso  àvea  latto  un  canonicato. 
Mori  il  Rosso  Tanno  i54i  lasciando  di  se  gran 
desiderio  agli  amici  ed  agli  artefici ,  i  quali  hanj- 
no  ,  mediante  lui  ',  òonos^ciuto  \  quanto  acquisti 
appresso  a  uA  prihcipe  ufio  che  sia  universale  ed 
in  tutte  r  azioni  manieroso  e  gentile  ,  come  fa 
egli  ;  il  quale  per  molte  cagioni  ha  m. tritato  e 
inerita  di  essere  ammirato  ',  come  veramente 
•cceilentissimo . 
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DI      BARTOLOMMEO 

DA  BAGNACAVALLO 

ì 

KD  ALTRI  PITIOKI  AOMÀGNUOLL 


VJcrlamefite  che  il  fine  delle  concorrente  nel- 
le aili^  per  rainbiziuur  della  gloriarsi  vede  il  più 
delie  volte  esser  lodato  ;  ma  s'  egli  avviene  che 
da  superbia  e  da  presumersi  rhi  concorre  meni 
alcuna  volta  troppa  vampa  di  se  ,  si  scorge  in 
ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca  ,  in 
filmo  e  nebbia  risolversi  ;  atteso  che  mal  può 
crescere  in  perfezione  y  chi  non  conosce  il  pro- 
prio difetto  e  chi  non  teme  T  operare  altrui . 
Però  meglio  si  conduce  ad  augumento  la  speran- 
za degli  studiosi  timidi  9  che  sotto  colore  d'one- 
sta vita  onorano  le  opere  de'  rari  maestri  y  e  con 
ogni  studio  quelle  imitano  y  che  quella  di  colo- 
ro che  hanno  il  capo  pièno  di  superbia  e  di  fu- 
mo ,  come  ebbero  Bartolommeo  da  Bagnacaval- 
lo ,  Amico  Bolognese  ,  Girolamo  da  Codignuola^ 
ed  Innocenzio  da  Imola  pittori  ;  perchè  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo  9  s'eb- 
bero Tuno  air  altro  queir  invidia  che  si  può 
maggiore  immaginare  r^  che  é  più  ,  la  superbia 
loro  e  la  vanagloria  y  che  non  era  sopra  il  fonda- 
mento delia  virtù  collocata  y  li  deviò  dalla  via 
buona  ,  la  quale  all'  eternità  conduce  coloro  , 
che  più  per  bene  operare  che  per  gara  com- 
. battono  .  Fu  dunque  questa  <^ofta  cagione  y  che 
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a'  baoni  prìDcipj  che  ayeTano  costoro  bon  diede* 
ro  queir  ottimo  fine  che  s' aspettara  ;  concios- 
siacbè  il  presumersi  d' essere  maestri  li  fece 
troppo  discostarsi  dal  buono.  Era  Bartolomrneo 
da  BagnacaYallo  Venuto  a  Roma  ne'  tempi  di 
Kaffaello  y  per  aggiugnere  con  1*  opere  doTC  con 
1*  animo  gli  pareva  arrivare  di  perfezione  ;  e  co- 
me giovane  eh'  aveva  fama  in  Bologna  y  per  l'a- 
spettazione di  lui  fu  messo  a  fare  un  lavoro  nella 
clìiesa  della  Pace  di  Roma  nella  cappella  prima 
a  man  destra  entrando  in  chiesa  sopra  la  cap- 
pella dì  B.ildassnrre  Pernzzi  Sanese  .  Ma  non  gli 
parendo  riuscire  quel  tanto  che  di  se  aveva  pro- 
messo ,  se  ne  tomo  a  Bologna  ,  dove  egli  ed  i  so- 
praddetti fecero  a  concorrenza  l'un  dell' altro 
in  S.  Petronio  ciascuno  una  storta  della  vita  di 
Cristo  e  della  Madre  alla  cappella  della  Madon- 
na alla  porta  della  facciata  dinanzi  a  man  destra 
entrando  in  chiesa  ,  fra  le  quali  poca  differenza 
di  perfezione  si  vede  dalP  una  all'  altra  :  perchè 
Bartolomrneo  acquistò  in  tal  cosa  fama  d' avere 
la  ma|p«era  pili  dolce  e  più  sicura  .  £  avvenga 
che  nella  storia  di  maestro  Amico  sia  una  inLi« 
nità  di  cose  strane  y  per  aver  figurato  nella  re- 
surrezione di  Cristo  gli  armati  con  attitudini 
torte  e  rannicchiate/  e  dalla  lapida  del  sepolcro 
che  rovina  loro  addosso  stiacciati  molti  soldati , 
nondimeno  p(;r  essere  quella  di  Bartolommeo 

Siù  unita  di  disegno  e  di  colorito,  fu  più  lodata 
agli  artefici  ;  il  che  fu  cagione  eh'  egli  &oesse 
poi  compagnia  con  Biagio  Bolognese  y  persona 
molto  più  pratica  nell'  arte  che  eccellente  ,  t 
che  lavorassino  in  compagnia  in  S.  3alvatora 
a'  frati  Scopetini  un  refettorio  y  il  quale  dipin- 
sero parte>  a  ft-esco  ^  parte  a  secco  i  dentrovi 
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quando  Cristo  sazia  con  i  cinque  pani  e  do# 
ipesci  cinqaemìla  persone  .  Layorarono  ancora 
m  una  facciata  delta  libreria  la  disputa  di  S.  A- 
gostino,  nella  quale  fecero  una  prospettiTa  assai 
rasioneTole  .  ATe^ano  questi  maestri  ,  per  aver 
Teduto  l'opere  di  Raffaello  e  praticato  con  esso, 
un  certo  cnè  d'  un  tutto  che  pareva  di  dover* 
tsser  buono  ;  ma  nei  vero  non  attesero  ali*  inge- 
gnose particoliarità  dell'  arte  ,  come  si  debbe  • 
Ma  perchè,  in  Bologna  in  que'  tt*mpi  non  erano 
pittori  che  sapessero  più  di  loro^erano  tenuti  d* 
chi  governava  e  da'  popoli  di  quella  città  i  mi- 
gliori maestri  d' Italia  .  Sono  di  miino  di  Barto- 
lomroeo  sotto  la  volta  del  palagio  del  podestà 
alcuni  tondi  in  fresco  y  e  dirimpetto  al  palasse 
de'  Fantucci  in  S.  Vitale  una  storia  della  vi»ita- 
sione  di  S.  Elisabetta  ,  e  ne'  Servi  di  Bologna 
intomo  a  una  tavola  d'  una  Nunziata  dipinta  a 
olio  alcuni  santi  lavorati  a  fresco  da  Innocensio 
da  Imola .  Ed  in  S.  Michele  in  Bosco  dipinse 
Bartolommeo  a  fresco  la  cappella  di  Rama  Edot- 
to ,  capo  di  parte  in  Romagna.  Dipinse  il  mede* 
•imo  in  S.  Stefano  in  una  cappella  due  santi  a 
fresco  con  certi  putti  in  aria  assai  belli ,  ed  in 
S.  Iacopo  una  ciTppella  a  M.  Annibale  del  Gorel- 
lo j  nella  quale  fece  la  circoncisione  di  nostro 
Signore  con  assai  6gure  ^  e  nel  mezzo  tondo  di 
•opra  fece  Abramo  che  sacrifica  il  figliuolo  a 
Dio  ;  e  questa  opera  in  vero  fu  fatta  con  buona 
pratica  e  maniera  .  A  tempera  dipinse  nella 
Misericordia  fì|ori  di  Bologna  in  una  tavolet- 
ta la  nostra  Donna  ed  alcuni  santi ,  e  per  tutta 
la  città  molti  quadri  ^  ed  altre  opere  che  sono  in 
mano  di  diversi.  E  nel  vero  fu  costui  nella  bontà 
delia  Tita  e  neU'  opere  più  che  ragionevole  >  ed 
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•bbe  miglior  disegno  ed  iiiTenzione  che  gli  altri, 
come  si  può  vedere  xml  nostro  libro  in  un  di- 
segno ,  nel  qaale  è  Gesù  Cristo  fenciullo  che  di- 
sputa con  i  dottori  nel  tempio  ,  con  un  cau- 
mento  molto  ben  fatto  e  con  eiudisio  .  Final- 
mente fini  costui  la  vita  d'  anni  cinquantotto , 
essendo  sempre  stato  molto  invidiato  da  Amico 
Bolognese  ,  uomo  capriccioso  e  di  bizzarro  cerr 
Tello  y  come  sono  anco  pazze  ,  per  dir  così ,  o 
capricciose  le  figure  da  lui  fatte  per  tutta  Italia, 
•  particolarmente  in  Bologna,  dove  dimorò  il 
più  del  tempo  .  E  nel  vero  se  le  molte  fatiche 
che  fece  nei  disegni  fussero  state  durate  per  buo- 
na via  ,  e  non  a  caso  ,  egli  averebbe  peravf en- 
tura  passato  molti  che  teniamo  rari  e  valent'oo- 
mini  .  Ma  può  tanto  dall'  altro  lato  il  fare  assai, 
che  è  impossibile  non  ritrovarne  in  fra  molte  al- 
cuna buona  e  lodevole  opera  ,  come  è  ,  fra  le 
infinite  che  fece  costui  ,  una  facciata  di  chiaro- 
scuro in  su  la  piazza  de'  Marsigli  ,  nella  quale 
sono  molti  quadri  di  storie  ed  un  &-egio  d'ani- 
mali che  combattono  insieme  molto  fiero  e  ben 
fatto  ,  e  quasi  delle  migliori  cose  che  dipignesss 
mai  .  Un  altra  facciata  dipinse  alla  porta  di  S. 
Mammolo  ;  ed  a  S.  Salvadore  un  fregio  intorno 
alla  cappella  maggiore  tanto  stravagante  e  pieno 
di  pazzie  ,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più  voglia 
di  piagnere  .  Insomma  non  è  chiesa  ne  strada  in 
Bologna  ,  che  non  abbia  qualche  imbratto  di 
mano  di  costui  .  In  Roma  ancora  dipinse  assai: 
ed  a  Lucca  in  8.  Frianouna  cappella  con  strane 
e  bizzarre  fantasie  ,  e  con  alcune  cose  degne  di 
lode  ,  come  sono  le  storie  della  Croce  e  alcune 
di  S.  Agostino  ,  nelle  quali  sono  infiniti  ritratti 
di  persone  segnalate  di  quella  città  •  £  per  vero 
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jdhre  ,  questa  fa  delle  nugUori  opere  che  maèstro 
Amico  facesse  mai  a  fresco  di  colori .  E'  aoco  in 
S.  Iacopo  di  Bologna  all'  altare  di  8.  JViccola  aU 
cune  storie  di  quel  santo  y  ed  un  fregio  da  basso 
con  prospettive  ,  che  meritano  d' esser  lodate  • 
Quando  Carlo  V  imperatore  andò  a  Bologna  , 
foce  Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco 
trionfale,  nel  quale  fece  A  lionso  Lombardi  le 
statue  di  rilievo .  JNè  è  niaraTigUa  che  quella 
d'  Amico  fusse  più  pratica  che  altro  ,  peichè  si 
dice  che  y  come  persona  astratta  che  egli  era  • 
fuor  di  squadra  dall'altre,  andò  per  tutta  Italia 
disegnando  e  ritraendo  ogni  cosa  di  pittura  e  di 
rilievo  y  e  così  le  buone  come  le  cattive  ;  il  ch« 
fu  cagione  che  egli  diventò  un  pmlicaccio  in- 
yentore  ;  e  quando  poteva  aver  cose  da  servir- 
sene y  vi  metteva  su  volentieri  le  mani  y  e  poi , 
perchè  altri  non  se  ne  servisse  y  le  guastava  ;  le 
quali  fatiche  furono  cagione,che  egli  fece  quelJ» 
maniera  così  pazza  e  strana.Costui  venuto  unaU 
Diente  in  veccliiezza  di  settanta  annì^fraperTar» 
te  e  la  stranezza  della  vita  bestialissimamente 
impazzò  ;  onde  M.  Francesco  Guicciardiuo  no- 
bilissimo fiorentino  e  veracissimo  scrittore  delle 
storie  de'  tempi  suoi  y  il  quale  era  allora  gover- 
natore di  Bologna  ,  ne  pigliava  non  pÌQColo  pia- 
cere insieme  con  tutta  la  città .  Nondimeno  cre- 
dono alcuni  che  questa  sua  pazzia  fusse  mesco- 
lata di  tristizia  ,*  perchè  avendo  venduto  per 
piccol  prezzo  alcuni  beni  ,  mentre  era  pazzo  ed 
in  estremo  bisogno ,  gli  rivolle  essendo  tornato 
in  cervello  ,  e  gli  riebbe  con  certe  condizioni  y 
per  avergli  venduti ,  diceva  egli ,  quando  ero 
pazzo  tuttaTia  ;  perchè  può  anco  essere  altri- 
menti ,  non  affermo  che  fusse  così ,  ma  ben  dico 
roL.  IJL  atì 
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che  così  ho  molte  rotte  udito  raccontare  .  At* 
tese  costai  anco  alla  scultura  ,  e  come  seppe  il 
meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entranda 
in  chiesa  a  man  ritta  an  Cristo  mortoeNicodemo 
che  lo  tiene  4^1  la  maniera  che  sono  le  sue  pittu- 
re. DipigneTa  Amico  con  amendue  le  mani  a  un 
tratto  9  tenendo  in  una  il  pennello  del  chiaro ,  e 
.  neir  altro  quello  dello  scuro;  ma  cmello  che  era 
più  bello  e  da  ridere  si  è ,  che  stando  citito,  ay&- 
Ta  intomo  intorno  piena  la  coreggia  di  pignatti 

Jieni  di  colori  temperati ,  di  modo  che  pareva  il 
iavolo  di  S.  Macario  con  «jnelle  sue  tante  am- 
polle ;  e  quando  lavoraya  con  gli  occhiali  al  na- 
so ,  arebhé  &tto  ridere  i  sassi  ,  e  massimamente 
se  si  meftcTa  a  cicalare  y  perchè  chiacchierando 
per  Tenti,  e  dicendo  le  più  strane  cose  del  mon- 
do j  era  uno  spasso  il  fatto  suo  .  Vero  é^  che  non 
usò  mai  di  dir  bene  di  persona  alcuna  ,  per  vir- 
tuosa o  buona  eh'  ella  fosse ,  o  per  bontà  che 
ledesse  in  lei  di  natura  o  di  fortuna  .  E  ,  come 
ai  è  detto  ,  fu  tanto  vago  di  gracchiare  e  dir  no- 
velle ,  che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese 
in  su  l'Ave  Maria  comperato  cavoli  in  piazza,  si 
scontrò  in  Amico  y  il  quale  con  sue  novelle , 
non  si  potendo  il  povero  uomo  spiccare  da  lui , 
lo  tenne  sotto  la  loggia  del  Podestà  a  ragiona- 
mento con  sì  fatte  piacevoli  novelle  tanto ,  che 
condottosi  fin  presso  a  giomo^disse  Amico  all'al- 
tro pittore;  or  va,  cuoci  il  cavolo  che  l'ora 
passa  .  Fece  altre  infinite  burle  e  pazzie ,  delle 
quali  non  ftirò  menzione ,  per  essere  oggimai 
tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo  da 
Codìgnuola,  il  qual  fece  in  Bologna  molti  quadri 
€  ritratti  di  naturale  ,  ma  fra  gli  altri  due  che 
9ono  molto  belli  in  casa  de'  V inacci .  Ritrasse 
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dat  morto  monsignor  di  Fois,clie  mori  nella  rot* 
ta  di  Ravennane  non  molto  dopo  fece  il  ritratto  di 
Massimiliano  Sforma.  Fece  una  tayola  in  S.  Giu- 
seppe y  cbe  gli  fu  molto  lodata ,  ed  a  ^.  Michele 
in  Bosco  la  tavola  a  olio  che  è  alla  cappella  di 
S.  Benedetto  ^  la  quale  fu  cagione,  che  con  Bia- 
gio Bolognese  egli  facesse  tutte  le  storie  che  so- 
no intorno  alla  chiesa  a  fresco  imposte  ed  a  sec- 
co lavorate  ,  nelle  quali  si  vede  pratica  assai , 
come  nei  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si  è 
detto .  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Co- 
lomba di  nimini  a  concorrenza  di  Benedetto  dfi 
Ferrara  e  di  Lattanzio  un'ancona  ,  nella  quale 
fece  una  S.  Lucia  piuttosto  lasciva  che  bella  ; 
e  nella  tribuna  maggiore  una  coronazione  di  no- 
stra Donna  con  i  dodici  Apostoli  e  quattro  E- 
vangelisti  con  teste  tanto  grosse  e  contra£fatte  , 
che  é  una  vergogna  vederle  .  Tornato  poi  a  Bo- 
logna y  non  vi  dimorò  molto,  che  andò  a  Roma, 
dove  ritrasse  di  naturale  molti  signori ,  e  parti- 
colarmente papa  Paolo  III .  Ma  vedendo  che 
quel  paese  non  faceva  per  lui  ,  e  che  male  po- 
teva acquistare  onore  ,  utile  ,  o  nome  fra  tanti 
pittori  nobilissimi ,  se  n'  andò  a  Napoli ,  dove 
trovati   alcuni  amici  suoi  che  lo  favorirono , 
e  particolarmente  M.Tommaso  Gambi  mercante 
fiorentino  ,  delie  antichità,  de 'marmi  antichi  e 
delle  pitture  molto  amatore ,  fu  da  lui  accomo- 
dato di  tutto  quello  ch'ebbe  di  bisogno  :  perchè 
messosi  a  lavorare  ,  fece  in  Monte  Oli  veto  la  ta- 
vola de'Magi  a  olio  nella  cappella  di  un  M.  An- 
tonello vtescovo  di  non  so  che  luogo  ;  ed  in  S. 
Aniello  in  un'  altra  tavola  a  olio  la  nostra  Don- 
na, S.  Paolo,e  S.  Gio:  Battista,  ed  a  molti  signori 
ritratti  di  naturale .  £  perché  vivendo  con  mi-» 
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feria ,  cercava  d'  avancare  ,  essendo  già  assai 
Ì>eDe  ìd  là  con  gli  anni ,  dopo  non  molto  tempo^ 
non  avendo  quasi  più  che  fare  in  Napoli  ^  se  ne 
tornò  a  Roma:  perchè  avendo  alcuni  amici  su  oi 
inteso  che  aveva  avanzato  qualche  scudo ,  gli 
persuasero  che  per  governo  della  propria  v  ita 
doyesse  tor  moglie .  È  così  egli ,  che  si  credette 
far  hene  ,  tanto  si  lasciò  aggirare  y  che  dai  detti 
per  comodità  loro  gli  fu  messo  acóanto  per  rno* 
glie  una  puttana  che  essi  si  tenevano;  onde  spo* 
tata  che  V  ebbe  e  giaciuto  che  si  fu  con  esso  lei, 
ti  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  nt 
morì  d'  età  d' anni  sessantanove  . 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d'innocensio  da  Imo* 
la ,  stette  costui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Ma-* 
riotto  Albertinelli ,.  e  dopo  ritornato  a  Imola 
fece  in  quella  terra  molte  opere  .-Ma  persuasa 
finalmente  dal  conte  Gio:  Battista  Bentivogli  » 
andò  a  stare  a  Bologna,  dove  fra  le  prime  opera 
contraffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino 
già  stato  fatto  al  signor  Lionello  da  Carpi,  ed  ai 
monaci  di  S.  Michele  in  Bosco  lavorò  nel  capi* 
tolo  a  fresco  la  morte  di  nostra  Donna  e  la  re«t 
turrezionedi  Cristo.  La  quale  opera  certo  fu  con* 
dotta  con  grandissima  diligenza  e  pulitezza  • 
Fece  anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la 
tavola  dell'  aitar  maggiore  la  parte  di  sopra 
della  quale  è  lavorata  con  buona  maniera.  Ne' 
Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una  Nunziata^ed 
in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  ,  e  molti  quadri  ed 
altre  pitture  per  tutta  la  città  .  Alla  Viola  fece 
per  lo  cardinale  luvrea  tre  logge  in  fresco,  cioè 
In  ciascuna  due  storie  colorite  con  disegni  d' al- 
tri  pittori  f  ma  fatte  con  diligenza  •  In  S*  Iacopo 
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fece  una  cappella  ìd  fresco  ,  ed  una  tavola  a  olle 
per  madonna  BenoEza  ,  cke  non  fu  se  npn  ra« 
gionevole.  Ritrasse  anco  ^  oltre  molti  altri , 
Francesco  Alidosio  cardinale,  che  T  ho  veduto 
io  in  Imola  insieme  col  ritratto  del  cai  dinaie 
Bernardino  Carvaial ,  che  amendue  sono  assai 
begli  .  Fu  Innocenzio  persona  assai  modesta  e 
Luona  j  onde  fuggì  sempre  la  pratica  e  conver- 
sazione di  que'  pittori  bolognesi ,  che  erano  di 
contraria  natura .  £  perchè  si  affaticava  più  di 
<)uello  che  potevano  le  forze  sue,ammalanaosi  di 
anni  cinquantasei  ^di  febbre  pestilenziale,  ella  lo 
trovò  si  debile  ed  affaticato  /che  in  pochi  gior- 
ni  r  uccise  :  perchè  essendo  rimaso  imperfetto  ^ 
anzi  quasi  non  ben  ben  cominciato  un  lavoro 
che  aveva  preso  a  fare  fuor  di  Bologna  ,  lo  con- 
dusse a  ottima  fine ,  secondo  che  Innocenzio  or- 
dinò avanti  la  sua  morte  ,  Prospero  Fontana 
pittore  bolognese  .  Furono*  V  opere  di  tutti  i 
sopraddetti  pittori  dal  i5o6  infino  al  iSfyi  j  e  di 
mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro  • 
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DEL    FRANCIABIGIO 

PITTOR  FIORENTINO. 


Xje  fatiche  che  si  patiscono  nella  vita  per  le-* 
yarsi  da  terra  e  ripararsi  dalla  povertà  ,  soccor-» 
rendo  non  pure  se  ma  i  prossimi  suoi  ,  fanno 
che  il  sudor'  e  disagi  diventino  dolcissimi  ,  ed  il 
nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  l'animo  altrui, 
che  la  bontà  del  cielo  ,  veggendo  alcuno  volto 
a  buona  vita  ed  ottimi  costumi  ,  e  pronto  ed 
inclinato  agli  studi  delle  scienze  ,  è  SK)rcBto  so- 
pra l'usanza  sua  essergli  nel  genio  favorevole  e 
benigno  ^  come  fu  yeramente  al  Francia  pittor 
fiorentino  ,  il  quale  da  ottima  e  giusta  cagiona 
posto  air  arte  della  pittura,  s'esercitò  in  quella 
non  tanto  desideroso  di  fama  ,  quanto  per  por^ 
gere  aiuto  ai  poveri  parenti  suoi  ;  ed  essendo 
egli  nato  di  umilissimi  ai'tefici  e  persone  basse  ^ 
cerciiva  svilupparsi  da  questo  ;  al  che  fare  lo 
spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto^ 
allora  suo  compagno  ,  col  anale  molto  tempo 
tenne  e  bottega  e  la  vita  del  dipignere  ;  la  quitl 
▼ita  fu  cagione  che  eglino  grande  acquisto  fe<* 
cero  r  un  per  1'  altro  all'  arte  della  pittura  • 
Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza  ,  dimo- 
rando alcuni  mesi  con  Mariotto  Àlbertinelli  ,  i 
principi  dell' arte;  ed  essendo  molto  inclinato 
alle  cose  di  prospettiva  e  quella  imparando  di 
continuo  per  lo  diletto  di  essa  ,  fu  in  Fiorenza 
riputato  molto  ralente  nella  sua  giovanezza.  L« 
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prime  opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Branca- 
lio  ,  chiesa  dirimpetto  alle  case  sue  ,  cioè  un'S. 
Bernardo  lavorato  in  fresco  ,  e  nella  cappella 
de'  Rucellai  in  un  pilastro  una  S.  Caterina  da 
Siena  lavorata  similmente  in  fVesco  ,  le  quali 
diedero  saggio  delle  sue  buone  qualità  ,  che  in 
tale  arte  mostrò  per  le  sue  fatiche  .  Ma  molto 
più  lo  fé'  tenere  valente  un  quadro  di  nostra 
Donna  col  putto  in  collo,  che  è  a  una  cappellina 
iì)  S.  Piero  Maggiore  ,  d(»ve  un  S.  Giovanni  fan- 
ciullo fa  festa  a  Gesù  Cristo  .  Si  dimostrò  an- 
co eccellente  a  S.  Giobbe  dietro  a'  Servi  in 
Fiorenza  in  un  cantone  della  chiesa  di  detto 
santo  in  un  tabernacolo  lavorato  a  fresco  ,  nel 
quale  fece  la  visitazione  della  Madonna  ;  nella 
quale  figurasi  scorge  la  benignità  della  Madonna 
e  nella  vecchia  una  reverenza  grandissima,  e  di- 
pinse il  S.  Giobbe  povero  e  lebbroso,  ed  il  me- 
desimo ricco  e  sano  ;  la  quale  opera  die  tal  sag- 
gio di  lui ,  che  pervenne  in  credito  ed  in  fama  . 
Laonde  gii  uomini  che  di  quella  chiesa  e  compa- 
gnia  erc'ìuo  capitani  gli  allogarono  )a  tavola  dell' 
aitar  maggiore  ,  nella  quale  il  Francia  si  portò 
molto  meglio; ed  in  tale  opera  in  un  S.Gio:Bat- 
tista  si  ritrasse  nel  viso  ,  e  fece  in  quella  una 
nostra  Donna  e  S.  Giobbe  povero  .  Edi  Scossi  al- 
lora in  S.  Spirito  di  Fiorenza  la  cappella  dì  S. 
^'iccoIa  f  nella  quale  di  legno  col  modello  di  Ia- 
copo Sansovino  fu  intagliato  esso  santo  tutto 
tondo  ;  e  il  Francia  due  agnoletti ,  che  in  mezzo 
lo  mettono  ,  dipinse  a  olio  in  due  quadri ,  cb« 
furono  lodati ,  e  in  due  tondi  fece  una  Nunziata  f 
e  lavorò  la  predella  di  figure  piccole  dei  mira- 
coli di  S.Niccola  con  tanta  diligenza,  che  merita 
perciò  molte  lodi.  Fece  in  S.  Pier  Maggiore  alla 
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porta  a  man  destra  entrando  in  chiesa  una  Nun-. 
siala  ,  doye  ha  fatto  1'  Angelo  che  ancora  Toia 
per  aria  y  ed  essa ,  eh'  è  ginocchioni  ,  con  una 
graziosissimà  attitadine  riccTe  il  saluto  ;  e  vi  ha 
tirato  un  casamento  in  prospettiva  ,  il  quale  fa 
cosa  molto  lodata  ed  ingegnosa  .  E  nel  vero  an- 
corché il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco 
gentile  per  essere  egli  molto  faticoso  e  duro  nel 
ano  operare  ,  nientedimeno  egli  era  molto  riser- 
vato e  diligente  nelle  misure  deir  arte  nelle  fi- 
gure .  Gli  fu  allogato  a  dipignere  ne'  Servi  per 
concorrenza  d'  Andrea  del  Saito  nei  cortile  di- 
nanzi alla  chiesa  una  storia  ,  nella  quale  fece  lo 
•posalizio  di  nostra  Donna  ,  dove  apertamente  si 
conosce  la  grandissima  fede  che  aveva  Giuseppe, 
il  quale  sposandola  ,  non  meno  mostra  nel  viso 
il  timore  >  che  l' aMegrezza  •  Oltra  che  egli  vi 
fece  uno  che  gli  da  certe  pugna  ,  come  si  usa 
ne'  tempi  nostri  ^  per  ricordanza  delle  nozze  ;  ed 
in  uno  ignudo  espresse  felicemente  Tira  ed  il  de- 
sìo y  inducendolo  a  rompere  la  verga  sua  che 
non  era  fiorita  ;  e  di  questo  con  molti  altri  è  il 
disegno  nel  nostro  libro  .  In  compagnia  ancora 
della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con  bel- 
lissime arie  ed  acconciature  di  teste^  delle  quali 
egli  si  dilettò  sempre  ;  ed  in  tutta  qncFta  istoria 
non  fece  cosa  che  ncn  fusse  benissimo  considera- 
ta ;  cerne  è  una  femmina  con  un  putto  in  collo 
che  va  in  casa  ed  ha  dato  delle  busse  ad  un  altro 
putto  y  che  postosi  a  sedere  non  vuole  andare  e 
piagne  e  sta  con  una  mano  al  viso  molto  grazia- 
tamente .  E  certamente  che  in  ogni  cosa  e  gran- 
de epiccola  mise  in  quella  istoria  molta  diligenza 
td  amore  y  per  lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di 
mostrare  in  tal  cosa  agli  artefici  ed  agli  altri  in^» 
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tendenti ,  ijaanto  egli  le  difficultà  dell'  arte  i 
pre  avesse  id  yenerazione  ,  e  quelle  imitaDdo  a 
Mon  termine  ridacesse  •  Volendo  non  molto 
dopo  i  (rati  per  la  solennità  d'  una  festa,  che  la 
storie  d'Andrea  si  scoprissero  e  qaelle  del  Ffbd* 
eia  similmente  y  la  notte  che  il  Francia  aye^a 
finita  la  sua  dal  basamento  in  fuori,  come  teme-, 
rarj  e  prosuntuosì  gliela  scopersero  ,  pensando  , 
come  ignoranti  di  tale  arte^cne  il  Francia  ritoo» 
care  o  far  altra  cosa  nelle  figure  non  dovesse  • 
La  mattina  scoperta  cosi  quella  del  Francia 
come  quelle  d^  Andrea  ,  fu  portato  la  nuova  al 
Francia  che  T  opere  d' Andrea  e  la  sua  erano 
scoperte,  di  che  ne  senti  tanto  dolore  ,  che  ne  fvL 
per  morire  ;  e  venutagli  stiiza  contro  a'  frati 
per  la  presunzione  loro  ,  che  così  poco  rispetta 
gli  avevano  usato  ,  di  buon  passo  camminando 
pervenne  air  opera  ,  e  salito  sul  ponte  che  an« 
Cora  non  era  disfatto ,  sebbene  era  scoperta  la 
storia  ,  con  una^  martellina  da  muratori  che  era 
quivi,  percosse  alcune  teste  di  femmine  ,  e  gua- 
stò quella  della  Madonna,  e  così  uno  ignudo  che  ' 
rompe  una  mazza  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal 
muro  .  Per  il  che  i  frati  corsi  al  rumore  ed  al- 
cuni secolari  gli  tennero  le  mani ,  che  non  la 
Eastasse  tutta  ;  e  benché  poi  col  tempo  gli  vo- 
lsero dar  doppio  pagamento  ,  egli  però  non 
volle  mai,  per  Iodio  che  contra  di  loro  aveva 
concetto,  racconciarla:  e  per  la  riverènza  avuta 
a  tale  opera  ed  a  lui,  gli  altri  pittori  non  l'hanno 
voluta  finire  ,  e  così  si  resta  fino  a  ora  per  quel- 
la memoria  ;  la  quale  opera  è  lavorata  in  fresco 
con  tanto  amore ,  e  con  tanta  diligenza  ,  e  con  si 
bella  freschezza  ,clie  si  può  dire  che  il  Francia 
in  fresco  lavorasse  meglio  che  uomo  del  temp* 
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Buo ,  e  meglio  coi  colorì  sicuri  da  ritoccare  in 
fresco  le  sue  cose  unisse  ed  isfuiuasse;  onde  per 
questa  e  per  V  altre  sue  opere  merita  molto 
d' esser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della  porta 
alla  Croce  di  Fiorenza  a  Rovczzano  un  taberna- 
colo d' un  Crocifisso  ed  altri  santi ,  ed  a  S.  Gio- 
Tannino.ana  porta  di  S.  Pier  Gattolino  un  cena- 
colo d'apostoli  lavorò  a  fresco.  Non  molto  dopo 
nell'andare  in  Francia  Andi^ea  del  Sarto  pittore, 
il  quale  ayeva  incominciato  alla  compagnia  dello 
Scalco  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro  e  scuro  j 
dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uomini 
di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a  tal  cosa  , 
presero  il  Francia,  acciò  ,  come  imitatore  della 
maniera  d' Andrea  ,  V  opera  cominciata  da  lui 
«eguitasse  .  Laonde  in  quel  luogo  fece  il  Francia 
intorno  intorno  gli  ornamenti  a  una  parte  ,  • 
condusse  a  fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con. 
diligenza  ;  le  quali  sono  quando  S.  Gio:  Battista 
piglia  licenza  dal  padre  suo  Zaccheria  per  anda- 
re al  deserto  ,  e  Taltra  l'incontrare  che  si  fecero 
per  viaggio  -Cristo  e  S.  Giovanni ,  con  Giuseppe 
e  Maria  eh'  ivi  stanno  a  vedergli  abbracciare  « 
Né  seguì  più  innanzi  per  lo  ritorno  d'  Andrea  , 
il  quale  continuò  poi  di  dar  fine  al  resto  dell'o- 
pere .  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  apparato 
bellissimo  per  le  nozze  del  duca  Lorenzo ,  con 
due  prospettive  per  le  commedie  che  si  feceto  j 
lavorate  molto  con  ordine  e  maestrevole  giudizio 
a  grazia  ,  per  le  quali  acquistò  nome  e  favore 


pagnia  d' Andrea  di  Cosimo  :  e  poi  cominciò  per 
concon^enza  d'  Andrea  del  Sarto  e  di  Iacopo  da 


Digiti 


izedby  Google 


444  PARTS    TcazA 

Pontormo  una  facciata  dì  detta ,  qaando  Ciee« 
rone  dai  cittadini  romani  è  portato  per  gloria 
tua  ;  la  anale  opera  aveTa  fatto  cominciare  la 
liberalità  dì  papa  Leone  per  mamoria  di  Loren- 
zo sao  padre  ,  che  tale  eoi  6  ilo  areva  fatto  fab- 
bricare e  di  ornamenti  e  di  storie  anticbe  a  sao 
proposito  fatto  dipignere  :  le  quali  dal  dottissU 
mo  isterico  M.  Paolo  Giovio  TescoTo  di  Nocera^ 
allora  primo  appresso  a  Giulio  cardinale  de'Me- 
dici  f  erano  state  date  ad  Andrea  del  Sarto  e 
Iacopo  da  Pontormo  ed  ai  Franciabigio ,  che  il 
Yalorc  e  la  perfezione  di  tuie  arte  in  quelle  mo« 
■trassero  ;  ed  ayevano  il  Magnifico  Ottarìano 
de'  Medici  cbe  ogni  mese  dava  loro  trenta  scudi 
per  ciascuno.  Laonde  il  Francia  fece  nella  parte 
tua  ,  oltre  la  bellezza  della  storia  ,  alcuni  casa- 
menti misurati  molto  bene  in  prospettiva  .  Ma 
questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase  im- 
perfetta, e  poi  fu  di  commissione  del  duca  Ales- 
sandro de'  Medici  1'  anno  i5Zi  rtcc/minciata  da 
Iacopo  da  Pontormo  ,  il  quale  la  mandò  tanto 
per  la  lunga  ,  cbe  il  duca  si  mori  e  il  lavoro  re^ 
•tò  addietro  .  Ma  per  tornare  al  Francia  ,  egli 
ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'  arte  ,  cbe  non 
era  giorno  di  state,  che  e'  non  ritraesse  di  natu-« 
f ale  per  istndio  un  ignudo  in  bottega  sua ,  te** 
Hendo  del  continuo  perciò  uomini  salariati  . 
Pece  in  S.  Maria  Ifuova  una  notomia  a  requisK» 
ftione  dì  maestro  Andrea  Pasquali  medico  fio^ 
i^ntino  eccellente  ,  il  che  fu  cagione  eh*  egli  mi* 
gliorò  molto  nell'  arte  della  pittura,  e  la  segai-* 
tò  poi  sempre  con  più  amoi^e  .  Lavorò  poi  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella  sopra  la  porta 
della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tommaso 
ebc  confonde  gH  eretici  con  la  dottrina;  la  qua- 
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le  opera  è  molto  laTorata  con  diligenza  e  boont 
[  maniera  .  E  fra  gli  altri  particolari  ti  sono  due 

fanciulli  cbe  servono  a  tenere  nell'  ornamento 
un'  arme  j  ì  quali  sono  di  molta  bontà  e  di  bel* 
lissima  grazia  ripieni^  e  di  maniera  Tagbissima 
lavorati  .  Fece  ancora  un  quadro  di  figure  pic- 
'  cole  a  Gio:  Maria  Benintendi  a   concorrenza  di 

*  Iacopo  da  Pontormo  ,  che  gliene  fece  un  altro 

•  d'  una  simiL  grandezza  con  la  storia  de'  Magi ,  e 
)  due  altri  Francesco  d' Albertino  .  Fece  il  Fran- 
t  eia  nel  suo  ,  quando  David  vede  Bersabea  la- 
i  varsi  in  un  bagno^  dove  lavorò  alcune  femmine 
(  con  troppo  leccata  e  saporita  maniera ,  e  tirov* 
ì  vi  un  casamento  in  prospettiva  ^  nel  quale  fa 
(  David  che  dà  lettere  a  corrieri  che  le  portino 
I  in  campo  ,  perchè  Uria  Eteo  sia  morto  ;  e  sotto 
I                   una  loggia  fece  in  pittura  un  pasto  regio  bellis- 

l  simo;  la  quale  storia  fu  di  molto  utile  alla  famai 

\  ed  onore  del  Francia  ,  il  quale  se  molto  valse 

nelle  figure  grandi  ,  valse  molto  più  nelle  pie- 
!  cole  .  Fece  anco  il  Francia  molti  e  bellissimi 

)  ritratti  di  naturale^  uno  particolarmente  a  Mat- 

I  teo  Sofferroni  suo  amicissimo  ,  ed  un  altro  a  un 

lavoratore  e  fattore  di  Pier  Francesco  de*Medici 
j  al  palazzo  di  S.  Girolamo  da  Fiesole  y  che  par 

«  vivo,  e  molti  altri .  E  perchè  lavorò  unitersal- 

t  mente  d'  ogni  cosa  ,  senza  vergognarsi  di  far 

l'arte  sua,  mise  mano  a  qualunque  lavoro  gli  fu 
dato  da  fare  ;  onde  oltre  a  molti  lavori  di  cose 
I  bassissime,  fece  per  Arcangelo  tessitore  di  drap- 

pi in  Porta  rossa  sopra  una  torre  che  serve  per 
terrazzo  un  Ifoli  me  tangere  bellissimo  ,  e 
altre  infinite  simili  minuzie  ,  delle  quali  non  fa 
bisogno  dirne  altro  ,  per  essere  stato  il  Francia 
persona  di  buona  e  dolce  natura  e  molto  ser* 
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¥ente  .  Amò  costai  di  starsi  io  pace  ,  e  per  qne- 
sta  cagione  non  yoUe  mai  prender  donna  j  usaii» 
do  di  dire  quel  trito  proverbio  ,  che  chi  ha  mo— 
glie  ,  ha  pene  e  doglie  .  Non  volle  mai  uscir  di 
Firenze  ;  perchè  arendo  redate  alcune  opere  di 
RaiTaello  da  Urbino  e  parendogli  non  esser  pari 
a  tanto  uomo  né  a  molti  altri  di  grandissimo  no- 
me ,  non  si  volle  mettere  a  paragone  d'  artefici 
così  eccellenti  e  rarissimi .  E  nel  vero  la  niag* 
gior  prudenza  e  saviezza  che  possa  essere  in 
un  uomo  ,  e  conoscersi  e  non  presumere  di  se 
più  di  quello  che  sia  il  valore.  Finalmente  aren- 
do  n^olto  acquistato  nel  lavorare  assai,  comecbé 
non  avesse  dalla  natura  molto  fiera  invenzione 
né  altro  che  <|ucllo  che  s*  aveva  acquistato  con 
lungo  studio  y  si  morì  Fanno  ì5i^  d' età  d' anni 
quarantadue.  Fu  disce|)olo  del  Francia,  Agnolo 
suo  fratello^  che  avendo  fatto  un  fregio  che  è 
nel  chiostro  di  S.  Brancazio  ,  e  poche  altre  cose, 
si  mori  •  Fece  il  medesimo  Agnolo  a  Ciano  pro- 
fumiero ,  uomo  capriccioso  ed  onorato  par  sao, 
in  un'insegna  da  bottega  una  zingana,  che  dà 
con  molta  grazia  la  ventura  a  una  donna ,  la 
quale  invenzione  di  Ciano  non  fu  senza  misterio. 
Imparò  la  pittura  dal  medesimo  Antonio  di  Don* 
nino  Mazzieri ,  che  fu  fiero  disegnatore  ed  ebbe 
molta  invenzione  in  far  cavalli  e  paesi ,  ed  il 
quale  dipinse  di  chiaroscuro  il  chiostro  di  S.  A-> 
gostino  al  Monte  Sa  usa  vino  ,  nel  quale  fece  ìsto-> 
rie  del  Testamento  vecchio  ,  che  furono  molto 
lodate .  Nel  vescovado  iV  Arezzo  fece  la  cap- 
pella di  S.  Matteo  ,  e  fre  1'  altre  cose  y  quando 
battezza  un  re  ,  dove  ritrasse  tanto  bene  un  Te- 
desco che  par  vivo  .  A  Francesco  del  Giocondo 
fece  dietro  al  coro  della  chiesa  de'  Servi  di  Fio- 
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rensa  in  una  ca|>pella  la  storia  dei  Martiri  ;  ma 
fti  portò  tanto  male^che  arendo  oltre  modo  per- 
so il  credito  ^  si  condusse  a  lavorare  d'  ogni  co« 
sa  .  Insegnò  anco  il  Francia  V  arte  a  un  giovane 
detto  Visino ,  il  quale  sarebbe  riuscito^ eccellen- 
te y  per  quello  che  si  vide  ,  se  non  fusse ,  come 
avvenne ,  morto  giovane  ;  ed  a  molti  altri ,  dei 

Juali  non  si  farà  altra  menzione  .  Fu  sepolto  il 
'rancia  dalla  compagnia  di  S.  Giobbe  in  S. 
Brancazio  dirimpetto  alla  sua  casa  V  anno  i5a5^ 
e  certo  con  molto  dispiacere  de'  buoni  artefici, 
essendo  egli  stato  ingegnoso  e  pratico  maestro  e 
modestissimo  in  tutte  le  sue  azioni  • 
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VITA 
PI;L   morto   da   FEtiTRO 

:      DI  ANDREA    Di'  COSIMO 

i   FELTillNI.-        £ 

'  .    .    .  '      1      .'il   •      il- 

MI  .  .  .  ^-t  ::-.  •  •  . 
orto>  pFìttoveda»  Feltro ,  iliqmai^  fu.aàtratto 
oellaTÌta  come  «ni  nel  cervello  è  Jielle*&bTità 
«ielle  grottesche  ch^  egli  faceva  y  le  quali  furono 
cagione  di  fàrèo»  molto  stimàVe',' si  conciasse  a 
il«ma  nella  saa  giovandzaa  in  ^al  tempo  che  vi 
IHaturicofaio  per  Alessandro  Vi  dipignrsa  le  csh- 
iDera  papali ,  ed  in  Castel  S>»' Angelo  le  logge  è 
stanse  da  basso  ^el' torrione  j  e  sopiia>a|tre  cap- 
inere; perchè  egli  ohe  era  manÌQC^nieaipersonay 
di  continuo  alle  anticaglie  studiava  /dovè  sparu 
iimentiidi  volte  ed  ovdiiù  di  faeeé  alia  grottesca 
^fedendo  e 'pia<iendoglf',<«i^el fé  sempre  studiò  ;  e 
A  i  modi  del  girarle  faglieair  aniick  pvese^-cbe 
di  quella  proiessionea  negano  foial-  sufijteràpo 
secondo*  Per  il  ohe  non  restò  di  «veder  sotto  ter-^ 
ra  ciò  die  potè  in  Roma  di  gixytte'anfciohé  ed  inlU 
sitissime  volte  .  Stette  a  TivolrraoHi  mesi  nella 
villa  Adriana  y  disegnando  tistti  ì  pafvimtfnti  e 
grotte  che  sono  hi  quella  sotto  e  sopra'  terra  $ 
e  sentendo  che  a  Foc^nolo  nei  rblgno  vicino  a 
Napoli  dieci  rnisUa  evanai  iiuieni,te'muìnidie  pie- 
Fql.  III.  29 
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ne  di  grottesche  di  rilieTo  y  di  stacchi  ,  e  dipii- 
te  ,  antiche ,  tenute  bellissime  ,  attese  parecchi 
mesi  in  quei  luogo  a  cotale  studio  ;  né  restò  che 
in  Cam^na  ,  strada  antica  in  quel  laogo  piena 
di  sepolture  antiche  j  ogni  minima  cosa  non  di- 
segnasse; ed  ancora  al  Trailo  ricino  alla  manna 
molti  di  quei  temp)  e  grotte  sopra  e  sotto  ri- 
trasse .  Andò  a  Baia  ed  a  Mercato  di  Sabato  ; 
tutti  luoghi  pieni  d' edificj  guasti  e  storiati , 
cercando  di  maniera,  che  con  lunga  ed  amore- 
vole fatica  in  quella  virtù  crebbe  mfinitamente 
di  valore  e  di  sapere  •  Ritornato  poi  a  Roma , 
quivi  lavorò  molti  mesi ,  ed  attese  alle  figure , 
parendogli  che  di  quella  professione  egli  non 
tósse  tale,  quale  nelmagiateiio  delle  grottesche 
era  tenuto  •  £  poiché  era  venato  in  questo  de- 
siderio ,  sentendo  i  rumori  che  in  tale  arte  ave- 
vano Lionardo  e  Michelagnolo  per  li  loro  earto- 
»i  fiitti  in  Fiorenza ,  subito  si  mise  per  andare  a 
Fiorensa  ;  e  vedute  1'  opere  y  non  gli  parve  po- 
ter fare  il  medesimo  miglioramento  che  nella 
prima  professione  aveva  fatto  ;  laonde  egli  ri- 
tornò a  lavorare  alle  sue  grottesche  .  Era  allo- 
ca in  Fiorensa  Andrea  di  Goeimo  de'  Felkrini 
frìttor  fiorentino y  giovane  diligente^  il  quslt 
raccolse  in  casa  il  Morto  e  io  trattenne  con  mol^ 
to  amorevoli  accogUenae  ;  e  piaciutogli  i  modi 
di  tal  professione  ,  volto  egli  ancora  r  animo  a 
quello  esercicie  ,  riuscì  molto  valente,  e  più  del 
Mosto  fu  coi  tempo  raro  ed  in  Fiorensa  molto 
stimato,  come  si  dirà  disotto;  perch'ecli  ^ 
eagiooe  che  il  Morto  dipignesse  a  Pier  Soderioi» 
allora  gonfaloniere ,  la  camera  del  palasse  a 
quadri  di  grottesche ,  le  qnall  bellissime  ftirooo 
tenute  j  ma  oggi  per  raoconciaro  ie  stansedsl 
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duca  Cosimo  sono  state  minate  e  rifatte  •  Fece 
a  maestro  Valerio  frate  de'  Servi  un  Tano  d'una 
spalliera  ,  che  fu  cosa  bellissima  ;  e  similmente 
per  Agnolo  Doni  in  una  camera  molti  quadri  di 
▼ariate  e  bizzarre  grottesche .  E  perche  si  dilet- 
ta ya  ancora  di  figure  y  layorò  alcuni  tondi  di 
Madonne  y  tentando  se  poteva  iu  quelle  dive- 
nir famoso ,  come  era  tenuto .  Perchè  venu- 
togli a  noia  lo  stare  a  Fiorenza  ,  si  trasferì  a 
Yineeia  ,  e  con  Giorgione  da  Castelfranco  > 
eh'  aiìora  lavorava  il  fondaco  de'  Tedeschi ,  si 
mise  ad  aiutarlo  j  facendo  gli  ornamenti  di 
quella  opera;  e  cosi  in  quella  città  dimorò  molti 
mesi  y  tirato  dai  piaceri  e  dai  diletti  che  per  il 
corpo  vi  trovava.  Poi  se  n*  andò  nel  Friuli  a  far« 
opere ,  né  molto  vi  stette,  che  facendo  i  signori 
Yiniziani  soldati  y  egli  prese  danari ,  e  senza 
«vere  molto  esercitato  quel  toestiero  fu  fatt« 
capitano  di  dugento  soldati  .  Era  allora  lo  eser- 
cito de'  Yiniziani  condottosi  a  Zara  di  Schiavo- 
nia  y  dove  appiccandosi  un  giorno  una  grossa, 
scaramuccia  y  il  Morto  desideroso  d'  acquistar 
maggior  nome  in  quella  professione  che  nella 
pittura  non  avea  fatto  y  andando  valorosamente 
innanzi  e  combattendo  in  quella  baruffa  ,  rima- 
se morto  y  come  nel  nome  era  stato  sempre , 
A*  età  d'anni  quarantacinque,  ma  non  sarà  giam<>» 
mai  nella  fama  morto,  perchè  coloro  che  l'opere 
della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e  4i 
loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte  y  non  pos- 
sono per  alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte 
delle  fatiche  loro  ;  perciocché  gli  scrittori  grati 
jfonno  fede  delle  virtù  di  essi  .Però  molto  do- 
vrebbono  gli  artefici  nostri  spronar  se  stessi  con 
la  frequenza  degli  studi  per  venire  a  .quel  fine  » 


Digiti 


izedby  Google 


452  PARTE     TSESA 

cbe  rimanetse  ricordo  di  loro  per  opere  e  per 
«criltì ,  perché  ciò  facendo  ,  darebbono  anima 
e  vita  a  toro  ed  all'  opere  cke  casi  lasciano  dopo 
la  morte  .  Ritrovò  ilMorto  le  grottesche  più  ti* 
mi  li  alla  moDferi  antica  che  hIcium»  altro  pitto- 
re ,  e  per  quest'i  merita  in  fi  ni  le  lodi ,  di  che  per 
il  princìpio  di  tui  sono  og^i  ridf^tt»  dalle  mani  di 
Oinvnnni  da  Udine  e*  di  altri  artefici  a  tanta  liel- 
JcEM  e  b  lOtà  I,  cfoanto  si  Tede  •  Ma  sebbene  il 
detto  Giovunni  ed  altri  1*  hanno  ridotte  a  estre« 
ma  perOzione  ,  ^non  è  però  che  la  prima  l(ide 
non  sia  del  Morto  ,  che  fu  il. primo  a  ritrovarle, 
e  mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa  sorte  di 
pittare  chiittnute  grottesche  ,  per  essere  elleoo 
•tate  trorate  per  (a  maggior  parte  nelle  grotte 
delle  rovine  di  Roma  y  senia  ohe  ognun  sa  che  è 
facile  aggiugnere  alle  cose  trovate.  Seguitò  nel- 
la proressioiie  delle  grottes4:be  in  Fiorenza  An^ 
drea  Feltrini,  detto  di  Cosimo,  perché  fu  disce- 
polo di  Cosimo  Hossclli  per  le  figaro»  che  le  fa- 
ceva acconci  amen  te,  e  poi  del  Morto  per  le  grot- 
tesche ,  come  s'  è  ragionato  ;  il  quale  Andrea 
^bb^  dalla  natura  in  questo  genere  tanta  inven- 
cicme  e  grazia  ,  che  tvovò  il  far  le  fregiature 
maggiori  e  più  copiose  e  piene,  e  che  banno  una 
altra  maniera  che  le  antiche  »  e  rilegandole  con 
più  ordine  insieme ,  le  accompagnò  con  figure , 
che  ne  in  Roma  ne  in  altro  luogo  che  in  Fioren* 
fea  non  se  ne  vede  ,  dorè  egli  se  ne  lavorò  graa 
ntiftiiUt^  i  e  non  fti  nessuno  che  lo  «passasse  mai 
>A\  eeoollen^h  in  questa  parte  i  «A>me*  si  vede  io 
8anta  Croce* di  Fiorenca  V  ornamento  dipinto  i 
la  prodclla  a  grottesche  piccole  e  colorite  intor- 
no alla  Pietà  che  fece  Piero  PerU^no allo  altare 
de'  Serriitori  j  le  quali  aon  cumpite  prima  di 
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tosso  c  nero  noescolato  insieme  ,  e  sopra  Hievfi- 
io  di  rari  colori  ,  ebr*  stm  IVilLe  raeiloiente  e  eoa 
una  grafia   e  iìerezt^  griindisjvirrm     C'*stuii  co 


nijncìò  t\  dar  prinL-i|Uo  di  far  lo  tViccìciti  delle  ca^^ 
£e  e  palazzi  su  ritUfinacu  ilcllh  c^l^iim  tJU'isico- 
latct  con  nero  di  carbou  perito  ,  u? ferri  pH^lìa 
abbruciata  ,  clie  poi  &fipr;i  quf'^to  iniuaticu 
fresco ,  dandovi  di  binocD  e  di^àegnjitf)  U^  gvoUe^ 
sehe  coli  que'  piirtiinenlì  che  e'  vf^ieva  ^  so^ìth 
alcuni  cartoni^  impolverandoceli  Aopni  hi'ii tonico, 
veniva  con  unlVrra  a  gnvffiwrp  sopra  qutillo^tijl-. 
mente  cbe  quelle  facciale  venivHii  di^ei^imlfì 
tutte  d il  quel  JVrro  ,  e  poi  rtvselùntdi  il  biunfju 
do'  campì  di  queste  groltt^scbe  ^  die  rimunera 
Sicuro  ,  le  veniva  oru brando f  c>  cui  ferro  meJcsii* 
ruo  tnitteggiando  con  buon  di  Regno,  'lutta  queU 
ìik  nfero.  piji  con  un  acquerello  liquido  come 
fi  equa  tinta  di  nero  ,  V  tiritl^va  ofuLrindr^ ,  che 
Ciò  mostra  una  cosa  bella  ^  vaga  ,  e  ricca  da  ve- 
dere ;  che  di  ciò  s'  e  trattato  di  questo  nmdo 
nelle  teoricbe al  capitolo  XX\  1  rl+'gli  >graftiti. 
Le  prime  faccialo  cbe  fece  Àodrta  di  qui*^ta 
maniera  ,  fu  itk  borgo  Ognisf^uuti  Ia  rr^rciiita 
de'  Goudi  *  cbe  è  molto  leggiadra  e  gra/j'jjsn  ; 
iung'Arno  fra  'i  ponte  S.  Ijiiiìtfi  e  quello  dt^Wià 
Canaìa  di  verso  Sp  Spirita  quella  di  Ltinfro(iiao 
Lanfredini  j  eli'  è  orna  t  issi  tua  e  con  vari^^tà  di 
spartìmenti  ,  Da  S.  Michele  di  piazza  Padella 
lavorò  pur  di  graffito  la  casa  di  Andrea  e  Tom- 
maso Sertini  ,  varia  e  con  maggior  uiuniera  cbe 
r  altre  due  .  Fece  dì  eliìtim^curo  Ja  facciata 
della  cbiesa  de'  frati  de' Servì  ,  dove  fece  tare  in 
due  nicchie  a  Tominasn  dì  Stefano  pittore  TAn- 
gelo  che  annunzia  la  Ver^jinC;  e  ni  l  rortilejdovfi 
«cu  le  storie  di  S*  Filippo  e  della  nostra  Donna 
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tatte  da  Andrea  del  Sarto  ,  fra  le  due  porte  fece 
un*  arme  beliissima  di  papa  Leone  X  ,  e  per  lar 
Tenuta  di  quel  ponte6ce  in  Fiorenza  fece  alla 
facciata  di  8.  Maria  del  Fiore  molti  belli  orna- 
menti di  grottesche  per  Iacopo  Sansovino  ,  che 
fli  diede  per  donna  una  sua  sorella  .  Fece  il 
ridacchino  ,  dorè  andò  sotto  il  papa  ,  con  ub 
cielo  pien  di  grottesche  bellissime  e  drappeU 
Ioni  attorno  con  arme  di  quel  papa  ed  altre  im- 
prese della  Chiesa  ;che  fu  poi  conato  alla  chiesa 
di  S.  LoreuEO  di  Fiorenza  dove  ancora  oggi  si 
Tede  ;  e  cosi  molti  stendardi  e  bandiere  per 
quella  entrata  j  e  nella  onoranda  di  molti  caTa- 
lieri  fatti  da  quel  pontefice  e  da  altri  principi , 
che  ne  sono  in  diverse  chiese  appiccate  in  quella 
città  .  Servi  Andrea  del  continuo  la  casa  de'Me- 
dici  nelle  noExe  del  duca  Giuliano  ed  in  quelle 
del  duca  Lorenzo  per  gli  apparati  di  quelle  , 
empiendole  di  Tari  ornamenti  di  grottesche  , 
cost  nell'  esequie  di  que'  principi  dove  fu  ado- 
perato grandemente  j  e  dal  Francia  bigio  e  da 
Andrea  del  Sarto,dal  Pontormo  e  Ridolfo  Gliir- 
iandaio  j  e  ne'  trionfi  ed  altri  apparati  dal  Gra- 
nacelo ,  che  non  si  poteTa  far  cosa  di  buono 
senza  lui.Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toc- 
casse mai  pennello  ,  e  di  natura  timido  j  e  non 
volse  mai  sopra  dì  se  far  lavoro  alcuno  ,  perchè 
temerà  a  riscuotere  i  danari  delle  opere  ,  e  si 
dilettava  lavorar  tntto  il  giorno,  né  voleva  im- 
pacci di  nessuna  sorte  ;  laddove  si  accompagnò 
con  Mari  otto  di  Francesco  Mettidoro  ,  persona 
\  nel  suo  mestiero  de'  più  valenti  e  piatichr  che 
avesse  mai  tutta  Tarte,  ed  accortissimo  nel  pi- 
gliare opere  e  mvlto  destro  nel  riscuotere  e  far 
iuccendc  ;  il  qutilc  aveva  anche  mes^o  RaiyCaciU 
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di  Biagio  Mettidoro  in  compagnia  loro  j  e  tre 
lavoravano  insieme  col  partire  in  terso  tutto  il 

Suadagno  deli'  opere  c\ìe  facevano  ;  cLe  cosi 
uro  quella  compagnia  fino  alla  morte  di  cia-« 
scuno  9  che  Mariotto  a  morire  fu  l' ultimo  .  E 
tornando  ali*  opere  di  Andrea ,  dico  che  e'  fece  a 
Gio:  Maria  Benintendi  tutti  i  palchi  di  casa  sua 
e  gli  ornamenti  delle  anticamere  ,  dove  son  le 
storie  colorite  dal  Franciahigio  e  da  Iacopo  da 
Pontormo  .  Andò  col  Francia  al  Poggio  ,  e  gii 
ornamenti  di  quelle  storie  condusse  di  terretta  f 
che  non  è  possibile  veder  meglio .  Lavorò  per  il 
cavaliere  Guidetti  nella  via  Larga  di  sgraffato  la 
ina  Ceciata  ;e  parimente  a  Bartolommeo  Pancia- 
tichi  un'altra  della  casa  che  e'muròsu  la  piazza 
degli  Agli  f  oggi  di  Roberto  de'  Ricci  ,  bellissi- 
ma ;  né  si  può  dire  le  fregiature  y  i  cassoni  y  i 
forzieri  y  e  fa  quantità  de'  palchi  cl&e  Andrea  di 
sua  mano  lavorò  ,  che  per  esserne  tutta  questa 
città  piena ,  lascerò  il  commemorarlo  ;  né  anchi» 
restò  i  tondi  delle  arme  di  diverse  sorte  fatte  da 
lui  y  che  non  si  faceva  nozze  che  non  avesse  or 
di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega  piena  ; 
né  si  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati 
vari  e  di  tele  e  arappi  d'  oro  tessuti ,  che  lui 
non  ne  facesse  disegno  y  e  con  tanta  grazia  ,  va- 
rietà ,  e  bellezza,  che  diede  spirito  e  vita  a  tutta 
queste  cose  ;  e  se  Andrea  avesse  conosciuto  la 
virtù  sua  y  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandis- 
sima,ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'ar- 
te .  JNè  tacerò  che  nella  gioventù  mia  y  servendo 
il  duca  Alessandro  de'  Medici  y  quando  veniis 
Carlo  V  a  Fiorenza  ^mi  fu  dato  a  farete  bandie-* 
re  del  castello  ovvero  cittadella  y  che  si  chiami 
oggi,  dove  ci  fu  uno  stendai*do^  che  era  dJciott# 
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brabcia  in  aste  e  qmimTita  lungo  di  drappo  cher- 
misi ,  dove  ftndò  attorno  fuegiature  d*  oro  con 
1'  imprese  di  Carlo  V  imperadore  e  di  casa  Me- 
dici ,  e  nei  mezzo  1'  arme  di  Sua  MaesU  ,  nel 
quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia  d'oro 
in  fogli  ;  dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per 
le  fregiature  e  Mariotto  per  metter  d'  oro  ,  che 
molte  cose  imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore 
e  di  bontà  verso  coloro  che  studiano  1'  arte  ;  do- 
ve fu  tale  la  pratica  di  Andrea  ,  che  oltre  che 
me  ne  servii  in  molte  cose  per  gli  archi  che  à 
fecero  nella  entrata  di  Sua  Maestà  ,  me  lo  volsi 
in  compagnia  insieme  col  Tribolo  ,  venendo 
madama  Mai^ìierita  figliuola  di  Carlo  Y  a  ma- 
rito al  duca  Alessandro  ,  per  F. apparato  che  io 
feci  nella  casa  del  Magnìfico  Ottaviano  de'  Me- 
dici da  S.  Marco  ,  che  si  ornò  di  grottesche  per 
man  sua  ,  di  statue  per  le  mani  del  Tribolo ,  e 
per  figure  e  storie  di  mia  mano.  Ultimamente 
nelr  esequie  del  duca  Alessandro  si  adoperò  as- 
sai ,e  molto  pia  nelle  nozze  del  duca  Cosimo, 
che  tutte  le  impresse  del  cortile  scritte  da  M. 
Francesco  Giambultari ,  che  scrisse  1'  apparato 
di  quelle  nozze  ,  furono  dipinte  da  Andrea  con 
varie  diversi  ornamenti  ;  laddove  Andrea  ,cbe 
molte  volte  per  uno  umor  malinconico  che  spes- 
so lo  tormentava  ,  si  fu  per  tor  la  vita  ;  ma  era 
da  Mariotto  suo  compagno  osservato  molto  e 
guardato  talmente ,  che  già  venuto  recchio  di 
sessanta  quattro  anni  finì  il  corso  della  vita  sua , 
lasciando  di  se  fama  di  buono  e  di  eccellente  e 
raro  maestro  nelle  f»rottesche  de'  tempi  nostri , 
dove  ogni  artefice  di  mano  in  mano  ha  sempre 
imitato  quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza , 
ma  altrove  ancora . 
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Q, 


uaodo  il  noDdo  ha  un  lame  in  una  «cìenaa 
che  sia  grande  ^  universalmente  ne  risplende 
ogni  parte  ^  e  dovenaaggior  fiamma  e  dove  mW 
nore  e  secondo  i  siti  e  l'arie  cono  i  minicoli 
ancora  maggiori  e  minori .  £  nel  vero  di  coutil 
nuo  certi  ingegni  in  certe  proyincie  sono  a  c«rie 
cose  alti ,  eh'  altri  non  possono  essere  ;  ne  per 
fatiche  che  eglino  datino  ,  arrivano  però  mai  al 
segno  di  grandissima  ecoellenxa  «  Ma  se  quando 
noi  vegliamo  in  qualche  provincia  nascere  un 
frutto  che  usato  non  sia  a  nascerci  ,  ce  ne  mara* 
•vigliamo  9  tanto  più  d'  un  ingegno  buono  po»> 
siamo  rallegrarci  ,  quando  io  troviamo  in  un 
paese  ,  dove  non  nascono  uomini  di  simile  pro- 
fessione ;  come  fu  Marco  Galavrese  pittore  ,  il 
quale  uscito  della  sua  patria,  elesse  ,oome  amo- 
no e  pieno  di  dolcesza ,  per  sua  abitafiione  Na^ 
poli  ,  sebbene  indiriitato  aveva  il  cammino  jper 
venirsene  a  Homa,  ed  in  quella  ultimare  il  fine 
che  si  cava  dallo  studio  della  pittura .  Ma  si  gli 
fu  dolce  il  canto  della  Serena  ,  dilettandosi  egR 
tnassimamente  di  sonare  di  liuto  ,  e  sì  le  molli  « 
onde  dei  Sebeto  lo  liquefecero  ,  che  restò  pri- 
gione col  corpo  di  auel  sito  ^  fin  che  rese  io 
spirito  al  cielo  ed  alla  terra  il  mortale.  Fece 
Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in  iresco^  ed  in 
quella  patria  mostrò  vaiere^pià  di  alcuno  altro. 
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che  tale  arte  in  suo  tempo  esercitasse  ;  come  ne 
fece  fede  quello  che  lavorò  in  Aversa  dieci  mi* 
glia  lontano  da  Napoli  ,  e  particolarmente  nella 
chiesa  di  S.Agostino  allo  aitar  maggiore  una  ta- 
vola a  olio  con  grandissimo  ornamento,  e  dÌTersi 
quadri  con  istorie  e  figure  lavorate  ,  nelle  quali 
Agurò  S.  Agostino  disputare  con  gli  eretici  ,  e  di 
•opra  e  dalle  bande  storie  di  Cristo  e  santi  in 
Tarie  attitudini  ;  nella  quale  opera  si  vede  una 
maniera  molto  continuata  ,  e  che  tira  al  buono 
delle  cose  della  maniera  moderna ,  ed  un  bellis- 
aimo  e  pratico  colorito  in  essa  si  comprende  . 
Questa  fu  una  delle  sue  tante  fatiche  j  che  in 
quella  città  e  per  diversi  luoghi  del  i*egno  fece  . 
Visse  di  continuo  alleeramente  e  beUissimo 
tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo  emulazio- 
ne né  contrasto  degli  artefici  nella  pittura  ,  fu 
da  que'  signori  sempre  adorato,  e  delle  cose  sue 
si  fece  con  buonissimi  pagamenti  sodisfare .  Cosi 
pervenuto  agli  anni  cinquantasei  di  sua  età  d*uB 
ordinario  male  fini  la  sua  vita .  Lasciò  suo  crea- 
to G  io:  Filippo  Crescione  pittor  napolitano,  il 
quale  in  compagnia  di  Lionardo  Castellani  suo 
cognato  fece  molte  pitture ,  e  tuttavia  fanno , 
de  quali  ^  per  esser  vivi  ed  in  continuo  eserci- 
zio ,  non  accade  far  mensione  alcuna .  Furono 
le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui  lavorate  dal 
1 5ob  fino  al  1 54^*  Fu  compagno  di  Marco  un  altro 
Calavrese,  del  quale  non  so  il  nome  ,  il  quale  in 
Aoma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tem- 
pore fece  da  per  se  molte  opere  in  Romane  palli- 
colarmeute  facciate  di  chiaroscuro  .  Fece  anche 
nella  chiesa  della  Trinità  la  cappella  della  Con- 
cezione a  fresco  con  molta  pratica  e  diligenza . 
Fu  ne'  medesimi  tempi  Kiccola  ;  detto  ce* 


VnA  DI  MAUCO  CALAVKKSE  ^5$ 

mnneinente  da  ognano  maestro  Cola  dalla  Ma^ 
trice  y  il  quale  fece  in  Ascoli ,  in  Calabria  ,  ed 
a  Norcia  moHe  opere  che  sono  notissime  ,  che 
gli  acquistarono  fama  di  maestro  raro  y  del  mi* 
gliore  che  fosse  mai  stato  in  quei  paesi  .  E 
perchè  attese  anco  all'  architettura ,  tutti  gli 
edific)  che  ne'  suoi  tempi  si  fecero  ad  Ascoli  ed 
in  tutta  quella  proyincia  furono  architettati  da 
lui ,  il  quale  senza  curarsi  di  rcder  Roma  o 
mutar  paese  si  stette  sempi^  in  Ascoli  y  vivendo 
un  tempo  allegramente  con  una  sua  moglie  di 
buona  ed  onorata  famiglia  e  dotata  di  sìiigolar 
virtù  d' animo  ,  come  si  vide  y  quando  al  tempo 
di  papa  Paolo  III  si  levarono  in  Ascoli  le  parti  ; 
perciocché  fuggendo  costei  col  marito  y  il  quale 
era  seguitato  da  molti  soldati  y  più  per  caj'ione 
di  lei  che  bellissima  giovane  era  che  peraltro  , 
ella  si  risolvè  y  non  vedendo  di  potere  in  altro 
modo  salvare  a  se  1'  onore  ed  al  marito  la  vita  y 
a  precipitarsi  da  un'altissima  balza  iu  un  fondo; 
il  che  fatto  y  pensarono  tutti  che  ella  6i  lusse  , 
come  fu  in  vero  y  tutta  stritolata  y  non  che  per- 
cossa a  morte  :  perchè  lasciato  il  marito  senza 
fargli  alcuna  ingiuria  ,  se  ne  tornarono  in  Asco- 
li .  Morta  dunque  questa  siugolar  donna,  degna 
d'  etei*na  lode  y  visse  maestro  Cola  il  rimanente 
della  sua  vita  poco  lieto  .  Non  molto  dopo  es- 
sendo il  sig.  Alessandro  Vitelli  fatto  signore 
della  Matrice  9  condusse  maestro  Cola  già  vec- 
chio a  Città  di  Castello  y  dove  in  un  suo  palazzo 
gli  fece  dipignere  molte  cose  a  fresco  ,  e  molti 
altri  lavori  ;  le  quali  opere  finite  tomo  M.  Cola 
a  finire  la  sua  vita  alla  Matinee.  Costui  non  a-^ 
rebbe  fatto  se  non  ragionevolmente  y  se  egli 
avesse  la  sua  arte  esercitato  in  luoghi  y  dove  la 
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concorrenza  ,  e  V  emulazione  T  arasse  fillio  aU 
tendere  con  più  stadio  alla  pittura  ,  ed  eserci- 
tare il  bello  ingegno  ,  di  coi  ai  TÌde  che  era  sfato 
dalla  natura  dotato  • 
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PITTORE  PARMIGIANO. 


J?  ra  molti  ,■  che  sodo  stati  dotati  in  Lombardia 
delia  gi*ano8a  virtù  del  disegno  e  d'  una  certa 
vivezza  di  spirito  neil'  invenzioni  e  d'una  parti- 
colar  maniera  di  far  in  pittura  bellissimi  paesi^ 
non  è  da  posporre  a  nessuno  ,  anzi  da  preporre  a 
tutti  gli  altri  Francesco  Mazzuoli  Parmigiano , 
il  quale  fu  dai  cielo  largamente  dotato  di  tutte 
quelle  parti  che  a  un  eccellente  pittore  sono  rii- 
chieste:  poiché  diede  alle  sue  figure,  oltre  quel- 
lo che  si  è  detto  di  molti  altri  ^-uua  certa  venu- 
stà ,  dolcezza  ,  e  leggiadria  oeil'  attitudini,  che 
fu  sua  propria  e  particolare  .  Nelle  teste  pari- 
ipente  si  vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avver- 
tenze che  sidee  ;  intanto  che  la  sua  maniera  é 
stata  da  infiniti  pittori  imitala  ed> osservata  ,  per 
aver  egli  dato  ali'  arte  un  lume  di  grazia  tantp 
piacerolé ,  che  saranno  sempre  le  sue  cose  tenu- 
te in  pregio  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  di- 
segno onorato  .  £d  avesse  voluto  Dio  eh'  egli 
avesse  seguitato  gli  studi  della  pittura  ,  e  non 
fttsse  andato  dietro  ai  gliiribizzi  di  congelare 
mercui-io  per  farsi  più  ricco  di  quello  che  V  Sr 
yeva  dotato  la  satura  ed  il  Cielo  !  perciocché  sa<- 
rebb&  stato  senza  pari  e  veramente  unico  nella 
pittura  :  dove  cercando  di  quello  che  non  potè 
mai  trorarc  /perde  il  tempo  y  «pregiò  l'arte 
sua ,  e  fé  cesi  danno  nella  propria  vita  e  nel  no^ 


Digitized  by  CjOOQ IC 


462  P  -k  KT  %     TIRZA 

me  .  Nacque  Francesco  in  Parma  l'anno  15649 
e  perchè  gli  mancò  il  padre  ,  essendo  egli  ancor 
fancialio  di  poca  età  ^  restò  a  custodia  di  due 
cuoi  £ii  fratelli  del  padre  e  pittori  ainendcie  ;  i 
quali  r  allevarono  con  grandissimo  amore  ,  in- 
segnandogli tutti  quei  lodevoli  costumi  che  ad 
un  uomo  cristiano  e  civile  si  convengono  .  Dopo 
essendo  alquanto  cresciuto ,  tosto  che  ebbe  la 
penna  in  m «ino  per  imparare  a  scrivere  ,  comin- 
ciò fqiinto  dalla  natura,  che  l'area  fatto  nascere 
al  disegno ,  a  far  cose  in  quello  maravigiiose  ; 
<li  che  accortosi  il  maestro  che  gì'  insegnava  a 
scrìvere,  persuase,  vedendo  dove  col  tempo 
poteva  arrivare  lo  spirito  dei  fanciullo ,  ai  sii 
di  quello  ,  che  lo  dicessero  attendere  al  disegno 
ed  alla  pittura  .  Laonde  ancorché  essi  fussero 
vecchi  e  pittori  di  non  molta  fama  ,  essendo  pe« 
rò  di  buon  giudizio  nelle  cose  dell*  arte  ,  cono* 
sctuto  Dio  e  la  natura  essere  i  primi  maestri  di 
qnel  giovinetto  ,  non  mancarono  con  ogni  acca* 
ra tessa  di  farlo  attendere  a  disegnare  sotto  la  d%* 
sei  pi  ina  di  eccellenti  maestri ,  acciò  pigliasse 
buona  maniera  «  £  parendo  loro  nel  continnare 
che  fusse  nato  ,  si  paò  dire ,  con  ì  pennelli  m 
mano  da  nn  canto  lo  sollecitavano  ,  e  dall'  altro 
dubitando  non  forse  i  troppi  studi  gli  guastasse* 
ro  la  complessione ,  alcuna  volta  lo  ritiravano .. 
Ma  finalmente  essendo  all'età  di  sedici  anni^per* 
"venuto  ,  dopo  aver  fatto  miracoli  nel  disegno , 
léce  in  una  tavola  di  suo  capriccio  un S.  Giovan- 
ili che  hatteisa  Cristo  ,  il  quale  eondusae  di  ma- 
niera, che  ancora  chi  la  vede  resta  maravigliato 
che  da  un  putto  fosse  condotta  sì  bene  una  simil 
cosa .  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla 
^unsiata  ,  do? è  ftanno  i  frati  de'Zoecoli  •  Ma 
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Mti  contento  di  <|ae8to  ,  ni  rolle  prorare  Fran- 
cesco a  larorare  in  fresco  :  pei*chè  fatta  in  St 
Gio:  Erangelista  ,  laogo  de'  monaci  Neri  di  Sr 
Benedetto  ,  una  cappelh' ,  perchè  quella  sort*' 
di  lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  instno  a  sette .  Ma 
in  quei  tempo  mandando^  papa  Leon  X  il  siff« 
Prospero  Colonna  col  campo  a  Parma  ,  i  zìi  di 
Francesco  dubitando  noti  forse  perdesse  tempo 
o  si  sviasse  ,  lo  mandarono  in  compagnia  di  Ie« 
rònimo  Mazzuoli  suo  cugino  y  anch'  egli  putto 
e  pittore  ,  in  Viandana  ,  luogo  del  duca  di  Man^ 
tova  ;  dove  stando  tutto  if  tempo  che  durò* 
quella  guerra  ,  vi  dipinse  Francesco  due  tavoIc^ 
a  tempera  y  una  delle  quali ,  dove  è  S.  France- 
sco che  riceve  le  stimate  e  S.  Chiara  ,  fu  posta' 
nella  chiesa  de'  frati  dè'Zòccoli:,  e  l'altra,  nella 

Suale  è  uno  sposalizio  di  S.  Caterina  con  molte 
gure  y  fu  posta  in  S.  Piero.  Né  creda  ninno  che 
queste  siano  opere  da  nrincipiante  e  giovane  , 
ma  da  maestro  e  vecchio  .  Finita  la  guerra  e 
tornato  Francesco  col  cugino  a  Parma  ,  primie* 
ramente  fini  alcuni  quadri  che  alla  sua  partita 
aveva  lasciati  impertett^ ,  che  sono  appresso  va- 
rie persone  ;  e  dopo  fece  in  una  tavola  a  olio  la 
nostra  Donna  col  figlivolo  in  collo ,  S.  leronimo 
da  un  lato ,  e  il  beato  Bernardino  da  Feltro 
neir  altro;  e  nella  testa  d'uno  dei  detti  ritrasse 
il  padrone  della  tavola  tanto  bene  ,  che  non  gli 
manca  se  non  lo  spirito  :  e  tutte  quest'  opere 
condusse  innanzi  che  fusse  di  età  d' anni  dician- 
nove .  Dopo  venuto  it  desiderio  di  veder  Roma, 
come  quello  che  era  in  suli'acquistare  e  sentiva 
molto  lodar  l' opere  de'  maestri  buoni ,  e  parti- 
colarmente quelle  di  Raffaello  e  di  Michelagno- 
#  y  disse  l'  animo  e  disiderio  suo  ai  vecchi  zii , 
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aiqoali  parendo  che  non  fusse  cotal  <cleM4eri(i^  s^ 
non  lodevQle  ,  dissero  es^er  cootenti  ^«uia  cha 
aarql^bp  ben  f^tto  chct^egli  eresse  portalo  seco 
^il^lche  cosa  di  sua  fnaao ,  ohe  gli  facesse  coirà- 
tfM^i  a  qae*  &igaoi;i  ed  «gM  arteUci  della  profes* 
s^oqq;  il  qaal  co|i!»igfia  i^on  dispiacendo  a  Frao- 
<;è5co ,  fece  t^e^  qucidri  ^  di|e  piccoli  e  uno  assai 
grande  ,  nel  qual  £^c^  M  nostra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  tqgdd  di  grembo  a  i|«i  an« 
gelo  alcuni  frutti  ^  ^d  ^4^  vecchio  con  le  braccia 
piene' di  peli ,  fatto  con  arte  e  giudiaio  e  Tqga- 
lenente  c.)iorìto  .  Oltrsi  ciò  per  investigare  le 
sottigliezze  deir  arte  »  sj  mise  un  giorno  a  ri- 
trarre se  stesso  ,  guardandosi  in  uqq  specchio 
4a  barbieri  di  que'  naezaotondi  :  nel  che  fare 
Tcdendo  quelle  bizzarrie  <}be  fe  la  ritonditi  del- 
lo specchio  nei  girare  elle. fanno  le  travi  de'  pal- 
chi y  che  torcono  ,  p  \e  pprte  e  tutti  gli  edifizj 
che  sfuagono  stranampote. ,  gli  venne^  voglia  di 
cont>*a£ure  per  suoicapriooio  ogni  cosa  ;  laonde 
(atta  fare  una- palladi  legno  al  tornio  ,  e  quella 
^ivisa  p^  faf  la,  ruflzzH, tonda  I  e  di  grandezza 
sjtnile  allo  specchio  y  ii|  quella  si  mise  con  gran-  ' 
4earteii  cpiiM'Hff^rc.tuUQ  quello  ohe  vedova 
pelio  specchio.,  e  .pai':tÌ0aUrni^nt:tti  se  stesso  tanto 
cimile  al  uaXurale  ,  che  non  si  potrebbe  stimare 
né  credere  :  e  perchè  tutte  le  cose  che  s-appres-> 

!an'>  allo  sppcc^io  crescpno  rC^quelle  che  si  al- 
optinan^)  diminuiacono  ,  yì  fece  una  mano  che 
disegnava  un  poco  grande ,  come  nostri^vìa  lo 
spacchio  f  tanto  hell^  ,  qht  pareva  verisliuia  ;  « 
porcile  Franccsc<^,  Ci'H  di  b^Ui^sima  aria  ed  aveva 
il  v^)ltQ  e  r  a^^politi  gr,a,zÌQ$o.  molto  ,  e  piuttoste 
d*  ange.O<>  che  d  u^jmo  y  parava  la  sua  effigie  Jn 
quella  puliu  una  cpsa.  divida  ;  cmzi  gli  suooesae 
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•Del  felicemente  tolta  gaeir  opera  ,  cbe  il  Ter» 
non  biava  altrimeoli  che  il  dipinto  ,  essendo  in 
quella  il  InsUrodcl  vetro,  ogni  segno  di  reflessio- 
ne I  r  ombre,  ed  i  lumi  si  propri  e  veri,  che  più 
non  si  sarebbe  potuto  sperare  oa  umano  inge- 

Suo  .  Finite  queste  opere  y  che  furono  non  pure 
ai  suoi  veccui  tenute  rare  ,  ma  da  molti  altri 
cbe  s' intendeTauo  dell'  àrie  stupende  e  mara- 
vigliose  y  l'd  incassato  i  quadri  ed  il  ritratto ,  ac* 
compagnato  da  uno  de'  suoi  zii  si  condusse  a 
Roma  :  dove  avendo  il  datario  veduti  i  quadri 
e  stimatigli  quello  cbe  erano ,  furono  subito  il 
giovane  ed  il  aio  introdolti  a  papa  Clemente ,  il 
quale  vedute  V  vipere ,  e  Francesco  cosi  giova- 
ne >  re&lò  stupefatto  ,  e  eoo  esso  tutta  la  corle  • 
Appresso  Sua  Santità  ,  dopo  avergli  fatto  molti 
lavori, disse  che  voleva  dare  a  dipignere  a  Fran« 
Cesco  liL  sala  de'  pontefici ,  della  quale  aveva  gii 
fatto  Giovanni  da  Udine  di  stucchi  e  di  pittar» 
tutte  le  volte.  Così  dunque  avendo  donato  Frai^ 
Cesco  i  quadri  al  papa  ,  ed  avute,  oltre  alle  pro- 
messe j  alcune  cortesie  e  doni ,  stimolato  dalla 
(gloria  ,^da]le  lodi  che  si  sentiva  dare,  e  dail'uti- 
e  che  poteva  sperare  da  tanto  pontefice  ,  fece 
un  bellissimo  quadro  d'  una  Circoncisione  ,  ^al 
quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  invenaione  per 
tre  luani  fantastichi  cbe  a  quella  pittura  serviva- 
no, perchè  le  prime  figure  erano  illuminala 
dalla  vampa  dri  volto  di  Cristo,  le  seconde  rice- 
vevano lume  da  certi  cbe  portando  doni  al  sa- 
crifizio ,  camminavano  per  certe  scale  con  torce 
accese  in  mano  ;  e  T  ultime  erano  scoperte  tà 
illuminate  dall'  aurora  ,  che  mostrava  un  leg- 
giadr\ssirao  paese  con  infiniti  casamenti  ;  il  qual 
quadro  finita  ^  Io  doni  al  papa  ^  cbe  non  fece  di 
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Questo  come  degli  altri  ;  perchè  arendo  donato 
il  quadro  di  nostra  Donna  a  Ippolito  cardinale 
<le'  Medici  $uo  nipote,  ed  il  ritratto  nello  spec- 
cliio  a  M .  Pietro  Aretino  poeta  e  sao  servitore  , 
quello  della  Circoncisione  ritenne  per  se  ,  e  si 
stilila  che  poi  col  tempo  1'  avesse  1*  imperadorea 
ma  il  rRratto  dello  specchio  mi  picordo  io  es- 
sendo giovinetto  aver  veduto  in  Arezzo  nelle 
case  di  esso  M.  Pietro  Aretino  ,  dove  era  veduto 
dai  forestieri  che  per  quelU  città  passavano  , 
come  cosa  rara  :  questo  capitò  poi ,  non  so  come, 
alle  mani  di  Valerio  Vicentino  intagliatore  di 
cristallo  y  e  oggi  è  appresso  Alessandro  Vittoria 
icultore  in  Vinezia  ,  e  creato  di  Iacopo  Sanso- 
vino  .  Ma  tornando  a  Francesco ,  egli  studiando 
'in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cose  antiche  e  mo^ 
derne  ,  cosi  di  scultura  come  di  pittura,che  era-» 
no  in  quella  città  ;  ma  in  somma  venerazione 
chhe  particolarmente  quelle  di   Michelagn/)lo  "*  v 

'Buonarroti  e  di  Raffaello  da  Urbino  ;  lo  spirito 
del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser  passato  nel 
corpo  di  Francesco ,  per  vedersi  quel  giovane 
nell'  arte  raro  e  ne'  costumi  gentile  e  gi*azioso  , 
come  fu  Raffaello  ;  e  che  è  più,  sentendosi  quan- 
to egli  s' ingegnava  d*  imitarlo  in  tutte  le  cose  , 
ma  sopra  tutto  nella  pittura;  il  quale  studio  non 
fu  in  vano  ;  perché  molti  quadretti  che  fece  in 
Roma  9  la  maggior  parte  ae'  quali  vennero  poi 
in  mano  del  cardinale  Ippolito  d^'  Medici^  ora- 
no veramente  maravigliosi  ;  siccome  è  un  tondo 
d'  una  bellissima  Nunziata  eh'  egli  fece  a  M.  A- 
gnolo  Cesis  ,  il  quale  è  oggi  nelle  case  loro  ,  co<» 
me  cosa  rara  stimato  .  Dipinse  similmente  in  un 
quadro  la  Madonna  con  Cristo  ,  alcuni  angiolet^ 
ti;  ed  un  S.  Giuseppe,  che  sono  belli  ìq  estremo 
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fCT  V  aria  deHe  teste  y  per  il  colorito  y  e  per  la 
grazia  e  diligenza  con  clie  si  vede  essere  stati 
dipinti  ;  la  quale  opera  era  già  appresso'  Luigi 
Gaddi  ,  ed  o^gi  dee  essere  appresso  gli  eredi  « 
Sentendo  la  fama  dì  costai  il  srg.  Lorenzo  Cibo 
capitano  della  guardia  del  papa  e  bellissimo 
nomo  y  si  l^ce  ritrarre  da  Francesco  ,  il  quale  si 
può  dire  che  non  lo  ritraesse  ,  ma  lo  facesse  di 
carne  e  vivo .  Essendogli  poi  dato  a  fare  per  ma- 
donna Maria  liufalina  da  Città  di  Castello  una 
tavoia  die  dorea  porsi  tnS.  Salvatore  dei  Lau- 
ro in  una  cappella  vicina  alta  porta ,  fece  in  essa 
Francesco  una  nostra  Donna  in  aria  che  legge  ed 
ha  \\n  fanciullo  fra  le  gambe  y  ed  in  ten*^  con 
straordinaria  e  bella  attitudine  ginocchioni  con 
un  pie  fece  un  S.  Giovanni ,  che  torcendo  il 
torso  attenua  Cristo  fanciullo, ed  in  terra  a  gia- 
cere in  iseorto  è  un  S.  Girolamo  in  penitenza 
el»e  dorme  .  Ma  quest'  opera  non  gli  lasciò  con- 
durre a  perfezione  la  rovina  ed  il  saccodi  Roma 
del  1 527;  la  quale  non  solo  fu  cagione  che  all'arti 
per  un  tempo  si  diede  bando  y  ma  ancora  che  la 
vita  a  molti  artefici  fu  tolta  ,  e  mancò  poco  che 
Francesco  non  la  perdesse  ancor'  egli  ,  percioc- 
ché in  sul  pìMncipto  del  sacco  era  egli  sì  intento 
a  li» varare  ,  cbe  quando  i  soldati  entravano  per 
le  case  ,  e  giù  nella  sua  erano  alcuni  Tedeschi  , 
egli  per  rumore  che  facessero  non  sì  moveva  dal 
ì;i  voro:  perchè  sopraggìngnendogli  essi,e  veden- 
dolo lavorare  ,  restarono  in  modo  stupefatti  di 
qilell'  opera  ,  che  come  galantuomini  che  do- 
veano  essere  9  lo  lasciarono  seguitare.  E  così 
mentre  che  l'  itnptssima  cnideltà  di  quelle 
genti  barbare  rovinava  la  povera  città  ,  e  pari- 
nio^tc  le  profano  e  sacre  cose  ^  senza  aver  ri- 


Digiti 


izedby  Google 


468  PA^TB     TIRXA 

foetto  né  a  Dio  oè  agli  aomini  y  egli  fo  da  qae' 
Teclescbi  proTreduto  e  grandemente  stimato  a 
da  ogni  ingiuria  diCeso,  Quanto  disagio  ebbe  per 
irllora  si  fu  t  cbe  essendo  un  di  loro  molto  ama« 
tore  delle  cose  di  pittura  ,  fu  forcato  a  &re  un 
pumero  infinito  di  disegni  d' acquerello  e  di 
penna  ,  i  quali  furono  il  pagamento  della  sua 
taglia .  Ma  nel  mutarsi  poi  i  soldati  fa  France- 
sco ricino  a  capitar  male  ;  perchè  andando  a 
cercare  d' alcuni  amici  ^  Ai  da  altri  soldati  fatto 

Srigione  f  e  bisognò  che  pagasse  certi  pochi  scu« 
i  che  areva  di  taglia  i  onde  il  aio  dolendosi  di 
^ò  f  e  della  speranza  che  quella  rorina  area 
ironca  a  Francesco  di  acquistarsi  sciensa  ,  ono« 
re  f  e  iroba,  deliberò ,  cedendo  Roma  poco  meno 
che  rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  dpagnuoli, 
ricondurlo^  a  Parma  ;  e  cos}  inviatolo  verso  la 
patria  f  si  rimase  egli  per  alcuni  giorni  in  Ro« 
ina  f  dove  depositò  la  tavola  fatta  per  madonna 
Maria  Bufalma  ne*  frati  della  Pace  ;  nel  refeU 
torio  de'  quali  essendo  stata  molti  anni  j  fu  poi 
da  M.  Giulio  Bufalini  condotta  nella  lor  chiesa  a 
Città  di  Castello  .  Arrivato  Francesco  a  Bolo- 
gna  y  e  trattenendosi  con  molti  amici  e  parti- 
colarmente in  casa  d' un  sellaio  parmigiano  suo 
amicissimo  y  dimorò  y  perchè  la  stanca  gli  pia- 
eeva,  alcuni  mesi  in  quella  città ,  nel  qua!  tem- 
po fece  intagliare  alcune  stampe  di  obiaroscuro^ 
e  fra  l'altre  la  decollasione  di  S.  Piero  ^  e  S« 
Paolo  ed  un  Diogene  mnde.  Ne  mise  anco  a  or- 
dine molte  altre  per  fiirle  intagliare  in  rame  a 
stamparle  ,  avendo  appresso  di  se  per  questo  ef- 
fetto nn  maestro  Antonio  da  Trento  ;  ma  uoo 
diede  per  allora  a  cotal  pensiero  effetto  ,  perchè 
gli  {«lorsa  metter  mano  a  lavorare  mdU  qoa* 


Digiti 


izedby  Google 


VitA  m  irHANcisflco  itiznoLi     4i^ 

èri  e  altre  operq  per  tfetitiluomltii  bolognesi  «  « 
la  prima  pittura  ciie  lusse  in  Bologna  Veduta  H 
alia  mano  fu  in  S.Petronio  alla  cappella  de'Mon^ 
signori  un  S.  Rocco  di  molta  grandeesa  |  al 
quale  diede  bellissima  aria  e  fecelo  in  tutte  le 
parti  bellissimo^imtnaeinandoselo  alquanto  soU 
levato  dal  dolore  che  gli  data  la  peste  nella  coi 
scia ,  il  che  dimostra ,  guardando  eon  la  testif 
alta  il  cielo  in  atto  di  riufluaciarne  Dio  j  come  1 
buoni  fanno  eziandio  delie  avversità  cbè  loro 
addivengono  i  la  qnal  opera  fece  per  un  l^ab^ 
brieio  da  Milano  y  il  quale  ritrasse  ctal  messo  tH 
su  in  quel  quadro  a  man  giunte  cbe  par  vivo  ì 
tome  pare  anche  naturale  un  cane  cne  ti  é  ^  e 
certi  paesi  che  sono  bellissimi  ,  essendo  fai  ci^ 
particolarmente  Francesco  eccellente .  Fece  poi 
per  TAIbio  medico  parmigiano  una  Conversione 
di  S.  Paolo  con  molte  figure  e  con  un  paese^cbà 
fu  cosa  rarissimated  al  suo  amico  sellaio  ne  fec« 
nn  altro  di  straordinaria  bellesca  ^  dentrovi  Und 
nostra  Dontia  volta  per  fianco  con  beli'  attitu- 
dine e  parecchie  altre  figure .  Dipinse  al  conttf 
Giorgio  Mancnoli  Un  altro  quadro  ,  e  due  tele  4 

SuaEzo  per  maestro  Ltica  dai  Lcutft  y  oott  certe 
gurette  tutte  ben  fatte  e  graaiose  .  In  qtiesto 
tempo  il  detto  Antonio  dà  Trento  ,  ebe  stavn 
àeco  per  intagliare  y  una  mattina  che  Francescol 
era  ancora  in  letto  y  apertogli  uit  fcftulero  f  gli 
furò  tutte  le  stampe  di  rame  e  di  lègno^  e  quanti 
disegni  avea,ed  audatosetie  col  diavolo^  non  mal 
l^iù  se  tie  seppe  nuóva  ;  tuttavia  riebbe  Fran** 
Cesco  le  stampe  y  avendole  colui  lasciate  ih  ho* 
logna  a  un^uo  amico ,  con  animo  forse  di  ria^ 
Verte  con  qualche  comodo  ;  ma  i  disegni  nnri 
po%è  giammai  riatexie  *  terckè  metto  disperate 


Digiti 


izedby  Google 


fyjlk  PARTE     TERZA 

tornando  a  dipignere  >  ritrasse  per  aver  diiurì 
Don  so  che  conte  bolognese  ,  e  dopo  fece  un 
quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che  tiene 
una  palla  di  mappamondo  ;  ha  la  Madonna  bel- 
lissima aria,  ed  il  putto  é  similmente  molto  na- 
turale ;  perciocché  egli  usò  di  far  sempre  nel 
Tolto  de'  putti  una  rivacità  propriamente  pue- 
rile j  che  m  conoscere  certi  spiiiti  acuti  e  mali- 
siofii  che  hanno  bene  spesso  i  fimciulh  .  Abbi- 
gliò ancora  la  nostra  Donna  con  modi  straordi 
nari ,  cestendola  d'  un  abito  che  avea'  le  mani- 
che di  Teli  gialletti  e  quasi  vergati  d'  oro  ,  che 
nel  Tero  avea  bellissima  grasia  y  facendo  parere 
le  carni  vere  e  delicatissime  ;  olirà  che  non  si 
possono  Tedere  capelli  dipinti  meglio  laTorati . 
Questo  quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino, 
ma  Teneiido  in  quel  tempo  papa  Clenente  a  Bo- 
logna,  Francesco  glielo  donò .  Poi  comunque 
•'andasse  la  cosategli  capitò  alle  mani  di  M.  Dio- 
nigi Gianni  y  ed  oggi  V  ha  M.  Bartolommeo  s^ 
figliuolo  che  r  ha  tanto  accomodato  ,  che  ne 
•ono  state  fatte  (  cotanto  è  stimato  )  cinquanta 
copie.  Fece  il  medesimo  alle  monache  dTS.Mar- 

Ksrita  in  Bologna  in  una  tavola  una  nostra 
nna  ,  S.  Margherita  ,  S.  Petronio  ,  S.  Giro- 
lamo y  e  S.  Michele  y  tenuta  in  somma  Tenera- 
sione  ,  siccome  merita,  per  essere  nell'  aria  del- 
le teste  e  in  tutte  l' altre  parti  y  come  le  cose  di 
questo  pittore  sono  tutte  quante  .  Fece  ancora 
molti  disegni  j  e  particolarmente  alcuni  per  Gi- 
rolamo del  Lino,  ed  a  Girolamo  Fagiuoli  orefice 
•d  intagliatore  che  gli  cercò  per  intagliai^li  io 
rame  ,  i  quali  disegni  sono  tenuti  graxiosissimì  • 
Fece  a  Bonifazio  Gossadino  il  suo  ritratto  di 
naturale ,  e  quello  della  moglie  che  rimase  im- 
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Ìerfeitto  .  khhottò  anco  un  quadro  d*  una  Ma« 
onna^il  quale  fu  pòi  venduto  in  boi ogna  aGior* 
gip  Vasari  Aretino ,  che  1'  ba  in  Arezzo  nelle 
tue  case  nuotre  e  da  lui  fabbricate  ,  con  molt« 
altre  nobili  pitture  ,  sculture,  e  mal-mi  antichi  * 
Quando,  V  imperadore  Carlo  V  fu  a  Bologuil 
perchè  V  incoronasse  Clemente  VII  y  Francesco 
findando  taloia  a  vederlo  mangiare  y  fece  senza 
ritrarlo  r  imagine  di  esso  Cesare  a  olio  in  un^ 
quadro  grand  issi  mo,ed  in  quella  dipinse  la  Fama 
.  che  lo  coronava  di  laui'o,  ed  un  fanciullo  in  for- 
ma d'jan  Ercole  piccoli  no  che  gli  porgeva  il 
mondo  ,  quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
opera  finita  che  fu ,  la  fece  vedere  a  papa  Cle- 
mente i  al  quale  piacque  tanto  y  che  mandò 
quella  e  Francesco  insieme  accompagnati  dal 
vescovo  di  Vasooa  allora  datario  all'  imperado- 
re ;  onde  essendo  molto  piaciuta  a  Sua  Maestà  ^ 
fece  intendere  che  si  lasciasse;  ma  Francesco^ 
come  mal  consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o 
poco  saputo  amico  ,  dicendo  che  non  era  finita  ^ 
non  la  volle  lasciare,  e  cosi  Sua  Maestà  non  l'eb- 
lìe  y  ed  egli  non  fu  ,  come  sarebbe  stato  senza 
dubbio  ,  premiato  .  Questo  quadro  essendo  poi 
capitato  alle  mani  del  cardinale  Ippolito  de 'Me- 
dici ,  fu  donato  da  lui  al  cardinale  di  M»ntoa  ,  e 
oggi  è  in  guardaroha  di  quel  duca  con  molte  al- 
tre belle  e  nobilissime  pittuure. 

Dopo  essere  stato  Francesco^.come  si  e  detto^ 
tanti  anni  fuor  della  patria  ,  e  molto  esperimen- 
tatosi neir  arte  ,  senza  ^ver  fatto  però  acquista 
nessuno  di  facultà,  ma  solod'  amici  ,  se  ne  tornò 
finalmente  per  sodisfare  a  molti  amici  e  parenti 
k  Parma  ;  dove  anivato  ,  gli  fu  subito  dato  a 
lavorare  in  freseo  nella  chiesa  di  S.  Maria  delU 
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Steccate  una  ▼otta  anai  grande;  ma.percbe  is- 
Baozi  alla  Tolte  era  on  arco  piano  che  gira^n 
M^condo  la  Tolte  a  tuo  di  faccia ,  si  niiie  a  laTO« 
rare  prima  quello ,  come  pì&  facile ,  e  tì  fece  sei 
figure  f  due  colorite  e  quattro  di  chiaroacuro 
molto  belle  ,  e  fra  l' una  e  l' altra  alcuni  molto 
keili  ornamenti,  che  mettetano  in  mesao  rosoni 
dì  rilieTO  9  i  quali  egli  da  se  9  come  capriccioso  ^ 
ai  mise  a,laTorare  di  rame,  facendo  in  essi  gran- 
dissime faticbe .  In  questo  medesimo  tempo  fece 
al  caTalier  Baiardo  gentiluomo  parmigiano  e 
tuo  molto  famigliare  amico  in  un  quadro  un 
Cupido  che  fabbrica  di  sua  mano  un  arco ,  a'piè 
del  quale  fece  due  putti ,  che  sedendo ,  uno  pi- 
glia V  altro  per  un  braccio  y  e  ridendo  tuo! 
che  tocchi  Cupido  con  un  dito,  e  quegli  ohe  non 
vuol  toccarlo  piange  y  mostrando  aver  paura  di 
non  cuocersi  al  fuoco  d'Amore  .  Queste  pittura 
che  è  raga  per  colorito ,  ingegnosa  perinTensio- 
ne  f  e  grasiosa  per  quella  sua  maniera  ,  che  è 
stata  ed  è  dagli  artefici  e  da  clii  si  dilette 
deir  arte  imitate  ed  osservata  molto ,  è  oggi 
nef  lo  studio  del  sIg.Marc'Antonio  CaTalca  erede 
dei  cavaliere  Baiardo  con  molti  disegni ,  che  ha 
raccolti  di  mano  del  medesimo,  bellissimi  e  ben 
finiti  d'  ogni  sorte  ,  siccome  sono  ancora  quelli 
che  pur  di  mano  di  Francesco  sono  nel  nostro 
libro  in  molte  carte  ,  e  particolarmente  quello^ 
della  decollazione  di  S.  Piero  e  S.  Paolo  ,  che , 
come  si  è  detto,  mandi  poi  fuori  in  stempe  di 
legno  e  di  rame  stendo  in  Bologna  .  Alla  chiesa 
di  S.  Maria  de'  Servi  fece  in  unatevola  la  nostra 
T)onna  col  figliuolo  in  braccio  che  dorme  ,  e  da 
un  lato  certi  angioli  y  uno  de' quali  ha  in  brac- 
eio  un'  Ulna  di  cristelio  ,  dentro  la  quale  rtluc# 
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ona  croce  contemplata  dalla  nostra  Donna  ;  la 
quale  opera ^percbé  non  se  ne  contentava  molto, 
rimase  imperfetta  :  ma  nondimeno  é  cosa  molto 
lodata  in  guelUi  sita  maniera  piena  di  gratta  e  di 
beliessa .  Intanto  cominciò  Francesco  a  diaaiet^ 
tere  V  opera  della  Steccata ,  o  alq^éno  a  fare  tan« 
to  adagio  y  che  si  conoscerà  clic  ▼'  andava  di 
tnale  gambe  ;  e  qttesto  arvenita,  perche  avendo 
cominciato  a  studiate  le  cose  deir  alchimia  y 
aveva  tralasciato  del  tutto  le  cose  della  pittura , 
pensando  di  dover  tosto  airiccbire  y  coneelando 
tnercorto  .  Perché  stillandosi  il  cervello ,  non 
con  pensare  belle  inventioni  né  con  i'  pennelli  o 
mesticbe  ,  perdeva  tutto  il  giorno  in  tramenarvi 
carboni  y  legne  y  bocce  di  vetro ,  ed  altre  simili 
bazzicature  y  che  gli  facevano  spendere  più  in 
an  giorno^  che  non  guada cna va  a  lavorare  una 
settimana  alla  cappella  della  Steccata  ;  e  non. 
avendo  altra  entrata  e  pur  bisognandogli  anco 
vivere  y  si  veniva  così  consumando  con  questi 
suoi  fornelli  a  poco  a  poco:  e  che  fu  peggio  y  gli 
nomini  della  compagnia  della  Steccata  vedendo 
che  egli  aVea  del  tutto  tralasciato  il  lavoro  y- 
avendolo  peravventura  ,  come  si  & ,  soprappa^ 
gato  ,  fili  mossero  lite,  onde  egli  per  lo  migliore 
si  ritiro ,  fuggendosi  una  notte  con  alcuni  amici 
suoi  a  Casal  Maggiore  ;  dove  uscitogli  di  capo 
r  alchimia- ,  fece  per  la  Chiesa  di  S.  Stefano  ,  in 
una  tavola  la  nòstra  Donna  in  aria  y  ed  a  basso 
S.  Gio:  Battista  e  S.  Stefano  :  e  dopo  fece  (  • 

Iuesta  fu  r  ultima  pittura  che  facesse  )  un  q^a- 
rod*  una  Lucrezia  Romana,  che  fu  cosa  divimi 
e  delle  migliori  che  mai  fusse  veduta  di  sua  ma- 
no ,  ma  come  si  sia  ,  è  stato  tralugato  ,  che  non 
"ji  sa  dove  sia  . 
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E'  di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfis 
cbe  oggi  è  in  casa  di  M.  Niccolò  Bufalini  a  Cittì 
di  Castello  ;  ed  una  culla  di  putti  y  che  fu  fatta 
per  la  signora  Angiola  de'Rossi  da  Parma  moglie 
del  sig*  Alessandro  Vitellina  quale  è  similmente 
in  Città  di  Castello.  Francesco  finalmente  aven- 
do pur  sempre  T  animo  a  quella  sua  alchimia  , 
come  gli  altri  che  le  impazzano  dietro  una  Tol- 
ta 9  ed  essendo  di  delicato  e  gentile,  fatto  con  la 
Barba  e  chiome  lunghe  e  malconce ,  quasi  un 
uomo  salvatico  ed  un  altro  da  quello  che  era 
ftato^  fu  assalito  ,  essendo  mal  condotto  e  fatto 
malinconico  e  strano  y  da  una  febbre  grave  o 
da  un  flusso  crudele  y  che  lo  fecero  in  pochi 
giorni  passare  a  miglior  vita  :  ed  a  questo  modo 

nfine  ai  travagli  di  questo  mondo  y  che  non 
Lai  conosciuto  da  lui  y  se  non  pieno  di  fastidi 
e  di  noie  .  Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  dei 
frati  de'  Servi  y  chiamata  la  Fontana  y  lontana 
un  miglio  da  Casal  Maggiore  ;  e  come  lasciò  y  fu 
sepolto  nudo  con  una  croce  d'  arcipresso  sul 

'  petto  in  alt^  .  Finì  il  corso  della  sua  vita  a  dì 
34  d'  Agosto  i54o  con  gran  perdita  dell'  arte  f 
per  la  singoiar  srazia  che  le  sue  mani  diedero 
alle  pitture  che  fece  .  Si  dilettò  Francesco  di 
sonar  di  liuto  ,  ed  ebbe  in  ciò  tanto  la  mano  e 
r  ingegno  accomodato  ,  che  non  fu  in  quello 
inanco  eccellente  che  nella  pittura  .  Ma  e  ben 
Tero  che  se  non  avesse  lavorato  a  capriccio  ed 
avesse  messo  da  canto  le  sciocchezze  degli  alchi- 
misti ,  sarebbe  veramente  stato  dei  più  rari  ed 
eccellenti  pittori  dell'  età  nostra  .  I^on   niego 

^  che  il  lavorare  a  furori  e  quando  se  n'  ha  voglia 
non  sia  il  miglior  tempo;  ma  biasimo  bene  il  non 
Tolcr  lavorare  mai  o  poco^  ed  andar  perdendo  il 
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tempo  in  <^o«6icherafeionì  ;  allcso  the  il  Tol^Tr 
truffare  e  dove  non  si  può  aggiugnere  perveni- 
re I  è  spcsao  cagione  ehe  si  smarrisce  quei  lo  €ha 
si  sa  per  voler  quello  che  non  si  può  . 

Se  f'rancescn,  il  quale  ebbe  dalla  naturò  bellft 
e  graziola,  maniera  e  spirito  vivacissimo  ,  avesse 
seguitato  di  fìire  giornalmente  ,  avrebbe  acqui* 
stato  di  mano  in  mano  tanto  neir  arte  9  die  sic* 
com^  diede  bella  e  grnsiosii  aria  alle  teste  e  pioi^ 
ta  leggiadi^ia ,  cosi  avrobbe  di  perfezioiie ,  di 
fondamento  ,  e  bontà  nel  disegno  ataniato  se 
stesso  e  gli  altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  M&z suoli  suo  cu- 
gino y  che  imitò  sempre  la  maniera  di  lui  con 
suo  molto  oncHre  ,  come  ne  dimostrano  V  opere 
che  sono  di  sua  mano .  in  Parma  ,  a  Viandana 
ancora ,  dove  egli  si  fuggi  con  Francesco  per  la 
guerra  •  Fece  in  S.  Francesoo  ,  luogo  de'  Zochì 
coli  9  così  giovanetto  come  era  ,  in  una  tovolina 
una  bellissimi^  Ifunriata  >  ed  un'  »1li*a  ne  fece  in 
S.  Maria  ne'Borgfii.  In  Parma  ai  frati  di  S.Fran- 
cesco Conventua^  fece  la  tavola  dell'aitar  mag- 
giore y  dentrovi  Giovaccbino  'cacciato  del  tem- 
pio con  molte  6gure;  ed  in  S.  Alessandro  ,  tno* 
nasterio  di  monache  in  quella  città ,  fece  in  una 
tavola  la  Madonna  in  alto  con  Cristo  fanelnllo 
che  porge  una  palma  a  S.  lustina  ,  ed  idcunt 
angeli  cne  scuoprono  un  panno,  e  S.  Alessandro 
papa  e  S.  Benedetto.  Nella  chiesa  de'  frati  Car- 
melitani foce  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  che 
i  molto  bella  ,  ed  in  S.  Sepolcro  un'altra  tavola 
essai  grande  .  In  S.  Gio;  Evangelista  chiesa  di 
monache  nella  detta  città  sono  due  tavole  di 
«nano  di  Girolamo  assai  belle  ,  ma  non  quanto 
i  portelli  d6ll'  organo. né  quanto  la  tavola  dell' 
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iltar  maggiore ,  nella  quale  è  nna  TrasfigOfa* 
sione  bellissima  e  lavorata  con  molta  diligenti 
Ha  dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di  queste 
donne  una  prospettiva  in  fresco^ed  in  un  quadro 
a  olio  la  cena  di  Cristo  coH  gli  Apostoli  ;  e  nel 
duomo  a  fresco  la  cappella  dall'  aitar  maggio^ 
re  »  HaYitrattoper  madama  Margherita  d'  Au-» 
stria  duchessa  "ai  Parma  il  principe  Don  Ales« 
Sandro  suo  figliuolo  tutto  armato  con  la  spada 
■opra  un  mappamondo,  e  una  Parma  ginoecbio« 
«I  ed  armata  dinansi  a  lui . 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatio  in  una  cap* 
pella  a  fresco  gli  Apostoli  che  riccTono  lo  SpU 
rito  Santo,  ed  in  un  arco  simile  a  quVflo  che  di-* 

Sinse  fVancesco.  suo  parente  ha  fatto  sei  Sibille^ 
uè  colorita  e  quattro  di  chiaroscuro  ;ed  in  uot 
nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipiose,  in« 
non  restò  del  tutto  perfetta  ,  la  natività  di  Crì-r 
sto  ed  i  pastori  che  radorano,  che  è  molto  belli 
pittura  .  Alla  Certosa  fuor  di  Parma  ha  folto  i 
tvt  Magi  nella  tavola  dell'  aitar  maggiore  ,  ed  i 
P&via  in  S.  Piero ,  badia  de'  monaci  di  S.  Ber^^ 
nardo  ,  una  tavola,  ed  in  Mantoa  nel'daom^ 
un'altra  al  cardinale  ;  ed  in  S. Giovanni delJi 
medesima  città  un*  altra  tavola  ,  dentrovi  uà 
Cristo  in  uno  splendore  ed  intorno  gli  Apostoli  f 
S.  Giovanni  ,  del  quale  par  che  dica  :  Sioeum 
kfolo  manere  He.  ed  intorno  a  questa  tavola  soas 
in  sei  quiidri  grandi  miracoli  del  detto  S.Gio- 
vanni Evangelista  .  JNella  chiesa  de'frati  2occo« 
Unti  a  man  sinistra  é  di  mano  del  medesimo  ia 
una  tavola  grande  la  conversiotie  di  S.  Paolo  > 
opera  bellissima,  ed  in  S.  Benedetto  in  Polliro^ 
ne  ,  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Mafltos  f 
ha  fatto  nella  tavola  dell*  aitar  mii|giore  Cri*^* 


riTA  M  IACOPO  FAUIU  «D  AtTM    48l 

»«tida  mani  anco  eccellenti  rtóiano  ésnrim»» 

«tteso  che  ni  cf s.  si  vede  1;.  f,,ria  de'  Tfnti    1» 
for,.  e  destrezza  degli   .omini  ,  jf  ^^^y',: 

SlndiS^mlVj^'''^  i'^'"''  "^^"^  ^'"^Po  Palo." 
p-a»dn.8ia,alod,.,e  ili  «sere  anncTeratt;  fra  «nd 

ftTrÓr»  7r"  '  "^"'"^  &"''J'»'i  «laun   certo 

re«à    cÉcTien  po.,ev«U  nel  finire^  oU„t^ 

m  saldo  nTri  '.'"''^"^^  ")*t«'  stette  Sem- 

tutte  .'  W*  .^.T^r/cSTSlef  S 

ÌurSanXfirj"  ^'"P-^--»>  rfritr'aS^ 

*,-nffi  ^       ^}-    ^'  •^«m"«=Ilo  intomo  ,  e  certi 

foUST^  '""*''  rÌT=y«ente,  che  oón  «  p3 


TITA  V  UCOPO  PALMA  SD  ALTRI     4^ 

bello,  ed  in  cacsaToitiiDMO  da  ISóipóiì  Fiorentine 
i  un  quadro  d'  mna  uatÌTÌtd  di  Cfisiò  finta  in 
una  notte  y  che  è  belliasimo ,  mateimaifièvite  per» 
che  tì  u  Tede  che  io  splendore  di  Crktè  <?ott 
bella  maniera  iilanùna  qaellar  pitltti^  ,  dot'  è  la 
Madonna  ginoGékioM ,  ed  in  titia  figttta  htterà 
che  adora  Criito  ritratto  M.  Marco  Loredano. 
Ve' frati  Camtielitani  fece  il  diedkesimo  in  nnà 
tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria  ed  in  abito  pón^ 
tificale  con  tre  angeli  ed  a' piedi  Santa  Liiciaf  é 
S.  Giovanni ,  in  allo  certe  nnvole  ed  a  basso  n* 
paese  beliissimo  con  molte  figoretle  ed  ainmalt 
in  Tari  luoghi  ;  dat  un  lato  é  S.  Giorgio  à  cavallo 
che  ammaasa  il  serpènte,  e  pocuf  lonlan^a  la  don* 
sella  con  una  città  appresso  ed  àn  peKMO  di  mare. 
In  S.  Giovanni  e  Paolo  alla  cappella  di  Sant'An* 
tonino  arcivescovo  di  Firente  fece  Lorento  hi 
una  tavola  esso  Santo  a  sedere  con  dne  ministri 
preti 9  e  da  basso  molta  gente.  Essen^  anéo 
questo  pittore  giovane  ed  imitando  'parte  la  ma^ 
niera  de'  Bellini  e  parte  quella  di  Giorgione , 
fece  in  S.  Domenico  di  Bicanutl  là  tavola  del« 
P  aitar  maggiore  partita  in  sei  quadri .  fu  quello 
del  mezao^  la  nostfà  Donni  eoi  figKéofo  hi 
braccio,  che  mette  per  le  mani  d^un  unsélo 
r  àbito  a  S.  Domenico,  il  quale  età  ginocchioni 
dinanzi  alla  Vergine;  ed  in  questo  sono  anclie  due 
putti  che  suonano  uno  un  Huto  e  ra'lfityutt 
ribecchino;  in  un'altro  quadiro  A  S.  Gregorio 
e  S.  Urbano  papi  ;  e  éei  terao  S*  Tommaso 
d'Aquino  ed  un'altro  Santo  ebe  fb'vefecòvò'di 
Àicanati.  S<^pra  meati  sìdiid  gli  altri  ts^  qua  A4  f 
nel  messo  sopra  la  Madonna  é  Ciicttò  ta&tlò  éo^ 
stenuto  da  un  angelo  ^  «  k  madre  cbe  gif  bacia' 
«n  braccio^  e  Santa  MaddalcM.  Sopra  queBfi 
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di  S.  Gregorio  è  S.  Murìa- Maddalena  e  S.  Vin- 
cenzio ;  e  neir  altro  cioè  sopra  S,  Tommaso 
d' Aquino  y   è  S.   Gismondo  e  S.   Caterine  da 
3iena.  JNeila  predella  ,  che  è  di  figure  piccole  • 
cosa  rara  ,  è  nel  messo  quando  Santa  Maria  di 
Loreto  fu  portata  dagli  angeli  dalle  parti  di 
Schiavonia  là  dove  ora  è  posta  ;  delle  due  storie 
che  la  mettono  in  messo ,  in  una  è  S.  DomenicQ 
che  predica  con  le  pii  grasiose  figurine  del  mon- 
do ;  e  neir  altra  papa  Onorio  che  conferma  a  S. 
Domenico  la  regola.  £'  di  mano  del  medesimo  in 
messo  a  questa  chiesa  un  S.  Vincensio  frate 
lavorato  a  fresco  ^  e  una  tavola  a  olio  è  nella 
chiesa  di  S.  Maria  di  Castel  Nuoto  con  una  tra- 
afigurasione  di  Cristo  e  con  tre  storie  di  figure 
piccole  nella  predella ,  quando  Cristo  mena  gli 
Apostoli  al  monta  Tabor,  quando  ora  nel!'  orta 
e  quando  ascende  in  cielo .  Dopo  queste  opere 
andando  Lorenso  in  Ancona  y  quando  appunto 
Mariano  da  Perugia  avea  fiitto  in  S.  Agostino  la 
tavola  deir^iltar  maggiore  oon  un  ornamento 

gande,  la  quale  non  sodisfece  molto,  gli  fu  fatto 
re  por  la  medesima  chiesa  in  una.  tavola  che  à 
po«ta  a  messo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
firembo  e  due  angeli  in  aria ,  che  scortando  Io 
figure,  incoronano  la  Vergine.  Finalmente  es- 
sendo Lorenso  vecchio ,  ed  avendo  quasi  perduta 
la' voce  y  dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere  di 
non  rapita  importansa  in  Ancoria ,  se  n'andò  alla 
Madonna  di  Loreto ,  dove  già  avea  fatto  una 
tavola  a  olio ,  che  é  in  una  cappella  a  man  ritta 
entrando  in  chiesa,  e  quivi  risoluto  di  voler  finire 
la  vita  in  servigiodella  Madonna  ed  abitare  quella 
eanta  casa,  mise  mano  a  fareistorie  di  figure  alte 
un  braccio  e  minon  intomo  al  coro  di  sopra  U 


Digiti 


izedby  Google 


IflTA  91  liXOfO  >ALMA  SD  ALTHt     485« 

sedie  de'  facerdoti .  FeceTi  il  naicere  di  Gesù 
Cristo  in  una  storia  9  e  quando  i  Magi  l'adorano 
in  un'altra  ;  il  presentarlo  a  Simeone  seguitaTa,. 
e  dopo  questa  quando  è  battezzato  da  Giovanni 
nel  Giordano ,  ed  eravì  T  adultera  condotta  iu  - 
nanzi  a  .CristOi  condotte  con  grazia  .  Cosi  ri  fece» 
due  «Itre  storie  copiose  di  figure  ;  una  era  David* 
quando  faceva  sacrificare  ,ed  in  1'  altra  S.  Mi- 
chele Arcangelo  che  combatte  con  Lucifero  f 
avendolo  cacciato  di  cielo  :  e  quelle  finite  non 
passò  molto  che  come  era  vivuto  costumatamente 
e  buon  cristiano  ,  cosi  mori  y  rendendo  V  anima 
al  Signore  Dio  :  i  quali  ultimi  anni  della  sua  vi- 
ta provò  egli  felicissimi  e  pieni  di  tranquillità 
d*  animo  y  e  che  è  più  y  gli  fecero  ,  per  quello 
che  si  crede  »  far  acquisto  de'  beni  di  vita  eter- 
na ;  il  che  non  gli  sarebbe  forse  avvenuto  se 
fusse  stato  nel  fine  della  sua  vita  oltr^modo  in- 
viluppato nelle  cose  del  mondo  y  le  quali ,  come 
troppo  gravi  a  chi  none  in  loro  il  suo  fine  y  non 
lasciano  mai  levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'al- 
tra vita  ed  alla  somma  beatitudine  e  felicità  • 

Fiori  in  questa  tempo  ancora  in  Romagna  il 
Rondinelle  pittore  eccellente  y  del  quale  nella 
vita  di  Giovan  Bellino  y  per  essere  stato  suo  di- 
scepolo e  servitosene  assai  neli'  opere  sue  y  ne 
facemmo  un  poco  di  memoria  .  Costui  dopo  che 
si  parti  da  Gio:  Bellino  si  affaticò  nell'  arte  di 
maniera  ,  che  per  esser  diligentissimo  fé'  molte 
opere  degne  di  lode  y  come  in  Forlì  nel  duomo 
fa  fede  la  tavola  dello  aitar  maggiore  ,  che  egli 
vi  dipinse  di  sua  mano  y  dove  Cristo  comunica 
gli  Apostoli ,  che  è  molto  beo  condotta  .  Fecevi 
sopra  nel  mezzo  tondo  di  quella  un  Cristo  mor** 
te  y  e  nella  predella  alcune  storie  di  figure  pie- 
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«ole  coi'  fatti  di  S.  Elena  madre  di  Costantini 
knperadorey  quando  ella  ritruova  ia  croce^con- 
dotte  con  gran  diligenia  .  Fecevi  ancora  un  S. 
Bastiano  che  è  molto  bella  figura  sola  in  un 
quadro  nella  chiesa  medesima  .  Nel  duomo  di 
RaTenna  allo  altare  di  Santa  Maria  Maddalena 
dipinse  una  tayola  a  olio  dentrovi  la  figura  sola 
di  quella  Santa,  e  sotto  ri  fece  di  figure  piccole 
in  una  predella  molto  graziose  tre  storie  ;  Cri* 
ito  che  appare  a  Maria  Maddalena  in  forma 
d'  ortolano ,  e  in  un'  altra  quando  S.  Pietro 
uscendo  di  nare  cammina  sopra  V  acque  verso 
Cristo  y  e  nel  messo  a  queste  il  battesimo  di 
Gesù  Cristo  ,  molto  belle  .  Fece  in  S.  GioTanni 
Erangelisla  nella  medesima  cittA  due  tavole ,  in 
una  è  S.  Giovanni  quando  consacra  la  chiesa  , 
neir  altra  sono  tre  martiri  j  S.  Gancio  ,  S.  Can* 
ciano  ,  e  8.  Cancianilla  y  bellissime  figure  ;  in  S. 
Apollinare  nella  medesima  città  due  quadri 
con  due  figure  y  in  ciascuno  la  sua  y  S.  Giovanni 
Battista  e  S.  Bastiano,  molto  lodate.  Nella  chie« 
sa  dello  Spirito  Santo  è  una  tavola  pur  di  sua 
mano ,  den trovi  la  nostra  Donna  in  messo  con 
S.  Caterina  vergine  e  martire  e  S*  leronimo  . 
Dipinse  parimente  in  S.  Francesco  due  tavole  , 
in  una  é  S.  Caterina  e  S.  Francesco,  e  nell'  altra 
dipinse  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  e  S. 
Iacopo  Apostolo  e  S.  Francesco .  Due  altre  ta- 
vole fé'  medesimamente  in  S.  Domenico  y  che 
n'é  una  a  man  manca  dello  aitar  maggiore  de n- 
trovi  la  nostra  Donna  con  molte  figure,  d'altra 
è  in  una  facciata  della  chiesa  ,  assai  bella  .  Nella 
chiesa  di  S.  Niccolò  y  convento  de'  frati  di  S. 
Agostino  ,  dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Loren- 
zo e  S.  Francesco,  che  fu  commendato  lantor 
di  quest'  opere  che  ,  mentre  che  visse ,  fu  te- 
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Muto  non  solo  in  Rarenna  j  ma  per  tatta  la  Ro- 
magna  in  gran  conto .  Visse  Aondinelio  fino 
air  età  di  sessanta  anni,  e  fu  sepolto  in  S.  Fran- 
cesco di   Ravenna  .  Costui  dopo  di  lui  lasciò 
Francesco  da  Codignuola ,  pittore  anch'egli  sti- 
mato in  quella  città ,  il  quale  dipinse  molte 
opere  j  e  particolarmente  nella  chiesa  della  Ba- 
dia diClassi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  allo  ai- 
tar maggiore  assai  grande  j  dentrovi  la  resurre* 
Eione  di  Lazzaro  con  molte  figure  ,  dove  V  anno 
1548  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  questa  fece  per 
Don  Romualdo  da  Verona»  abate  di  quel  luogo^ 
un'altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,den- 
trovi  gran  numero  di  figure  .  Fece  Francesco 
ancora  una  tavola  in  S.  JNiccolò  con  la  natività 
di  Cristo  j  che  è  una  gran  tavola  ;  in  S.  Seba- 
stiano parimente  due  tavole  con  varie  figure  i 
nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola 
con  la  nostra  Donna  e  S.  Caterina  con  molte  altre 
figure^  ed  in  S.  Agata  dipinse  una  tavola  con 
Cristo  in  croce  e  la  nostra  Donna  a'  piedi  con 
altre  figure  assai ,  che  ne  fu  lodato  .  Dipinse  iu 
S.  Apollinare  di  quella  città  tre  tavole  >  upa 
allo  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna^S. 
.  Giovanni  Battista  e  S.  Apollinare  con  8.  lefoni- 
mo  ed  altri  Santi ,  nell'  altra   fé'  pur  la  Ma- 
donna con  S.  Piero  e  S.  Caterina  ^  nella  terza 
ed  ultima  Gesù  Cristo  quando  e'  porta  la  crece^ 
la  quale  egli  non  potè  finire  ,  int«knrenendo  la 
morte  .  Colori  assai  vagamente  ^  ma  non  ebbe 
tanto  disegno  quanto  aveva  Rondinello ,  ma 
ne  fu  tenuto  da  Ravennati  conto  assai .  Costui 
volse  essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in   S.  A» 
pollinare,  dove  egli  aveva  fatto  queste  figure  ^ 
contentandosi,  dove  egli  avea  faticato  e  vissuto^ 
•ssere  in  riposo  con  l' ossa  dopo  la  morte  « 
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#erTar1a  fa  qaesto,clie  egli  ordinò  eht^  detta  pila 
SI  tenesse  sempre  fasciata  intorno  di^cyppie  travi 
Innube  e  fitte  neiracqua  d' osn'  intorno-,  acciò 
la  difendessino  in  modo,  che  il  fiume  non  la  po- 
tesse cavare  sotto,  essendo»  che  in  quel  luogo, 
dove  è  fondata  ,  è  il  prtncrpal  corso  del  fiume, 
che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  trnova 
aodessa  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla. 
Ed  in  vero  fa  ottimo,  per  (juello  che  si  è  veduto, 
il  consiglio  di  (Va  locondo  ;  perciocché  da  quel 
tempo  in  qua  è  durata  e  dura  sensa  aver  mai 
mostrato  un  pelo,  e  si  spera,  osservandosi  quanto' 
diede  in  ricordo  quel  buon  padre,  che  durerà  per-» 
pctuamente.  Stette  fra  locondo  in  Roma  nella 
sua  giovanexza  molti  anni ,  e  dando  opera  alla 
cognizione  delle  cose  antiche,  cioè  non  solo  alle 
fiihbricbe,  ma  anco  airiscrizioni  antiche  che  so- 
no nei  sepolcri,  ed  alTaltre  anticaglie,  e  non  solo 
in  Boma,  ma  ne'pafest  all' intorno  ed  in  tutti  i 
luoghi  d'Italia, raccolse  in  un  bellissimo  libro 
tutte  le  dette  iscrizioni  e  memorie  ,  e  lo  mando 
a  donare,  secondo  che  affermano  i  Veronesi  me- 
desimi, al  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'Medìcì, 
con  il  quale,  come  amicis^^ìmo  e  fatitor  di  tutti  i 
virtuosi ,  egli  e  Domizio  Calderino  suo  compa- 
gno e  della  medesima  patria  tenne  sempre  gran- 
dissima servito  ;  e  di  questo  libro  ia  menzione  il 
Poliziano  nelle  sue  Mugellane ,  nelle  quali  si 
serve  d*  alcune  autorità  del  detto  libro ,  clii.i- 
mando  fira  locondo  peritissimo  in  tntte  1*  anti- 
chità. Scrisse  il  medesimo  sopra  i  Comentarii  di 
C<^sare  alcune  osservazioni  che  sono  in  stampa  , 
e  fu  il  primo  che  mise  in  disegno  il  ponte  fatto 
dn  Cesare  sopra  il  fiume  Roflarfo ,  descritto  da 
lui  nei  detti  suoi  Comcntarii  e  male  inteso  ai  temp  i 
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àkfrsL  locondoi  il  quale  confessa  il  detto  Bude* 
aver  avuto  pev  suo  maestro  uelle  cose  d'archi- 
tettura ,  jin^ra^iando  Dio  d'avere  avuto  uq  si 
dotto  e. si  diliseutc  pirecettore  «opra  Vitruvio, 
come  fu  esso  orate  ;  il  quale  ricorresse  in  quello 
autore  infiniti  errori  non  stati  infino  allora  oo- 
nosciati  ;  e  questo  potè  fare  agevolmente ,  per 
essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottrine  e  per  la 
cognizione  clie  ebbe  delia  lingua  greca  e  della 
latina.  £  queste  ed  altre  cose  afferma  esioBodeo 
lodando  fra  locondo  per  ottimo  architettore,  agio- 
gnendo  cbe  per  opera  del  medesimo  furono  ritro- 
vate la  maggior  parte  delie  pistole  di  Plinio 
in  una  veccnia  libreria  in  Parigi  j  le  quali  oca 
essendo  state  più  in  mano  degli  uomini  foroDO 
stampate  da  Aldo  Manucio,  come  si  legge  io  uoa 
sua  pistola  latina  stampata  con  le  dette.  Fece  fra 
locondo  stando  in  Parigi  al  servizio  del  re  Lo- 
dovico XII  due  superbissimi  ponti  sopra  la  San- 
9a  carichi  di  botteghe  ,  opera  degna  veramente 
del  grand'  animo  di  quel  re  e  del  maraviglioso 
ingegno  di  fra  locondo  y  onde  meritò,  oltre  la 
inscrizione  che  ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere 
in  lode  sua ,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo 
r  onorasse  con  questo  bellissimo  distico: 

locundus  geminum  ìmposuit  tibiy  Sequana, pon^ 

tem: 
Hunc  tu  jure  potcs  dicere,  Pontificem. 

Fece  oltre  ciò  altre  infinite  opere  per  quel  re  in 
tutto  il  regno;  ma  essendo  stuto  solamente  fatto 
memoria  cu  queste,  come  maggiori,  non  ne  diro 
altro.  Trovandosi  poi  in  Roma  alla  morte  di 
Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del  tempio  di  S. 
Piero  in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino  e 
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Oinliano  da  S.  Gallo ,  acciò  continuasse  quella 
fabbrica  cominciata  da  esso  Bramante  ;  percbé 
minacciando  ella  rovina  in  molte  parti ,  per  es« 
sere  stata  lavorata  in  fretta  e  per  le  cagioni  dette 
Sn  altro  luogo^  fu  per  consiglio  di  fra  Iocondo>  di 
RaiFaelloc  di  Giuliano  per  la  maggior  parte  rifon- 
data; nel  che  fare^  dicono  alcuni  cne  ancor  vivono 
e  furono  presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono 
cavate  con  giusto  spazio  daU  una  all'altra  molte 
l>uche  grandi  a  uso  di  pozzi,  ma  quadre ,  sotto  i 
-fondamenti,  e  quelle  ripiene  di  muro  fatto  a  ma* 
no  furono,  fra  Tuno  e  l'altro  pifastro  ovverò 
ripieno  di  quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il 
terreno  in  modo  ,  che  tutta  la  fabbrica  venne  a 
esser  posta  senza  che  si  rovinasse  sopra  nuove 
fondamenta,  e  senza  pericolo  di  fare  mai  pi& 
risentimento  alcuno.  Ma  quello  ,  in  che  mi  pare 
cbe  meriti  somma   lode  fra    locondo  ,   si  fa 
un'  opera ,   di  che   gli  devono   avere   obbligo 
etemo  non  pur'  i  Yiniziani ,  ma  con  essi  tutto  il 
mondo  :  perché  considerando  egli  che  1'  eterniti 
della  repubblica  di  Vinezia  pende  in  gran  parte 
dal  conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle 
lagune ,  nelle  quali  è  quasi  miracolosamente  edi- 
ficata quella  città,  e  che  ogni  volta  che  le  dette 
lagune  atterrassero,  oserebbe  l'aria  infetta  e 
pestilente,  e  per  conseguente  la  città  inabita- 
bile, o  cbe  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta 
a  tutti  quei  pericoli  a  che  sono  le  città  di  terra 
ferma ,  si  tnise  a  pensare  in  che  modo  si  potesse 
provvedere  alla  conservazione  delle  lagune  e 
del  dto  in  che  fu  da  principio  la  città  edificata; 
e  trovato  il  modo ,  disse  fra  locondo  a  quei  si- 
gnori che  se  non  st  veniva  a  presta  resoluzione  di 
tilfftnr%^  tasto  danao;  fra  pochi  annl^  per  quelU 
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|i.ictperi¥]  dajAne»  eAiIrki^  che  t'arerà  fhfréi 
puòvo  dalla  auaria  tpaiiè.  Voleva  poi  th^  iEìm 
r  ac^ua  e  la  ^bbrioa  intorno.  Momo  ai  «fiiaAro 
fusse  ovvero  riinab^sa  oda  spiaggia  o  fondamento 
aaaui  i%rgo ,. che  semate  per  piaisa,  e  ri  li  TeD- 
dessero ,  secondo  che  fussero  deputati  i  loochi  p 
^bageì  »  frutte  ,  pesci  ^  ed  altre  cose  che  ren^ 
gooQ  Sf^  molti  loo&ki  alla  città .  Era  di  parere 
appresso  che  si  tabbrìcaatero   intorno  Ritorna 
dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  riguardasseMi 
le  .dette  .piaaae ,  le.qaali  botteghe  serTissero  so* 
lawf&nte  a  case  da  mangiare  d'ogni  ^orte.  In^nest* 
quattroiacdate  aveva  il  disegno  di  fra  leceodo 
qoyHttro  porte  prinoipaU,  cioè  «na  per  fiiceiaUi 
posta  nel  meuo  e  dirimpetto  a  corda  airaitra;  ma 
p/rima  che  s'entrasi  neUapiasaadi  meiBOyCntranH 
dP;dentro  da  ogni  paite,  si  iroTava  a  man  destra-ed 
^m^tp  sinistra  una  strada,  la  qualegirando intorno» 
il  4|uadf  o  aveva  bottef^  di  qni.  e  di  là  con  fiib- 
t>riche  fopra  beliistimle  e  magaasini  per  servigio 
di  det^  botteghe  y  le  quali  tutte  erano  deputate 
a^^.drapperìa  cioè.  Ipannidi  lana  fini,  ed  alla  seta, 
\e  quali  due  sono  le  princìpalt  arti  di  quella  città; 
ed  insomma  in  auettaiinUraTano  tutte  le  botteghe 
^bevono  dette  oe'.Tosiqaiiii'ede'àetaiuóli.  Daque^ 
t^^  strade  <Wppie  di  Jbotteghe ,  che  sboccavano 
alle  quattro  porte  »  si  dove^ta  entrare  nel  mesaó 
eli  detta, fahmica ,  cioè  in  una  grandissima  pianai 
con  )>eUe  e  gran  logge  intomo  intarno  per  como- 
do ,dci  mercanti  e  servizio  de!  popoli  infiniti  che 
in  qMelia  città ,  la  quale  è  la  dogana  d'Itatia,  ansi 
d'^^opa  ^  per  lor  mercansie  e  traiiehi  coiicor^ 
roo9  ;  sotto  le  quali  loggt  doveva  esaore  intorno 
intoriio  le  botteghe  de  .banchieri  ^  orefici ,  e  gio^ 
it^lU^j  ^  e  nel  meato  aveva  a  etttmnn  béliitsjati 
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tempio  dedicalo  a  San  Matteo  ^  Del  quale  potea- 
aero  la  mattina  i  gentiluomini  udire  i  diyini  uffi- 
fizj.  Nondimeno  dicono  alcuni  che,  quanto  a  que- 
sto tempio,  aveva  fra  locondo  mutato  proposito 
e  che  voleva  farne  due ,  ma  sotto  le  logge ,  per- 
chè non  impedissero  la  pifiaza.  Doveva  oltre  ciò 
questo  superbissimo  edifiaio  avere  tanti  altri 
comodi  e  beliexae  ed  ornamenti  particolari  , 
che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fiece  fra  locondo,  afferma  che  non  si  può 
imaginare ,  né  rappresentar  da  qualsivoglia  pi& 
felice  ingegno  o  eccellentissimo  artefice ,  alcuna 
cosa  né  più  bella ,  né  più  magnifica  ,  né  più 
ordinata  di  questa.  Si  doveva  anche  col  parere 
del  medesimo,  per  compimento  di  quest  opera, 
fare  il  ponte  di  Rialto  di  pietre  e  carico  di  bot- 
teghe, che  sarchile  stato  cosa  maravigliosa.  Ma 
che  quest*  opera  non  avesse  effetto ,  due  furono 
le  cagioni  ;  runa  il  trovarsi  la  repubblica,  per 
le  gravissime  spese  fatte  in  quella  guerra,  esausta 
di  danari,  e  l* altra  perchè  un  gentiluomo,  si 
dice  da  cà  Vaf ereso ,  grande  in  quel  tempo  e  di 
molta  autorità  ,  forse  per  qualche  interesse  par- 
ticolare ,  tolse  a  favorire  ,  come  uomo  in  questo 
di  poco  giudizio ,  un  maestro  Zanfragnino,  che 
secondo  mi  vien  detto  vive  ancora  ,  il  quale 
l'aveva  in  sue  particolari  fabbriche  servito;  il 

3  uà  le  Zanfragnino  (  degno  e  conveniente  nome 
eir eccellenza  del  maestro)  fece  il  disegno  di 
quella  marmaglia,  chr  fu  poi  messo  in  opera,  e 
la  quale  oggi  si  vede;  della  quale  stolta  elezione 
molti,  che  ancor  vivono  e  benissimo  se  ne  ricor- 
dano, ancora  si  dogliono  senza  fine.  Fra  locondo, 
veduto  quanto  più  possono  molte  volte  appresso 
ai  signori  e  grandi  uomini  i  &vori,  che  i  meriti , 
FoL.  in.  3a 
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ebbe  del  veder  preporre  così  sgangherato  disegno 
al  suo  beltissimo  tanto  sdcgiiu,  che  si  parti  di 
Vinezia  ,  né  mai  pili  vi  volle ,  ancorché  molto  ne 
fasse  pregato,  rìtomare.  Questo  cori  altri  disegni 
di  questo  padre  rimasero  in  casa  i  Bragadini  in- 
contro a  Santa  Marina^  ed  a  frate  Angelo  di  detta 
famiglia ,  frate  di  S.  Domenico  ,  che  poi  fu , 
secondo  i  molti  meriti  suoi ,  vescovo  di  Vicenza. 
Fu  fra  locondo  universale  ,  e  si  dilettò,  oltre  le 
cose  dette,  de'  semplici  e  dell'  agi'icoltura  ;  onde 
racconta messer  Donato Giannotti  Fiorentino,che 
molti  anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che  aven- 
do il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un  vaso 
di  terra  ,  mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel 
piccolissimo  arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era 
a  guardarlo  una  maraviglia  ,  e  che  avendolo  per 
consiglio  d'alcuni  amici  messo  una  volta  in  luogo 
dove  avendo  a  passare  il  re,  potea  vederlo,  certi 
cortigiani  che  prima  vi  passarono ,  come  usano 
di  fare  cosi  fatte  genti ,  colsero  con  gi*an  dispia- 
cere di  fra  locondo  tutti  i  frutti  di  q^uell'  arbo- 
scello, e  quelli  che  non  mangiarono,  scherzando 
fra  loro ,  se  gli  trassero  dietro  per  tutta  quella 
contrada  :  la  qual  cosa  avendo  risaputa  il  re  , 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i  corti- 
giani, ringraziò  il  frate  di  quanto  per  piacere  a 
lui  avea  fatto,  facendogli  appresso  sì  fritto  dono 
che  restò  consolato.  Fu  uomo  fra  locondo  di  santa 
e  bonissima  vita  e  molto  amato  da  tutti  i  grandi 
uomini  di  lettere  dell'  età  sua,  e  prticolarmnnte 
da  Domizio  Calderino,  Matteo  Bosso,  e  Paolo 
Emilio  che  scrisse  V  istorie  Franzosi ,  e  tutti  e 
tre  suoi  compatriotti .  Fu  similmente  suo  ami- 
cissimo il  Sannazzaro,  il  Budeo'cd  Aldo  Manuzio 
e  tutta  r  accademia  di  Roma  ;  e  fu  suo  discepolo 


Digiti 


izedby  Google 


VITÀ1>I  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI     499 

lulio  Cesare  Scaligero  uomo  letteratissimo  dei 
tempi  nostri.  Mori  finalmente  Tecchissimo,  ma 
non  si  sa  in  che  tempo  appunto^  né  in  che  luogo , 
e  per  conseguenza  ne  dove  fnsse  sotterrato. 

Siccome  e  yero  che  la  città  di  Verona  per  sito, 
costumi,  ed  altre  parti  è  molto  simile  a  Firenze, 
così  è  yero  che  in  essa ,  come  in  questa ,  sono 
fioriti  sempre  bellissimi  ingegni  in  tutte  le  pro- 
fessioni più  rare  e  lodeToli .  E  per  non  dire  dei 
letterati  y  non  essendo  questa  mia  cura,  e  segui- 
tando il  parlare  degli  uomini  dell'arti  nostre  che 
hanno  sempre  ayuto  in  quella  nobilissima  città 
onorato  albergo ,  dico  che  Liberale  Veronese 
discepolo  di  Vincenzio  di  Stefano  della  medesima 
patria,  del  quale  si  è  in  altro  luogo  ragionato,  ed 
fl  quale  fece  l'anno  i463  a  Mantoa  nella  chiesa  ' 
d'Ognissanti  de'  monaci  di  S.  Benedetto  una 
Madonna ,  che  fu  ,  secondo  que'  tempi ,  molto 
lodata,  imitò  la  maniera  di  Iacopo  Bellini,  perché 
essendo  giovanetto,  mentre  lavorò  il  detto  Iacopo 
la  cappella  di  S.  Niccolò  di  Verona  ,  attese  sotto 
di  lui  per  si  fìitta  guisa  agli  studi  del  disegno , 
che  scordatosi  quello  che  imparato  ayea  da  Vin- 
cenzio di  Stefano,  prese  la  maniera  del  filini 
e  quella  si  tenne  sempre .  Le  prime  pitture  di 
Liberale  furono  nella  sua  città  in  S.  Bernardino 
alla  cappella  del  monte  della  Pietà  ,  dove  fece 
nel  quadro  principale  un  deposto  di  Croce  e  certi 
angeli ,  alcuni  de'  quali  hanno  in  mano  i  misteri, 
come  si  dice,  della  Passione,  e  tutti  in  volto  mo- 
strano pianto  e  mestizia  per  la  morte  del  SaWa- 
tore  :  e  nel  vero  hanno  molto  del  vivo ,  siccome 
hanno  l'altre  cose  simili  di  costui ,  il  quale  yolle- 
mostrare  in  più  luoflhi  che  sapea  far  piangere  le 
figure  ,  come  si  yide  iaS.Nastaaia  pur  di  Verona 
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e  chiesa  de*  frati  di  S.  Domenico  y  dove  nel  froiu 
iespizio  della  cappella  de'  Baonaveri  fece  un  Cri- 
sto  morto  e  pianto  dalle  Marie.  £  della  medesima 
maniera  e  pittura  ,  cbe  é  1'  altra  opera  soprad- 
detta ,•  fece  molti  quadri  che  sono  sparsi  per 
Verona  in  casa  di  dirersi  Gentiluomini .  Nelb 
medesima  cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti 
angeli  attorno  che  suonano  e  cantano ,  e  dagli  lati 
fece  tre  figure  per  parte^  da  una  S.  Piero  S.  Do-i 
menico  e  S.  Tommaso  d'  Àijuino ,  e  dair  altra 
S.  Lucia  Santa  Agnesa  e  un'  altra  Santa  ;  ma  le 
prime  tre  son  migliori,  meglio  condotte ,  e  con 
più  rilieyo.  Nella  tacciata  di  detta  cappella  fece 
la  nostra  donna  e  Cristo  fanciullo  che  sposa  S. 
Caterina  vergine  e  martire ,  ed  in  questa  open 
ritrasse  M.  Piero  Buonanni  padrone  della  cap- 
pella; e  intorno  sono  alcuni  angeli  che  presentano 
fiori,  e  certe  teste  che  ridono,  e  sono  fatte  alle- 
gre con  tanta  grazia,  che  mostrò  cosi  sapere  fare 
il  riso ,  come  il  pianto  ayea  fatto  in  altre  figure. 
Dipinse  nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Maria 
Maddalena  in  aria  sostenuta  da  certi  angeli,  ed  a 
basso  S.  Caterina,  che  fiTEenuta  beli' opera.  Nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Scala  de'  Frati  de'  Serri 
all'altare  della  Madonna  fece  la  storia  de' Magi 
in  due  portelli  che  chiuggono  quella  Madonna 
tenuta  in  detta  città  in  somma  venerazione  ;  ma 
non  vi  stettero  molto  ,  che  essendo  guasU  dal 
fumo  delle  candele ,  fu  levata  e  posta  in  sagre- 
stia, dove  è  molto  stimata  dai  pittori  Veronesi. 
Dipinse  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Bernardino 
sopra  la  cappella  della  compagnia  della  Mad- 
dalena nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione, 
dove  è  assai  lodata  la  figura  di  Simeone ,  ed  il 
Cristo  puttino  cbe  bacia  con  molto  a£fetto  quel 
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▼ecchio  che  Io  tiene  in  braccio .  E'  molto  bello 
anco  un  sacerdote  che  ti  é  da  canto,  il    quale 
levato  11  Two  al  cielo  ed  apertele  braccia,parl  che 
nngra,,  Dio  della  salate  del  mondo.  Acanto  a 
questa  cappella  è  di  mano  del  mrdesimo  Liberale 
la  stona  de  Magi ,  e  la  morte  della  Madonna  nel 
froBtesm«lodella  torola  di  figurine  piccole  molto 
lodate.  E  nel  rero  si  dilettò  molto  di  fer  cose  pic- 
cole, e  Ti  mise  wmpre  tanta  diligenxa,che  paiono 
mimate,  non  dipinte,  come  si  può  yedwe  nel 
Duomo  di  quella  città,  dorè  è  in  un  quadra  di 
«na  mano  la  storia  de'  magi  con  un  numero  infi- 
aito  di  figure  piccole  e  «Ti  cavalli ,  cani  ed  altri 
divem  animali,  ed  appresso  un  gruppo  di  Cbem- 
toini  di  colorrosso,  che  fanno  appoggiatoio  alla 
Madre  di  GesA  ;  nella  quale  opera  sono  le  teste  fi- 
nite edogni  cosa  condotta  con  tanta  diligensa,  che. 
come  ho  detto ,  paiono  miniate.  Fece  ancora  per 
la  cappella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in 
una  predelletta  pure  a  uso  di  minio  storie  della 
nostra  Donna  ,•  ma  questa  fu  poi  fetta  levare  di 

Zuel  luogo  da  monsignor  messer  Gio:  Matteo  Gi- 
erti  vescovo  di  Verona,  e  posta  in  Vescovado  alla 
cappella  del  palasto,  dove  é  la  residenza  de' ve- 

*"**  j'  '„*  ^''^  °****''*'  ™«*"  °8"'  mattina;  la  quale 
predella  in  detto  luogo  é  accompagnata  da  un 
Crocifisso  di  rilievo  bellissimo  fiitto  da  Gio;  Bat- 
éista  scultore  veronese ,  che  oggi  abita  in  Man- 
to» .  Dipinse  Liberale  una  tavola  in  S.  ViUle 
•Ila  cappella  degli  Allegni ,  dentrovi  S.  Mestro 
confessore  e  Veronese ,  uomo  di  molta  santità 
posto  in  meazo  da  un  S.  Francesco  e  S.  Dome- 
nico. Nella  Vittoria  ,  chiesa  e  convento  di  certi 
frati  eremiti ,  dipinse  nella  cappella  di  San  Giro- 
lamo in  una  tavoh  per  la  famiglia  de'Scaltritegii 
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OD  S.  Girolamo  in  abito  di  cardinale  ed  ui  S. 
Francesco  e  S.  Paolo  molto  iodati.  Nel  trameno 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  in  monte  dipiiM  la 
Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose  che  furono 
non  ha  molto  roTÌnate  ,  perché  pareva  cbe  quel 
tramesso  impedisse  la  bellexxa  della  Chiesa.  Es- 
sendo poi  condotto  Liberale  dal  generale  de'  mo- 
naci di  Monte  Oliveto  a  Siena,  miniò  per  quella 
religione  molti  libri ,  i  quali  gli  riuscirono  in  mo- 
do ben  £itti,  che  furono  cagione  che  egli  oe  fini 
di  miniar  alcuni  rimasi  imperfetti,  cioè  solameate 
scritti  nella  libreria  de'  PiccolonùnL  Miniò  asco 
per  il  Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di  can- 
tofermo,  e  vi  sareobe  dimorato  più  e  fatto  molte 
opere  che  aveva  per  le  mani,ma  cacciato  daH'io- 
vidie  e  dalle  persecuzioni ,  se  ne  parti  per  tor- 
nare a  Verona  con  ottocento  scudi  che  egli  avea 
guadagnati,  i  quali  prestò  poi  ai  monaci  dì  S. 
Maria  in  Organo  di  Monte  Oliveto ,  tFaeodone 
alcune  entrate  per  vivere  giornalmente.  Tonuito 
dunque  a  Verona,  diede,  più  che  ad  altro,  opera 
al  miniare  tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Di- 

Sinse  a  Bardolino  ,  castello  sopra  il  lago  di  Gar- 
a, una  tavola  che  è  nella  pieve,  ed  un'altra  per 
la  chiesa  di  S.  Tommaso  Apostolo,ed  una  simil- 
mente nella  chiesa  di  S.Fermo,  convento  de  frati 
di  S.  Francesco,  alla  cappella  di  S.  Bernardo;  il 
guai  Santo  dipinse  nella  tavola ,  e  nella  predella 
fece  alcune  istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel 
medesimo. luogo  ed  in  altri  molti  quadri  da  spose, 
de 'quali  n'é  uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de 'Me- 
dici in  Verona ,  dentrovi  la  nostra  Donna  ed  il 
figliuolo  in  collo  che  sposa  S.  Caterina .  Dipinse 
m  fresco  in  Verona  una  nostra  Donna  e  S.  Giusep- 
po^  sopra  il  cantone  della  casa  de'  CarUi  per  aii- 
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dare  dal  ponte  Nuoto  a  S.  Maria  in  Organo  ,  la 
quale  opera  fìi  molto  lodata  .  Arebbe  voluto 
Liberale  dipignere  in  S.  Eufeioia  la  cappella 
della  famiglia  de'  Kivi ,  la  quale  fu  fatta  per 
onorare  la  memoria  di  Giovanni  Riva  capitano 
d'  uomini  d'arme  nella  ^^ioriiata  del  Taro  ;  ma 
non  r  ebbe^  perchè  essendo  allogata  ad  alcuni 
forcRtieri^fu  detto  a  lui  cbe  per  essere  già  molto 
vecchio  ,  nonio  serviva  la  vista  ;  onde  scoperta 
questa  cappella  y  nella  quale  erano  infiniti  error 
ri  y  disse  Liberale  che  cni  V  aveva  allogata,  ave- 
va avuto  peggior  vista  di  lui  .  Finalmente  e8<- 
seudo  Liberale  d'anni  ottantaquattro  o  meglio^ 
si  lasciava  governare  dai  parenti  y  e  particolar- 
mente, da  una  sua  figliuola  maritata  y  la  quale 
lo  trattava  insieme  con  gii  altri  malissimamente; 
perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e  con  gli  altri  pa«- 
renti  y  e  trovandosi  sotto  la  sua  custodia  Fran- 
cesco Torbido  detto  il  Moro  ,  allora  giovane  e 
suo  affeziona tissimo  e  diligente  pittore»  loinsti- 
tuì  erede  della  casa  e  giardino  che  aveva  a  S» 
Giovanni  in  Valle  ,  luogo  in  quella  città  ame- 
nissimo  ,  e  con  lui  si  ridusse  ,  dicendo  volere  f 
che  anzi  godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virti  -, 
che  chi  disprezzava  il  prossimo  •  Ma  non  pass^V 
molto  che  si  mori  nel  di  di  S.  Chiara  l'anno  1 536^ 
e  fu  sepolto  in  S.  Giovanni  in  Vaile  d'  anni  vt- 
tantaciiique.Furono  snoi  discepoli  GiovanFrao^ 
Cesco  e  Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbido  det- 
to il  Moro,  e  Paolo  Cavazzuola ,  de'  quali,  per- 
chè in  vero  sono  bonissimi  maestri,  si  farà  men^ 
zione  a  suo  luogo  • 

Giovan  Francesco  Caroto  nacque  in  Verona 
l'anno  1470  e  dopo  avere  apparato  i  primi  prìn- 
cipi ^^^®  lettere^  essendo  inclinato  alla  pittura» 
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leratosi  dagli  studi  della  mmmatìca  ,  si  pose  • 
imparare  la  pittura  eoo  Liberale  Veronese,  pro> 
■mettendogli  ristorarlo  delle  sue  fatiche .  CoA 
giovinetto  dunque  attese  Gioran  Francesco  eoo 
tanto  amore  e  diligensa  al  disegno  ,  che  con 
esso  e  col  colorito  fu  nei  primi  anni  di  grande 
aiuto  a  Liberale  .  Non  molti  anni  dopo  essendo 
con  gli  anni  cresciuto  il  giudìsio^  vide  in  Verona 
r  opere  d'  Andrea  Mantegna  ,  e  parendogli  y  sic* 
come  era  in  effetto  y  che  elle  fussero  d'  altra 
maniera  e  migliori  che  auelle  del  suo  maestro, 
fece  si  col  padre,  che  gli  ni  conceduto  con  buona 
grasia  di  Liberale  acconciarsi  col  Mantegna  ;  e 
così  andato  a  Mantoa  e  postosi  con  esso  lui  , 
acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che  Andrea  man- 
dara  di  fuori  dell'  opere  di  lui  per  di  sua  mano . 
Insomma  non  andarono  molti  anni ,  che  riuscì 
valente  uomo .  Le  prime  opere  che  frcesse , 
uscito  che  fu  di  sotto  al  Mantegna  ,  furono  in 
Verona  nella  chiesa  dello  spedale  di  S.  Cosimo 
air  altare  de' tre  Magi,  cioè  i  portelli  chechiug* 
fono  il  detto  altare  ,  ne'  quali  fece  la  circonci* 
sione  di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  al- 
tre £gure.  Nella  chiesa  de'  mti  Ingesuati,  detta 
S.  Girolamo  ,  in  due  angoli  d'una  cappella  fece 
la  Madonna  e  l'Angelo  che  V  annnnsia  .  Al 
priore  de'  frati  di  S.  Giorgio  lavorò  in  una  ta- 
vola piccola  un  presepio  ,  nel  quale  si  vede 
cheaTCva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  lo 
teste  de'  pastori  e  di  tutte  V  altre  figure  hanno 
oosl  bella  e  dolce  aria  ,  che  questa  opera  gli  fu 
molto  e  meritamente  lodata:  e  se  non  fusse  che 
li  gesso  di  quest'  opera  ,  per  essere  stato  male 
stemperato ,  si  scrosta,  e  la  pittura  si  ya  consu- 
mando j  questa  sola  sarebbe  cagione , di  mante» 
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nerio  vivo  sempre  nella  memoria  de'  suoi  citta- 
flìni .  Essendogli  poi  allogato  dagli  uomini  che 
gOTemavano  la  eomnagnia  dell'  Agnol  Raffaello 
una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S.  Eufemia  ,  vi 
fece  dentro  a  fresco  due  storie  dell'  Agnolo  Raf- 
faello ,  e  nella  tavola  a  olio  tre  agnoli  grandi  y 
Raffaello  in  meuo,  e  Gabriello  e  Michele  dagli 
lati  j  e  tutti  con  buon  disegno  e  ben  coloriti  ; 
ma  nondimeno  le  gambe  di  detti  angeli  gli  fu- 
rono riprese  ,  come  troppo  sottili  e  poco  mor* 
bidè  ;  a  che  egli  con  piacevole  grasia  risponden- 
do ,  diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con 
l' ale  e  con  i  corpi  quasi  celesti  ed  aerei,  siccome 
fussero  uccelli,  che  ben  si  può  far  loro  le  gambe 
sottili  e  secche  ,  acciò  possano  volare  ed  andare 
in  alto  con  più  agevolezza  .  Dipìnse  nella  chie- 
sa di  8.  Giorgio  all'  altare  dove  è  un  Cristo  che 
porta  la  croce,  S.  Rocco  e  S.  Bastiano  con  alcune 
storie  nella  predella  di  figure  piccole  e  beìlissi- 
me  .Alla  compagnia  della  Madonna  in  S.  Ber- 
nardino dipinse  nella  predella  dell'  aitar  di 
detta  compagnia  la  natività  della  Madonna,  e 
gì'  Innocenti  con  varie  attitudini  negli  uccisoli 
e  ne'  gruppi  de'  putti  difesi  vivamente  dalle  lor 
madri  ;  la  quale  opera  è  tenuta  in  venerazione 
e  coperta  ,  perchè  meglio  si  conservi  ;  e  questa 
fìt  cagione  che  gli  uomini  della  fraternità  di  S. 
Stefeno  nel  duomo  antico  di  Verona  eli  facesse- 
ro fare  al  loro  altare  in  tre  quadri  di  figure  si- 
mili tre  storiette  della  nostra  Donna  ,  cioè  lo 
sposalìzio  ,  la  natività  di  Cristo  ,  e  la  storia 
de'  Magi .  Dopo  qnest'  opere  parendogli  essersi 
acquistato  assai  credito  in  Verona, disegna vaGio* 
van  Francesco  di  partirsi  e  cercare  altri  paesi  ; 
laa  gli  furono  in  modo  addosso  gli  amici  e  pa» 
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renti ,  che  gli  fecero  pigliar  per  donna  una  gio- 
Tane  nobile  e  figliuola  di  M.  Braliassarti  Gran» 
doni ,  la  quale  poi  che  si  ebbe  menata  T  anno 
iSoSf  ed  aTutone  india  non  molto  un  figliuolo, 
ella  si  mori  sopra  parto;  e  cosi  rimaso  libero,  si 
partì  GioTan  Francesco  di  Verona  ed  andossene 
a  Milano  y  doye  il  sig.  Anton  Maria  Visconte  ti- 
ratoselo in  casa  ,  gli  fece  molte  opere  per  orna- 
mento delle  sue  case  lavorare  .  Intanto  essendo 
portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa 
a  un  giovane  ritratta  di  naturale  e  dipinta  a  o« 
lio ,  la  quale  era  da  ognuno  di  quella  città  am- 
mirata ,  nel  vederla  Giovan  Francesco  se  ne  ri- 
se ,  dicendo  :  A  me  basta  1'  animo  di  farne  una 
migliore  ;  di  che  facendosi  be£fe  il  Fiammingo  , 
si  venne  dopo  molte  parole  a  questo,  che  Giovan 
Francesco  facesse  la  prova ,  e  perdendo ,  per- 
desse il  quadro  fatto  e  venticinque  scudi ,  e  ^vin- 
cendo ,  guadagnasse  la  testa  del  Fiammingo  e 
similmente  venticinque  scudi .  Messosi  dunque 
Giovan  Francesco  a  lavorare  pon  tutto  il  suo  sa- 
pere ,  ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e  raso  con 
nn  sparviere  in  mano;ma  ancoraché  molto  somi- 
gliasse ,  fu  giudicata  migliore  la  testa  del  Fiam- 
mingo. Ma  Giovan  Francesco  non  fece  buona  eie- 
■ione  nel  fare  il  suo  ritratto  d' una  testa  che  gli 
potesse  far  onore;  perchè  se  pigliava  un  giovane 
bello  f  e  l'avesse  bene^imitato,  come  fece  il 
vecchio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell'av- 
versario ,  r  arebbe  almanco  paragonata .  Ma 
non  per  questo  fu  se  non  lodata  la  testa  di  Giovan 
Francesco,  al  quale  il  Fiammingo  fece  cortesia, 
perché  contentandosi  della  testa  sola  del  vecchio 
raso ,  non  volle  altrimenti  (  come  nobile  e  gen- 
tile )  i  venticinque  ducati  •  Questo  quadro  ven- 
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ne  poi  col  teippo  nelle  mani  di  Madonna  TsabeU 
la  da  Este  marchesana  di  Mantoa  ^  clie  lo  pagò 
benissimo  al  Fiammingo  y  e  lo  pose  per  cosa 
singolare  nel  suo  studio  ,  nel  quale  aveva  infini- 
te  cose  di  marmo  ,  di  conio ,  di  pittura  ,  e  di 
getto  bellissime.Dopo  aver  servito  il  visconte^i^- 
sendo  Gio va n  Francesco  chiamato  diiGugUehiio 
marchese  di  Monferi'ato  ,  andò  volentieri  a  ser- 
vivloy  essendo  di  ciò  molto  pregato  dal  visconte; 
e  così  arrivato,  gli  fu  assegnata  Ijonissima  prov- 
visione ;  ed  egli  messo  mano  a  lavorare  ,  fece  in 
Casale  a  quel  signore  in  una  cappella ,  dove  egli 
udiva  messa  ,  tanti  quadri  ,  quanti  bisognarono 
a  empierla  ed  adornarla  da  tutte  le  bande  ,  di 
storie  del  Testamento  vecchio  e  nuovo  lavorate 
con  estrema  diligenza,  siccome  anco  fu  la  tavola 
principale  .  Lavorò  poi  per  le  camere  di  quei 
castello  molte  cose  che  gli*  acqaistarono  gran- 
dissima fama  ;  e  dipinse  in  S.  Domenico  per  or- 
dine di  detto  marchese  tutta  la  cappella  mag- 
Siore  y  per  ornamento  d'  una  sepoltura  ,  dove 
ovea  essere  posto  ;  nella  quale  opera  si  portò 
talmente  Giovan  Francesco,che  meritò  dalla  li- 
beralità del  marchese  essere  con  onorati  premj 
riconosciutoci  quale  marchese  per  privilegio  lo 
fece  uno  de 'suoi  camerieri,come  per  uno  instru- 
mento che  è  in  Verona  appresso  gli  eredi  si  ve- 
de .  Fece  il  ritratto  di  detto  signore  e  della  mei- 
glie  y  e  molti  quadri  che  mandarono  in  Francia, 
ed  il  ritratto  parimente  di  Guglielmo  lor  primo- 
genito ancor  fanciullo  ,  e  cosi  quelli  delle  fi- 
gliuole e  di  tutte  le  dame  che  erano  al  servigio 
della  marchesana  .  Morto  il  marchese  Gugliel- 
mo si  parti  Giovan  Francesco  da  Gasale,  avendo 
prima  venduto  ciò  che  in  quelle  parti  aveva  ,  e 
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fi  confasse  a  Verona  ,  dorè  accomodò  di  mi* 
niera  le  cose  sue  e  dei  figlinolo  ,  al  quale  diede 
moglie  ,  che  in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco 
di  più  di  sette  mila  ducati  ;  ma  non  per  auefto 
abbandonò  la  pittura  ,  anzi  yi  attese  più  che 
mai  y  avendo  1'  animo  quieto  9  e  non  avendo  a 
stillarsi  il  cerrello  per  guadagnarsi  il  pane.  Vero 
è  y  che  o  fusse  per  invìdia  o  per  altra  cagione  gli 
fu  dato  nome  di  pittore  ^  che  non  sapesse  fare 
se  non  figure  piccole  ;  perchè  egli  nel  fare  li 
tavola  della  cappella  della  Madonna  in  S.  Fer- 
mo ,  convento  de'  frati  di  S.  Francesco ,  per 
mostrare  che  era  calunniato  a  torto  ,  fece  le  fi- 
cure  maggiori  del  vivo  e  tanto  bene  ,  eh'  elle 
furono  le  migliori  che  avesse  mai  fatto  .  In  arii 
è  la  nostra  Donna  che  siede  in  grembo  a  S.  An- 
na con  alcuni  anseli  che  posano  sopra  le  nuvole, 
<  a 'piedi  sono  S.  Piero,  S.Gio:  Battista,  S.  Rocco 
e  S.  Bastiano  ,  e  non  lontano  è  in  un  paese  bel- 
lissimo S.  Francesco  che  riceve  le  stimate  .  Eà 
in  vero  quest'  opera  non  è  tenuta  dagli  artéfici 
se  non  buona  .  Pece  in  S.  Bernardino  ,  luogp 
de'  fidati  Zoccolanti  alla  cappella  della  Croce 
Cristo  che  inginocchiato  con  una  gamba,  chiede 
licenza  alla  madre  ;  nella  quale  opera  per  con- 
correnza di  molte  notabili  pitture  che  in  qael 
luogo  sono  di  mano  d'  altri  maestri  si  sforzo  di 
passargli  tutti  ;  onde  certo  si  portò  benissimo  ; 
perchè  fu  lodato  da  chiunque  la  ride  ,  eccetto 
che  dal  guardiano  di  quel  luogo  ,  il  quale  con 
parole  mordaci ,  come  sciocco  e  goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Giovan Francesco  condire 
che  aveva  fatto  Cristo  sì  poco  reverente  alla  Ma- 
drc,che  non  s'inginocchiava  se  non  con  un  ginoc- 
chio; a  che  rispondendo  Giovan  fVancesco  din 


\ 


YITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI     Sog 

•e:  Padre,  fatemi  prima  crasia  d'inginocchiarrt 
e  rìxzaryi,  ed  io  poi  vi  diro  per  quale  cagione  ho 
cosi  dipinto  Cristo  .  Il  guardiano  dopo  molti 
preghi  inginocchiandosi ,  mise  prima  in  terra  il 
ginocchio  destro  e  poi  il  sinistro  ,  e  nel  rizzarsi 
alzò  prima  il  sinistro  e  poi  il  destro;  il  che  fatto, 
disse  GioTan  Francesco  :  ÀTCte  yoì  ^isto  padre 
guardiano  ,  che  non  ti  siete  mosso  a  un  tratto 
con  due  ginocchi  uè  cosi  leyato  ?  Vi  dico  dun- 
que y  che  questo  mio  Cristo  sta  hene ,  perchè  si 
può  dire  oche  s*  inglnocchi  alla  Madre  oche  , 
essendo  stato  ginocchioni  un  pezzo  ,  cominci  a 
levare  una  gamha  per  rizzarsi  ;  di  che  mostri 
rimanere  assai  quieto  il  gjMfrdiano;  pure  se  n'an- 
dò in  là  cosi  borbottando  sottovoce  .  Fu  Giovan 
Francesco  molto  arguto  nelle  risposte  ;  onde  si 
racconta  ancora  che  essendogli  una  volta  detto 
da  un  prete  che  troppo  erano  lascive  le  sue  fi- 
gure degli  altari  ,  rispose  :  Voi  state  iBresco  se 
le  cose  dipinte  vi  commuovono:  pensate,  come  è 
da  6darsi  di  voi ,  dove  siano  persone  vive  e  pal- 
pabili .  A  Isola  ,  luogo  in  sul  lago  di  Garda  y  di- 
pinse due  tavole  nella  chiesa  de' Zoccolanti  ; 
ed  in  Malsessino  ,  terra  sopra  il  detto  Iago,  fece 
sopra  la  porta  d'una  chiesa  una  nostra  Donna  bel- 
lissima y  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a  requisizione 
del  Fracastoro  poeta  femosissimo ,  del  quale  era 
amicissimo .  Al  conte  Giovan  Francesco  Giusti 
dipinse,  secondo  l'invenzione  di  quél  signore, un 

giovane  tutto  nudo  eccetto  le  parti  vergognose  , 
quale  stando  in  fra  due  ,  e  in  atto  di  levarsi  o 
non  levarsi ,  aveva  da  un  lato  una  giovane  bel- 
lissima y  6nta  per  Minei*va  y  che  con  una  mano 
gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e  con  T altra  lo  ec- 
citava a  seguitarla  ,  ma  l'Oxio  e  la  Pigrizia  che 
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erano  dietro  al  giovane  si  affaticaTano  per  rtte- 
nerio;  a  basso  era  una  figura  con  tiso  mastinotto 
e  più  di  servo  e  d'  uomo  plebeo  cbe  dì  nobile , 
la  quale  aveva  alle  gomita  attaccate  due  lama- 
cbe  grosse yC  si  stava  a  sedere  sopra  an  grancliio, 
ed  appresso  aveva  un'  altra  figura  con  le  mani 
piene  di  papaveri  .  Questa  invenzione  ,  nelit 
quale  sono  altre  belle  fantasie  e  particolari ,  eia 
quale  fu  condotta  da  Giovan  Francesco  con  estre- 
mo amore  e  diligenza  ,  serve  per  testiera  d'  ana 
lettiera  di  quel  signore  in  un  suo  amenissimo 
luogo ,  detto  $.  Maria  Stella  ,  presso  a  Verona . 
Dipinse  il  medesimo  al  conte  Raimondo  della 
Torre  tutto  un  camerino  di  diverse  storie  in  fi- 
gure piccole  ;  e  percbè  si  dilettò  di  far  di  rilie- 
YOy  e  non  solapiente  modelli  per  quelle  cose  che 
gli  bisognavano^e  per  acconciar  panni  addosso , 
ma  altre  cose  ancora  per  suo  capriccio ,  se  ne 
veggiono  alcune  in  casa  degli  eredi  suoi ,  e  par- 
ticolarmente una  storia  di  mezzo  rilievo  ;  che 
non  è  se  non  ragionevole  .  Lavorò  di  ritr%tti  ìd 
medaglie  ,  e  se  ne  veggiono  ancora  alcuni;  come 
quello  di  Guglielmo  marcbese  di  Monferrato, 
il  quale  ba  per  rovescio  un  Ercole  cbe  ammaz- 
za   con  un  motto  cbe  dice  :  Monstra  domata 

Ritrasse  di  pittura  il  conte  Raimondo  della  Tor- 
re ,  M.  Giulio  suo  fratello ,  e  M.  Girolamo  Fra- 
castoro.Ma  fatto  Giovan  Francesco  vecchio,  co- 
minciò a  ire  perdendo  nelle  cose  dell'arte ,  come 
si  può  vedere  in  S.  Maria  della  Scala  ne' portelli 
de^li  organile  nella  tavola  della  fì^miglia  de'Mo- 
vi ,  dove  è  un  deposto  di  croce,  ed  in  S.Nastasta 
nolla  cappella  di  S.  Martino  .  Ebbe  sempre  Gio- 
van Francesco  grande  opinione  di  se  ,  onde  non 
arebbe  mesto  in  opera  per  cosa  del  mondo  co«a 
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ritratta  da  altri  :  perchè  TolendogU  il  VescoTO 
GìoTan  Matteo  Cibarti  far  dipignere  iii  duomo 
neila  cappella  grande  alcune  storie  della  Ma* 
donna ,  ne  fece  fare  in  Roma  a  Giulio  Romano 
suo  amisissimo  i  disegni  ^essendo  datario  di  papa 
Clemente  VII  ;  ma  Giovan  Francesco  ^  tornato 
il  vescoTO  a  Verona  y  non  Tolle  mai  mettere 
qme'  disegni  in  opera  ;  laddoTc  il  vescovo  sde- 
gnato, gli  fece  fare  a  Francesco  detto  il  Moro . 
Costui  era  d'  opinione  y  né  ìn\ciò  si  discostava 
dal  vero,  ch^  il  verniciare  le  tarole  le  guastasse, 
e  le  facesse  piuttosto  che  non  fieiriano  divenir 
Tccchie  ;  e  perciò  adoperava  lavorando  la  verni- 
ce negli  scuri ,  e  certi  olj  purgati  ;  e  cosi  fu  il 
primo  che  in  Verona  facesse  bene  i  paesi,  parche 
se  ne  rede  in  quella  città  di  sua  mano,  che  sono 
bellissimi.Final mente  essendo  Giovan  Francesco 
dì  settantasei  anni  ,  si  mori  come  buon  cristia- 
no ,  lasciando  assai  bene  agiati  i  nipoti  e  Gio- 
vanni Caroti  suo  fratello  ,  il  quale  essendo  stato 
un  tempo  a  Vinezia,  dopo  avere  atteso  air  arte 
sotto  di  lui  ,  se  n'  era  appunto  tornato  a  Vero- 
na, quando  Giovan  Francesco  passò  all'altra  vi- 
ta: e  cosi  si  trovò  con  i  nipoti  a  vedere  le  cose  che 
loro  rimasero  dell'  arte  ;  fra  le  quali  trovarono 
un  ritratto  di  un  vecchio  armato  benissimo  fat- 
to e  colorito  ,  il  quale  fu  la  miglior  cosa  che 
mai  fusse  veduta  ai  mano  di  Giovan  Francesco; 
e  cosi  un  quadretto,  dentrovi  un  deposto  di  cro- 
ce ,  che  fu  donato  ai  sig.  Spitech  uomo  di  gran- 
de autorità  appresso  al  re  di  Fellonia  ,  il  quale 
allora  era  venuto  a  certi  bagni  che  sono  in  sul 
Veronese.Fu  sepolto  Giovan  Francesco  nella  sua 
capppella  di  S.  Niccolò  nella  Madonna  dell'Or- 
gano che  egli  aveva  delle  sue  pitture  adornata. 
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GioTamii  Caroti  firatello  del  detto  Giorctf 
FniDcetco  sebbene  tegaitò  la  maniera  dei  fira- 
tello f  egli  nondimeno  esercitò  la  pittura  con 
manco  reputazione  .  Dipinse  costui  la  suddet- 
ta tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  doye  i  Im 
Madonna  sopra  le  nuvole  ,  e  da  basso  fece  il  suo 
ritratto  di  naturale  e  quello  della  Placida  sua 
moglie  .  Fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  air  aitare  degli  Schioppi ,  alcune  figurette 
di  sante  ,  e  ri  fece  il  ritratto  di  madonna  Laura 
degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella  ,  e 
la  auale  fu^non  meno  per  le  sue  virtù  cne  per  le 
bellexze,  celebrata  molto  dagli  scrittori  di  qve' 
tempi  .  Fece  anco  GioTanni  accanto  al  duomo 
io  S.Giovanni  in  Fonte  in  una  tavoletta  piccola 
un  S.  Martino  ,  e  fece  il  ritratto  di  M.  Marc'An- 
tonino  della  Torre,  quando  era  giovane,  il  quale 
ri  use)  poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche 
letture  in  Padova  ed  in  Pavia  ,  e  cosi  anco  M. 
Giulio  ;  le  quali  teste  sono  in  Verona  appresso 
degli  eredi  loro  .  Al  priore  di  S.  Giorgio  dipinse 
un  quadro  d*  una  nostra  Donna  che,  come  buona 

Sittura  ,  è  stato  poi  sempre  e  sta  nella  camera 
e'  Priori  .  In  un  quadro  dipinse  la  trasforma- 
sione  d'  Atteone  in  cervo  per  Brunetto  maestro 
d' organi  ,  il  quale  la  donò  poi  a  Girolamo  Ci- 
cognn  eccellente  ricamatore  ed  ingegnere  del 
vescovo  Giberti  ,  ed  oggi  l'ha  M.  Vincenaio 
Cicogna  suo  figliuolo  .  Disegnò  Giovanni  tutte 
le  piante  dell'  anticaglie  di  Verona  e  gli  archi 
trionfali  ed  il  Colosseo  , riviste  dal  Falconetto 
architettore  veronese,  per  adornarne  il  libro 
deir  antichità  di  Verona  ,  le  quali  avea  scritte  e 
cavate  da  quelle  proprie  M.  Torello  Saraina  , 
che  poi  mise  in  stampa  il  detto  libro ,  che  da 
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OtovaoDi  Carofto  mi  fu  mandato  a  Bologna  (  dorè 
io  allora  faceta  l'opera  del  refettoriodi  S.Michele 
in  Bosco  )  inaien^  col  ritratto  del  reverèndo  pa« 
drcdonCipriaooda  Verona  ^cbe  due  Tolte  fu  gene- 
rale de'monaci  di  Monte  Oliveto,  acciò  io  me  ne 
servissi^come  fecihi  una  di  quelle  tavole ;ìl quale 
ritratto  matidatomi  da  GìoTanni  è  oggi  incasa  mia 
in  Fiorenza  con  altre  pitture  di  mano  di  diversi 
maestri ,  Gioranni  finalmente  d*anni  sessanta  in 
circa  y  essendo  viruto  senza  figliuoli  e  aensa  am* 
bi&ione  e  oon  ImOne  fyultà  y  si  mori ,  essendo 
molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  in 
buona  riputacione  ,  cioè  Anselmo  Cannerì  9  e 
Paolo  Veronese  cbe  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è 
tenuto  buon  maestro.  Anselmo  ha  lavorato  moU 
'  te  opere  a  olio  ed  in  fresco  ,  e  particolarmente 

^  alla  Soranza  in  sul  Tesino,  ed  a  Castalfranco  nel 

palasKO  de'  Sorauii ,  ed  in  altri  molti  luoghi  >  e 
'  più  che  altrove  in  Vicenza  .  Ma   per  tornare  a 

*  Giovanni ,  fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'  Organo  , 
9  dove  aveva  dipinto  di  sua  mano  la  cappella  • 

^  Francesce  Torbido  ,  detto   il  Moro  ,  pittore 

t  veronese  imparò  i  primi  prinrìpj  dell'  arte  ,  es- 

\'  sendo  ancor  giovinetto,  da  Giorgione  da  CavìeU 

*  franco  >  il  quale  imitò  poi  sempre  nel  colorito  e 
f  •  .  nella  morbidezza  .  Ma  essendo  il  Moro  appunto 
f  in  sull'  acquistare  venuto  a  'parole  con  non  so 
1  chi ,  lo  conciò  di  maniera  y  che  fu  forzato  par» 
t  tirsi  di  Vinezia  e  tornare  a  Veronal  ,dove  di- 
1  smessa  la  pittura^per  essere  alquanto  manesco,e 

praticare  con  giovani  nobili  ,  siccome  colui  che 
f.  era  di  buonissime  creanze, stette  senza  esercitarsi 

un  tempo  ;  e  4rosl  praticando  fra  gli  altri  con  i 
<  conti  Sanbonifazi  e  conti  Giusti  famiglie  iliu- 

k  stri  di  Verona ,  si  foc«  tanto  loro  domestico ,  che 
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Siore  del  Daomo  colorita  a  fresco  y  nella  volta 
ella  quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  nati- 
vità deHa  Madonna  ,la  presentazione  al  Tem- 
pio ,  ed  in  quello  di  mezzo,  che  pare  che  sfondi, 
sono  tre  angeli  in  aria  che  scortano  all'  insù,  e 
tengono  una  corona  di  stelle  per  coronar  la  Ma- 
donna 9  la  quale  é  poi  nella  nìcchia  accompa- 
gnata da  molti  angeli  ,  mentre  è  assunta  in  cie- 
lo,  e  gli  Apostoli  in  diverse  maniere  e  attitu- 
dini guardano  in  su  ,  i  quali  Apostoli  sono  figure 
il  doppio  più  che  il  naturale  ;  e  tutte  queste 
pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno  di 
Giulio  Romano,  come  Tolle  il  vescovo  Giovao 
Matteo  Giherti  ,  che  fece  far  quest'  opera  • 
fu  ,  come  si  è  detto  ,  amicissimo  del  detto  Giù- 
lio  .  Appresso  dipinse  il  Moro  la  facciata  della 
casa  de'  Mannelli  fondata  sopra  la  spalla  del 
ponte  Pfuovo  ,  e  la  facciata  di  Torello  Saraina 
dottore  ,  il  quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle, 
antichità  di  Verona  .  Nel  Friuli  dipinse  simil- 
mente a  fresco  la  cappella  maggiore  della  badia 
di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo  che 
l'aveva  in  commenda,  e  riedifi coccoine  signer  da 
bene  e  veramente  religioso ,  essendo  stata  em-r 
piamente  lasciata ,  come  le  più  si  ritrovano  es* 
sere  ,  in  rovina  da  chi  avanti  a  lui  l'aveva  tenu- 
ta in  commenda  ,  ed  atteso  a'  trarne  V  entrate 
senza  spendere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e 
della  chiesa .  A  olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Vero- 
na e  V inezia  molte  cose  :  ed  in  S.  Maria  in  Or- 
gano fece  nella  facciata  prima  le  figure  che  vi 
sono  a  fresco  ,  eccetto  1'  Angelo  Michele  e  l'An- 
gelo Raffaello  ,  che  sono  di  mano  di  Paolo  Ga- 
vazzuola ,  ed  a  olio  fece  la  tavola  della  delta 
^appella ,  4<^ve  nella  fig^ra  d'  un  S*  Iacopo  ri- 
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tratte  M.  Iacopo  Fontani  cbe  la  fece  fare  y  olttta 
la  nofttra  Donna  ed  altre  bellissime  figore  ;  e  ao. 
pra  la  detta  tavola  ,  in  un  aemicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella  ,  fece  la  tmafiga- 
razione  del  Signore  e  gli  AipostoU  a  basso  ,  ch« 
furono  tenute  delle  migliori  figure  che  mai  &- 
cesse .  In  S.  £ufemia  alla  cappella  de'  Bombar- 
dieri £ece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  aria ,  e  nel 
messo  e  da  basso  un  S.Antonio  con  la  mano  alla 
barba  ,  cbe  è  una  bellissima  testa  ,  e  dall'  altro 
lato  un  S.  Rocco  similmente  tenuto  bonissima 
figura  ;onde  meritamente  è  tenuta  quest'  operu 
per  lavorata  con  estrema  diligensa  ed  unione  di 
oolori .  Nella  Madonna  della  Scala  all'  altare 
della  Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un 
quadro  a  concorrensa  di  Paolo  Cavassuola  cbe 
in  un  altro  fece  un  S.  Rocco  ^  e  depo  fece  una 
tavola  che  fu  portata  a  Bagolino  y  terra  nelle 
montagne  di  Brescia .  Fece  il  Moro  molti  ritrat- 
ti ;  e  nel  vero  le  sue  teste  soao  belle  a  maravi- 
gKa  y  e  molto  somigliano  coloro  per  cui  sono 
fiitte.  In  Verona  ritrasse  il  conte  Francesco 
SanbonilaMO ,  detto  per  la  grandezza  del  corpo 
il  conte  Lunffo  ^  ed  uno  de'  Franchi  che  fu  una 
testa  stupenda .  Ritrasse  anco  M.  Girolamo  Ve- 
rità ;  ma  perchè  il  Moro  era  ansi  lungo  nelle 
tue  cose  che  nò  y  questo  si  rimase  imperfetto  ; 
ma  nondimeno  cosi  imperfetto  è  appresso  i  fi- 
gliuoli di  quel  buon  signore.  Ritrasse  anco  »oltre 
molti  altri,  monsignor  de'  Martini  Viuiziano 
eavalier  di  Rodi ,  ed  al  medesimo  vendè  una  testa 
maravigliosa  per  bellezza  e  bontà  y  la  quale  ave- 
va fatta  molti  anni  jurima  per  ritratto  d'un  gen- 
tiluomo vittiziano  nglioolo  d*  uno  allora  capi- 
tano in  Verona  ;  la  quale  testa  per  atariaia  di 
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eolai  che  mai  non  la  pacò^BÌ  rimase  in  mano  dei 
Moro,  che  n'accomodo  detto  monsignor  Martini^ 
il  quale  fece  quello  del  VinÌEÌano  mutare  in 
abito  di  pecoraio  o  pastore  :  la  qua!  testa, che  è 
cosi  rara  ,  come  qualsiiroglia  uscita  da  altro  ar- 
tefice ,  è  oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto  monsi- 
gnore tenuta  ,  e  meritamente ,  in  somma  yene- 
razione  •  Ritrasse  in  Vinezia  M.  Alessandro 
Contarino  procuratore  di  S.  Marco  e  provTedi- 
tore  delF  armata,  e  M.  Michele  Sanmichèle  per 
un  suo  carissimo  amico  ,  che  portò  quel  ritratto 
ad  Orvieto  ,  ed  un  altro  si  dice  che  ne  fece  del 
medesimo  M.  Michele  architetto,  che  é  ora  ap- 

E  esso  M.  Paolo  Ramusio  figliuolo  di  M.  Gio: 
ttista  •  Ritrasse  il  Fracastoro  celebratissimo 
poeta  ad  istanza  di  monsignor 'Giberti,  the  lo 
mandò  al  Gìotìo  ,  il  anale  io  pose  nel  suo  mu- 
seo .  Fece  il  Moro  molte  altre  cose  delle  quali 
non  accade  far  menzione  ,  comecbè  tutte  sieno 
dìgnissime  di  memoria  ,  per  essere  stato  eosl 
diligente  coloritore  ,  quanto  altro  che  vivesse  ai 
tempi  suoi ,  e  per  avere  messo  nelle  sue  opere 
molto  tempo  e  fatica  ;  anzi  tantàr  diligenza  era 
in  lui ,  come  si  vede  anco  talora  in  altri ,  che 
piuttosto  gli  dava  biasimo  ;  atteso  che  tutte  l'o- 
pere accettava  ,  e  da  ognuno  V  arra  ,  e  poi  le 
fytìiva  quando  Dio  Toleya  ;  e  se  cosi  fece  in  gio- 
vanezza ,  pensi  ogni  uomo  quello  che  dovette 
^are  negli  ultimi  anni  ,  quando  alia  sua  naturai 
.tardità  s' aggiunse  quella  che  porta  seco  la  vec- 
chiezza ;  per  lo  quale  suo  modo  di  fare  ebbe 
spesso  con  molti  degl'  impacci  e  delle  noie  piili  ' 
che  voluto  non  arebhe;  onde  mossosi  a  compas^ 
•ione  di  lui  M.  Michele  Sanmichèle  ,  se  lo  tirò 
in  casa  in  Yinezia^e  lo  trattò  come  amico  e  vii*- 
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tnoto .  Fitttimciitc  licbiamato  il  Moro  < 
GiaUi  Mun  Tecchi  padroni  id  Verona  ,  wt  wtan 
appresso  di  IoT'J  nei  beilissàmi  palaxsi  di  S.  Ma- 
ria  io  Stella  ,  e  f a  sepolto  nella  chiesa  ili  qpeUa 
Tilla  j  esfendo  accocipgiialo  da  tatti  qn^ti 
•morerolissiini  tigoori  alia  sepoltnra  ,  anzi  ri- 
posto dalle  loro  proprie  mani  con  ' 
credibile  ^  amandolo  essi  come  padre  ,  i 
quelli  che  tatti  erano  nati  e  crescinti 
àie  egii  staya  in  casa  loro.  Fa  il  Moro  neiln  sna 
gioranezia  destro  e  Taloroso  della  pcrio«a  ,  e 
maneggiò  benissimo  ogoi  sorte  d' arme  ;  fa  fede- 
lissimo agli  amici  e  padroni  saoi  ,  ed  ebbe  spi- 
rito in  tutte  le  sue  anioni  ;  ebbe  amici  partico- 
lari M.  Michele  Sanmichele  architetto  ,  il  Da- 
nese da  Carrara  scultore  eccellente,  ed  il  molto 
rererendo  e  dottissimo  fra  Marco  de'  Medici ,  il 
qiuile  do|>o  i  suoi  stad|  andava  spesso  a  starsi 
col  Moro  per  yederio  lavorare  e  ragionar*  seco 
amicherolmente  per  ricrear  Tanimo  quando  era 
•tracco  negli  studj . 

Fu  discepolo  e  genero  del  Moro  \  avendo  egli 
avuto  due  figtiuole  )  Battista  d'  Agnolo^  c^ 
fu  poi  detto  Battista  del  Moro  j  il  quale,  seb- 
bene ebbe  che  fare  un  pezzo  per  V  eredità  cbe 
gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro  ,  ha  lavorato 
nondimeno  molte  cose  ,  che  non  sono  se  non 
ragionevoli .  In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio:  Bat- 
tista nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppo, 
ed  a  fresco  in  S.Eufemia  nel  tramezzo  sopra  Tal- 
tare  di  Sr  Paolo  V  istoria  di  quel  santo  quando 
convertito  da  Ci  isto  s'  nppresenta  ad  Anania  ,  la 
quale  opera  ,  sebhcn  fece  ei>sendo  giovinetto  ,  è 
molto  lodata  .  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse 
due  camcre^ed  in  una  sala  due  fregi  di  battaglia 
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molto  belli  e  lodati  da  ognuno  .  In  Vinesia  di». 
pin$e   la  facciata  d'  una  casa  vicina  al  Carmine^ 
non  molo   grande  ,  ma  ben  molto  lodata  ,  dove 
fece  una  Vinezia  coronata  e  sedente  sopra  un 
lloue  j  insegna  di  quella  repubblica  .  A  Camillo 
Trevisano  dipinse  la  facciata  della  sua   casa  a 
Murano  >  ed  insieme  con  Marco  suo  figliuolo 
dipinse  il  cortile  di  dentro  d' istorie  di  chiaro* 
scuro  bellissime  ^  ed   a  concorrenca  di  Paolo 
Veronese  dipinse  nella  medesima  casa  un  ca- 
merpne  che  riusci  tanto  bello  ,  cbe  gli  acquistò 
molto  onore  e  utile .  Ha  lavorato  il  medesimo  ' 
molte   cose  di  minio  ;  ed  ultimamente  in  una 
carta  bellissima  un  S.£ustacbio  cbe  adora  Cri* 
sto  apparitogli  fra  le  corna  d' una  cervia ,  e  due 
cani  appresso  cbe  non  possono  essere  più  belli , 
oltre  un  paese  pieno  d' alberi,  cbe  andando  pian 
piano  allontanandosi,  e  diminuendo  j  è  cosa  ra** 
rissima .  Questa   carta  è  stata  lodata  somma- 
mente da  infiniti  cbe  1'  banno  veduta  ,  e  parti* 
colarmente  dal  Danese  da  Carrara  cbe  In   vide 
trovandosi  in  Verona  a  mettere  in  opera  la  cap. 
pella  de'  signori  Fregori  y  che  è  cosa  rarissima 
fra  quante  ne  siano  oggidì  in  Italia  .  II  Danese 
adunque,  veduta  questa  carta  ,  restò  stupefatto 
per  la  sua  bellezza  ,  e  persuase  al  sopraddetto 
fra  Marco  de'  Medici  suo  antico  e  singolare  a. 
micoy  cbe  per  cosa  del  mondo  non  se  la  lascias- 
se uscir  di  mano  ,  per  metterla  fra  1'  altre  sa  e 
cose  rare  cbe  ha  in  tutte  le  professioni  :  perché 
avendo  inteso  Battista  cbe  il  detto  padre  n'  ave- 
va disiderio  ,  per   la  stessa  amicizia  ,  la  quale 
sapea  cbe  aveva  con  il  suo  suocero  te nuta^gliela 
diede  ,  e  quasi  lo  sforzò  presente  il  Danese  ad 
accettarla;  ma  nondimeno  gli  fd  di  pari  cortesia 
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quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma  perchè  il  itU 
to  Battista  e  Marco  suo  figliuolo  sono  Vivi ,  e 
tuttavia  vanno  operando  ;  non  si  diri  altro  di 
loro  al  presente  • 

Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo  y  chiamato 
Orlando  Fiacco ,  il  quai' è  riuscito  buon  mae- 
stro e  molto  pratico  in  far  ritratti  j  come  si  Te- 
de in  molti  che  n'  ha  &tti  bellissimi  e  molto 
simili  al  naturale  .  Ritrasse  il  cardinal  Caraffa 
nel  suo  ritorno  di  Germania  ,  e  lo  rubò  a  lume 
di  torcbj ,  mentre  che  nel  yescovado  di  Varona 
cenava ,  e  fu  tanto  simile  al  rem  ^che  non  si  sa- 
rebbe potuto  mfgliorare  .  Ritrasse  anco,  e  moU 
to  TÌTamente  ^  il  cardinal  Lorena  ,  quando^  ve- 
nendo dai  Concilio  di  Trento,  passò  per  Verona 
nel  ritornarsi  a  Roma  ;  e  cosi  gli  due  rescoti 
Lippomani  di  Verona ,  Luigi  il  sio  ed  Agostino 
il  nipote  >  i  quali  ha  ora  in  un  suo  camerino  il 
conte  Gio:  Battista  della  Torre  •  Ritrasse  M.  A- 
damo  Fumani  canonico  e  gentiluomo  letteratis- 
simo  di  Verona  ,  M.  Vincenzio  de'  Medici  da 
Verona,  e  madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura 
di  S.  Elena  ,  e  M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente 
ha  ritratto  il  conte  Antonio  della  Torre,il  conte 
Girolamo  Canossi ,  ed  il  conte  Lodovico  ed  il 
«onte  Paolo  suoi  fratelli  ,  e  il  sig.  Astor  Baglio- 
ni  capitano  generale  di  tutta  la  eaValleria  l<g-> 
giera  di  Vineiia  e  governatore  di  Verona  arma- 
to d'  arme  'bianche  e  bellissimo  ,  e  la  sua  con- 
sorte Isi  signora  Ginevra  SaWiati .  Similmente  il 
Palladio  architetto  rarissimo  ,  e  molti  altri ,  e 
tuttavia  va  seguitando  per  farsi  veramente  un* 
Orlando  nell'  arte  della  pittura  ,  come  fu  quél 
primo  gran  paladino  di  Francia  . 
Essendosi  sempre  in  Verona  dopo  la  morte  di 
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fra  locoDdo  dato  straordinariattiente  opera  al 
disegno ,  Ti  sono  d'ognitempo  fioriti  uomini 
eccellenti  nella  pittarù  e  nell'  architettara  ,  co- 
me^ oltre  cniello  che  si  é  veduto  addietro,  si  Te- 
drè  ora  nelle  rite  di  Francesco  Monsignori ,  di 
Domenico  Moroni  e  Francesco  suo  figliuolo  ,  di 
Paolo  GayazKuola  ,  di  Falconetto  architettore, 
e  ultimamente  di  Francesco  e  Girolamo  minia* 
tori . 

Francesco  Monsignori  adunque  figliuolo 
d' Alberto  nacaue  in  Verona  Tanno  i455,  e  cre- 
sciuto cbe  fu,  dai  padre  ,  il  quale  si  era  sempre 
diiettato  della  pittura  sebbene  non  V  aveva 
esercitata  se  non  per  suo  piacere  ,  fu  consigliato 
ft  dar'  opera  al  disegno  ;  perché  andato  a  Man- 
toa  a  trovare  il  Mantegna  ,  che  allora  in  quella 
cittA  lavorava  ,  si  affaticò  di  maniera  ,  spinto 
dalla  fama  del  suo  percettore  ,  che  non  passò 
molto  che  Francesco  li  marchese  di  Man« 
tirò  dilettandosi  oltre  modo  della  pittura  ,  lo 
toa,  appresso  di  se  ,  gli  diede  T  anno  14H7  una 
casa  per  suo  abitare  in  Mantoa,ed  assegnò  prov- 
visione onorata.  Dei  quali  benefizjnon  fu  Fran- 
cesco ingrato,  perche  servi  sempre  quel  signore 
con  somma  fedeltà  ed  amorevolezza;  onde  fu  più 
r  un  giorno  che  1'  altro  amato  da  lui  e  benefi- 
cato ,  intanto  che  non  sapeva  uscir  della  città 
il  marchese  senza  avere  Francesco  dietro ,  e  fu 
sentito  dire  una  volta  che  Francesco  gli  era  tan- 
to grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse  costui 
molte  cose  a  qael  signore  nel  palazzo  di  S.  Se- 
bastiano in  Mantoa ,  e  fuori  nel  castello  di  Gon- 
zaga e  nel  bellissimo  palazzo  di  Marmitolo  ;  ed 
in  questo  avendo  dopo  molte  altre  infinite  pittu- 
re  dipinto  Francesco  T  anno  1^99  alcuni  trionfi 
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6  molti  ritratti  ili  gentil  uomini  della  carie  ,  gli 
doiTÒ  il  marchese  la  TÌgilìa  di  Katiìle  ,  nel  qttal 
giorno  diede  fine  a  quelT  opere,  una  posseasioiae 
di  cento  campì  sul  Muntoano  in  luogo  dettola 
Margotta  con  casa  da  signore  ,  giardino  ,  prate- 
rie,  ed  filtri  comodi  Lcllissimi.  A  costui, cssctido 
eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale  ,  fece  fa- 
re il  marcliese  molli  ritraiti^  di  &e  stesso  ^  de' fi- 
gliuoli j  ed^  altri  molti  signori  di  casa  Gon^ag^^ 
j  quali  furono  mandali  in  Francia  ed  in  Gertnajii^ 
a  donare  a  dirersi  princìpi  ^  ed  in  Blantoa  ne 
sono  ancora  molti, come  è  il  ritratto  di  Federigo 
Barba  rossa  impf^radore  ,  del  Barba  rigo  doge  di 
Venezia  ^  di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano  , 
di  Massimiliano  duca  pur  dì  Milano  cW  mori  ìa 
Francia  ,  di  Massimiliano  imperadore  ,  del  sig, 
ILrcole  Gotica ga  che  fu  poi  cardiuale  ,  del  duca 
Federigo  suo  fintcìlo  essendo  giovine tUi  ^  det 
sig*  Gìovan  Francesco  Gonzaga  j  di  M-  Andrea 
Mantegna  pittore  ^  e  dì  molti  altri ,  de'  quali  sì 
serbò  copia  BVancesco  in  carte  di  chiaro^curci  > 
]e  quali  sono  oggi  in  Mantoa  appresso  gli  eredi 
suoi ,  Nel  la  qual  città  fece  in  S.  Francesca  de' 
Zoeeolanti  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico  eS.  B^r- 
tiardìno  clie  tengono  in  un  cerchio  grande  ud 
nome  di  Gesù  ;  e  nel  reiet torio  dj  detti  frati  è 
jn  un  quadro  di  tela  grande  quanto  la  facciata 
da  capo  ,  il  Salvatore  in  mezzo  ai  diidici  Apo^ 
sto  li  in  prospetti  va  ,  che  sono  Le  II  issimi  e  fat- 
ti con  malte  considerazioni  ,  in  fra  i  quali  é 
Giuda  traditore  con  viso  tutto  dilTi'renlo  dagli 
altri  e  con  .-^Hitudiue  strnna  ,egli  altii  tutti  ìih~ 
tenti  a  Gesù  che  parla  loro  ,  essendo  vicino  alla 
sua  passione  .  Dalla  parte  destra  di  qoest'  opera 
«  un  S,  Francesco  grande  quanto   il  naturale  ^ 
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che  è  figura  bellissima  ,  e  che  rappresenta  nel 
TÌso  la  santimonia  stessa ,  e  quella  che  fu  prò- 
j>ria<li  quel  santissimo  uomo,  il  qua  le  santo  pre- 
senta a  Cristo  il  marchese  Francesco ,  che  gli  è 
a' piedi  in  ginoccbioni  ritratto  di  naturale  9  con 
"Un  saio  lungo  secondo  V  uso  dì  qne'  tempi,  sal- 
dato e  crespo  y  e  con  ricami  a  croci  bianche  f 
essendo  forse  egli  allora  capitano  de'  Yiniziani . 
Avanti  al  marchese  detto  è  ritratto  il  suo  primo- 
genito ,  che  fu  poi  il  duca  Federigo  ^  allora  fan- 
ciullo bellissimo  con  le  mani  giunte  .  Dall'altra 
parte  è  dipinto  un  S.  Bernardino  simile  in  bontà 
alla  «figura  di  S.  f  rani^sco,  il  quale  similmente 
presenta  a  Cristo  il  cardinale  Sigismondo  Gonsa- 
ga^firatellodi  detto  marchese  in  abito  di  cardinale, 
e  ritratto  anch'  egli  dal  naturale  col  rocchetto  e 
posto  fiinocchioni;ed  iunansi  al  detto  cardinale  , 
ohe  è  nellissima  figurale  ritratta  la  signora  Leo- 
nora figlia  del  detto  marchese ,. allora  giorinetta^ 
che  fu  poi  duchessa  d'  Urbino  :  la  quale  opera 
tutta  è  tenuta  dai  più  eccellenti  pittori  cosa  ma- 
ravigliosa .  Dipinse  il  medesimo  «ma  tavola  d'un 
S.  Sebastiano  ,  che  poi  fu  messa  alla  Madonna 
delle  Grazie  fuori  di  Mantoa  ,  ed  in  questa  pose 
ogni  estrema  diligenza  ,  e  vi  ritrasse  molte  cose 
dal  naturale  .  Di  cesi  che  andando  il  marchese  a 
veder  lavorare  Francesco  mentre  faceva  que- 
st'  opera  (  come  spesso  era  usato  di  fare  )  gli 
disse  :  Francesco ,  e'  si  vuole  in  fare  questo  san- 
to pigliare  V  esempio  da  un  bel  corpo  ;  a  che 
rispondendo  Francesco  :  Io  vo  imitando  un  fac- 
chino di  bella  persona  ,  il  qual  lego  a  mio  modo 
E  ir  far  V  opera  naturale,  soggiunse  il  marchese  : 
e  membra  di  questo  tuo  santo  non  somigliano 
il  vero ,  perchè  non  mostrano  essere  tirate  per 
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fona  y  né  quel  timore  che  si  deye  immàgiiuiTe 
in  un  uomo  legato  e  saettato;  ma  dorè  tu  voglia, 
mi  dà  il  cuore  di  mostrarti  quello  che  tu  dei 
fare  per  compimento  di  questa  figura  .  Anzi  Te 
ne  prego ,  signore ,  disse  Francesco  ;  ed  egli  : 
Come  tu  ahbi  qui  il  tuo  occhino  legato  ,  fammi 
chiamare  ,  ed  io  ti  mostrerò  quello  che  ta  dei 
fai^ .  Quando  dunque  ebbe  u  seguente  gìomo 
legato  Francesco  il  facchino  in  quella  maniera 
die  lo  ToUe  ,  fece  chiamare  segretamente  il  mar- 
chese ,  non  però  sapendo  quello  che  ayesse  in 
animo  di  fare  .  Il  marchese  dunque  uscito  d'una 
stanza  tutto  infuriato  con* una  Jjalestra  carica  , 
corse  alla  Tolta  del  facchino  ,  gridando  ad  alta 
▼oce  :  Traditore  tu  se'  morto ,  io  t' ho  pur  colto 
doye  io  voleva  ;  ed  altre  simili  parole,  le  quali 
udendo  il  cattivello  fetchino  e  tenendosi  morto», 
nei  volere  rompere  le  fimi  con  le  quali  era  lega- 
to, nell'  aggravarsi  sopra  quelle,  e  tutto  essendo 
sbigottito,rappresentA  veramente  uno  che  aves- 
se ad  essere  saettato  ,  mostrando  nel  viso  il  ti- 
more e  r  orrore  della  morte  nelle  membra  sti- 
racchiate e  storte  per  cercar  di  fuggire  il  peri- 
colo .  Ciò  fatto  y  disse  il  marchese  a  Francesco  : 
Eccolo  acconcio  come  ha  da  stare;  il  rimanen* 
te  farai  per  te  medesimo  .  Il  che  tutto  avendo 
questo  pittore  considerato ,  fece  la  sua  figura  di 

Iuella  miglior  perfezione  che  si  può  immaginare. 
Hpinse  Francesco  ,  oltre  molte  altre  cose  ,  nel 
palazzo  di  Gonzaga  la  creazione  de'primi  signori 
di  Mantoa  ,  e  le  giostre  che  furono  fatte  in  sulla 
piazza  di  S.  Piero,  la  qaale  è  quivi  in  prospetti- 
Ta.  Avendo  il  gran  Turco  per  un  suo  uomo  man- 
dato a  presentare  al  marchese  un  bellissimo  ca- 
ne ,  un  arco ,  ed  un  tarcasso  ^  il  marchese  fece 
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ritrarre  nel  detto  p&latso  di  Gonzaga  il  cane^  il 
Turco  che  T  ayeTa  condotto  e  V  altre  cose  :  e 
ciò  fatto  f  Tolendo  vedere  se  il  cane  dipinto  ye- 
ramente  somigliava^ fece  condurre  uno  de'  suoi 
cani  di  corte  nimicissimo  al  cane  turco  y  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  fìnto  di  pietra. 
Quivi  dunque  giunto  il  vivo ,  tosto  che  vide  il 
dipìnto,  non  altrimenti  che  se  vivo  stato  fusse  e 
quello  stesso  che  odiava  a  morte  ,  si  lanciò  con 
tanto  impeto ,  sforzando  chi  lo  teneva ,  per  ad* 
dentarlo,  che  percosso  il  capo  nel  muro  ,  tutto 
se  lo  ruppe*  Sì  racconta  ancora  da  persone  che 
furono  presenti  ,  che  avendo  Benedetto  Baroni 
nipote  di  Francesco  un  quadretto  di  sua  mano 
poco  maggiore  di  due  palmi,  net  quale  è  dipinta 
una  Madonna  a  olio  dal  petto  in  su  quasi  quan<* 
io  il  naturale, ed  in  canto  a  basso  il  puttino  dal- 
la spalla  in  su  ,  che  con  un  braccio  steso  in  alto 
sta  in  atto  di  carezzare  la  madre,si  racconta  dicoy 
che  quando  era  V  imperatore  padrone  di  Vero- 
na, essendo  in  quella  città  D.  Alonso  di  Castiglia 
ed  Alarcone  famosissimo  capitano  per  sua  mae- 
stà e  per  lo  re  cattolico ,  che  questi  signori  es- 
sendo in  casa  del  conte  Lodovico  da  Sesso  Vero« 
uese,dissero  avere  gran  desiderio  di  veder  questo 
quadro:  perché  mandato  per  esso,  sostavano  una 
sera  contemplandolo  a  buon  lume  ed  ammirando 
r  artifìcio  deir  opera ,  quando  la  sig.  Caterina 
moglie  del  conte  andò  dove  erano  que'signori  con 
uno  de' suoi  fìgliuoli ,  il  quale  aveva  in  mano 
uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a  Verona  si  chia- 
mano terrazzani,  perchè  fanno  il  nido  in  terra  e 
si  avvezzano  al  pugno  come  gli  sparvieri .  Av- 
venne adunque,  stando  ella  con  gli  altri  a  con- 
templare il  quadro,  che  qucU'  uccello ,  veduto  il 
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pugno  ed  il  braccio  disteso  del  baìnbino  dipinto, 
Tolò  per  saltarTÌ  sopra,  ma  non  si  essendo  pota- 
to attaccare  alla  tavola  dipinta,  e  perciò  caduto 
in  terra,  tornò  due  Tolte  per  posarsi  in  sul  pu- 
gno del  detto  bambino  dipinto  ,  non  altrimenti 
cbe  se  fusse  stato  un  di  que'  putti  rivi  che  se  lo 
tenevano  sempre  in  pugno:  di  cbe  stupefatti  quei 
signori ,  Toliero  pagar  quel  quadro  a  Benedetto 
gran  prezzo ,  perchè  lo  desse  loro  ;  ma  non  fu 

Kossibile  per  ninna  guisa  cavarglielo  di  mano, 
on  molto  dopo ,  essendo  i  medesimi  dietro  a 
farglielo  rubare  un  di  diS.  Biagio  in  S.Nazzaro  a 
una  festa,  perchè  ne  fu  fatto  avvertito  il  padrone, 
non  riusci  loro  il  disegno.  Dipinse  Francesco  In 
in  S.  Polo  di  Verona  una  tavola  a  guazzo,  cbe  è 
molto  bella,ed  un'altra  in  S. Bernardino  alla  cap* 
pel  la  de'  Bandi  bellissima  .  In  Mantoa  lavorò 
per  Verona  in  una  tavola ,  cbe  è  alla  cappella 
dov* è  sepolto  8.  Biagio  nella  chiesa  di  S.Naz- 
zaro dc'monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi,  e  una 
Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio,ed  alcuni 
angeli  che  sono  maruvigliose  figure .  Fu  Fran- 
cesco di  santa  vita  e  nemico  d'ogni  vizio  ,  intanto 
che  non  volle  mai,  non  che  altro, dipisnere  opere 
lascive  y  ancorché  dai  marchese  ne  fusse  molte 
Tolte  pregato;  e  simili  a  lui  furono  in  bontà  I 
fratelli ,  come  si  dirà  a  suo  luogo .  Finalmente 
Francesco  essendo  vecchio  e  patendo  d' orina  , 
con  licenza  del  marchese  e  per  consiglio  di  me- 
dici,andò  con  la  mogtie  e  con  serTitori  a  pigliar 
l'acqua  de'  bagni  di  Caldero  sul  Veronese  ; lad- 
doTe  avendo  un  giorno  presa  V  acqua ,  si  lasciò 
Tincere  dal  sonno  ,  e  dormi  alquanto  ,  aTendolo 
in  ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie  ; 
onde  ioprarrcutttagli  mediante  detto  dormire^ 
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•bé  è  pestifero  a  chi  Piglia  quell'acqua,  una  gran 
febbre,  £nl  il  corso  della  ¥ita  a'2  di  Luglio  i5ig: 
il  che  essendo  significato  al  marchese  ,  ordinò 
subito  per  un  c<»TÌere  che  il  corpo  di  Francesco 
fusse  portato  a  Mantoa ,  e  cosi  fu  fatto  quasi 
centra  la  volontà  de'  Veronesi ,  dove  fu  onora- 
tissimamente sotterrato  in  Mantoa  nella  sepol- 
tura della  compagnia  segreta  in  S.  Francesco  • 
•Visse  Francesco  !amii  sessantaquattro,  ed  un  suo 
ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
d'anni  cinquanta.  Fui*ono  fatti  in  sua  lode  molti 
componimenti ,  é  pianto  da  chiunque  lo  conob- 
be ,  come  virtuoso  e  santo  uomo  che  fu  .  Ebbe 
per  moglie  madonna  Francesca  Gioacchini  Ve- 
ronese ,  ma  non  ebbe  figliuoli .  11  maggiore  di 
tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsi- 
gno«l$,e  perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe 
in  Mantoa  uffiz  j  dal  marchese  di  buone  rendite 
per  amor  di  Francesco  .  Costui  visse  ottant'anni, 
e  lasciò  figliuoli  che  tengono  in  Mantoa  viva  la 
famiglia  de'  Monsignori.L'altro  fratello  di  Fran- 
cesco ebbe  nome  al  seeolo  Girolaiue^  fra  i  Zoe-» 
colanti  di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e  fìi  bel- 
lissimo scrittore  e  miniatore  .  Il  terco ,  che  fu 
frate  di  S.  Domenico  osservante  e  chiamato  fra 
Girolamo  ,  volle  per  umiltà  esser  converso ,  e  fa 
non  pur  di  santa  e  buona  vita,  ma  anco  ragione- 
vole dipintore  ,  come  si  vede  nel  convento  di  S« 
Domenieo  in  Mantoa  ,  dove  ,  oltre  all'  altre  co- 
se, fece  nel  refettorio  un  bellissimo  cenacolo ,  e 
la  passione  del  Signore,  che  per  la  morte  sua  ri- 
mase imperfetta.  Dipinse  il  medesimo  quel  bel«^ 
lissimo  cenacolo,  che  è  nel  refettorio  de'  monaci 
di  S  .Benedetto  nella  ricchissima  badia  che  han- 
no in  sul   Mantoano  .  la  S.  Domenico  fece  1'  aU- 
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tare  del  Ro6arìo,ed  in  Verona  nel  coDTenlo  di  5« 
]V«i6ta8Ìa  fece  a  fresco  nna  Madonna  y  S.  Remigio 
veM^OTO  9  e  S.  Nastasia  ;  nel  secondo  chiostro  e 
sopra  la  seconda  porta  del  martello  in  un  ar- 
chetto una  Madonna ,  S.Domenico  e  S/fommaso 
d'  Aquino  y  e  tutti  di  pratica  •  Fu  ira  Girotamo 
persona  semplicissima  ,  e  tutto  alieno  dalle  cose 
ilei  mondo  ;  e  standosi  in  villa  a  un  podere  del 
convento  per  fuggire  ogni  strepito  ed  inquietudi- 
ne^ teneva  i  danari  che  gli  erano  mandati  dell'o- 
pere 9  de'  quali  sì  serviva  a  comprare  cokHri  ed 
altre  cose,  in  una  scatola  senxa  coperchio  appic- 
cata al  palco  nel  meato  della  sua  camera ,  di 
maniera  che  ognuno  che  volea  potea  pigliarne  ; 
e  per  non  si  avere  a  pigliar  noia  ogni  giorno  di 
quello  che  avesse  a  mangiare  y  coceva  il  lunedì 
un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  settimMia . 
Venendo  poi  la  peste  in  Mantoa  y  ed  essendo 
gì'  infermi  abbandonati  da  ognuno  y  come  si  fa 
in  simili  casiy  fra  Girolamo,  non  da  altro  mosso 
che  da  somma  carità  y  non  abbandonò  mai  i  po- 
veri padri  ammorbati  y  ansi  con  le  propria  mani 
gli  servi  sempre  ;  e  cosi  non  curando  di  perdere 
la  vita  per  amot^  di  Dio  y  s' infettò  di  quel  male 
e  mori  di  sessanta  anni  con  dolore  di  chiunque 
lo  conobbe.  Ma  tornando  a  FraBQ0Mx>  Ikloasigno- 
ri  ;  egli  ritrasse,  il  che  mi  si  era  di  aopra  acor- 
dato ,  il  conte  Ercole  Giusti  Veronese  grande 
di  naturale  con  una  roba  d'  oro  io  dosao ,  come 
costumava  di  portare  ,  che  è  hellissimo  ritratto, 
come  si  può  vedere  in  casa  del  conte  Giusto  suo 
figliuolo  • 

DiHnenico  Moroni  il  qual  nacque  in  Verona 
circa  l  anno  i43o  imparo  T  arte  della  pittura  da 
alcuni  che  furono  discepoli  di  Stefano,  e  dall' o- 
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tacopo  Bellini,  di  Pisano, e  d'altri;  e  per  tacere 
molti  quadri  che  fece  secondo  i'  uso  di  que 'tempi, 
che  sono  ne'  monasteri  e  nelle  case  di  privati  ^ 
dico  ch'egli  dipinse  a  chiaroscuro  di  terrelta  vei^- 
de  la  facciata  d'  una  casa  della  comunità  di  Ve- 
rona sopra  la  piazza  detta  dt^'  Signori  ,  dove  si 
veggiono  molte  fregiature  ed  istorie. antiche  con 
figure  e  abiti  de' tempi  addietro  molto  bene  ac- 
comodati; ma  ti  meglio  che  si  veggia  di  mano  di 
costui,  è  in  B.  Bernardino  il  Cristo  menato  alla 
croce  con  moltitudine  di  gente  e  di  cavalli ,  cIh^ 
è  nel  muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della 
pietà,  dove  fece  Liberale  la  tavola  del  Deposto 
con  quegli  angeli  che  piangono  .  Al  medesimo 
fece  dipignere  dentro  e  fuori  la  cappella  che  é 
vicina  a  questa  con  ricchezza  d'  oro  e  molta  spesa 
M.Niccolo  de* Medici  cavaliere,il  quale  era  inque* 
tempi  stimato  il  maggior  ricco  di  Verona,  ed  il 
quale  spese  molti  danari  in  altre  opere  pie  ,  sic- 
comequelloche  eraa  ciò  da  natura  inclinato.Quc- 
sto  gentiluomo,dopoaver  molti  monasteri  e  chie- 
se rdilicato,  né  lasciato  quasi  luogo  in  quella  città 
ovr  non  facesse  qualche  segnalata  spesa  in  onore  di 
Dio  ,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua 
sepoltura,  negli  ornamenti  ;della  quale  si  servi 
di  Domenico,  allora  più  famoso  d' altro  pittore 
in  quf^Ua  città  ,  essendo  Liberale  a  Siena  .  Do-* 
itirnico  adunque  dipinse  nella  parte  di  dentro  di' 
questa  cappella  miracoli  di  S  .  Antonio  da  Pa<« 
doa  ,  a  cui  è  dedicata  ,  e  vi  ritrasse  il  detto  ca^ 
valitTc  in  un  vecchio  raso  col  capo  bianco  e  senea 
borrclta  con  veste  lunfi;a  d'  oro  ,  come  costuraa- 
vaii.)  di  portare  i  cavalieri  in  que'tempi,  la  quale 
oprra  per  cosa  in  fresco  è  molto  ben  disegnata 
e  coiulnttJi.  Nella  Tolta  poi  di  fuori,  che  ètutta 
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tncssa  a  oro,  dipinse  in  certi  tondi  i  quattro  Evalt- 
{;eiisti,e  nei  pilastri  dentro  e  fuori  fece  varie 
ti£<ure  di  santi ,  e  fra  i  altre  S.  Elisabetta  del 
terzo  ordine  di  S.  Francesco ,  S.  Eicna ,  e  S.  Ca- 
terina  ,  che  sono  fìs^ure  molto  belle  ,  e  per  dise- 
gno, grazia,  e  colorito  molto  lodate.  Quest'opera 
dunque  può  fiir  fede  della  yirtti  di  Domenico  « 
della  magniGcenza  di  quel  cavaliere.  Morì  Do- 
menico molto  vecdiio  ,  e  fu  sepolto  in  S.  Ber- 
nardino, dove  sono  le  dette  opere  di  sua  mano  , 
lasciando  erede  delle  facullà  e  della  virtù  sua 
Francesco  Morene  suo  figliuolo;  il  quale  avendo 
i  primi  principj  dell'arte  apparati  dal  p;idre ,  si 
aH'aticò  poi  di  maniera,  che  in  poco  tempo  riuscì 
molto  miglior  maestro  che  il  padre  stato  non  era, 
come  l'opere  che  fece  a  concorrenza  di  quelle  del 
padre  chiaramente  ne  dimostrano.  Dipinse  adun- 
que Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre  all'alta- 
re del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernardino  a 
olio  le  portelle  che  chìuggono  la  tavola  di  Libe- 
rale f  nelle  quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  una 
la  Vergine  e  nell'altra  8.  Gio:  Evangelista  grandi 
quanto  il  naturale  ,  e  bellissimi  nelle  facce  che 
piangcmo  ,  nei  panni,  e  in  tutte  l'altre  parti. 
Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso  nella 
facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il 
miracolo  che  fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e 
due  pesci  che  saziarono  le  turbe ,  dove  sono 
molte  figure  belle  e  molti  ritratti  di  naturale  , 
ma  sopra  tutte  è  lodato  un  S.  Giovanni  Evange- 
lista 9  che  é  tutto  svelto  e  volge  le  reni  in  parte 
al  popolo.  Appresso  fece  nell'istesso  luogo  allato 
alla  tavola  nei  vani  del  muro  al  quale  è  appog- 
giata, un  S.  Lodovico  vescovo  e  frate  di  S.  Fran- 
«I08C0  %d un'altra  figura,  e  nella  volta^in an  tonde* 
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elle  fora,  certe  teste  cliìe  scortano;  e  queste  opere 
tutte  sono  molto  lodate  dai  pittori  veronesi.  Di-^ 
pinse  nella  medesima  chiesa  fra  questa  cappella 
e  quella  de'AIedici all'altare  della  Croce,  dovesond 
tanti  quadri  di  pittura,  un  quadro  che  è  nel  mezzo 
sopra  tutti  dove  è  Cristo  in  croce,  la  Madonna  e  S; 
Giovanni,  che  è  molto  beljo;  e  dalla  banda  manca 
di  detto  altare  dipinse  in  un  altro  quadro ,  che  è 
sopra  quello  del  Carota,  il  Signore  che  lavai  piedi 
agli  Apostoli  che  stanno  iti  varie  attitudini ,  nelU 
quale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  pittore  se 
stesso  in  figura  d'  uno  che  serve  a  Cristo  a  por-^ 
tar  l'acqua.  Lavorò  Francesco  alla  cappella  degli 
Eniilj  bel  duomo  un  S.  Iacopo  e  S.  Giovanni  che 
hanno  in  mezzo  Cristo  che  porta  la  croce  ,  e 
sono  queste  due  figure  di  tanta  bellezza  e  bontà, 

3uanto  più  non  si  può  disidemre.  Lavorò  il  me- 
esimo  molte  cose  a  Lonico  in  una  badia  de'mo-s- 
naci  di  Monte  Oliveto ,  dove  concorrono  molli 
popoli  a  una  figura  della  Madonna  che  in  quel 
luogo  fa  miracoli  assai.  Essendo  poi  Francesco 
amicissimo  e  come  fratello  di  Girolamo  dai  Libri 
pittare  e  miniatore  ,  presero  a  lavorare  insieme 
le  portelle  degli  organi  di-  S.  Maria  in  Organo 
de'  frati  di  Monte  Oliveto  :  m  una  delie  quali 
fece  Francesco  nel  di  fuori  un  S.  Benedetto 
vestito  di  bianco  e  S.  Gio:  Evangelista ,  e  nel  di 
dentro  Daniello  ed  Isaia  profeti  con  due  angioletti 
in  aria,  ed  il  campo  tutto  pieno  di  bellissimi  paesi, 
e  dopo  dipinse! 'ancona  dell'altare  della  Muletta^ 
facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni,  che  souO 
poco  più  d'un  braccio  d'altezza,  ma  lavorati  tantd 
bene  e  con  tanta  diligenza  ,  che  paiono  miniati  ;  ci 
gl'intagli  di  quest'opera  fece  fra  Giovanni  da  Ve- 
Irona  maestro  di  tarsie  e  d'intaglio.  Nel  medesimo 
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luogo  dipinse  Francesco  nella  facciata  del  coro  ctae 
storie  a  fresco  ,  cioè  quando  il  Signore  fa  st»pni 
r  asina  in  lerusalem,  e  quando  fa  orazionr  nell  <»r- 
to  y  dove  sono  in  disparte  le  turbe  armate ,  che 
guidate  da  Giuda  vanno  a  prenderlo .  Ma  sopra 
tutte  è  bellissima  la  sagrestia  in  volta  tutta  di- 
pinta dal  medesimo  ,©cc#*tto  il  S.  Antonio  bat- 
tuto dai  demoni  ,  il  quale  si  dice  essere  di  mano 
di  Domenico  suo  padre.  In  questa  sagrestia  dun- 
que, oltre  il  Cristo  che  è  nella  volta  ed  alcuni 
angioletti  che  scortano  all'  insù,  fece  nelle  lumttc 
diversi   papi  a  due  a  due  per  niccbia  in  abito 

rntitìcalcji  quali  sono  stati  dalla  religione  di 
Benedetto  assunti  al  pontificato  .  Intorno  poi 
•Ila  sagrestia  sotto  alle  dette  lunette  della  folU 
è  tirato  un  fregio  alto  quattro  piedi  e  diviso  in 
certi  quadri  ,  nei  quali  sono  in  abito  monastico 
dipinti  alcuni  imperatori  ,  re  ,  duchi ,  ed  altri 
principi  ,  che  lasciati  gii  stati  e  principti  che 
avevano  si  sono  fatti  monaci  ; -nelle  quali  figu'* 
ritrasse  Francesco  dal  naturale  molti  dei  mo- 
naci che,  mentre  vi  lavorò  ,  abitarono  o  furono 
per  passaggio  in  quel  monastcrio  ;  e  fra  essi  t| 
sono  ritratti  molti  novizj  ed  altri  monaci  d'ogni 
sorte,  che  sono  bellissime  teste  e  fatte  con  motta 
diligenza  :  e  nel  vero  fu  allora  per  questo  orna- 
mento quella  la  più  bella  sagrestìa  che  fusse  in 
tutta  Italia  ;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del  taso 
ben  proporzionato  e  dì  ragionevole  grandeixa  e 
le  pitture  dette  che  sono  bellisime,TÌ  e  anco 
da  basso  una  spalliera  di  banchi  lavorati  di  tar- 
sie e  d' intaglio  con  beile  prospettive  cosi  benCf 
che  in  que 'tempi ,  e  forse  anche  in  questi  nostri, 
non  si  vede  gran  fatto  meglio  ;  pemoccbè  frt 
Giovanni  dà  Verona  che  fece  quell*  opera  fu  ee- 
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eellenti'^simo  in  queir  arte,  come  si  disse  nelU 
^ita  di  Raffaello  da  Urbino,  e  come  ne  dimo- 
strano, oltre  molte  opere  fatte  nei  luoglii  delia 
sua  religione,  quelle  che  sono  a  ]\oma  nel  palazzo 
del  papa  ,  quelle  di  Monte  Oliveto  di  Chiusuri  in 
sul  Sanese  ,  ed  in  altri  luoghi  ;  ma  quelle  di 
sacrestia  sono  ,  di  quante  opere  fece  mai  fra 
Giovanni,  le  migliori;  perciocché  si  può  dire  che 
quanto  nelP  altre  vinse  gli  altri,  tanto  in  queste 
avanzasse  se  stesso  .  Intagliò  tra  Giovanni  per 
questo  luogo,  fra  l'altre  cose,  un  caiidellicro 
alto  più  di^uattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale 
tutto  di  noce  con  incredibile  diligenza ,  onde 
non  credo  che  per  cosa  simile  si  possa  veder 
meglio.  Ma  tornando  a  Francesco  ,  dipinse  nella 
medesima  chiesa  la  tavola  che  è  alla  cappella 
de'  conti  Giusti ,  nella  quale  fece  la  Madonna  e 
S.  Agostino  e  S.  Martino  in  abiti  pontificali  ;e 
nel  chiostro  fece  un  deposto  di  croce  con  le 
Marie  ed  altri  santi,  che  per  cose  a  fresco  in  Ve- 
rona sono  molto  lodate.  Nella  chiesa  della  Vet- 
toria  dipinse  la  cappella  de'  Fumanelli  sotto  il 
tramezzo  che  sostiene  II  coro  ,  fatto  edificare  da 
M.  Niccolò  de' Medici  cavaliere;  e  nel  chiostro 
una  Madonna  a  fresco,  e  dopo  ritrasse  di  natu- 
rale M.  Antonio  Fumanelli  medico  famosissimo 
?er  r  opere  da  lui  scritte  in  quella  professione, 
ece  anco  a  fresco,  sopra  una  casa  che  si  vede 
quando  si  cala  il  ponte  delle  Navi  per  audar'a 
è.  Polo  a  man  manca  ,  una  Ma4pnn'i  con  molti 
santi ,  che  è  tenuta  per  disegno  e  per  colorito 
opera  molto  bella.  E  in  Brà  ,  sopra  la  casa  degli 
Sparvieri  dirimpetto  ali*  orto  dei  frati  dì  S.  Fer- 
mo, ne  dipinse  un'  altra  simile.  Altre  cose  assai 
dipinse  Francesco  ,  delle  quali  non  accada  far 
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menzione,  essendosi  dette  le  tnìgliori  ;  basta  cbe 
egH  diede  alle  sue  pitture  grazia,  disegno ,  anio- 
ne^ e  colorito  yago  ed  acceso,  quanto  alcun'altro. 
Visse  Francesco  anni  cinquantacinqne  e  morì  a 
di  16  di  Maggio  iSao,  e  fu  sepolto  in  S.  Domeni- 
co accanto  a  suo  padre,  e  Tolie  essere  portato  al- 
la sepoltura  vestito  da  frate  di  S.  Francesco.  Fu 
persona  tanto  da  bene  e  cosi  religiosa  e  costuma- 
ta, che  mai  s' udi  uscire  di  sua  bocca  parola  ch^ 
meno  fusse  cbe  onesta . 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e  seppe  molto  piii 
^be  il  maestro,  Paolo  Cavazzuola  Veronese ,  il 
quale  fece  molte  opere  in  Verona,  dico  in  Vero- 
na perché  in  altro  luogo  non  si  sa  cbe  mai  lavo- 
rasse .  In  S.  Nazzario ,  luogo  de'  monaci  Neri  in 
Verona,  dipinse  molte  cose  a  fresco  vicino  a  quel- 
le di  Francesco  suo  maestro ,  cbe  tutte  sono  an- 
date per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia 
magnanimità  dei  reverendo  padre  don  Mauro  Lo- 
niclii  nobile  veronese  e  abate  di  quel  monasterio. 
Dipinse  similmente  a  fresco  sopra  la  casa  vecchia 
de  Fumanelli  nella  via  del  Paradiso  la  Sibilla 
che  mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro  in  aria 
nelle  braccia  della  madre,  la  quale  opera,  per 
delle  prime  che  Paiolo  facesse,  e  assai  bella .  Alla 
cappella  de'Fontani  in  S.  Maria  in  Organi  dipin- 
te pure  a  fresco  due  angioli  nel  di  fuori  di  detta 
cappella,  cioè  S.  Michele  e  S.  Raffaello.  InS.  Eu- 
femia nella  strada  dove  risponde  la  cappella  del- 
l'Angelo Raffaello,  sopra  una  finestra  cnedàlume 
fi  un  ripostiglio  della  scala  di  detto  Angelo,  dipin- 
se quello  e  insieme  con  esso  Tobia  guidato  da  lui 
nel  viaggio,  che  fu  bellissima  operina  .  A  S.  Ber- 
nardino fece  sopra  la  porta  dèi  campanello  un  S. 
Sern^rdipQ  a  fresco  in  un  tondo;  e  nel  medesin^q 
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muro  più  a  basso  sopra  V  ascio  d' an  confessio- 
nario pur  io  uo  tondo  un  S.  Francesco,  che  è  bel* 
lo  e  ben  fatto,  siccome  è  anco  il  S.  Bernardino  i 
e  questo  è  quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo  aver 
fatto  in  fresco.  A  olio  poi  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  Scala  all'  altare  della  Santificazione 
dipinse  in  un  quadro  un  S.  Rocco  a  concorrenza 
del  S.  Bastiano,  che  al  rincontro  dipinse  nel  me* 
desimo  luogo  il  Moro;  il  quale  S.  Rocco  è  una 
bellissima  figura.  Ma  in  S.  Bernardino  è  il  meglia 
delle  figure  che  facesse  mai  questo  pittore,  per-^ 
ciocché  tutti  i  quadri  grandi, che  sono  all'  altare 
della  Croce  intorno  all'  ancona  principale  ,  sono 
di  sua  mano,  eccetto  quello  dove  è  il  Crocifisso,  la 
Madonna  e  S.  Giovanni,  che  è  sopra  tutti  gli  al- 
tri, il  quale  è  di  mano  di  Francesco  suo  maestro. 
Allato  a  questo  fece  Paolo  due  quadri  grandi  nel- 
la parte  di  sopra,  in  uno  de'  quali  è  Cristo  alla 
colonna  battuto,  e  nell'altro  la  sua  coronazione 
dipinse  con  molte  figure  alquanto  maggiori  che 
il  naturale  ;  più  a  basso  nel  primo  ordine  ,  cioè 
nel  quadro  principale,  fece  Cristo  deposto  di 
croce ,  la  Madonna ,  la  Maddalena ,  S.  Giovanni , 
Jficcodemo ,  e  Giuseppo,  ed  in  uno  di  questi  ri- 
trasse se  stesso,  tanto  bene  che  par  vivissimo,  in 
una  figura  che  è  vicina  al  legno  della  croce,  gio- 
Tane  con  barba  rossa  e  con  un  scnffìotto  in  capo, 
come  allora  si  costumava  di  portare .  Dal  lato 
l^estro  fece  il  Signore  nell'  orto  con  i  tre  disce- 
poli appresso ,  e  dal  sinistro  dipinse  il  medesimo 
con  la  croce  in  spalla  condotto  al  monte  Calva- 
rio; la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno  troppo 
paragone  a  quelle  che  nel  medesimo  luogo  sono 
di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre  luoga 
n  Paolo  fra  i  migliori  artefici.  Nel  basamento  k^ 
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re  alcuni  santi  dal  petto  in  su  ,  che  son*  ri  tratti 
di  naturale.  La   prima  figura  con  T  abito  di  S, 
Francesco ,  fatta  per  un  beato,  è  il  ritratto  di  fra 
Girolamo  Recalchi  nobile  veronese;  la  figura  che 
è  accanto  a  questa  y  fatta  per  S.  Bonaventura  ,  è 
il  ritratto  di  fra  Bonaventura  Recalchi  fratello 
del  detto  fra  Girolamo  ;  la  testa  del  S.  Giuseppo 
è  il  ritratto  d'  un  agente  de'  marchesi  Malespini, 
che  allora  aveva  carico  dalla   compagnia  della 
Croce  di  far  fare  queir  opera  ;  e  tutte  sono  beU 
lissime  teste.  Nella  medesima  chiesa  fece   Paolo 
la  tavola  della  cappella  di  S.  Francesco  ,  nella 
quale,  che  fu  V  ultima  che  facesse,  superò  se  me- 
desimo. Sono  in  questa  sei  figure  maggiori  che 
il  naturale,  S.  Lisa  betta  del    terzo   ordine  di  S. 
Francesco,  che  e  bellissima  figura  con  aria  ri- 
dente e  volto  arasioso  e  con  il  grembio   pieno  di 
rose,  e  pare  che  gioisca   reggendo  per  miracolo 
di  Dio  cne  il  pane  che  ella  stessa  ,  gran  signora  , 
portava  ai  poveri  fusse  convertito  in  rose ,  in  se-» 
gno  che  molto  era  accetta  a  Dio  quella  sua  umi- 
le carità  di  ministrare  ai  poveri  con  le  proprie 
mani:  in  questa  figura  è  il  ritratto  d'  una  gentil- 
dmna  vedova  della  famiglia  de' Sacchi  ;  V   altre 
figure  sono  S.  Bonaventura   cardinale  e  S.  Lor 
dovico   vescovo,  e   T  uno  e  T  alti»  frate  di   S. 
Francesco;  appresso  a  questi  è  S.  Lodovico  i*e  di 
Francia,  S,  Éleazz aro  in  abito  bigio,  e  S.   Ivone 
in  abito  sacerdotale,  La  Madonna  poi  che  è  di  s(^ 
pra  ih  una  nuvola  conS.  Francesco,  e  T  altre  fi^- 
gi;re  d'  intor  no,  dicono  non  esser  di  mano  di  Pao- 
lo, ma   d*  un    suo  amico  che  gli  aiutò   lavorare 
questa  tavola;  e  ben  si  vede    che  le  dette  figure 
non  sono  di  quella  bontà  che  sono  quelle  da  bas-r 
^Qi  e  iu  ^i^tsta  tavola  è  ritratta  di  uatur^lc  w^* 
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donna  Caterina  de'  Sacchi,  che  fece  fare  qoest'  o* 
pera.  Paolo  dunque  essendosi  messo  in  animo  di 
t'arsi  grande  e  famoso>  e  perciò  facendo  fatiche  in- 
tollorabili,  infermò  e  si  morì  giovane  dì  trentuno 
anno,  quando  appunto  cominciaya  a  dar  saggio  di 
quello  che  si  sperava  da  lui  neli'  età  migliore  :  e 
certo  se  la  fortuna  non  si  attrarersara  al  virtuo* 
Bo  operare  di  Paolo,  sarebbe  senza  dubbio  arri«- 
Tato  a  quegli  onori  supremi,  che  migliori  e  mag« 
glori  si  possono  nella  pittura  disiderare:  perchè 
dolse  la  perdita  di  lui  non  pure  agli  amici ,  ma  a 
tutti  i  virtuosi  e  a  chiunque  lo  conobbe,  e  tanto 
più  essendo  stato  giovane  d'  ottimi  costumi  ,  e 
senza  macchia  d'  alcun  visio.  Fu  sepolto  in  S. 
Polo,  rimanendo  immortale  nelle  bellissime  opc« 
re  che  lasciò. 

Stefano  Veronese  pittore  rarissimo  de'  suoi  tem- 
pi, come  si  è  detto,  ebbe  un  fratello  carnale  cbia- 
inato  Giovan'  Antonio,  il  quale,  sebbene  imparò 
a  dipignere  dal  detto  Stefano,  non  pero  riusci  se 
non  meno  che  mezzano  dipintore  ,  come  si  vede 
nelle  sue  opere,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione. Di  costui  nacque  Un  figliuolo  ,  che  simil- 
mente fu  dipintore  di  cose  dozzinali  ,  chiamato 
Iacopo,  e  di  Iacopo  nacquero  Gio:   Maria   detto 
Falconetto,  del  quale  scriviamo  la  vita,  e  Giovan'^ 
Antonio.  Questo  ultimo  attendendo  alla  pittura, 
dipinse  molte  cose  in  Rovereto  ,  castello   molto 
onorato  nel  Trentino,  e  molti  quadri  in  Verona  , 
che  sono  per  le  case  de'  privati  ;  similmente  di- 
pinse nella  valle  d'  Adice   sopra    Verona  molte 
cose,  ed  in  Sacco  riscontro  a  Rovereto  in  una  ta- 
vola S.  Niccolò  con  molti  animali,  e  molte  altre  , 
dopo  le  quali  finalmente  si  mori  a  Rovereto,  do- 
ve ^ra  andato  ad  abitare.  Costui  fece  sopra  t^ttcì 
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begli  animali  e  fruiti,  de* quali  molte  carte  mi- 
niti te  e  molto  belle  furono  portate  in  Francia  dal 
Monde! la  Veronese  ,  e  molt<*  ne  furono  date  da 
Agnolo  suo  figliuolo  a  M.  Girolamo  Lioni  in  Ve- 
nezia, gentiluomo  di  bellissimo  spirito  . 

Ma  venendo  oggi  mai  a  Giovo  n  maria  fratello 
di  costui,  egli  imparò  i  principj  della  pittura  dal 
padre  .  e  gli  aggrandì  e  migliorò  assai,  aocorcbé 
non  ,fusse  anch' ecli  pittore  di  molta  reputa- 
zione ,  come  si  vede  nel  duomo  di  Verona  alle 
cappelle  de*  Maifei  e  degli  Emilj,  ed  in  S.  Piaz- 
zaro  nrlla  parte  superioi*e  della  cupola,  ed  in 
altri  lu  »ghi.  Avendo  dunque  conosciuta  costui 
la  poca  perfezione  del  suo  lavorare  nella  pittara, 
e  dilettandosi  soprammodo  dell' arcbitettura ,  si 
diede  a  osservare  e  ritrarre  con  molta  diligenza 
tutte  le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risollevi 
poi  di  voler  veder  Roma  ,  e  da  quelle  maravi- 
gliose  reliquie,  che  sono  il  vero  maestro,  impa- 
rare rarchitettura,  là  se  n'andò  e  vi  stette  dodici 
anni  interi ,  il  qual  tempo  spese  per  la  maggior 
parte  in  vedere  e  disegnare  tutte  quelle  mirabili 
antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tmto  ,  che  po- 
tesse vedere  le  piante  e  ritrovare  tutte  le  misure; 
né  lasciò  cosa  in  Roma  o  di  fabbrica  o  di  mem- 
bra ,  comi*  sono  cornici ,  colonne ,  e  capitelli  di 
qualsivoglia  ordine,  che  tutto  non  disegnasse  di 
sua  mano  con  tutte  le  misure.  Ritrasse  anco  tutte 
le  sculture  che  furono  scoperte  in  que' tempi, 
di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ritoroò 
alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i  tesori  di  cpiest' 
art^;  e  non  contento  delle  cose  della  città  propria 
di  Roma,  ritrasse  quanto  era  di  bello  e  buono  in 
tutti!  la  campagna  di  Roma ,  inGno  nel  regno  dì 
Napoli,  nel  ducato  di  Spoleto,  ed  in  altri  luoghi  . 
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E  perchè  essendo  povero,  non  aveva  Giovanma"» 
ria  molto  il  modo  di  vivere  né  da  trattenersi  in 
Roma,  dicono  che  due  o  tre  giorni  della  settimana 
aiutava  a  qualcheduno  lavorare  di  pittura ,  e  di 
quel  guadagno  ,  essendo  allora  i  maestri  hen 
pagati,  e  buon  vivere  ,  vivea  gli  altri  giorni 
della  settimana  attendendo  ai  suoi  studj  d' ar- 
chitettura. Ritrasse  dunque  tutte  le  dette  an* 
ticaglie,  come  l'ussero  intere,  e  le  rappresentò 
in  disegno,  dalle  parti  e  dalle  membra  cavando 
la  verità  e  V  integrità  di  tutto  il  resto  del  corpo 
di  quegli  edifizj  con  s)  fatte  misure  e  proporzioni, 
che  non  potette  errare  in  parte  alcuna.  Ritornato 
dunque  Giovanmaria  a  Verona,  e  non  avendo 
occasione  di  esercitare  l'architettura,  essendo  la 
patria  in  travaglio  per  mutazione  di  stato  ,  at- 
tese per  allora  alla  pittura,  e  fece  molte  opere, 
Sopra  la  casa  di  que'della  Torre  lavorò  un'arme 
grande  con  certi  trofei  sopra,  e  per  certi  signori 
tedeschi  consiglieri  di  Massimiliano  imperatore 
lavorò  a  fresco  in  una  facciata  della  chiesa  pic- 
cola di  S.  Giorgio  alcune  cose  della  scrittura,  e 
vi  ritrasse  que'due  signori  tedeschi  grandi  quanto  y 
il  naturale,  uno  da  una  ,  V  altro  dall'  altra  parte 
ginocchioni .  Lavorò  a  Mantoa  al  sig.  Luigi  Gon- 
zaga cose  assai,  ed  a  Osiino  nella  Marca  d'Ancona 
alcune  altre;  e,  mentre  che  la  città  di  Verona  fu 
dell'imperatore,  dipinsesopra  tutti  gli  edifizj  pub- 
blici l'armi  imperiali,  ed  ebbe  perciò  buona  prov- 
visione ed  un  privilegio  dall'imperatore,  nel  qual 
si  vede  che  gli  concesse  molte  grazie  ed  esen- 
zioni sì  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  dell'arte, 
e  sì  perchè  era  uomo  di  molto  cuore  ,  terribile  , 
e  bravo  con  l'arme  in  mano,  nel  che  poteva  anco 
«^spettarsi  da  lui  valorosa  e  fedel  servitù;  e  nias<s 
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ftl  ma  mente  tirandosi  dietro  per  io  gran  credit» 
che  uveTa  appresso  i  vicini  il  concorso  di  tott» 
il  popolo,  cbe  abitava  il  borgo  di  S.  Zeno  ,  che  è 
parte  delta  città  molto  popolata  ,  e  nella  qaale 
era  nato  e  vi  avea  preso  moglie  nella  famiglia 
de*  Provali.  Per  queste  cagioni  adunque  aTcndo 
il  seguito  di  tutti  quelli  della  saa  contrada  ,  non 
era  p.rr  altro  nome  nella  città  chiam^ato  che  il 
Rosso  di  S.  2en  >.  Perchè  mutato  lo  stato  delfa 
città  e  ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  signori  Te- 
Deziani,Giovanmaria, come  colui  che  avea  seguito 
la  parte  imperiale,  fu  forzato  per  sicurtà  della 
yita  partirsi;  e  così  andato  a  Trento,  tì  si  Irat- 
tenno,  dipignendo  alcune  cose  certo  tempo  ;  ma 
finalmente  rassettate  le  cose»  se  n'  andò  a  Padoa, 
dove  fu  primi  conosciuto  e  poi  motto  favorito  da 
monsignor  reverendissimo  Bembo,  cbe  poco  ap* 
presso  lo  fece  conoscere  al  magnifico  M.  l^uigi 
Cornaro  gentiluomo  veneziano  d'  alto  spìrito  e 
d'  animo  veramente  regio  ,  oome  ne  dinaostrano 
tante  suo  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  oltre  all'  alti*e  sue  nobilissime  parti, 

\  delle  cose  d'architettura  ,  la  cognizione  della 
quale  è  degna  di  qualunque  eran  principe  ,  ed  a- 
vendo  perciò  vedute  le  cose  ai  VitruvlOy  di  Leon- 
battista  A.1  berti,  e  d'  altri  che  hanno  sciùtto  in 
questa  professione,  e  volendo  mettere  le  cose  che 
aveva  itnparato  in  pratica  ,  veduti  i  disegni  di 
Falconetto,  e  con  quanto  fondamento  parlava  di 
queste  cos^  e  chiariva  tutte  le  dìfficultà  cbe  pos- 
sono nascere  nella  varietà  degli  ordini  dell'  archi- 
tettura, s'innamorò  di  lui  per  sì  fatta  maniera  , 
che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  tenne  onarataments 
ventuno  anno, cbe  tanto  fui!  rimane  nte  della  vita 
di  Giofan maria:  il  quale  in  detto  tempo   oper^ 
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molte  cose  con  detto  M.  Luigi,  il  quale  desideroso 
di  vedere  T  anticaglie  di  Roma  in  fatto,  come  Ta- 
-reva  vedutenei  disegni  di  giovanmaria,  menando- 
lo seco,  se  n'  andò  a  Roma;  dove,  avendo  costui 
sempre  in  sua  compagnia,  volle  vedere  minuta- 
mente ogni  cosa.  Dopo,  tornati  a  Padoa ,  sì  mise 
mano  a  fare,col  disegno  e  modello  dìFalconiHto, 
la  bellissima  ed  ornatissima  loggia  che  è  in  tosa 
Cornara  vicina  al  Santo,  per  far  poi   il  paluczo 
secondo  il  modello  fatto  da  M.  Luigi  stesso:  nel- 
la qual  loggia  è  scolpito   il  nome  di  Giovanma- 
ria  ili  un  pilastro.  Fece  il    medesimo  una  porta 
dorica  molto  grande  e  magnifica  al  paluzzo  del 
rapitano  di  detta  terra,  la  qual  porta,  per  opera 
FC'liictta,  e  molto  lodata  da  ognuno  .  Fece  anco 
due  bellissime  porte  della  città,  V  una  detta  di 
S.   Giovanni   clic   va  verso  Vicen2a  ,  la  quale  è 
bella  e  comoda  peri  soldati  che  la  guardano  ,e 
r  altra  fu  porta  Savonarola  ,  che  fu  molto  bene 
intesa.  Fece  anco     il  disegno  e   modello   delia 
chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de'  frati  di  S.  Do- 
menico, e  la  fondò  ;  la  quale  opera,  come  si  vede 
dui   modello,  é  tanto  ben  fatta  e  bella ,  che  di 
tanta  grandezza   non  si  è  forse   veduto  infìno  a 
ora  una  pari  in  altro  luogo.  Fu  fatto   dal  rnede^ 
simo    il  modello  d'  un   superbissimo  palazzo  al 
sig.  Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d' Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu   fondato 
tutto  e  tirato  sopra  terta:,ma, morto  quel  signore, 
si  rimase  in  quel  termine  senza  andar  più  oltre  ; 
ni  a  se   questa    fabbrica  si  fusse  finita  ,  sarebbe 
stata   maravigli  osa.  Nel   medesimo   tempo  andò 
Fa  Iconetto  a  Pola  d'  Istria   solamente  per  dise- 
gnare e  vedere  il  teatro,  anfiteatro  ,ed  arco  che 
t  in  quella  città  antichissima:  e  fa  questi  il  fri* 
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ino  che  disegnasse  teatri  ed  anfiteatri,  e  trotassé 
le  piante  loro  ;  e  quelli  clic  si  ycggono ,  e  massi- 
mamente quel  di  Verona  ,  vennero  da  lui ,  e  fu- 
rono fatti  stampare  da  altri  sopra  i  suoi  disegni 
Ebbe  Gioyanmaria  animo  grande,  e  come  quello 
che  non  aveva  mai  fatto  altro  che  disegnare  cose 
grandi  antiche  ,  hull' altro  disiderava  se  non  che 
se  gli  presentasse  occasione  di  fer  cose  simili  a 

Snelle  in  grandezza  ,  e  talora  ne  faceva  piante  e 
isegni  con  quella  stessa  diligenza  che  iivrebbc 
fatto  se  si  avessero  avuto  a  mettere  in  opera  su- 
bitamente;* ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto 
ti  perdeva  ,  che  nua  si  degnava  di  far  disegni  di 
case  private  di  gentiluomini,  né  per  villa  ne  per 
ie  città ,  ancorché  molto  ne  fusse  pregato.  Fu 
molte  volte  Giovanmaria  a  Roma,  oltre  le  dette  di 
•opra ,  onde  avea  tanto  famigliare  quel  viaggio, 
che  per  ogni  leggiera  occasione  quando  era  gio- 
vane e  gagliardo  si  metteva  a  farlo;  ed  alcuni  che 
ancor  vivono  raccontano  ,  clic  venendo  egli  un 
giorno  a  contesa  con  un  architetto  forestiero,  che 
a  caso  si  trovò  in  Verona,  sopra  le  misure  di  non 
•o  che  cornicione  antico  di  Roma,  disse  Giovan- 
maria dopo  molte  parole:  Io  mi  chiarirò  presto 
di  questa  cosa;  ed  andatosene  di  lungo  a  casa,  si 
mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece  costui  due  bellis- 
simi disegui  di  sepolture  per  casa  Cornara  ,  le 
quali  dovevano  farsi  in  Vinezia  in  S.  Salvadorc , 
1'  una  per  la  reina  di  Cipri  di  detta  casa  Cornara, 
e  r  altra  per  Marco  Cornaro  cardinale  ,  che  fu 
il  primo  che  di  quella  famiglia  fusse  di  cotale 
dignità  onorato  ;  e  per  mettere  in  opera  detti 
disegni ,  furono  cavati  molti  marmi  a  Carrara  e 
condotti  a  Vinezia,  dove  sono  ancora  così  rozzi 
Delle  case  di  detti  Comari.  Fu  il  primo  Giovan- 
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maria  che  portasse  il  vero  modo  di  fabbricare  e 
la  buona  architettura  in  Verona  ,  Vinezia  ,  ed  in 
tutte  quelle  parti,  non  essendo  stato  iniìansi  a 
lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o  un  capi- 
tello, ne  chi  intendesse  né  misura  né  proporzione 
di  colonna,nè  di  ordine  alcuno,  come  si  può  re- 
dere  nelle  fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a 
lui  :  la  quale  cognizione,e8sendo  poi  molto  stata 
aiutata  da  fra  locondo  che  fu  ne'  medesimi  tem- 
pi ,  ebbe  il  suo  compimento  da  M*  Michele 
Sanmichele  ,  di  maniera  che  quelle  parti  deouo 
perciò  essere  perpetuamente  obbligate  ai  Vero«^ 
nesi,  nella  quale  patria  nacquero  ed  in  un  mede- 
simo tempo  vissero  questi  tre  eccellentissimi . 
architetti ;aHi  quali  poi  succedette  il  Sansovino, 
che  oltre  all' architettura ,  la  quale  già  trovò 
fondata  e  stabilita  dai  tre  sopraddetti  ^  vi  portò 
anco  la  scultura,  acciò  con  essa  venissero  ad  avere 
le  fabbriche  tutti  quegli  ornamenti  che  loro  si 
convengono;  di  che  si  ha  obbligo^  se  è  così  lecito 
dire  ,  alla  rovina  di  Roma.  Perciocché  essendosi 
i  maestri  sparsi  in  molti  luoghi  ,  furono  le  bel-' 
lezze  di  queste  arti  comunicate  a  tutta  l'Europa. 
FeceGiovanmaria  lavorare  di  stucchi  alcune  cose 
in  Vinezia,  ed  insegnò  a  mettergli  in  opera  ;  ed 
affermano  alcuni ,  che  essendo  egli  giovane  fece 
di  stucco  lavorare  la  volta  della  cappella  del  Santo 
in  Padoa  a  Tiziano  da  Padoa  e  a  molti  altri  ,  e 
ne  fece  lavorare  in  casa  Cornara  ,  che  sono  assai 
belli.  Insegnò  a  lavorare  a  due  suoi  figliuoli,  cioè 
ad  Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  aProvoloi 
Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a  fare  arma- 
ture in  sua  gioventù,  e  dopo  datosi  al  mestier  del 
8oldo,fu  tre  volte  vincitore  in  steccato,  e  finalmen- 
te esseado  capitano  di  fanteria  mori  combattendo 
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▼clorosamente  sotto -Turino  nel  Piemonte,  c^ 
sondo  stato  ferito  d'  una  arcLibusata.  Similmente 
Giovanmaria,  essendo  storpiato  dalie  gotte  y  finì 
il  corso  della  vita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto 
M.  Laigi  Gornaro^che  l'amò  sempre  come  fra  tei  lo  y 
anzi  quanto  se  stesso  ;  e  acciocché  non  fusserft  i 
corpi  di  coloro  in  morte  sepurati,  i  quali  aveva 
congiunti  insieme  con  gli  animi  V  amicizia  e  la 
virtù  in  questo  mondo  ,  aveva  disegnato  esso 
M.  Luigi  che  nella  sua  stessa  sepoltura  ^  che 
si  dovea  fare,  fusse  riposto  insiencie  con  esso  seco 
Giovanmaria  e  il  facetissimo  poeta  Ruzzante,  che 
fu  suo  famigUarìssimo  e  visse  e  mori  in  casa  di 
lui:  ma  io  non  so  se  poi  cotal  disegno  del  magnifi- 
co Carnaro  ebbe  effetto.  Fu  Giovanmaria  bel  par-* 
latore  e  molto  arguto  ne'  motti,  e  nella  conversa- 
zione affabile  e  piacevole,  intanto  che  il  Comaro 
affermava  che  de'motti  di  Giovanmaria  si  sarebbe 
fatto  un  libro  intero:  e  perchè  egli  visse  allegramen- 
te, ancorché  fosse  storpiato  dalle  gotte,  gli  durò  la 
vita  infino  a  settantasei  anni,  e  moti  nel  i534*  £hbe 
sei  figliuole  femmine,  delle  quali  cinque  maritò 
egli  stesso,e  la  sesta  fu  dopo  lui  maritata  dai  firatelli 
a  Bartolommeo  Ridolfi  Veronese  ,  il  quale  lavo- 
rò in  compagnia  loro  molte  cose  di  stucco  ,  e  fu. 
molto  miglior  maestro  che  essi  non  furono,  come 
si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e  particolarmente 
in  Verona  in  casa  Fioriu  della  Seta  sopra  il 
ponte  Nuovo,  dove  fece  alcune  camere  bellissime, 
ed  alcune  altre  in  casa  de'  signori  conti  Canossi 
che  sono  stupende,  siccome  anco  sono  quelle  che 
foce  in  casa  de'  Murati  vicino  a  S.  Nazzaroal  sig. 
Gio:  battista  delia  Torre,  a  Cosimo  Moneta  ban- 
chiere veronese' alla  sua  bellissima  villa  ^  ed  a 
molti  altri  io  diversi  luoghi ,  che  tutte  sono  bcU 
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lisMme.  Afferma  il  Palladio^architetto  rarissimo^ 
non  conoscere  persona  né  di  più  bella  inyenzio- 
ne  né  che  meglio  sappia  ornare  con  bellissimi  par- 
timenti  di  stacco  le  stanze^  di  quello  cbe  fa  questo 
Bartolommeo  Ridolfi:  il  quale  fu,  non  seno  mol- 
ti anni  passati,  da  Spitecn  Giordan,  grandissimo 
signore  in  PoUonia  appresso  al  re,  condotto  con 
onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pollonia,  dove  ba 
fatto  é  fa  molte  opere  di  stucco,  ritratti  grandi , 
medaglie,  e  molti  disegni  di  palazci  ed  altre  fab- 
bricbe  con.  l'aiuto  d*  un  suo  figliuolo ,  cbe  non  è 
punto  inferiore  al  padre . 

Francesco  yeccbio  dai  Libri  Veronese,  sebbe- 
ne non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto ,  fu 
alquanto  innanzi  a  Liberale ,  e  fu  chiamato  dai 
Libri  per  l'arte  cbe  fece  di  miniare  libri,  essendo 
egli  ylYuto,  quando  non  era  ancora  stata  trovata 
la  stampa  e  quando  poi  cominciò  appunto  a  es- 
sere messa  in  uso^  Venendogli  dunque  da  tutte  le 
bande  libri  a  miniare,  non  era  per  altro  cogno- 
me nominato  che  dai  Libri,  nel  miniar  de*  quali 
era  eccellentissimo  e  ne  lavorò  assai,  perciocché 
chi  faceva  la  spesa  dello  scrivere,  che  era  gran- 
dissima, gli  voleva  anco  poi  ornati  più  che  si  po- 
teva di  miniature.  Miniò  dunque  costui  molti 
libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  in  S. 
Giorgio ,  in  Santa  Maria  in  Orsani ,  ed  in  S.  Nas- 
saro ,  che  tutti  son  belli  ;  ma  oellissimo  é  un  li- 
bretto, cioè  due  quadretti  che  si  serrano  insieme 
a  asodi  libro, nel  quale  é  da  un  lato  unS.GiroIamOi 
d'opera  minutissima  e  lavorata  con  molta  dili- 
genza, e  dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nell'iso- 
la  di  Patmos  ,  ed  in  atto  di  voler  scrivere  il  suo 
libro  dell'  Apocalissi:  la  quale  opera,  che  fu  la^ 
sciata  al  conte  Agostino  Giusti  aa  suo  padre ,  è 
Foi.  III.  35 
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Oggi  in  S.  Lionardo  de'Canonici  regolari^nel  qaat 
convento  ha  parte  il  padre  don  Timoteo  Gìvi^ 
«ti  6gliuolo  di  detto  conte .  Finalmente  avendo 
Francesco  fatte  in6nite  opere  a  diversi  signori , 
ti  morì  contento  e  felice,  perciocché,  oltre  la 
quiete  d' animo  che  gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò 
un  figliuolo  chiamato  Girolamo  tanto  grande  nel- 
r  aite  ,  che  lo  vide  avanti  la  morte  sua  molto 
maggiore  che  non  era  egli . 

Questo  Girolamo  adunque  nacque  in  Verona 
Tanno  1472  9  e  d'  anni  sedici  fece-in  S.  Maria 
in  Organo  (a  tavola  della  cappella  de'  Lischi ,  la 
quale  fu  scoperta  e  messa  al  suo  luogo  con  tanta 
maraviglia  d'ognuno ,  che  tutta  la  città  corse  ad 
abbracciare  e  rallegrarsi  con  Francesco  suo  pa- 
dre .  E'  in  questa  tavola  un  deposto  di  croce  con 
molte  figure  ,  e  fra  molte  teste  dolenti ,  molto 
belle,  è  di  tutte  migliore  una  nostra  Donna  e  un 
S.  Benedetto^  molto  commendati  da  tutti  gli  ar- 
tefici; vi  fece  poi  un  paese  ed  una  parte  della  cit- 
tà di  Verona  ritratta  assai  bene  di  naturale.  Ina- 
nimito  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva 
dare,  dipinse  con  buona  pratica  in  S.  Polo  Tal- 
tare  della  Madonna  ,  e  nella  chiesa  della  Scala  il 
quadro  della  Madonna  con  8,  Anna,  che  è  posto 
Ira  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  del  Moro  e  del 
CavazzuQla  .  Nella  chiesa  della  Vettoria  fece 
T  ancona  dellf  aitar  maggiore  della  famiglia 
de'  Zoccoli  y  e  vicino  a  questa  la  tavola  di  S.  O- 
nofrio  della  famiglia  de'Cipolli,la  quale  è  tenuta 
per  disegno  e  colorito  la  migliore  opera  che  mai 
facesse  .  Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel  Monte 
vicino  a  Verona  la  tavola  dell'aitar  maggiore 
della  fami&lia  de'Cartieri^la  quale  è  opera  gran- 
de con  molte  figure  e  molto  stimata  da  tutti  |  e 
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Bopnitatlo  YÌ  è  nn  bellissimo  paese.  Ma  ana  cosa 
accaduta  molte  Tolte  ai  giorni  nostri  ha  fatto  te* 
nere  aaesi'  opera  mararigliosa  ,  e  ciò  è  un  ar- 
bore dipinto  da  Girolamo  in  questa  tavola  ,  al 
quale  pare  che  sia  appoggiata  una  gran  seggiola, 
sopra  cui  posa  la  nostra  Donna  :  perchè  il  detto 
arbore  ,  che  pare  un  lauro  ,  avanza  d^ssai  con 
ì  rami  la  detta  sedia  ,  se  gli  yede  dietro  fra  un 
ramo  e  V  altro  ^  che  sono  non  molto  spessi  y  un 
aria  tanto  chiara  e  bella^chcegli  pare  veramente 
un  arbore  vivo,  svelto  e  naturalissimo;  onde  so- 
no stati  veduti  molte  fiate  uccelH  entrati  per  di- 
versi luoghi  in  chiesa  volare  a  questo  arbore  per 
posarvist  sopra  y  e  massimamente  rondini  che 
avevano  i  nid»  nelle  ti*avi  del  tetto^ed  i  loro  ron- 
dinini parimente  i  e  questo  affermano  aver  ve- 
duto persone  degnissime  di  fede  y  come  fra  gK 
altri  il  padre  don  Giuseppo  Mangiuoli  Veronese, 
stato  due  volte  generale  di  quella  religione  • 
persona  di  santa  vita  y  che  non  affermerebbe  per 
cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non  fusse^e  il 
padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Vero- 
nese y  e  molti  altri .  Dipinse  anco  Girolamo  in 
S.  Maria  in  Organo ,  dove  fece  la  prima  ope- 
ra sua,  in  una  d^Ue  portello  dell'  organo  (  aven- 
do r  altra  dipinta  Francesco  Morone  suo  com- 
Sagno  )  due  sante  dalk  parte  di  faori ,  e  nel  £ 
entro  un  presepio  ,  e  dopo  fece  la  tavola  che 
è  riscontro  alla  sua  prima  y  dove  è  una  natività 
del  Signore,  pastori,  e  paesi,  ed  alberi  bellissi«- 
mi  ;  ma  soprattutto  sono  vivi  e  naturali  due 
conigli  lavorati  con  tanta  diligenca,  che  si  vede, 
non  che  altro  ,  in  loro  la  divisione  de' peli .  Un' 
altra  tavola  dipinse  alla  cappella  de'  Buonalivì 
«onona  nostra  Donna  a  sedere  in  meirzo  a  due 
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altre  Bgure  e  certi  angeli  a  basso  che  cantano  * 
Air  aitare  poi  del  Sacramento  nell'  ornamento 
fatto  da  fra  Gioyanni  da  Verona  dipinse  il  me- 
desimo tre  quadretti  piccoli  che  sono  miniati.  In 
quei  di  meato  è  un  deposto  di  croce  con  dae 
angiolettiycd  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei 
martiri ,  tre  per  ciascun  quadro ,  ginocchioni 
Terso  il  Sacramento,  i  corpi  dei  quali  santi  sono 
riposti  in  quel  proprio  altare ,  e  sono  i  primi  tre 
Canaio ,  Canaiano  ,  e  Canaianello,  i  quali  furono 
nipoti  di  Diocleaiano  imperatore  ;  gli  altri  tre 
sono  Proto  ,  Grisogono  y  ed  Anastasio  n^arttria- 
aati  ad  €Ufuas  graaaias  appresso  ad  Aquiteta ,  e 
sono  tutte  queste  figure  miniate  e  beliissime^per 
essere  yaluto  in  auesta  professione  Girolamo  ao- 
pra tutti  gli  altri  deir  età  sua  In  Lombardia  e 
nello  stato  di  V inezia  .  Miniò  Girolamo  molti 
libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  di 
Napoli  f  alcuni  a  S.  Giustina  di  Padoa  ,  e  molti 
altri  alla  badia  di  Praia  sul  Padoano ,  ed  alcuni 
ancora  a  Candiana  ,  monasterio  molto  ricco  de' 
Canonici  regolari  di  S.  ^Ai^atore  ,  nel  qual  luo- 
go andò  in  persona  a  layorare  ,  il  che  non  Toile 
mai  fare  in  altro  luogo  ;  e  stando  quiri  ,  imparò 
allora  i  primi  principj  diminiare  don  Giulio  Glo- 
rio ,  che  era  frate  in  quel  luogo ,  il  quale  è  poi 
riuscito  il  maggiore  in  questa  arte  che  oggidì 
tiya  in  Italia  .  Miniò  Girolamo  a  Candiana  una 
carta  d'un  Kyrie  che  è  cosa  rarissima,  ed  ai  me- 
desimi la  prima  carta  d'  un  salterio  da  coro  , 
ed  in  Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Orga- 
no ed  ai  frati  di  S.  Giorgio  •  Medesimamente  ai 
monaci  Negri  di  S.  Naasario  fece  in  Verona  al- 
cuni altri  minj  bellissimi  •  Ma  quella  che  avan- 
aò  tutte  r  altre  opere  di  costui  che  furono  di¥i- 
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ncy  fa  ana  carta,doye  è  fatto  di  minio  il  paracli* 
80  terrestre  con  Adamo  ed  Eva  cacciati  aall'an- 
gelo  che  è  loro  dietro  con  la  spada  in  mano  ;  né 
si  potria  dire  quanto  sia  grande  e  bella  la  varie» 
tà  de^li  alberi  che  sono  in  quest'opera  ,  i  frutti, 
i  fiori  f  gli  animali  y  gli  uccelli ,  e  V  altre  cose 
tutte;  la  quale  stupenda  opera  fece  fare  donGior* 
gio  Caccia  male  Bergamasco  ,  allora  priore  in  S. 
Giorgio  di  Verona  ,  il  quale^  oltre  a  molte  altre 
cortesie  che  usò  a  Girolamo  ,  gli  donò  sessanta 
scudi  d'oro.Quest 'opera  dal  detto  padre  fu  poi  do- 
nata in  Roma  a  un  cardinale  allora  protettore  di 
quella  religione  ,  il  quale  mostrandola  in  Roma 
a  molti  signori ,  fu  tenuta  la  migliore  opera  di 
minio  che  mai  fusse  insin'  allora  stata  veduta  • 
Facea  Girolamo  i  fiori  con  tanta  diligenza  ,  e 
cosi  veri  y  belli  y  e  naturali  ,  che  parevano  ai  ri- 
guardanti Teriy  e  contraffaceva  cammei  piccolii 
ed  altre  pietre  e  gioie  intagliate  di  maniera ,  che 
non  si  poteva  reder  cosa  piò  simile  né  più  mi- 
nuta 9  e  fra  le  figurine  sue  se  ne  veggiono  alca* 
ne^come  in  cammei  ed  altre  pietre  finte,  che  non 
sono  più  grandi  che  una  piccola  formica  ,  e  si 
Tede  nondimeno  in  loro  tutte  le  membra  e  totti 
ì  muscoli  tanto  bene  ,  che  appena  si  può  crede» 
re  da  chi  non  gli  vede.  Diceva  Girolamo  nelFul» 
tima  sua  yecchieua  ,  che  allora  sapea  più  che 
mai  aresse  saputo  in  quest'  arte  e  dove  avea- 
no  ad  andare  tutte  le  botte  ,  ma  che  poi  nel- 
maneggiar 'il  pennello  gli  andavano  al  contrario, 
perche  non  lo  serviva  più  né  V  occhio  né  la  ma- 
no •  Mori  Girolamo  V  anno  i555  a'  due  di  La« 
8lio  d'  eti  d*  anni  ottantatre  ,  e  fu  sepolto  in  S. 
fazsario  nelle  sepolture  della  compagnia  di  S. 
Biagio  •  Fu  costui  persona  .molto  damene  ,  né 
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mai  ebbe  lite  uè  travaglio  con  persona  alcnli;i  f* 
e  fa  di  vita  molto  innocente  •  Ebbe  fra  gli  altri 
HA  figliuolo  chiamato  Francesco  y  il  quale  iia* 
parò  r  arte  A»  lui  y  e  fece  9  essendo  anco  giori- 
netto  »  miracoli  nel  miniare  ,  intanto  che  Giro- 
lamo affermava  di  queir  età  non  aver  s»|mto 
tanto  y  quanto  il  figliuolo  sapeva  ;  ma  gli  fu  co» 
stai  sviato  da  un  fratello  della  madre  ,  il  quale 
essendo  assai  ricco  e  non  avendo  figliuoli  ,  se  lo 
tirò  appresso  9  facendolo  attendere  in  Vicensa 
alla  cura  d'una  fornace  di  vetri  che  faceva  fare. 
Nel  che  avendo  speso  Francesco  i  migliori  anni, 
morta  la  moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  spera nsa 
e  si  trovò  aver  perso  il  tempo  s  perchè  preso 
colui  un'  altra  moglie  ,  n'  ebbe  figliuoli  f  e  cosi 
non  fu  altrimenti  Francesco ,  siccome  s' aveil 
pensato  ,  erede  del  xìo  •  Perchè  rimessosi  all'arte 
dopo  sei  anni  ed  imparato  qualche  cosarsi  diede 
a  lavorare  ,  e  fra  1  altre  cose  fece  una  palla 
grande  di  diametro  quattro  piedi  vota  dentro  , 
e  coperto  il  di  fuori ,  che  era  di  legno  ,  con  colla 
di  nervi  di  bue  temperata  in  modo  che  era  for- 
tissima né  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  di 
rottura  o  d' altro  danno  .  Dopo  essendo  questa 
palla  y  la  quale  doveva  servire  per  una  sfera  ter- 
restre f  benissimo  compartita  e  misurata  con 
ordine  e  presensa  del  Fracastoro  e  del  Beroldi , 
medici  auibidue  e  cosmografi  ed  astrologi  raris- 
simi f  si  dovea  colorire  da  Francesco  per  M.  An- 
drea JNavagero  gentiluomo  veneciano  edottissi- 
mo poeta  ed  oratore ,  il  quale  volea  farne  dono 
al  re  Francesco  di  Francia  ,  al  quale  dovea  per 
la  sua  repubblica  andar'  oratore  •  Ma  il  Nava- 
gero  f  essendo  appena  arrivato  in  Francia  in  su 
le  poste ,  si  mori ,  e  quest'  opera  rimase  impcr^» 
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fetta  ,  la  qaale  sarebbe  stata  cosa  rarissima^  co* 
me  condotta  da  Francesco ,  e  col  consiglio  e  pa- 
rere di  dae  sì  grand*  uomini  *  Rimase  dunque 
imperfetta ,  e  qne  fu  peggio,  quello  clie  era  fatto 
riceyette  non  so  che  guastamento  in  assenza  di 
Francesco  ;  tuttavia  così  guasta  la  comperò  M. 
Bartolommeo  Lonichi ,  che  non  ha  mai  voluto 
compiacerne  alcuno  ,  ancorché  ne  sia  stato  ri- 
cerco con  grandissimi  preghi  e  prezzo  .  N'aycTa 
fatto  Francesco  innanzi  a  questa  due  altre  mi- 
nori y  V  una  delle  quali  é  in  mano  del  Mazzanti 
arciprete  del  duomo  di  Verona  ,  e  T  altra  ebbe 
il  conte  Raimondo  della  Torre  ,  ed  oggi  1*  ha  il 
conte  Gio:  Battista  suo  figliuolo  che  la  tiene  ca« 
rissima  ;  perchè  anco  questa  fu  fatta  con  le  mi- 
sure ed  assistenza  del  FracastOro  ,  il  quale  fa 
molto  famigliare  amico  del  conte  Raimondo  • 
Francesco  finalmente  increscendogli  la  tanta  di- 
ligenza che  ricercano  i  mini  ,  si  diede  alla  pit^ 
tura  ed  all'  architettura ,  nelle  quali  riuscì  peri- 
tissimo y  e  fece  molte  cose  in  Yìnezia  ed  in  Pa- 
doa  .  Era  in  quel  tempo  il  yescoTO  di  Tornai  , 
Fiammingo  nooilissimoe  ricchissimo.  Tenuto  in- 
Italia  per  dar  opera  alle  lettere  ,  vedere  queste 
Provincie,  ed  apparare  le  creanze  e  modi  di  vi- 
vere di  qui  :  perchè  trovandosi  costui  in  Pa- 
doa  e  dilettandosi  molto  di  fabbricare,come  in- 
vaghito del  modo  di  fabbricare  italiano  ,  si  ri- 
solvè di  portare  nelle  sue  parti  la  maniera  delle 
fabbriche  nostre  ;  e  per  poter  ciò  fare  più  co- 
modamente ,  conosciuto  il  valore  di  Francesco  p 
se  lo  tirò  appresso  con  onorato  stipendio  per 
condurlo  in  Fiandra  ,  dove  aveva  in  animo  di 
voler  fare  molte  cose  onorate;  ma  venuto  il  tem- 
po di  partire  ,  e  già  avendo  fatto  disegnare  I4 
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maggiori  e  migliori  e  pi&  (amoae  fabbricbe  di 
qua  ,  li  poTerello  Francesco  si  morì ,  essendo 
giovane  e  di  bonissima  speranza  ,  lasciando  il 
suo  padrone  per  la  sua  morte  molto  dolente . 
Lasciò  Francesco  un  solo  fratello,  nel  quale,  es- 
sendo prete  ^  rimane  estinta  la  famiglia  dai  Li- 
bri ,  nella  quale  sono  stati  successiTamente  tre 
uomini  in  questa  professione  molto  eccelieofa'; 
ed  altri  discepoli  non  sono  rimasi  di  loro  ,  cbe 
tengano  y iva  quest'arte^  eccetto  don  Giulio  Ciò* 
▼io  sopraddetto  ,  il  quale  V  apprese  y  comeal)- 
biam  detto  ,  da  Girolamo ,  quando  lavoraTaa 
Gandiana,  essendo  li  irate  y  ed  il  quale  V  ba  poi 
inalzata  a  quel  supremo  grado,  al  quale  pochis- 
simi sono  arrivati^  e  ninno  l' ba  trapassato  giam- 
mai . 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  ec- 
celleuti  e  nobili  artefici  veronesi;  ma  tutto  quel- 
lo cbe  n'  ho  raccontato  y  non  arei  già  saputo  ia- 
teramente  ,  se  la  molta  bontA  e  diligenza  del  rt- 
verendo  e  dottissimo  ira  Marco  de'  Medici  Ve- 
ronese ed  uomo  praticbissimo  in  tutte  le  pii  no- 
bili arti  e  scienze,  ed  insieme  il  Danese  Cataneo 
da  Carrara  eccellentissimo  scultore^  e  miei  ami- 
cissimi, non  me  n'  avesserjo  dato  queir  intero  e 
perfetto  ragguaglio  cbe  di  sopra  ,  come  bo  sa* 
puto  il  metallo  y  bo  scritto  a  utile  e  comodo  di 
chi  leggerà  queste  nostre  vite  y  nelle  quali  mi 
sono  state  e  sono  di  grande  aiuto  le  cortesie  di 
molti  amici ,  cbe  per  compiacermi  e  giovare  al 
mondo  si  sono  in  ricercar  questa  cosa  affaticati* 
E  questo  sia  il  fine  delle  vite  dei  detti  Verooesii 
di  ciascuno  de'  quali  non  ho  potuto  avere  i  ri- 
tratti y  essendomi  questa  piena  notizia  non  pri- 
ma venuta  alle  mani  y  che  quando  mi  sonopoc^ 
meno  che  alla  fine  deir  opera  ritrovato . 
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PITTORE  FIORENTINO. 


vTrandÌ85Ìma  èia  ventura  di  quegli  artefici  che  ai 
accostaoo^o  nel  nascere  o  nelle  compagnie  che  si 
fanno  in  fanciullezza  ^  a  quegli  uomini  che  il  cielo 
ha  eletto  per  segnalati  e  superiori  agli  altri  nelle 
nostre  arti  ;  atteso  che  fuor  di  modo  si  acouista  a 
bella  e  buona  maniera  nel  vedere  i  modi  del  fare 
e  l'opere  degli  uomini  eccellenti  :  senza  che  anco 
la  concorrenza  e  l'emù  la  zione  ha,  come  in  altro 
luogo  si  è  detto  j  gran  forza  negli  animi  nostri. 
'  Francesco  Granacci  adunque  ,  del  quale  si  è  di 
sopra  favellato  ^  fu  uno  di  quelli ,  che  dal  Magnì- 
fico Lorenzo  de'  Medici  fu  messo  a  imparare  nel 
suo  giardino,  oi^de  avvenne  che,  conoscendo  co- 
stui ancor  fanciullo  il  valore  e  la  virtù  di  Miche- 
lagnolo  e  quanto  crescendo  fusse  per  produrre 

yandissimi  frutti ,  non  sapeva  mai  levarsegli 
attorno,  anzi  con  sommessione  ed  osservanza 
incredibile  s' ingegnò  sempre  d' andar  secondan- 
do quel  cervello  ;  di  maniera  che  Michelagnolo 
fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amicf, 
ed  a  confidar  tanto  in  lui,  che  a  ninno,  più  volen- 
tieri che  al  Granaccio ,  conferì  mai  le  cose  né 
comunicò  tutto  quello  che  allora  sapeva  nell'arte; 
e  cosi  essendo  ambidue  stati  insieme  di  compa- 
gnia in  bottega  di  Domenico  Grillandai ,  av- 
venne ,  perchè  il  Granacci  era  tenuto  dei  giovani 
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del  Grillandai  il  migliore  e  quegli  clie  aresse  pìik 
grasia  nei  colorire  a  tempera  e  maggior  disegno^ 
che  effli  aiatò  a  Davitte  e  Benedetto  Grillandai 
fratelli  di  Domenico  a  finire  la  tayola  dell'  aitar 
maggiore  di  S.  Maria  Novella ,  la  qnale  per  la 
morte  di  esso  Domenico  era  rimasa  imperfetta  ; 
nel  qnale  lavoro  il  Granacelo  acqnbtò  assai  :  e 
dopo  fece  della  medesima  maniera  ^  che  è  detta 
tavola,  molti  qaadri  che  sono  per  le  case  de'  cit- 
tadini ,  ed  altri  che  furono  mandati  di  fuori .  E 
perchè  era  molto  gentile  e  valeva  assai  in  certe 
galanterie  che  per  le  feste  di  carnovale  si  face- 
vano nella  città  ,  fu  sempre  in  molte  cose  simili 
dal  Maanifico  Lorenso  de' Medici  adoperato;  ma 
particolarmente  nella  mascherata  che  rappre- 
sentò il  trionfo  di  Paolo  Emilio  della  vittoria  che 
egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere;  nella  quale 
mascherata  piena  di  bellissime  invensioni  si  ado- 
però talmente  il  Granacci ,  ancorché  fusse  gio- 
vinetto,  che  ne  fu  sommamente  lodato.  Né  tacerò 
qui  che  il  detto  Lorenzo  de'  Medici  fu  primo  in- 
ventorC)  come  altra  volta  è  stato  detto,  di  quelle 
mascherate  che  rappresentano  alcuna  cosa,  e 
aono  dette  a  Firenze  Canti ,  non  si  trovando  che 
prima  ne  f ussero  state  fatte  in  altri  tempi.  Fa 
similmente  adoperato  il  Granacci  l'anno  i5i3 
negli  apparati  cne  si  fecero  magnifici  e  sontuo- 
sissimi per  la  venuta  di  papa  Leone  X  de'  Medici 
da  Iacopo  Nardi  uomo  dottissimo  e  di  bellissimo 
ingegno;  il  quale  avendogli  ordinato  il  magistrato 
degli  Otto  di  pratica  che  facesse  una  bellissima 
mascherata,  fece  rappresentare  il  trionfo  di  Gam- 
milio:  la  quale  mascherata,  per  quanto  apparte- 
neva al  pittore,  fu  dai  Granacci  tanto  bene  ordi- 
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tKita  a  belleEca  e  adorna ,  che  roeslio  non  può. 
alcano  immaginarsi  :  e  le  parole  della  canxone  f 
cbe  &ce  Iacopo  ^  comlnciaTano  : 

Conieràpla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  ; 
Poiché  dal  del  discesa 

«  quello  cbe  segue  .  Fece  il  Granacci  pel  mede- 
filmo  apparato  e  prima  e  poi  molte  nrospettiye 
da  commedia,  e  stando  col   Grillandaio  Jayorò 
stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  insegne  d'alcuni 
cavalieri   a  sproni  d'  oro  nelF  entrare  pubblica- 
mente in  Firenze,  e  tutto  a  spese  de' capitani  di 
parte  Guelfa ,  come  allora  si  costumava ,  e  si  è 
fatto  anco  non  ha  molto  a'  tempi  nostri .  Simil- 
mente anando  si  facevano  le  potenze  e  Tarmeg-, 
gerle,  lece  molte  belle  invenzioni  d' abbiglia- 
menti ed  acconcimi;  la  quale  maniera  di  feste,  che 
è  propria  de  Fiorentini  ed  è  piacevole  mólto , 
vedendosi  uomini  quasi  ritti  del  tutto  a  cavallo 
in  su  le  staffe  cortissime  rompere  la  lancia  con 
quella   facilità  che  fanno  i  guerrieri  ben  serrati 
neir  arcione  ,  si  fecero  tutte  per  la  detta  venuta 
di  Leone  a  Fiorenza.  Fece  anco  ,  oltre  all'  altre 
cose ,  il  Granacci  uni  bellissimo  arco  trionfale 
dirimpetto  alla  porta  di  Badia  pieno  di  storie  di 
chiaroscuro  con  bellissime  fantasie;  il  quale  arco 
fu  molto  Jcdato,  e  particolarmente  per  l'inven- 
zione dell'architettura  e  per  aver  finto  ner  l'en- 
trata della  via  del  Palagio  il  ritratto  delta  mede- 
sima porta  di  Badia  con  le  scalee  e  ogni  altra 
cosa,  che  tirata  in  prospettiva,  ncn  era  dissimile 
la  dipinta  e  posticcia  dalia  vera  e  propria  ;  e  per 
ornamento  del  me  drsimo  arco  fece  di  terra  alcune 
figure  di  rilievo  di  &ua  mano  hellÌFsime,ed  in  cima 
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air  arco  in  una  grande  inscrisiooe  queste  parole t 

LEOM  X.  PONT.  MAX.  PIDEI  CULTORI.  Ma  per 
Tenire  oggimai  ad  alcune  opere  del  Granarci  che 
acne  in  essere,  dico  che  avendo  egli  studiatoli  car* 
Ione  di  Mirrhelagnolo,  mentre  che  esso  Buonarroto 
per  la  sala  grande  di  palazzo  il  faceva ,  acquistò 
tanto  e  dì  tanto  giovamento  gli  fu ,  che  essendo 
Michelngnolo  chiamato  a  Roma  da  papa  Giulio  II, 
perché  dipignesse  la  volta  della  cappella  di  pa- 
IscEO,  fu  il  Granacci  de'  primi  ricerchi  da  Mi* 
chelagnolo  che  gli  aiutassero  colorire  a  fresco 
queir  opera,  secondo  i  cartoni  che  esso  Mh^ela- 
^olo  avea  fatto.Beneé  vero  che  non  piacendogli 
poi  la  maniera  né  il  modo  di  fare  ui  neasu^  y 
trovò  via  f  senza  licenziarli ,  chiudendo  la  porta 
a  tutti  e  non  si  lasciando  vedere  ^  che  tatti  se  ne 
tornarono  a  Fiorenza,  dove  dipinse  il  Granacci  f 
Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  casa  di  borgo 
Santo  Apostolo  in  Fiorenza  in  una  camera,  dove 
Iacopo  da  Ponlormo ,  Andrpa  del  Sarto ,  e  Fran- 
cesco Uhertini  avevano  &tto  molte  storie  della 
Tita  di  loselfo,  sopra  un  tettuccio  una  storia  a 
olio  de*fatti  dei  medesimo  in  figure  piccole  fatte 
con  pulitissima  diligenza  e  con  vago  e  bel  colo- 
rito,  ed  una  pro!tprttìva,dove  fece  Giuseppe  che 
ierve  Faraone ,  che  non  può  essere  più  nella  in 
tutte  le  parti.  Fece  ancora  al  medesimo  pure  a 
olio  una  Trinità  in  un  tondo,  cioè  un  Dio  Padre 
che  sostiene  un  Crocifisso  ;  e  nella  chiesa  di  S. 
Pier  Maggiore  è  in  una  tavola  di  sua  manoun'As- 
•unta  con  molti  angeli  e  con  un  S.  Tommaso , 
al  quale  ella  da  la  cintola,  figura  molto  graziosa 
e  che  svolta  tanto  bene ,  che  pare  di  mano  di 
Michelagnolo;  e  cosi  fatta  è  anco  la  nostra  Don- 
na; il  disegpti  delle  quali  due  figure  di  mano  dei 
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Granacci  è  nel  nostro  libro  con  altri  fa^ti  simil- 
mente da  lui.  Sono  dalle  bande  di  questa  tavola 
S. Paolo,  S«LorenzOy  S.  Iacopo  e  S.  GioTanni,  che 
sono  tutte  «osi  belle  figure ,  che  ijuesta  è  tenuta 
la  migliore  opei»  che  Francesco  tacesse  mai .  £ 
nel  Tcro  questa  sola,  quando  non  avesse  mai  fatto 
altro  )  lo  farà  tener  sempre  j  come  fu ,  eccellente 
dipintore.  Fece  ancora  nella  chiesa  di  San  Gallo, 
luogo  già  fuori  della  detta  porta  de'  frati  Eremi- 
tani di  S.  Agostino ,  in  una  tavola  la  nostra  Don* 
na  e  due  putti  y  S.  Zanobi  vescovo  di  Fiorenza 
e  S.  Franceico;  la  quale  tavola  che  era  alla  cap- 
pella de'Girolami ,  della  quale  famiglia  fu  detto 
S.  Zanobi ,  è  oggi  in  S.  Iacopo  tra  Tossi  in  Firen- 
ze. Avendo  Micnelagnoio  Buonarroti  una  sua  ni- 
pote monaca  in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo 
perciò  fatto  l'ornamento  ed  il  disegno  della  tavola 
e  dell'  aitar  maggiore  ,  vi  dipinse  il  Granacelo 
alcune  storie  di  ngurette  piccole  a  olio  ed  alcune 
grandi,  che  allora  sodisfecero  molto  alle  monache 
ed  ai  pittori  ancora.  Nel  medesimo  luogo  dipinse 
da  basso  un'altra  tavola  ,  che  per  inavvertenza 
di  certi  lumi  lasciati  all'altare^  abbruciò  una 
notte,  con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che 
certo  fu  gran  danno,  perciocché  era  quell'opera 
molto  dagli  artefici  loKlata .  Alle  monache  di  S. 
Giorgio  in  su  la  Costa  fece  nella  tavola  dell'  aitar 
maggiore  la  nostra  Donna  ,  S.  Caterina,  S.Gio: 
Gualberto,  S.  Bernardo  liberti  cardinale  e  S.  Fe- 
dele. Lavorò  similmente  il  Granacci  molti  qua- 
dri e  tondi  «parsi  per  la  città  nelle  case  de'  gen- 
tiluomini, e  fece  molti  cartoni  per  far  finestre 
di  vetro,  che  furono  poi  messi  in  opera  dai  frati 
degl'  Ingesuati  di  Fiorenza.  Dilettossi  molto  di 
dipignere  drappi  e  solo  ed  in  compagnia  ,  onde 
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dtre  le  cote  dette  dì  sopra ,  fece  molti  dnppel- 
kmi  e  pesche  facera  l'arte  più  per  passar  tempo, 
che  per  bisogno ,  laTorara  agiatamente ,  e  Tolera 
tutte  le  sue  comodità ,  fuggendo  a  sno  potere  ì 
disagi  più  che  altr* nomo;  ma  nondimeno  con- 
ferro  sempre  il  suo ,  sema  esser  cupido  di  ijnel 
d* altri;  e  perchè  si  diede  pochi  pensieri,  fé. 
piacevole  nomo,  ed  attese  a  coder  aUemmente. 
Visse  anni  sessantasette,  alla  fine  de  quali  di 
malattia  ordinaria  e  di  fehbre  fini  il  corso  della 
•uà  vita,  e  nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fi- 
rense  ebhe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Andrea 
Apostolo  nel  i543. 
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VITA, 
DI  BACCIO  D'AGNOLO 

ARCHITETTORE  FIORENTINO. 


l3ommo  piacere  mi  piglio  alcuna  Tolta  nel  ra- 
dere i  principi  ^^S^^  artefici  nostri ,  per  veder  sa- 
lire molti  talora  di  basso  in  alto,  e  specialmente 
nell'architettura  ;  la  scienza  della  auale  non 
é  stata  esercitata  da  parecchi  anni  addietro ,  se 
non  da  intagliatori  o  da  persone  sofistiche  y  che 
facevano  professione  ,  senza  saperne  pure  i  ter- 
mini e  i  primi  principi,  d' intendere  la  prospet- 
tiva. E  pur  è  vero  cne  non  si  può  esercitare 
r  architettura  perfettamente ,  se  non  da  coloro 
che  hanno  ottimo  giudizio  e  buon  disegno,  o  che 
in  pitture  ,  sculture  o  cose  di  legname  abbiano 
grandemente  operato  ;  conciossiachè  in  essa  si 
misurano  i  corpi  delie  fi|;ure  loro,  che  sono  le 
colonne ,  le  cornici ,  i  basamenti ,  e  tutti  gli  or- 
dini di  quella ,  i  quali  a  ornamento  delle  figure 
8on  fatti ,  e  non  per  altra  cagione  ;  e  per  questo 
i  legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli,  diventano 
in  ispazio  di  tempo  architetti ,  e  gli  scultori  sl- 
milmente per  lo  situare  le  statue  loro  e  per  fare 
ornamenti  a  sepolture  e  altre  cose  tonde ,  coi 
tempo  l'intendono:  ed  il  pittore,  per  le  prospet- 
tive e  per  la  varietà  dell'invenzioni,  e  per  li  casa- 
menti da  esso  tirati ,  non  può  fare  che  le  piante 
degli  edifizj  non  faccia;  attesoché  non  si  pongono 
cas  e  nò  scale  ne'  piani ,  dove  le  figure  posano , 
che  la  prima  cosa  non  si  tiri  l' ordine  e  1*  archi- 
lettura.  Lavorando  dunque  di  rimessi  Bacoie 
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nella  siu  gioTai^sia  eccellentemente ,  fece  tm 
spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  nella  qaale  sono  un  S.  Gio:  Bat- 
tista ed  un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D'intaglio  lavora 
r  ornamento  della  medesima  cappella,  e  quello 
dell'  aitar  maggiore  della  Nunziata,  Tornamento 
dell'organo  diS.  Maria  Novella ,  ed  altre  infioìte 
cose  e  pubbliche  e  private  nella  sua  patria  Fio- 
renza ;  dalla  quale  partendosi ,  andò  a  Roma , 
dove  attese  con  molto  studio  alle  cose  d'archi- 
tettura; e  tornato,  fece  per  la  venuta  di  papa  Leo- 
ne X  in  diversi  luoghi  archi  triontali  di  legname. 
Ma  per  tuttociò  non  lasciando  mai  la  bottega,  vi 
dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a  molti  citta- 
dini ,  i  migliori  e  primi  artefici  dell'  aite  nostra  ; 
onde  vi  si  facevano ,  massimamente  la  vernata , 
bellissimi  discorsi  e  disnate  d*  importanza.  Il 
primo  di  costoro  era  Raffaello  da  Urbino  allora 

S'ovane ,  e  dopo  Andrea  Sansovino,  Filippino,  il 
aiano,  il  Cronaca,  Antonio  e  Giuliano  Sangalli, 
il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di  rado , 
Mtchelagnolo ,  e  molti  giovani  fiorentini  e  fore- 
stieri. Avendo  adunque  per  si  fatta  maniera  atteso 
Baccio  all'architettura,  ed  avendo  fatto  di  se  al- 
cuno esperimento,  cominciò  a  essere  a  Firenze 
in  tanto  credito,  che  le  più  magnifiche  fabbriche, 
che  al  suo  tempo  si  facessero,  furono  allogate  a 
lui ,  ed  effli  fattone  capo.  Essendo  gonfaloniere 
Piero  Soderini ,  Baccio  insieme  col  Cronaca  ed 
altri ,  come  si  è  detto  di  sopra ,  si  trovò  alle  de- 
liberazioni che  si  fecero  della  sala  grande  di 
palazzo,  e  di  sua  mano  lavorò  di  legname  l'orna- 
mento della  tavola  grande,  che  abbozzò  fra  Bar- 
tolommeo ,  disegnato  da  Filippino.  In  compa- 
gnia de' medesimi  fece  la  scaia  che  va  in  detta 
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fala  con  ornamento  di  pietra  molto  beilo,  e  di  mi- 
schio le  colonne  e  porte  di  marmo  della  sala  cbe 
oggi  8i  chiama  de'Dagento.Fece  in  sulla  ptaiza  di 
S*  Trinità  un  pafaszo  a  Gioranni  Bartolini,  il  qual« 
é  dentro  molto  adornato ,  e  molti  disegni  per  lo 
giardino  del  medesimo  in  Gualfonda:  e  perchè  fu  il 
primo  edifiùo  quel  palazso,  che  fusse  fatto  con 
ornamento  dì  finestre  quadre  con  frontespizi  e  cob 
porta ,  le  cui  colonne  reggessino  archi trare,  fregio, 
e  cornice,  furono  queste  cose  tanto  biasimate  dai 
Fiorentini  con  parole^con  sonetti  e  con  appìccarri 
filze  di  frasche,  come  si  fa  alle  chiese  per  Fé 
feste ,  dicendosi  che  arerà  piA  forma  di  facciata 
di  tempio  che  di  palazzo,  che  Baccio  fu  per  uscir 
di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che  aveya  imi- 
tato il  buono  e  che  V  opera  stara  bene  ,  se  ne 
passò.  Vero  è,  che  la  cornice  di  tutto  il  palazzo 
riuscì,  come  si  è  detto  in  altro  luogo,  troppo 
grande;  tuttaria  l'opera  è  stata  peraltro  sempre 
molto  lodata.  A  Laofredino  Lanfredini  fece  fab- 
bricare lungo  Arno  la  casa  loro,  che  è  fra  ti  ponte 
a  S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e  su  la  pi!>zsa 
de' Mozzi  cominciò,  ma  non  finì,  la  casa  de'Ifasì, 
che  risponde  in  sul  renaio  d'Arno>  Fece  Ancora 
la  casa  de*  Taddei  a  Taddeo  di  quella  famiglia  , 
che  fu  tenuta  comodissima  e  bella.  Diede  a  Pier- 
firancesco  Borgherini  i  disegni  della  casa  clie  fec* 
in  borgo  S.  Apostolo,  ed  in  quella  con  molta  spesa 
fece  far  gli  ornamenti  delle  porte,  cammini  bel- 
lissimi,  e  particolarmente  fece*  per  ornamento 
d'  unn  camera  cassoni  di  noce  pieni  di  putti  in- 
tagliati con  somma  cliligenza  ;  la  quale  opera  sa- 
rebbe oggi  impossibile  a  condurre  a  tanta' perfe- 
zione, con  quanta  la  condusse  egli.  Diedegli  il 
disegno  della  YÌlla  cbee'fece  far»  sul  poffgu>  di^ 
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Bf*ll^^g*i«in]o  ,  (  \ìv  fu  di  Lei '«zza  e  di  comcdità 
^rniiflr  e  (li  spi^^ii  inliitita.  A  Gio:  Maria  Benin^ 
tcncti  (ere  uii'«intit  amera  rd  un  ricinto  d'nn  orna- 
mento  per  ali  uno  stoiie  tatto  da  eccellenti  niae- 
ftri ,  the  i'u  cosa  rara.  Fece  il  medesimo  il  mo- 
dello della  cl»ie»a  di  S.CÌiuseppo  da  Santo  Nofri, 
e  lece  fabbricare  la  porta  che  i'u  t'ultima  opera 
Fila.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile  di 
Santo  Spirito  in  Fiorenza,  clic  rimase  imperfetto: 
op:.;i  per  ordine  del  duca  Cosimo  si  finisce  col 
iiicdesinio  disogno  di  Kaccio,  e  siniitmente  quello 
di  S.  Miniato  di  Monto  datrartìglieria  del  campo 
battuto  ,  non  però  fu  nini  rovinato:  per  lo  che 
non  minor  fama  s'  acquistò  per  1* offesa  che  fece 
a'  nemici ,  che  per  la  bontà  e  bellezza  con  che 
Baccio  TaTeva  fatto  lavorare  e  condurre.  Essendo 
poi  Baccio  per  la  sua  bontà  e  per  essere  molto 
amato  dai  cittadini ,  nell'  opera  di  8.  Mnria  del 
Fiore  per  architetto  y  diede  il  disegno  di  fare  il 
ballatoio  che  cigne  intornc»  la  cupola  ,  il  quale 
Pippo  Brune  1  lese  Ili  sr)|>raggiunto  dalla  morte 
aveva  lasciato  addietro ,  e  benché  egli  avesse 
anco  di  questo  fatto  il  disegno  .  per  la  poca  dili- 
genza de' ministri  dell'opera  erano  andati  male 
t^  perduti.  Baccio  adunque  avendt>  fatto  il  di- 
segno e  modello  di  questo  bcillatoio,  mise  in 
o])era  tutta  la  banda  che  si  vede  ver<o  il  canto 
d«'*Ijischeri;  ma  Michcla,t;nolo  Buonarmli  nel  suo 
ritorno  da  Roma  ve^;gendo  che  nel  far«i  quest'o- 
pera si  tagliavano  le  morse  che  aveva  lasciato 
fuori  non  senza  pro]iosito  Fili|  pò  Brunelleschi  , 
fece  tanto  rumore  ,  che  si  restò  di  lavorare ,  di- 
ceiìdo  esso  che  gli  pareva  che  lìaeeio  avesse  fatto 
una  gabbia  da  grilli  ,  e  che  quella  macchina  sì 
);rande  richiedeva  maggior  cosa  e  fatta  con  altro 
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disegno  ,  arte  e  grazia  ,  die  non  gli  pareva  eh  a 
avesse  il  disegno  di  Baccio ,  e  che  mostrerebbe 
egli  come  s' aveva  da  fare .  Avendo  dun(|ae 
fatto  Micbelagnolo  un  modello,  fu  la  cosa  lun- 
gi mente  disputata  fra  molti  artefici  e  cittadini 
intendenti  davanti  al  cardinale  Giulio  de*  Me- 
dici ;  e  finalmente  non  fu  né  V  un  modello  né 
l'altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegno 
di  Baccio  in  molte  parti ,  non  che  di  misura  in 
quel  grado  non  stesse  bene,  ma  perché  troppo  di- 
ininui?a  a  comparazione  di  tanta  macchina,  e  per 
queste  cagioni  non  ha  mai  avuto  questo  ballatoio 
il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a  fare  i  pavimenti 
di  S.  Maria  del  Fiore  ,  ed  altre  sue  fabbriche  che 
non  erano  poche;  tenendo  egli  cura  particolare  di 
tutti  i  principali  monasteri  e  conventi  di  Firenze 
e  di  molte  case  di  cittadini  dentro  e  fuori  della 
città.  Finalmente  vicino  a  ottantatre  anni ,  es- 
sendo anco  di  saldo  e  buon  giudizio ,  andò  a 
miglior  vita  nel  i543  lasciando  Giuliano,  Filip- 
po ,  e  Domenico  suoi  fi'^liuoli  ,  dui  quali  iu 
fatto  seppellire  io  S.   Lorenzo . 

De' quali  suoi  figliuoli ,  che  tutti  dopo  Baccio 
attesero  all'arte  dell'intaglio  e  falegname,  Giu- 
liano, ch'era  il  secondo  ,  fu  quegli  che  con  mag- 
giore studio,  vivendo  il  padn;  e  dopo,  attese 
air  architettura ,  onde  col  favore  dvì  duca  Co- 
simo succedette  nrl  luogo  del  padre  all'opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  e  seguitò  non  pure  in 
quel  tempio  quello  che  il  padre  avea  cominciato, 
ma  tutte  V  altre  muraglie  ancora  ,  le  quali  per 
la  morte  di  lui  erano  rimase  imperfette.  £d 
avendo  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Tanni  da 
l?escia  a  collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Fescia^  di  eui 
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era  proposto ,  e  fiirle  un  ornamento  di  pietra 
intorno ,  anzi  ana  cappella  intera  ed  ana  sepol- 
tura, condussn  il  tutto  con  suoi  disegni  e  modelli 
Giuliano,  il  quale  rassettò  al  medesimo  la  sua 
casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  comodità. 
Fuor  di  Fiorenza  a  Montugbi  fece  il  medesimo  a 
M.  Francesco  Campana ,  già  primo  segreta- 
rio del  duca  Alessandro  e  poi  ael  duca  Cosimo 
de 'Medici,  una  casetta  piccola  accanto  alla  chiesa, 
ma  ornatissima  e  tanto  ben  posta  ,clie  vagheggia, 
essondo  alquanto  rilevata,  tutta  la  città  di  Firen- 
ze t^d  il  pùino  intorno.  Ed  a  Colle,  patria  del 
iiHulcsimo  Campana  ,  fu  murata  nna  comodis* 
sioia  e  bolla  casa  col  disegno  del  detto  Giuliano, 
il  quale  poco  appresso  cominciò  per  M.  Ugolino 
Grifoni ,  monsignor  d'  Altopascio ,  un  palazzo  a 
8.  Miniato  al  Tedesco  die  fu  cosa  magnifica;  ed 
a  ser  Giovanni  Conti,  nno  de*  segretari  del  detto 
Sìg,  duca  Cosimo,  acconciò  con  molti  belli  e 
comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma  ben*è 
▼ero  che  nel  fare  le  due  finestre  inginocchiate,  le 
uali  rispondono  in  su  la  strada ,  usci  Giuliano 
el  modo  suo  ordinario  e  le  tritò  tanto  con  risalti, 
mensotine,  e  rotti,  eh* elle  tengono  più  delta 
maniera  tedesca ,  che  dell'antica  e  moderna  vera 
e  buona.  £nel  vero  le  cose  d'archi  te  ttura  vogliono 
essere  maschie ,  sode  ,  e  semplici ,  ed  arricchite 
poi  dalla  grazia  del  disegno ,  e  da  un  soggetto 
vario  nella  composizione  che  non  alteri  col  poco 
o  col  troppo  uè  l'ordine  dell' architettura  niè  la 
vista  di  chi  intende.  Intanto  essendo  tornato  Bac- 
cio Bandinelli  da  Roma ,  dove  aveva  finito  le  se- 
poltun*  di  Leone  e  Clemente ,  persuase  al  Sig. 
duca  Cosimo,alIora  giovinetto ,  che  facesse  nella 
sala  grande  del  palazzo  ducale  una  facciata  la 
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testa  tutta  piena  di  colonne  e  nìccljìa  ^  con  un 
ordine  di  rict he  statue  di  marmo  ^  la  qual  fac- 
ciata rispondesse  con  finestre  di  marmo  e  maci« 
gno  in  piazza.  A.  che  fare  risolato  il  duca  ,  mise 
mano  il  Bamdinello  u  Ture  il  disegno;  ma  trovato, 
come  si  è  detto  nella  vita  del  Cronaca^  che  la  detta 
saia  era  fuor  di  squadra ,  e  non  ayendo  mai  dato 
opera  all'  architettura  il  Bandinello,  come  quello 
che  la  stimava  arte  di  poco  valore  e  si  faceva 
maraviglia  e  rideva  di  chi  le  dava  òpera,  veduta 
la  difficultà  di  quest'  opera  ,  fu  forzato  conferire 
il  suo  disegno  con  Giuliano,  e  pregarlo  che  come 
architettore  gli  guidasse  queiropera:  e  cosi  messi 
in  opera  tutti  gli  scarpellini  ed  intagliatori  di  S. 
Maria  del  Fiore,  si  diede  principio  alla  fabbrica, 
risoluto  il  Bandinello  col  consiglio  di  Giuliano  di 
far  che  quell  *opera  andasse  fuor  di  squadra,  secon- 
dando in  parte  la  muraglia;  onde  avvenne  che  gU 
bisognò  fare  tutte  le  pietre  con  le  quadrature bfe- 
che,  e  con  molta  fatica  condurle  col  pffferello , 
ch'è  uno  strumento  di  una  squadra  zoppa,  il  che 
diede  tanto  disgrazia  all'  opera  ;  che ,  come  si 
dirà  nella  vita  del  Bandinello ,  è  stato  difficile 
ridurla  in  modo  che  ella  accompagni  l'altre  cose: 
la  qual  cosa  non  sarebbe  avvenuta ,  se  il  Bandi- 
nello avesse  posseduto  le  cose  d'  architettura  , 
come  egli  possedeva  quelle  della  scultura  ;  per 
non  dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove  sono 
dentro  nelle  rivolte  verso  le  facciate ,  riuscivano 
nane  ,  e  non  senza  difetto  quella  del  mezzo  ,  co* 
me  si  dirà  nella  vita  di  detto  Bandinello  .  Q^e- 
st'  opera   dopo  esservisi  lavorato  dieci  anni  fa 
messa  da  canto,  e  così  si  è  stata  qualche  tempo. 
Vero  è  che  le  pietre  scorniciate  e  le  colonne  cosi 
di  pietra  del  fossato ,  come  quelle  di  marmo,  fu- 
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rono  condotte  con  diligenza  grandissima  dagli 
•carpellini  ed  iti  tagliatori  per  cura  di  Gialiano  , 
e  dopo  tanto  b(  «  murate,  che  non  è  possibile  vede- 
re le  più  IhIIc  commettiture,  e  quadre  tutte  ;  nel 
cUv.  Tcire  si  può  Giuliano  celebrare  per  ecccUcn- 
tis^ixnu  ;  e  quest'opera,  come  si  dira  a  suo  luogo, 
fu  finita  in  cinque  mesi  con  un'  aggiunta  dn  Gior- 
l^io  Vasari  A  retino.  Giuliano  intanto  non  lasciando 
la  bottega,  atteiHleTa  insieme  con  i  fratelli  a  fare 
di  molte  opere  di  quadro  e  d'intaglio,  ed  a  far  tira- 
fi!  innanzi  il  pavimento  di  8  Maria  del  Fiore^  nel 
qual  luogo ,  perché  si  trovava  capomaestro  ed 
architettore,  fu  ricerco  dal  medesimo  Bandi- 
nello  di  far  piantare  in  disegno  e  modelli  di  legno 
sopra  alcune  fantasie  di  figure  ed  altri  ornamenti 
per  condurre  di  marmo  TalUir  maggiore  di  detta 
Santa  Maria  del  Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volen- 
t  ieri  ,come  bonaria  persona  e  da  bbene,  e  come  quel- 
lo che  tanto  si  dilettava  della  rchitettura,  quanto 
la  spregiava  il  Bandinello,  essendo  anco  a  ciò  tirato 
dalie  pr<»messe  d* utili  e  d'  onori  eh'  esso  Bandi-» 
U(*llo  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  messo 
mano  al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  conforme 
a  quello  che  già  era  semplicemente  st.tto ordinato 
dal  Bruneilescoy  salvo  che  Giuliano  lo  fece  pii\ 
ricco,  raddoppiando  con  le  colonne  Tarco  di 
sopra  ,  il  quale  condusse  a  fine.  Essendo  poi 
questo  modello  ,  ed  insieme  molti  disegni ,  por- 
tato dal  Bandinello  al  duca  Cosimo ,  sua  Ec- 
cellenza Illustrissima  si  risolvè  con  animo  regio 
a  fiire  non  pure  l'altare,  ma  ancora  T orna- 
mento di  marmo  che  va  intorno  al  coro,  se- 
condo che  faceva  l'ordine  vecchio  ,  a  otto  fac- 
ce con  quegli  ornamenti  ricchi  con  i  quali  è  stato 
poi  condotto;  conforme  alla  grandezza  e  magni- 
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fi^nza  di  qael  tempio  ;  onde  Giuliano  con  l' in^ 
tervento  dei  Bandiuello  diede  principio  a  detto 
coro  ;  senza  alterar  altro  die  l'entrata  principale 
di  quello,  la  (|iiatc  è  dirimpetto  al  detto  altare  y, 
e  la  quale  e^^li  volte  che  fusse  appunto,ed  avesse 
il  medesimo  arco  ed  ornamento ,  che  il  proprio 
altare.  Fece  parimente  due  altri  archi  simili  che 
Tengono  con  l'entrata  e  l'altare  a  far  croce;  e  que- 
sti per  due  pergami,  come  aveva  anco  il  vecchio, 
per  la  musica  ed  altri  hisogni  del  coro  e  deiralta-- 
re.  Fece  in  questo  coro  Giuliano  un'ordine  ionico 
attorno  all'otto  facce  ,  ed  in  ogni  angolo  pose  un 
pilastro  che  si  ripiega  la  meta ,  t  in  ogni  faccia 
uno  ;  e  perchè  diminuiva  al  punto  ogni  pilastro 
che  voltava  al  centro ,  veniva  di  dentro  strettis  - 
Simo  e  ripiegato  ,  e  dalla  banda  di  fuori  acuto  e 
largo  ;  la  quale  invenzione  non  fu  molto  lodata 
ne  approvata  per  cosa  bella  da  chi  ha  giudizio  ; 
attesocliè  in  un'  opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo 
così  celebre  doveva  il  Bandinello,  se  non  apprez- 
zava egli  r  architettura  o  non  V  intendeva  ,  ser- 
virsi di  chi  allora  era  vivo,  ed  avrebbe  saputo  e 
potuto  far  meglio  :  ed  in  questo  Giuliano  merita 
scusa  ,  perchè  fece  quello  che  seppe ,  che  non  fu 
poco;  sebbene  è  più  che  vero  che  chi  non  hadisegno 
e  grande  invenzione  da  se  ,  sarà  sempre  povero 
di  grazia  ,  di  perfezione  ,  e  di  giudizio  ne*  com- 
ponimenti grandi  d' architettura  .  Fece  Giuliano 
un  lettuccio  di  noce  per  Filippo  Strozzi ,  che  è 
oggi  a  Città  di  Castello  in  casa  degli  eredi  del  Sig. 
Alessandro  Vitelli ,  ed  un  motto  ricco  e  bel  for- 
nimento a  una  tavola  ,  che  fece  Giorgio  Vasari 
air  altare  maggiore  della  badia  di  Camaldoli  in 
Casentino  ,  col  disegno  di  dotto  Giorgio  :  e  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  del  Monte  Sansavino  fece 
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«D'altro  omunento  intagliato  per  «na  tavola 
grande  che  fece  il  detto  Giorcio.  In  RaTcnaa 
adla  badia  di  Classi  de' monaci  di  CamaldoU  foce 
il  rnedesiiuo  Giuliano  pure  a  un'  altra  tarola  di 
mano  dei  Vasari  un'altro  beli'  ornamento;  ed 
ai  monaci  delia  badia  di  Santa  Fiora  in  AressoTÌ 
fece  nel  refettorio  il  fornimento  delle  pitture  che 
vi  sono  di  mano  di  dettoGiorgio  AretÌDo.llel  ve- 
icoTado  della  medesima  città  dietro  all'altare  mag« 
giore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col  disino 
del  detto,  doTe  si  aveva  a  tirare  innanxi  l'altare; 
e  finalmente  poco  anzi  che  si  morisse  fece  soi- 
pra  r  altare  maggiore  della  Nunziata  il  beilo  • 
ricchissimo  ciborio  del  Santissimo  SagramenUi, 
^  li  due  angioli  di  l^sno  dì. tondo  rilievo  che  io 
mettono  in  messo .  £  questa  fu  l' ultima  opera 
die  facesse ,  essendo  andato  a  miglior  vita  V  an- 
no i555. 

Hi  fu  di  minor  giudisio  Domenico  fratello  di 
detto  Giuliano  ;  perché  oltre  che  intagliava  molto 
meglio  di  legname,  fu  anco  molto  ingegnoso  nelle 
cose  d' architettura ,  come  si  vede  nella  casa  che 
fece  fare  col  disegno  di  costui  Bastiano  da  Monta- 
guto  nella  via  de'Servi,  dove  sono  anco  di  legname 
molte  cose  di  propria  mano  di  Domenico;  il  quale 
fece  per  Agostino  del  Nero  in  sulla  piasaa  dei 
Mozzi  le  cantonate ,  ed  un  bellissimo  terrazzo 
a  quelle  case  de' Nasi  già  cominciate  da  Baccio 
suo  padre  :  e  se  costui  non  fusse  morto  cosi  pre- 
sto, avrebbe,  si  crede ,  di  gran  lunga  avanaato 
suo  padre  e  Giuliano  suo  fratello. 
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ti   VALERIO    VICENTINO 
DI      GIOVANNI 

DA.  CASTEL  BOLOGNESE 

Ì)I   MATTEO    DAL  JVASSARO 

VERONESE 

E  d'ALIEM  BCCKLLnrri  mTAGI.UTORf 
DI    CAMMEI    E    GIOIE 


D. 


'a  che  i  Greci  negF  tota  gli  delle  pietre  orien* 
tali  furono  cosi  divini ,  e  ne'  cammei  perfett»- 
mente  laTorarono  y  per  certo  mi  parrebbe  tare 
non  piccolo  errore  y  se  io  passassi  con  silenzio 
coloro  che  quei  maraTigiiosi  ingegni  hanno 
Dell'  eti  nostra  imitato  ;  coociossiaciiè  ninno  è 
stato  fra  i  moderni  passati  ,  secondo  che  si  dice, 
clie  abbia  passato  i  detti  antichi  di  finezza  e  di 
disegno  in  questa  presente  e  felice  etA  y  se  non 
questi  che  qui  di  sotto  conteremo  .  Ma  prima 
che  io  dia  principio,  mi  convien  fare  un  discorso 
breve  sopra  quest'  arte  dell'  intagliar  le  pietre 
dure  e  le  gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Gre* 
eia  e  di  Roma,  ancora  essa  6Ì  perde  insieme  con 
i'  altre  arti  del  disegno.  Di  queste  opere  delFin- 
tagliare  in  cavo  e  di  rilievo,  fé  n'é  visto  giornal- 
OMDle  in  Roma  trovai-si  spesso  i'iu  la  rovine 
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cammei  e  corniole ,  sardonì  ed  altri  e^cellentìs-» 
fimi  intagli .  £  molti  e  molti  anni  stette  per- 
sa cbe  non  si  trovava  chi  tì  attendesse  ;  e  seb- 
bene si  faceva  qualche  cosa  ,  non  era  di  manie* 
ra  che  se  ne  dovesse  far  conto ,  e  per  quanto  sm 
n'  ha  cognizione,  non  si  trova  che  si  cominciasse 
a  far  bene  e  dar  nel  buono  ,  se  non  nel  tempo  di 

Sapa  Martino  V  e  di  Paolo  II,  e  andò  crescendo 
i  mano  in  mano ,  perfino  che  4  Magnifico  Lo- 
renzo de'  Medici^il  quale  si  dilettò  assai  degl'in- 
tagli de'  cammei  antichi ,  e  fra  lui  e  Piero  suo 
figliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità  ,  e  mas- 
simamente calcidonj ,  corniole  ,  ed  altra  sorte  di 
pietre  intagliate  rarìssime  ,  le  quali  erano  con 
diverse  fantasie  dentro,  che  furono  cagione  che 
per  metter  l'arte  nella  loro  città  e' conducessero 
di  diversi  paesi  maestri  che  ,  oltra  al  rassettar 
loro  queste  pietre  ,  condussero  dell'  altre  cose 
rare  in  quel  tempo  .  Imparò  da  questi  per  mez- 
zo del  Magnifico  Lorenzo  questa  virtù  dell'  inta- 
glio in  cavo  un  giovane  fiorentino  chiamato 
Giovanni  delle  Corniole  ,  il  quale  ebbe  questo 
cognome  ,  perché  le  intagliò  eccellentemente  , 
come  ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veg- 
gono di  suo  grandi  e  piccole;  ma  particolarmen- 
te una  grande  ,  dove  egli  fece  dentro  il  ritratto 
di  fra  Girolamo  Savonarola  nel  suo  tempo  ado- 
rato in  Fiorenza  per  le  sue  predicazioni ,  eh'  era 
rarissimo  intaglio .  Fu  suo  concorrente  Dome- 
nico de'  Cammei  Milanese  ,  che  allora  vivendo 
il  duca  Lodovico  il  Moro  ,  lo  ritrasse  in  cavo  in 
un  ha  lascio  della  gr;indezza  piò  d'  un  gin  Ho,  che 
fu  cosa  rara  e  de'  migliori  intagli  che  si  fusse 
visto  de'  marslri  moderni.  Accrebbe  poi  in  mag- 
giore eccellenza  quest*  arte  nel  pontificato  di 
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fmpa  Leone  X  per  la  TÌriù  ed  opere  dì  Pici*  Afa* 
ria  da  Peseta^  cbe  fu  grandissimo  imitutoiti delle 
cose   antiche  ;e  gli  fu  concorrente  MichelitH», 
che  Talse  non  meno  di  lui  nelle  cose  piccole^ 
grandi ,  e  fu  tenuto  un  grazioso  niiae^tro  .  Co- 
storo apersero  Ja  via  a  quest'  arte  tanto  diIBci- 
le  ,  poiché  intagliando  in  cavo  ,  che  è  proprio 
un   lavorare  al  buio  ,  da  che  non  serve  ad  altr^o 
che  la  cera  per  occhiali  a  vedere  di  mano  in  ma- 
no quel  che  si  fa  ,  la  ridussero   finalmente  cli« 
Giovanni  da  Castel  Bolognese  e  Valerio  Vicea- 
tino  y  e  Matteo  dal  Nassaro  ed  altri  facessem 
tante  beli'  opere,  di  che  noi  faremo  memoria. 
£  per  dar  principio,  dico  che  Giovanni  Bernardi 
da  Castel  Bolognese,  il  quale  nella  sua  giovancE- 
sa  stando  appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara  , 
gli  fece  in  tre  anni  che  vi  stette  onorutamente 
molte  cose  minute  ,  delle  quali  non  accade  far 
menzione  ;  ma   di    cose  maggiori  la    prima  fu , 
che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  incavato 
tutto  il  fatto  d' arme  della  Bastia  ,  che  fu  bellis- 
6Ìmo  ,'  e  poi  in  un  incavo  d'  acciaio  il  ritratto  ììi 
quel  duca  per  far  medaglie  ,  e  nel  riverso  Gesù 
Cristo  preso  dalle  turbe  .  Dopo  andato  a  Roma  , 
stimolato  dal  Giovio  ,  per  mezzo  d' Ippolito 
cardinal  de' Medici  e  di  Giovanni  Salviati  car- 
di nale^ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemente  VII, 
onde  ne  fece  un  incavo  per  medaglie  che  fu  )>el- 
lissimo  y  e  nel  rovescio  quiindo    Joscfl'o   si  ma* 
nifestò  a'  suoi  fratelli  ;  di  che  fu  da  Sua  Santità 
rimunerato  col  dono  d'  una  Mazza  ,  che  è  un  uf- 
fizio ,  del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  HI, 
vendendolo,  dugento  scudi  .  Al  medesimo  Cle- 
mente fece  in  quattro  toiidi  di  cristallo  i  quattro 
Evangelisti  cbe  furono  molto  lodati  e  gliacqui* 
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•laroDo  la  gnisia  e  T  amicizia  di  molti  reTeren* 
dissimi  9  ma  particolarmente  cpella  del  SaUiati 
e  del  detto  Ippolito  cardinale  de'  Medici  unico 
riftti^io  de'  virtuosi  y  il  quale  ritrasse  in  meda- 
glie d^acciaio  ed  al  quale  fece  di  cristallo  quando 
ad  Alessandro  Magno  è  presentata  la  moglie  di 
Dario  ;  e  dopo  venuto  Carlo  Y  a  Bologna  a  in- 
coronarsi ,  fece  il  suo  .ritratto  in  un  acciaio  ;  ed 
improntata  una  medaglia  d*oro  ,  la  portò  subito 
ali  imperatore ,  il  quale  gli  donò  cento  doble 
d' oro  y  facendolo  ricercare  se  Toleva  andar  seco 
in  Ispagna  ;  il  cbe  Giovanni  ricusò,  con  dire  cbe 
non  potea  partirsi  dai  servizio  di  Clemente  e 
d' Ippolito  cardinale ,  per  i  quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta  • 
Tornato  Giovanni  a  Roiàa  ,  fece  al  detto  cardi* 
naie  de'  Medici  il  ratto  delle  Sabine,  che  fu  beU 
lissimo  .  Per  le  quali  cose  conoscendosi  di  luì 
molto  debitore  il  cardinale,  gli  fece  infiniti  doni 
e  cortesie  ;  ma  quello  fu  di  tutti  maggiore  , 
quando  partendo  il  cardinale  per  Francia  ae- 
compagnato  da  molti  signori  e  gentiluomini ,  si 
volto  a  Giovanni  cbe  vi  era  fra  gli  altri ,  e  leva- 
tosi dal  collo  una  picciola  collana,  alla  quale  era 
appiccato  un  cammeo  cbe  valeva  oltre  seicento 
scudi ,  gliela  diede,  dicendogli  cbe  la  tenesse  in- 
aino al  suo  ritorno ,  con  animo  di  sodisfarlo  poi 
di  quanto  conosceva  ch'era  degna  la  virtù  di 
Giovanni  ;  il  quale  cardinale  morto ,  venne  il 
detto  cammeo  in  mano  del  cardinal  Farnese  ; 
per  lo  quale  lavorò  poi  Giovanni  molle  cose  di 
cristallo  ,  e  particolarmf'nte  per  una  croce  un 
Crocifisso  ed  un  Dio  Padre  di  sopra  ,  e  dagli  lati 
la  nostra  Donna  e  S.  Giovanni  e  la  Maddalena 
a'  piedi  ;  ed  in  un  triangolo  t' piedi  della  croce 
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fece  tre  storie  della  passione  di  Cristo,  cioè  una 
per  angolo  :  e  per  due  candellìeri  d'argento  fece 
in  cristallo  sei  tondi  ;  nel  primo  è  il  Centurione 
che  prega  Cristo  che  sani  il  figliuolo  ;  nel  secon- 
do la  Probatica  Piscina  ;  nei  terzo  la  Trasfigu- 
razione in  sul  monte  Tabor  ;  nel  quarto  è  il  mi- 
racolo de'  cinque  pani  e  due  pesci  ;  nel  quinto 
quando  cacciò  i  Tenditori  del  tempio  ;  e  nell'ul- 
timo la  resurresione  di  Lazzaro  ,  che  tutti  furo- 
no rarissimi .  Volendo  poi  fare  il  medesimo 
cardinal  Farnese  una  cassetta  d'argento  ricchis- 
sima y  fattone  fare  1*  opera  a  Marino  orefice  fio- 
rentino ,  che  altrove  se  ne  ragionerà  ,  diede  a 
fare  a  Giovanni  tutti  i  vani  de'  cristalli  ^  i  quali 
li  condusse  tutti  pieni  di  storie  e  di  marmo  di 
mezzo  rilicTo  ;  fece  le  figure  d'argento  e  gli  or- 
namenti tondi  con  tanta  diligenza  y  che  non  fu 
mai  fatta  altra  opera  con  tanta  e  simile  perfezio- 
ne .  Sono  di  mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  que- 
sta cassa  intagliate  in  ovati  aueste  storie  con 
arte  maravigiiosa  :  la  caccia  ai  Meleagro  e  dei 
porco  Calidonio  ,  le  Baccanti  ed  una  battaglia 
navale  ,  e  similmente  quando  Ercole  combattè 
con  r  Amazzoni  ,  e  altre  bellissime  fanUisie 
del  cardinale  ;  e  ne  fece  fare  i  disegni  finiti  a 
Ferino  del  Vaga  e  ad  altri  maestri.Fece  appres- 
so in  un  cristallo  il  successo  della  presa  della  Go- 
letta ,  ed  in  un  altro  la  guerra^di  Tunisi.  Al  me- 
desimo cardinale  intagliò  pur  in  cristallo  la  na- 
jBcita  di  Cristo  ,  quando  era  nell'  orto  ,  quando 
è  preso  da'  Giudei ,  quandi  è  menato  ad  A  una  , 
iErode  ,  e  Pilato  ,  quando  è  battuto  e  poi  coro- 
nato di  spine ,  quando  porta  la  croce  ,  quando  è 
confitto  e  levato  in  alto  ,ed  ultimamente  la  sua 
santissima  e  glorioso  resurrezione  ;  le  quali  opc* 
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TV.  tutte  furono  non  solamente  bellissime  ,  eia 
fatte  anco  con  tfinta  prestcìtaa ,  che  ne  restò 
ogni  uomo  murayigliato  •  Ed  avendo  Michela- 
gnolo  fatto  un  disegno  [  il  che  mi  si  era  dimenti- 
cato di  so])ra  ;  al  detto  cardinale  de'Medici  d'un 
Tixiij  a  cui  ntancra  un  avoltoio  il  cttore  y  Gio- 
vanni r  intagliò  benissimo  in  cristallo  ;  siccome 
anco  fece  con  un  disegno  del  medesimo  Buonar- 
roto  un  Fetonte,  che  per  non  sapere  guidare  il 
Carro  del  Sole  cade  in  Po  ,  dorè  piangendo  le 
soi*elle  sono  convertite  in  alberi  .  Ritrasse  Gio- 
vanni madama  Margherita  d'  Austria  figlinola 
di  Carlo  V  imperatore  ,  stata  moglie  del  duca 
Alessandro  de'  Medici ,  ed  allora  donna  del  duca 
OUavio  Farnese  ,  e  questo  fece  a  concorrenza  di 
'Valerio  Vicentino  .Ter  le  quali  opere  fatte  al 
cardinale  Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  pre- 
mio un  uffizio  d'un  Giannizzero ,  del  quale  tras- 
se buona  somma  di  danari  ;  ed  oltre  ciò  fu  dal 
detto  signore  tanto  amato  che  n'ebbe  infiniti  al- 
tri fctvori  ;  ne  passò  mai  il  cardinale  da  Faenza  , 
dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodissi- 
ma casa,  che  non  andasse  ad  alloggiare  con  esso 
Ini .  Fermatosi  dunque  Giovanni  in  Faenza,  per 
oui(;tar»i  dopo  aver  molto  travagliato  nel  mon- 
<lo  ,  vi  ei  dimorò  sempre  ;  ed  essendogli  morta  la 
nrima  moglie  della  quale  nonavea  avuto  figliuo- 
li ,  prese  la  seconda  ,  di  cui  ebbe  due  maschi  ed 
«rNì  femmina  ,  con  i  quali, essendo  agiato  di  pos- 
icssioui  e  d'  altre  entrate  che  gli  rendevano  me- 
glio di  quattrocento  scudi,  visse  contento  issino 
a  sessanta  anni;  alla  quale  età  pervenuto,  rendè 
r  anima  a  Dio  il  giorno  della  Pentecoste  T  an- 
no t5)5. 

Matteo  dal  Nassaro  essendo  nato  in  Verona 
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A'  un  Iacopo  dal  Nassaro  calzaiuolo^  attese  moU 
to  nella  sua  prirna  fanciullezza  non  solamente 
al  disegno  y  ma  alla  musica  ancora  y  nella  quale 
fu  eccellente  ,  avendo  in  quella  per  maestri 
avuto  Marco  Carrà  ed  il  Tromboncino  Verone- 
si ,  che  allora  stavano  col  marchese  di  Mantoa  « 
Nelle  cose  dell'intaglio  gli  furono  di  molto gio* 
vamento  due  Veronesi  d'  onorate  famiglie  ,  con 
i  quali  ebbe  continua  pratica  ;  l'uno  fu  Niccolò 
Avanzi ,  il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente 
cammei  ,  corniole  ,  ed  altre  pietre  ,  che  furono 
portate  a  diversi  principi;  ed  hacci  di  quelli  che 
si  ricordano  aver  veduto  inunlapishizzulo  largo 
tre  diti)  di  sua  mano  la  natività  di  Cristo  con 
molte  figure ,  il  quale  fu  venduto  alla  duchessa 
d'  Urbino  come  cosa  singolare  ;  1'  altro  fu  Ga- 
leazzo Mondella  ,  il  quale  oltre  all'  intagliar  le 
gioie,  disegnò  benissimo  .  Da  questi  due  adun- 
que avendo  Matteo  tutto  quello  che  sapevano 
apparato,  venutogli  un  bel  pezzo  di  diaspro  alle 
mani  verde  e  macchiato  di  gocciole  rosse ,  come 
sono  i  buoni  ,  v'  intagliò  dentro  un  deposto  di 
croce  con  tanta  diligenza  ,  che  fece  venire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  diaspro  ch'erano  mac- 
chiate di  sangue  y  il  che  fece  essere  quel!'  opera 
rarissima  ,  ed  egli  commendatone  molto  ;  il 
quale  diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  mar- 
chesana Isabella  da  £ste  .  Andatosene  poi  in 
Francia  ,  dove  portò  seco  molte  cose  di  sua  ma- 
no ,  perchè  gli  facessero  luogo  in  corte  del  re 
FrancescoPrimo,  fu  introdotto  a  quel  signore  che 
sempre  tenne  in  conto  tutte  le  maniere  de'  vir- 
tuosi ;  il  qual  re  avendo  preso  molte  delle  pietre 
da  costui  intagliate  ,  toltolo  al  servigio  suo  ,  e 
ordinatogli  buona  provvisione  ,  non  T  ebbe  men 
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r.^ro  per  essere  eccelle n>e  sonntore  dtt  Ihifo  eà 
ottimo  musico,  clic  pei*  il  mcsiicrc  dM'  intagliar 
le  pie  tre.  £  di  yero  uiuna  cosa  acccRde  maggior- 
nicnle  gli  animi  alle  Tìrtù  y  cbe  il  veder  quelle 
ess(  re  apprezzate  e  premiate  dai  principi  e  sì- 
giioi  i  ,  in  quella  maniera  che  ha  sempre  fatto 
per  r  addietro  1*  illustrissima  casa  de*  Medici  ed 
ora  fa  più  che  mai  ,  e  nella  maniera  che  fece  il 
detto  re  Francesco  Teramente  magnaniino.  Mat- 
teo dunque  stnndo  al  servigio  di  questo  re  ,  fece 
non  pure  per  Sua  Maestà  molte  cose  rare ,  ma 
quasi  a  tutti  i  più  nobili  signori  e  baroni  diqueU 
la  corte  ,  non  essendoTi  quasi  niuno  che  noa 
avesse  (usandosi  mollo  allora  di  portare  cammei 
ed  altre  simili  gioie  al  collo  e  nelle  berrette) 
deir  opnre  sue  .  Fece  al  detto  re  una  tavola  per 
r  altare  delia  cappella  di  S«a  Maestà  ,  che  si  fa- 
ceva portare  in  viaggio  tutta  piena  di  figure 
d' oro  parte  tonde  e  parte  di  mezzo  rilievo,  con 
molte  gioie  intugliate  sparst?  per  le  membra  delle 
dette  hgure .  Incavò  pavimento  molti  ci  istalli  y 
gli  esempi  de'  quali  in  solfo  e  gesso  si  veggiono 
in  molti  luoglii  ,  ma  particoWmente  in  Vero** 
nn  >  dove  sono  tutti  i  pianeti  bellissimi  ed  una 
Venere  con  un  Cupido  che  Tolta  le  spalle.,  it 
quale  non  può  esser  più  bello  .  In  un  bellissimo 
ealctdonio  ,  stato  trovato  in  un  fiume ,  intagliò 
divinamente  Matteo  la  testa  d*  una  Deianira 
quasi  tutta  tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  te- 
sta e  con  la  superficie  lionata  ,  ed  in  un  filo  di 
color  ro^'so  che  «ra  in  cjuella  pietra,  accomodò 
Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il  rovescio 
di  quella  pelle  tanto  bene ,  che  pallerà  scortica- 
ta Ili  fresco  ;  in  un'altra  macchia  accomodò  i 
capelli  9  e  nel  bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e.tut- 
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io  con  mirabile  magisterio  ;  la  qaaie  testa  eb1)e 
ìfisieme  con  1'  altre  cose  il  detto  re  Francesco  ; 
ed  una  impronta  lie  ha  oggi  in  Verona  il  Zoppo 
orefice  che  fu  suo  discepolo  .  Fu  Matteo  liberu- 
lissimo  e  di  grande  animo  j  intanto  che  piutto- 
sto arebbe  donato  l'opere  sue,  che  vendutele  per 
vilissimo  prezzo  :  perchè  avendo  fatto  a  un  bu-> 
rone  un  cammeo  d'  importanza,  e  volendo  cuiuf 
pagarlo  una  miseria  ,  lo  pregò  strettamente 
Matteo  che  volesse  accettarlo  in  cortesia  ;  ma 
colui  non  lo  volendo  in  dono  e   pur  volendolo 

Sagare  piccolissimo  prezzo  ,  venne  in  collera 
latteo  y  ed  in  presenza  di  lai  con  un  martello 
lo  stiacciò  .  Fece  Matteo  per  lo  medesimo  re 
molti  cartoni  per  panni  d'  arazzo  ,  e  con  essi  , 
come  volle  il  re,bisognò  che  andasse  in  Fiandra, 
e  tanto  vi  dimorasse  che  fussero  tessuti  di  seta 
e  d'  oro;  i  quali  finiti  e  condotti  in  Francia  , 
furono  tenuti  cosa  bellissima  .  Finalmente,  come 
quasi  tutti  gli  uomini  fanm> ,  se  ne  tornò  Mat- 
teo alla  ^tria  ,  portando  seco  molte  cose  rare 
di  que'  paesi,  e  particolarmente  alcune  tele  di 
paesi  fatte  in  Fiandra  a  olio  ed  a  guazzo  ,  e  la- 
vorati da  bonissime  raahi  ,  le  quali  sono  ancora 
per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  care 
dal  signor  Luigi  e  signor  Girolamo  Stoppi.  Tor- 
nato Matteo  a  Verona  ,  si  accomodò  di  stanza 
in  una  grotta  cavata  sotto  un  sasso  ,  al  quale  è 
sopra  il  giardino  de'  frati  Gesuati  ,  luogo  che 
oltre  all'esser  caldissimo  il  verno,e  nàolto  fresco 
la  state  ,  ha  una  bellissima  veduta  .  Ma  non  po- 
tè godersi  Matteo  questa  stanza  fatta  a  suo  ca- 
priccio , quanto  arebbe  voluto,  perchè  liberato 
che  fu  della  sua  prigionia  il  re  Francesco,  man- 
dò subito  per  uno  a  posta  a  richiamar  Matteo 
Voi.  IIJ.  37 
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in  Francia  e  pagargli  la  proTTiaioiie ,  esiandia 
dei  tempo  che  era  slato  in  Verona,  e  gionto  là  ^ 
lo  fece  maestro  de'  con j  della  secca  ;  onde  Mat- 
teo presa  moglie  in  Francia  ,  a'  accomodò ,  poi- 
cbAcoal  piacaue  al  re  suo  signore  ,  a  Tivere  in 

Jrue'paesi;  della  qoal  moglie  eBbe  alcuni  figlino* 
1 ,  ma  a  lui  tanto  dissìmili ,  che  n'  ebbe  poca 
contenteisa  .  Fu  Matteo  cori  gentile  e  cortese  y 
che  chiunque  capitaya  in  Fnncia^non  pare  del- 
la sua  patria  Verona  ma  Lombardo  ,  carezsaTa 
straordinariamente .  Fu  suo  amicissimo  in  quel- 
le parti  Paolo  Emilio  Veronese  ,  che  scrisse 
r  istorie  fninaesi  in  lingua  latina  •  Fece  Matteo 
molti  discepoli ,  e  fra  gli  altri  un  suo  Teronese 
fratello  di  Domenico  Bruscia  Sorti ,  due  suoi 
nipoti  che  andarono  in  Fiandra ,  ed  altri  molti 
'  italiani  e  frantesi,  dc'quali  non  accade  far  men- 
zione :  e  finalmente  si  morì ,  non  molto  dopo  la 
morte  del  re  Franòesco  di  Francia  . 

Ma  per  renire  oramai  all'  eccellente  Tirtù  di 
Valerio  Vicentino ,  del  quale  si  ragionerà ,  egli 
condusse  tante  cose  grandi  e  piccole  d' intaglio 
e  cavo  e  di  rilievo  ancora ,  con  una  pulitexca  0 
facilità  f  che  è  cosa  da  non  credere  ;  e  se  la  na- 
tura avesse  fatto  cosi  buon  maestro  Valerio  di 
disegno  f  come  ella  lo  fece  eccellentissimo  nello 
intaglio  e  diligente  e  paaientissimo  nel  condnr 
l' opere  sue  ,  da  che  fu  tanto  espedito ,  arehbe 
passato  di  gran  lunga  gli  antichi  ^  come  li  para- 
gonò ;  6  con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno  ,  che 
si  valsa  sempre  o  de'  disegni  d'  altrui  o  degl'  in- 
tagli antichi  nelle  sue  cose  ,  Condusse  Valerio 
a  p<ipa  Clemente  VII  una  cassetta  tutta  di  cri-« 
stalli  condotta  con  mirabil  maffisterio^he  n'eb- 
be da  ouel  pontefice  per  sua  fattura  scudi  due 
mila  d  oro  ;  dove  Valerio  intagliò  in  que'  cri- 
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stalli  tutta  la  passione  di  Gesù  Cristo  col  dise- 
gno d' altri  ;  la  quel  cassetta  fu  poi  donata  da 
papa  Giumente  al  re  Francesco  a  Marsilia, 
quando  andò  a  marito  la  sua  nipote  al  duca 
d*  Orleans  ,  cbe  fu  poi  il  re  Arrigo .  Fece  Vale- 
rio per  il  medesimo  papa  alcune  paci  bellissime, 
ed  una  croce  di  cristallo  divina  ,  e  similmente 
conj  da  improntar  medaglie ,  doV  era  il  ritratto 
di  papa  Clemente  con  rovesci  bellissimi  ,  e  fu 
cagione  che  nel  tèmpo  suo  quest'  arte  si  accreb- 
be di  tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Ro«- 
ma,  da  Milano  e  di  altri  paesi  n'  era  cresciuto  si 
gran  numero  ,  che  era  una  maraviglia  •  Fece 
Valerio  le  medaglie  de'  dodici  imperatori  co'  lor 
rovesci^cavate  dallo  antico,pià  belle,  e  gran  nti- 
mero  di  medaglie  greche  :  intagliò  tante  altre 
cose  di  cristallo  ,  che  non  si  vede  altro  che  pie- 
no le  botteghe  degli  orefici  ed  il  mondo  delle  cose 
sue  formate  o  di  gesso  o  di  solfo  o  d'  altre  mi- 
sture dai  cavi  ,  dove  e'  fece  storie  ,  o  figure  o 
teste  .  Costui  aveva  una  pratica  tanto  terribile, 
che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiere ,  che 
facesse  più  opere  di  lui .  Condusse  ancora  a  pa- 
pa Clemente  molti  vasi  di  cristalli ,  de'  quali 
parte  donò  a  diversi  principi ,  e  parte  fur  posti 
in  Fiorensa  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme 
con  molti  vasi  che  erano  in  casa  Medici ,  già  del 
Magnifico  Lorenzo  vecchio  e  d'altri  di  quella 
illustrissima  casa ,  per  conservare  le  reliquie  di 
molti  santi  che  quel  pontefice  dono  per  memo- 
ria sua  a  quella  chiesa  ,  che  non  é  possibile  ve-, 
der  la  varietà  de'garbi  di  que'vasi  che  son  part» 
di  sardonj ,  affitte  ,  amatisti ,  lapislazzuli  ,  e 
parte  plasme  ed  elitropie  e  diaspri,  cristalli,  cor^ 
piole ,  che  per  la  valuta  e  bellezsa  loro  non  sì 
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può  desiderar  più  .  Fece  a  papa  Paolo  III  nna 
croce  e  due  candellieri  pur  di  cristallo,  intaglia- 
toTÌ  dentro  storie  della  passione  di  Gesù  Cristo 
in  Tari  spartimenti  di  quell'  opera  ,  ed  infinito 
numero  di  pietre  piccole  «  grandi  y  che  troppo 
lungo  saria  il  volerne  far    memoria  .  Trovasi, 
appresso  il  cardinal  Farnese  molte  cose  di  mano 
di  Valerio  ,  il  quale  non  lasciò  manco  cose  la- 
vorate cbe  facesse  Giovanni  sopraddetto^e  d'an- 
ni settantotto  ha  fatto   con  V  occhio  e  con   le 
mani  miracoli  stupendissimi ,  ed  ha  insegnato 
1'  arte  a  una  sua  figliuola  che  lavora  benissimo . 
Era  Valerio  tanto  vago  di  procacciare  antichità 
di  marmi  ed  impronte  di  gesso  antiche  e  moder- 
ne e  disegni  e  pitture  di  mano  di  rari  uomini  y 
che  non  guardava  a  spesa  ninna  ;  onde  la  sua 
casa  in  Vicenza  è  piena  e  di  tante  varie  cose 
adoma  ,  che  è  uno  stupore  .  £  nel  vero  si  cono- 
sce che  quando  uno  porta  amore  alla  virtù ,  egli 
non  resta  mai  infino  alla  fossa  ,  onde  n'  ha  me- 
rito e  lode  in  vita,  e  si  fa  dopo  la  morte  immor- 
tale .  Fu  Valerio  molto  premiato  delle  fatiche 
sue,  ed  ehbe  uffiz)  e  benefizj  assai  da  que'  prin- 
cipi che  egli  servi;  onde  possono  quelli  che  sono 
rimasi  dopo  lui  mercè  d*  esso  mantenersi  in 
grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più,  per 
li  fastidi  che  porta  seco  la  vecchiezza,  attendere 
air  arte  ,  né  vivere  ,  rese  l'anima  a  Dio  V  an- 
no i546.       ^ 

Fu  ne'  tempi  addietro  in  Parma  il  Marmila  , 
il  quale  un  tempo  attese  alla  pittura ,  poi  si  vol- 
tò allo  intaglio,  e  fu  grandissimo  imitatore  degli 
antichi .  Di  costui  si  vede  molte  cose  bellissime. 
Insegnò  V  arte  a  un  suo  figliuolo  chiamato  Lo- 
dovico ,  che  stette  in  Roma  gran  tempo  col  car» 
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dinal  Gioranni  de'SaWiatiy  e  fece  per  questo  si- 
(piore  quattro'oTati  intagliati  di  figure  nel  cri- 
stallo molto  eccellenti  y  che  fnr  messi  in  una 
cassetta  d'  argento  bellissima  che  fu  donata  poi 
alla  illustrissima  signora  Leonora  di  Toledo  du- 
chessa di  Fiorenza  .  Costui  fece  fra  molte  sue 
opere  un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  mol- 
to bella  y  e  fu  gran  maestro  di  contraffar  meda- 
glie antiche  f  delle  quali  ne  cavò  grandissima 
utilità  .  Seguitò  in  Fiorenza  Domenico  di  Polo 
Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo^  il  quale 
fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Corniole  ,  di  che 
s'  é  ragionato  j  il  qual  Domenico  a^  nostri  giorni 
ritrasse  divinamente  il  duca  Alessandro  de'  Me- 
dici ,  e  ne  fé'  conj  in  acciaio  e  bellissime  meda- 
glie con  un  rovescio  ,  dentrovituna  Fiorenza  . 
Ritrasse  ancora  il  duca  Cosimo  il  primo  anno  che 
fu  eletto  al  governo  di  Fiorenza  ,  e  nel  rovescio 
fece  il  segno  del  capricorno ,  e  molti  altri  in- 
tagli di  cose  piccole  y  che  non  scade  fame  m^ 
moria,  e 'morì  d'età  d'anni  sessantacinque» 
Morto  Domenico,  Valerio  ,  il  Marmita  ,  e  Gio- 
vanni da  Castel  Bolognese ,  rimasero  molti  che 
gli  hanno  di  gran  lunga  avanzati ,  come  in  Ve- 
nezia Lbigi  Anichini  Ferrarese  ,  il  quale  di  sot- 
tigliezza d'intaglio  e  di  acutezza  di  fine  ha  le  sue 
cose  fatto  apparire  mirabili .  Ma  molto  più  ha 
passato  innanzi  a  tutti  in  grazia, bontà,  ed  m  per- 
fezione ,  e  nell'essere  universale  Alessandro  Ce- 
sari ,  cognominato  il  Greco  ,  il  quale  ne'  cam- 
mei e  nelle  ruote  ha  fatto  intagli  di  cavo  e  di 
rilierocon  tanta  bella  manicra,e  così  i  con]  d'ac- 
ciaio in  cavo  con  i  bulini  ha  condotte  le  minu- 
tezze dell'  arte  con  quella  estrema  diligenza  , 
che  maggiore  non  si  putì  imaginare;  e  chi  vuole 
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•topire  ée*  miracoli  saoi ,  miri  ana  medaglia 
fatta  a  papa  Paolo  III  del  ritratto  suo  ^  che  par 
▼ÌTO  y  col  suo  roTCscio  doT'  è  A^leasaodro  Magno 
che  gettato  a'  piedi  del  gran  sacerdote  di  lero* 
aolima  ,  V  adora  ,  che  son  figure  da  atnpire  • 
che  non  è  possibile  far  meglio  ;  e  Michelaccio 
Buonarroti  stesso  guarda ndole^presente  Giorgio 
Vasari ,  disse,  che  era  Tenuto  Torà  della  morte 
neir  arte  ^  perciocché  non  si  poteva  veder  me- 
glio. Costai  fé'  per  papa  lulio  III  la  sua  meda^ 
glia  r  anno  santo  iSSoy  con  un  rovescio  di  auei 
prigioni  che  al  tempo  degli  antichi  erano  ne  lo- 
ro gitthbilei  liberati  ^  che  fu  bellissima  e  rara 
medaglia  ^  con  molti  altri  conj  e  ritratti  per  la 
Eecca  di  Roma  ,  la  oual^  ha  tenuta  esercitata 
molti  anni  •  Ritrasse  Pier  Luigi  Farnese  duca  di 
Castro  ,  il  duca  Ottavio  suo  figliuolo  >  e  al  car- 
dinale Farnese  fece  in  una  màaglia  il  suo  ri- 
tratto 9  cosa  rarissima  ,  che  la  testa  fu  d' oro  e 
il  campo  d'  araento  .  Costai  condusse  la  testa 
del  re  Arrigo  di  Francia  per  il  cardinale  Fame- 
se  della  grandessa  pii  d  un  giulio  in  una  cor- 
niola d' intaglio  in  cavo,  che  é  stato  uno  de*pi& 
begli  intagli  moderni  che  si  sia  veduto  mai  per 
di^gno  f  grazia  ,  bontà  ,  e  diligenza  •  Vedest 
ancora  molti  altri  intagli  di  sua  mano  in  cam- 
mei ;  ed  è  perfettissima  una  femmina  ignuda 
fatta  con  grande  arte  ;  e  cosi  un  altro  £>ve  è 
^n  leone  ,  •  parimente  un  putto  ,  e  molti  pic- 
coli che  non  accade  racionare  :  ma  quello  che 
rissò  tutti ,  fu  la  testa  di  Focione  Ateniese,  che 
miracolosa  edii  più  bello  cammeo  che  si  possa 
vedere  • 

Si  adopera  ancora  oggi  ne^  cammei  Gio:  An- 
tonio de'  Rossi  Milanese  bonissimo  maestro  ,  U 
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f^ale  )  oltra  alle  belle  opere  che  ha  fatto  ài  rU 
liero  e  di  caro  in  vari  intagli ,  ha  per  1'  illa«* 
strissimo  daca  Gottmo  de'  Medici  condotto  un 
cammeo  grandissimo  ,  cioè  un  terso  di  braccio 
alto  e  largo  parimente  ,  nel  anale  ha  cavato  dal 
messo  in  sa  dae  figure  ,  cioè  Sua  Eccellensa  e 
la  illustrissima  duchessa  Leonora  sua  consorte  > 
che  ambidae  tengono  un  tondo  con  le  mani  ^ 
dentrovi  una  Fiorensa  .  Sono  appresso  a  questi 
ritratti  di  naturale  il  principe  don  Francesco 
con  don  Giovanni  cardinale  ,  don  Garsia  ,  e  don 
Ernando  ,  e  don  Pietro  insieme  con  donna  Isa- 
bella j  e  donna  Lucresia  tutti  lor  figliuoli  f  che 
non  è  possibile  vedere  la  più  stupenda  opera  di 
cammeo  né  la  maggior  di  quella  ;  e  perchè  ella 
supera  tutti  i  cammei  ed  opel'e  piccole  che  egli 
ha  fiittOy  non  ne  farò  altra  mensione  >  potendosi 
veder  V  opere .  • 

Cosimo  da  Tresso  ancora  ha  fatto  molte  ope- 
Te  degne  di  questa  professione  ,  il  anale  ha  rae« 
ritato  per  le  rare  qualità  sue  y  che  il  gran  re  Fi- 
lippo cattolico  di  Spagna  lo  tenga  appresso  di 
se  con  premiarlo  eu  onorarlo  per  le  tìrti  sue 
neir  intaglio  in  cavo  e  di  rilievo  della  medesima 
professione ,  che  non  ha  pari  per  fiir  ritratti  di 
naturale  ,  nel  quale  egli  vale  infinitamente  a 
nell'  altre  cose . 

Di  Filippo  Negrolo  Milanese  intagliatore  di 
cesello  in  arme  ai  ferro  con  fogliami  e  figure 
jìon  mi  distenderò ,  avendo  operato  ^  come  fti 
vede  j  in  rame  cose  che  si  veggono  fuori  di  suo , 
«he  gli  hanno  dato  fama  grandissima . 

E  Gaspero  e  Girolamo  Misnroni  Milanesi  in^* 
tagliatori ,  de'  quali  s'  è  visto  vasi  e  tasse  di  cri** 
stallo  bellissime ,  t  partioolannente  n'  hann* 
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condotti  per  il  duca  Cosimo^  dae ,  che  sqn  mU 
racolosi  ;  oltre  che  ha  fatto  in  un  pezzo  di  eli' 
tropia  un  vaso  di  maravigliosa  grandezza  e  di 
mira  hi  le  intaglio;  così  un  vaso  gr^indedi  lapis- 
lazzuli che  ne  inerita  lode  inGnita;  ed  Iacopo  da 
Trezio  fa  in  Milano  il  medesimo  ;  che  nel  vera 
hanno  rendala  questa  arte  molto  bella  e  facile  • 
Molti  sarebhono  che  io  potrei  racCv>Dtnre  che 
nello  intaglio  di  cavo  per  le  medaglie  ,  teste ,  e 
rovesci  hanno  paragonato  e  passato  gli  antichi , 
come  Benvenuto  Cellini  y  che  al  tempo  che  egli 
esercitò  1'  arte  dell'  orefice  in  Roma  sotto  papa 
Clemente ,  fece  due  medaglie  ,  dove  pllra  alla 
testa  di  papa  Clemente  y  che  S(>migliò  che  par 
viv^  ,  fé'  in  un  rovescio  la  Pace  che  ha  legato 
il  Furore  e  brucia  V  armi ,  e  neli'  altra  Moisé 
che  avendo  percosso  la  pietra  ,  ne  cava  1'  acqua 
per  il  suo  popolo  assetata  j  che  non  si  può  far 
più  in  queir  arte  :  cosi  poi  nelle  monete  e  me- 
daglie '  che  fece  per  il  duca  Alessandro  in  Fio- 
renza .  Del  cavaj  ier  Lione  Aretino  ,  che  ha  in 
questo  fatto  il  medesimo ,  altrove  se  ne  fari 
o)«moria  ,  e  delle  opere  che  ha  fatto  e  che  egli 
fa  tuttavia  . 

.  Pietro  Paolo  O^^leotto  Romano  fipce  ancor  lui 
€  f»  appresso  il  djica  Cosimo  me^glie  de'  suoi 
ritratti  e  con)  di  monete  ed  opere  di  tarsia,  imi- 
ilando  gli  andari  di  maestro  Salv>estro  ,  che  in 
tale  professione  fece  in  Roma  cose  maravigliose 
re  fu  ecceUentissimo  maestro  • 
.  PaMqrino  da  Siena  ha  fatto  il  medesimo  nelle 
teste  di  naturalle  ^  che  si  può  dire  che  abbia  ri- 
tratto tutto  il  mondo  di  persone  e  signori  gran- 
di ,  e  virtuosi  ed  altre  basse  genti.  Costai  trovi 
uno  stucco  sodo  da  foi-e  i  ritratti  ^  che  tenissero 
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coloriti  a  gaisa  de'  naturali ,  con  le  tinte  delle 
barbe  ,  capelli ,  e  color  di  carni ,  cbe  l' ha  Catte 
parer  Yive  ;  ma  si  debbe  molto  pi&  lodare  negli 
acciai  y  di  cbe  ba  fatto  conj  di  medaglie  eccel- 
lenti .  Troppo  sarei  lango  ,  se  io  avessi  di  qaesti 
che  fanno  ritratti  di  medaglie  di  cera  a  ragiona- 
re ,  perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa ,  e  gentiluo- 
mini assai  Ti  si  sono  dati  e  vi  attendono ,  come 
Gio:  Battista  Soxzini  a  Siena  ed  il  Rosso  de'Gia^ 
gni  a  Fiorenza^ed  infiniti  altri  che  non  ne  To'ora 
più  ragfonare  :  è  per  dar  fine  a  qaesti  y  tornerò 
agr  intagliatori  di  acciaio  ,  come  Girolamo  Fa- 
giuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello  e  dì  ra- 
me ;  ed  in  Fiorenza  Domenico  Poggini ,  che  ha 
fatto  e  fa  conj  per  la  zecca  con  le  lìiedaglie  del 
duca  Cosimo  ,  e  lavora  di  marmo  statue  ,  imi- 
tando in  quel  che  può  i  più  rari  ed  eccellenti  uo- 
mini che  abbian  latto  mai  coae  rare  in  queste 
professioni . 


Digiti 


izedby  Google 


Digiti 


izedby  Google 


Digiti 


izedby  Google 


T^O^IT-. 


Digiti 


izedby  Google 


VITA 
W  MARCANTONIO  BOLOGNESE 

X  D'  ALTRI  INTAGUATO&I  DI  STAMPE* 


Jl  erchè  nelle  teoriche  della  pittura  ù  ragionò 
poco  delle  stampe  di  rame  y  bastando  per  allora 
mostrare  il  modo  dell'  intagliar  V  argento  col 
bulino,  che  è  un  ferro  quadro  tagliato  a  sghem- 
bo e  che  ha  il  taglio  sottile  ;  se  ne  dirà  ora  con 
r  occasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo 
dovere  essere  a  bastansa  .  li  principio  dunque 
dell'  intagliare  le  stampe  Tenne  da  Maso  Fini« 
guerra  Fiorentina  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
1460,  perchè  costui  tutte  le  cose  che  intagliò  in 
argento  per  empierle  di  niello ,  le  impronta  con 
terra  ,  e  gittatoTi  sopra  solfo  liquefatto  ,  ▼enne-' 
ro  improntate  e  ripiene  di  fumo  ;  onde  a  olio 
mostravano  il  medesimo  che  V  argento  ;  e  ciò 
fece  ancora  con  carta  umida  e  con  la  medesima 
tinta  ,  aggravandoTÌ  sopra  con  un  rullo  tondo  y 
ma  piano  per  tutto  ,  il  che  non  solo  le  faceva 
apparire  stampate»  ma  venivano  come  disegnate 
di  penna  ,  Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini 
orefice  fiorentino ,  il  quale  non  avendo  molto 
disegno  ,  tutto  quello  che  fece  fu  con  invenzio- 
ne e  disegno  di  Sandro  BotticeUo  .  Questa  cosa 
venuta  a  notizia  d'  Andrea  Mantegna  in  Roma  , 
fu  cagione  che  egli  diede  principiò  a  intagliare 
molte  sue  opere  9  come  si  disse  nella  sua  vita  • 
Passata  poi  questa  invenzione  in  Fiandra  ,  un 
Alartino  ,  che  allora  era  tenuto  in  Anversa  ec- 
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celiente  pittore  y  fece  molte  cose  e  mandò  ia 
Italia  gran  namero  di  disegni  stampati ,  i  quali 
tutti  erano  contrassegnati  in  questo  modoM.C; 
ed  i  primi  furono  le  cinque  Tercini  stolte  con  le 
lampade  spente  e  le  cinque  prudenti  con  le  lam- 
pade accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.GioTan^ 
ni  e  la  Madonna  a'  piedi  ,  il  quale  fu  tanto  buo- 
no intaglio  f  che  Gherardo  miniatore  fiorentino 
si  mise  a  contraffarlo  di  bulino  ,  e  gli  riuscì  be- 
nissimo ,  ma  non  seguitò  più  oltre  ,  perchè  non 
visse  molto.  Dopo  mandò  Aiora  Martino  in  quat- 
tro  tondi  i  quattro  Evangelisti^  ed  in  carte  pic- 
cole Gesù  Cristo  con  i  dodici  Apostoli ,  e  Vero- 
nica con  sei  santi  della  medesima  grandezza,  ed 
alcune  arme  di  signori  tedeschi  sostenute  da 
uomini  nudi  e  vestiti  e  da  donne  .  Mandò  fuori 
similmente  un  S;  Giorgio  che  ammazza  il  ser- 
pente y  un  Cristo  che  sta  innanzi  a  Pilato  men- 
tre si  lava  le  mani,ed  un  transito  di  nostra  Don- 
na assai  grande  ,  dove  sono  tutti  gli  Apostoli  :  e 
questa  fu  delle  migliori  carte  che  mai  intagliasse 
costui .  In  un'  altra  fece  S.  Antonio  battuto  dai 
diavoli  e  portato  in  aria  da  una  infìnità  di  loro 
in  le  più  varie  e  bizzarre  forme  che  si  possano 
immaginare  ;  la  qual  carta  tanto  piacque  a  Mi- 
chelagnolo  ,  essendo  giovinetto  ,  che  si  mise  a 
colorirla.  Dopo  questo  Martino  cominciò  Alber- 
to Duro  in  Anversa  con  più  disegno  e  miglior 
giudizio  e  con  più  belle  invenzioni  a  dare  opera 
alle  medesime  stampe  ,  cercando  d' imitar  il  vi- 
vo e  d'  accostarsi  alle  maniere  italiane  ,  le  quali 
egli  sempre  apprezzò  assai  :  e  così,  essendo  gio- 
vanetto ,  fece  molte  cose  che  furono  tenute  bel- 
le quanto  quelle  di  Martino ,  e  le  intagliava  di 
sua  man  propria  ,  segnandole  col  suo  nome  :  e 
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l'anno  i5oS  mandò  faori  una  nostra  Donna  pic- 
cola,  nella  quale  superò  Martino  e  se  stesso  ;  ed 
appresso  in  molte  altre  carte  cavalli  y  a  due  ca- 
yallì  per  carta  ^  ritratti  dai  naturale  e  bellissi- 
mi ;  ed  in  un'  altra  il  figliuol  prodigo  ,  il  quale 
stando  a  uso  di  villano  gìnoccliioni  con  le  mani 
incrocicchiate  y  guarda  il  cielo  ,  mentre  certi 
porci  mangiano  in  un  trogolo  ;  ed  in  questa  sono 
capanne  a  uso  di  ville  tedesche  bellissime.  Fece 
un  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in 
altOycd  una  nostra  Donna  che  siede  col  figliuolo 
in  collo  ed  un  lume  di  finestra  gli  dà  addosso,  che 
per  cosa  piccola  non  si  può  vedere  meglio.  Fece 
una  femmina  alla  fiamminga  a  cavallo  con  uno 
staffiere  a  piedi  ;  ed  in  un  rame  maggiore  inta- 
gliò una  ninfa  portata  via  da  un  mostro  marino» 
mentre  alcun 'altre  ninfe  si  bagnano .  Della  me- 
desima grandezza  intagliò  con  sottilissimo  ma- 
gisterio^trovando  la  perfezione  ed  il  fine  di  que- 
st'  arte  y  una  Diana  che  bastona  una  ninfa  y  la 
quale  si  è  messa  per  essere  difesa  in  grembo  a 
un  satiro  ;  nella  qual  carta  volle  Alberto  mo- 
strare che  sapeva  fare  gF  ignudi .  Ma  ancora 
che  questi  maestri  fussero  allora  in  que' paesi 
lodati  y  ne'  nostri  sono  per  la  dilicenza  solo 
dell'  intaglio  1'  opere  loro  commendate  :  e  vo« 
glio  credere  che  Alberto  non  potesse  per  avven- 
tura far  meglio  y  come  quello  che  non  avendo 
comodità  d'  altri  y  ritraeva  ,  quando  aveva  a  fii- 
re  ignudi,  alcuni  de'  suoi  garzoni  che  dovevano 
avere  y  coinè  hanno  per  lo  più  i  tedeschi  y  catti- 
vo ignudo  y  sebbene  vestiti  si  vcggiono  molti 
begli  uomini  di  que'  paesi  .  Fece  molti  abiti  di- 
versi alla  fiamminga  in  diverse  carte  stampate 
piccole,  di  villani  e  villane  che  suonano  la  cor- 
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namuM  e  ballano ,  alcaai  che  Tendono  polli  eà 
altre  cose  y  e  d' altre  maniere  assai .  Fece  ano 
che  dormendo  in  una  stufìi ,  ha  in  tomo  Venere 
che  i'  induce  a  tentazione  in  sogno  ,  mentre  che 
Amore  salnido  sopra  due  sanche  si  trastulla ^ed 
il  diarolo  con  un  soffione  ^  ottcto  mantice,  lo 
gonfia  per  l'orecchie .  Intagliò  anco  due  S.  Cri* 
Btofani  dirersi  che  portano  Cristo  fimciullo^bel- 
lissimi  e  condotti  con  molta  diligenza  ne'capelli 
sfilati  ed  in  tutte  l'altre  cose:  dopo  le  quali  ope- 
re Tedendo  con  quanta  lunghezza  di  tempo  in- 
tasliaTa  in  rame  ,  e  trorandosi  arere  gran  copia 
d' mTcnzioni  diyersamente  disegnate  y  si  mise  a 
intagliare  in  legno  ;  nel.qual  modo  di  fare  co- 
loro che  hanno  maggior  disegno  hanno  più  lar- 
go campo  da  poter  mostrare  la  loro  perfezione  : 
e  di  questa  maniera  mandò  fuori  1  anno  i5io 
due  stampe  piccole  y  in  una  delle  quali  è  la  de- 
collazione di  S.  Gioyauni  y  e  nelr  altra  quando 
la  testa  del  medesimo  è  presentata  in  un  bacino 
a  Erode  che  siede  a  mensa  ;  ed  in  altre  carte  S. 
Cristofano  y  S.  Sisto  papa  y  S.  Stefano  e  S.  Lo- 
renzo .  Perchè  veduto  questo  modo  di  fere  es- 
sere molto  più  facile  che  V  intagliare  in  rame  , 
aeguitandolo ,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la 
messa  y  accompagnato  dal  diacono  e  suddiaco- 
no ;  e  cresciutogli  V  animo ,  fece  in  un  foglio 
reale  T  anno  1 5  ro  parte  della  passione  di  Cri- 
pto y  cioè  ne  condusse  y  con  animo  di  fare  il  ri- 
manente y  quattro  pezzi  :  la  cena  ,  V  esser  preso 
di  notte  nell'orto  y  quando  va  al  Limbo  a  trarne 
i  Santi  Padri ,  e  la  sua  gloriosa  Resurrezione  ;  e 
la  detta  seconda  parte  fece  anco  in  un  quadretto 
a  olio  molto  bello,  che  é  oggi  in  Firenze  appres- 
to al  sig.  Bernardetto  de 'Medici;  e  sebbene  sono 
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poi  «tate  fatte  V  altre  otto  parti ,  che  furono 
stampate  col  segno  d'  Alberto  ,  a  noi  non  pare 
yerìsimile  che  sieno  opera  di  lui ,  attesoché  so- 
no mala  cosa  ,  e  non  somigliano  né  le  teste  né  i 
Janni  né  altra  cosa  la  sua  maniera  ;  onde  sì  cre- 
e  che  siano  state  fatte  da  altri  dopo  la  morte 
sua  per  g  uadagnare  >  sensa  curarsi  di  dar  auesto 
carico  ad  Alberto  ,  E  che  eia  sia  yexo ,  r  anno 
i5ii  egli  fece  della  medesima  grandesxa  in 
venti  carte  tutta  la  vita  di  nostra  Donna  tanto 
bene ,  che  non  è  possibile  per  inTcnzione  ^  com- 
ponimenti di  prospettiva  y  casamenti ,  abiti ,  e 
teste  di  vecchi  e  giovani  £Ór  meglio  •  E  nel  vero 
se  quest'  uomo  si  raro  ,  si  diligente  ,  e  si  uni- 
versale avesse  avuto  per  patria  la  Toscana  , 
come  egli  ebbe  la  Fiandra^ed  avesse  potuto  stu- 
diare le  cose  di  Roma ,  come  abbiam  fatto  noi> 
sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de'  paesi  nostri , 
siccome  fu  il  più  raro  e  più  celebrato  che  ab- 
biano mai  avuto  i  Fiammmghi .  L'  anno  mede- 
simo seguitando  di  sfogare  i  suoi  capricci ,  cer- 
cò Alberto  di  fare  della  medesima  grandesza 
quindici  forme  intagliate  in  legno  delia  tenribile 
visione  che  S.  Giovanni  ETangelista  scrisse  neir 
isola  di  Patmos  nel  suo  Apocalisse;  E  cosi  messo 
mano  all'  opera  ,  con  quella  sua  imaginativa 
stravagante  e  molto  a  proposito  a  cotal  soggetto 
figurò  tutte  quelle  cose  cosi  celesti  come  terrene 
tanto  bene  >  che  fu  una  maraviglia,  e  con  tanta 
varietà  di  fare  in  quegli  animali  e  mostri^che  fu 
gran  lume  a  molti  de'  nostri  artefici,  che  si  son 
serviti  poi  dell'  abbondanza  e  copia,  delle  belle 
fantasie  ed  invenzioni  di  costui.  Vedesi  ancora  • 
di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignu- 
do ,che  ha  intorno  i  misteri  della  sua  passione 
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0  piange  con  le  mani  al  tìso  i  peccati  nostri,  clie 
per  cosa  piccola  non  è  se  non  lodevole  .  Dopo 
cresciuto  Alberto  in  facoltà  ed  in  animo^redendo 
le  sae  cose  essere  in  pregio,  fece  in  rame  alcane 
carte  che  fecero  stupire  il  mondo  .  Si  mise  anco 
ad  intagliare  per  una  carta  d*  un  mezzo  foglio 
la  Malinconia  con  tutti  gl'instrumenti  che  ridu- 
cono 1'  uomo  e  chiunque  gli  adopera  a  essere 
malinconico  ,  e  la  ridusse  tanto  bene  ,  che  non 
è  possibile  col  bulino  intagliare  più  sottilmente. 
Fece  in  carte  piccole  tre  nostre  Donne  Tariate 
l'una  dall'  altre  ,  e  d'un  sottilissimo  intaglio  « 
Ma  troppo  sarei  lungo ,  se  io  Tolessi  tutte  l'ope« 
re  raccontare  che  uscirono  di  mano  ad  Alberto  • 
Per  ora  basti  sapere  che  avendo  disegnato  per 
una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi  ,  epoi  in* 
tagliatigli  f  si  convenne  con  Marcantonio  Bolo- 
gnese di  mandar  fuori  insieme  queste  carte  ;  e 
così  capitando  in  Vinezia  ^  fu  quest'  opera  ca- 
gione cne  si  sono  poi  fatte  in  Italia  cose  maravi- 
gliose  in  queste  stampe  ,  come  di  sotto  si  dirà  • 
Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  at- 
tendeva alla  pittura  ,  fra  molti  suoi  discepoli  fu 
tirato  innanzi  y  come  più  ingegnoso  degli  altri , 
un  giovane  chiamato  Marcantonio ,  il  quale  per 
essere  stato  molti  anni  col  Francia  ,  e  da  luì 
molto  amato ,  s' acquistò  il  cognome  de'  Francì* 
Costui  dunque  ,  il  quale  aveva  mislior  disegno 
che  il  suo  maestro  ,  maneggiando  u  bulino  con 
facilità  e  con  grazia ,  fece  ,  perchè  allora  erano 
molto  in  uso  ,  cinture  ed  altre  molte  cose  niel- 
late ,  che  furono  bellissime ,  perciocché  era  in 
quel  mestiero  veramente  eccellentissimo .  Ve- 
nutogli poi  disiderio  ^  come  a  molti  avviene  » 
d*  andare  pel  mondo  e  vedere  diverse  cose  ed  i 
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taiodi  di  fare  degli  altri  artefici,  con  buona  gra- 
kia  del  Francia  se  n'  andò  a  Vinezia  y  dove  ebbe 
buon  ricapito  fra  gli  artefici  di  quella  città .  in- 
tanto capitando  in  Vinezia  alcuni  Fiamminghi 
con  molte  carte  intagliate  e  stampate  in  lei^no 
ed  in  rame  da  Alberto  Duro  j  vennei^o  vedute  da 
Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Marco;  perchè 
stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e  del  modo 
di  fare  d'  Alberto  ,  spese  in  dette  carte  quasi 
cruanti  danari  aveva  portati  da  Bologna  ,  e  fra 
V  altre  cose  comperò  fa  passione  di  Gesù  Cristo 
intagliata  in  trentasei  pezzi  di  lecuo  in  quarto 
foglio,  stata  stampata  dì  poco  dal  detto  Alberto, 
la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d'Adamo 
ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall'  angolo  ,  in- 
fino al  mandare  dello  Spirito  Santo  :  e  conside- 
rato Marcantonio  quanto  onore  ed  utile  si  avreb- 
be potuto  acquistiire  chi  si  fusse  dato  a  quell'ar- 
te in  Italia  ;  si  dispose  di  volervi  attendere  con 
ogni  accuratezza  e  diligenza  ;  e  cosi  cominciò  a 
contraffare  di  quegli  intagli  d' Alberto  ,  stu- 
diando il  modo  de'  tratti  ed  il  tutto  delle  stam- 
pe cbe  aveva  comperate;  le  quali  per  la  novità 
e  bellezza  loro  erano  in  tanta  riputazione  y  che 
ognuno  cercava  d'averne  .  Avendo  dunque  con- 
traffatto in  rame  d' intaglio  grosso  ^  come  era  il 
legno  che  aveva  intagliato  Alberto ,  tutta  la 
detta  passione  e  vita  di  Cristo  in  trentasei  carte, 
e  fiittovi  il  segno  che  Alberto  faceva  'nelle  sue 
opere  y  cioè  questo  AD  y  riuscì  tanto  simile  ,  di 
maniera  cbe  non  sapendo  nessuno  eh'  elle  fusse.- 
ro  fatte  da  Marcantonio  ,  erano  credute  d'  Al- 
berto ,  e  per  opere  di  lui  vendute  e  comperate  : 
la  qual  cosa  essendo  scritta  in  Fiandra  ad  Al- 
berto y  e  mandatogli  una  di  dette  passióni  con^ 
Foi.  III.  38 
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traffatte  da  Marcantonio,  venne  Alberto  in  taat» 
collera ,  che  partitosi  di  Fiandra  ,  $e  ne  venne  a 
Vinezia  ,  e  ricorso  alia  signoria  ,  si  querelò  di 
Marcantonio  ,  ma  però  non  ottenne  altro  >  se 
non  che  Marcantonio  non  facesse  più  il  nome  né 
il  segno  sopraddetto  d' Alberto  nelle  sue  opere  • 
Dopo  le  quali  cose  andatosene  Marcantonio  a 
Roma  y  si  diede  tutto  al  disegno  ;  ed  Alberto 
tornando  in  Fiandra  ,  trofò  un  altro  emulo  che 
già  afCTa  cominciato  a  fare  di  molti  intagli  sot- 
tilissimi a  sua  concorrensa  ;  e  questi  fu  Luca 
d' Olanda y  il  quale ,  sebbene  non  aveva  tanto  di- 
segno quanto  Alberto,  in  molte  cose  nondimeno 
lo  paragonava  col  bulino  .  Fra  le  molte  cose  che 
costui  fece  e  grandi  e  belle,  furono  le  prime  Tan- 
no i5o9  due  tondi ,  in  uno  de 'quali  è  Cristo  che 
porta  la  croce  e  nelT  altro  è  la  sua  crocifissio- 
ne •  Dopo  mandò  fuori  un  Sansone ,  un  David 
a  cavallo  ,  un  S.  Pietro  Martire  con  i  suoi  per- 
cussori •  Fece  poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul 
a  sedere  e  Duvid  giovinetto  che  gli  suona  in- 
tomo .  Me  molto  dopo  a? endo  acquistato  assai , 
fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo  in- 
taglio Virgilio  spenxolato  dalla  finestra  nel  ce- 
stone con  alcune  teste  e  figui^  tanto  maravi- 
gliose,cbe  elle  furono  cagione  che  assottigliando 
Alberto  per  questa  concorrenza  Tingegno,  man- 
dasse fuori  alcune  carte  stampate  tanto  eccel- 
lenti ,  che  non  si  può  far  meglio  :  nelle  quali 
volendo  mostrare  quanto  sapeva  ,  fece  un  uo- 
mo armato  a  cavallo  per  la  fortezza  umana  tan- 
to ben  finito  ,  che  vi  si  vede  il  lustrare  dell'  ar-> 
me  e  del  pelo  d' un  cavallo  nero  ,  il  che  fiire  e 
difficile  in  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  la 
morte  vicina  ,  il  tempo  in  mano  ,  ed  il  diavolo 
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dietro  ;  evvì  similmente  un  can  peloso  fatto  con 
le  più  difficili  sottigìiezse  che  si  possono  fare 
nell'intaglio.  L' anno  i5i  2  uscirono  fuori  di 
mano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  in  ra- 
me della  passione  di  Gesi\  Cristo^tanto  ben  faU 
te  9  che  non  si  possono  cedere  le  pi&  beile,  dol- 
ci ,  e  graziose  ngurine,  né  che  abbiano  maggior 
rilicTO.  Da  questa  medesima  concorrenza  mos- 
so il  detto  Luca  d'  Olanda ,  fece  dodici  pezzi 
simili  e  molto  belli ,  ma  non  già  cosi  perfetti 
neirintaglio  e  nel  disegno  :  ed  oltre  a  questi  un 
S.Giorgio  il  quale  conforta  lafiinciulla  clie  pian* 
gè  per  arer  a  essere  dal  serpente  dimorata  ,  un 
Salomone  che  adora  gì'  idoli ,  il  battesimo  di 
Cristo,  Piramo  e  Tisbe,  Assuero  e  la  regina 
Ester  ginocchioni  •  Dall'  altro  canto  Alberto 
non  Toiendo  essere  da  Luca  superato  né  in  quan- 
tità né  in  bontà  d'  opere  ,  intagliò  una  ngura 
nuda  sopra  certe  nuTole  ,  e  la  Temperanza  con 
certe  ale  mirabili  con  una  coppa  d'oro  in  mano 
ed  una  briglia  ,  ed  un  paese  minutissimo  ;  ed 
appresso  un  S.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi 
al  cer?io  che  ha  il  croci&sso  fra  le  corna  :  la 
qual  carta  è  mirabile  e  massimamente  per  la 
Bellezza  d'  alcuni  cani  in  yarie  attitudini ,  che 
non  possono  essere  più  belli.  E  fra  i  molti  putti 
che  egli  fece  in  direrse  maniere  per  ornamenti 
d'armi  e  d' imprese,  ne  fece  alcuni  che  tengono 
uno  scudo  ,  dentro  al  quale  è  una  morte  con  un 
gallo  per  cìmiere,  le  cui  penne  sono  in  modo  sfi- 
late ,  che  non  è  possibile  fare  col  bulino  cosa  di 
maggior  finezza  •  Ed  ùltimamente  mandò  fuori 
la  carta  del  S.Ieronimo  che  scrive  ed  è  in  abito 
di  cardinale  col  leone  a'  piedi  che  dorme ,  ed  in 
questa  finse  Alberto  una  stanza  con  finestre  di 
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Tetri  f  nella  quale  percuotendo  il  sole  ,  ribatte 
i  raggi  là,d')\e  il  santo  scrive  tanto  vivamente, 
cbe  è  una  maraviglia  :  oltre  che  vi  sono  libri , 
oriuoli ,  scritture  ,  e  tante  altre  cose  ,  che  non 
si  può  in  questa  professione  far  pi&  né  meglio  • 
Fece  poco  dopo ,  e  fu  quasi  dell*  ultime  cose 
sue  y  un  Cristo  con  i  dodici  Apostoli  piccoli 
r  anno  iSoi^  .  Si  ve(>giono  anco  di  suo  molte  te* 
ste  di  ritratti  naturali  in  istampa,  come  Erasmo 
Roterodamo  ,  il  cardinale  Alberto  di  Brandim- 
burgo  elettore  dell'  imperio  ,  e  similmente 
quello  di  lui  stesso  .  Me  con  tutto  che  intaglias- 
se assai  f  abbandonò  mai  la  pittura  ^  anzi  di 
continuo  fece  tavole  ,  tele  ,  ed  altre  dipinture 
tutte  rare  ;  e  che  è  più  ,  lasciò  molti  scritti  di 
cose  attenenti  air  intaglio  ,  alla  pittura  ,  alla 
prospettiva  ,  ed  all'  architettura  .  Ma  per  tor- 
nare agr  intagli  delle  stampe  ,  T  opere  dj  costui 
furono  cagione  che  Luca  d' Olanda  seguitò 
quanto  potè  le  vpstigie  d'  Alberto  ;  e  dopo  le 
cose  dette  fece  quattro  storie  intagliate  in  rame 
de'  fatti  di  loseffo  ,  i  quattro  Evangelisti  ,  i 
tre  angeli  che  apparvero  ad  Ahraam  nella  valle 
Mambre  ,  Susanna  nel  biigno  ,  Davidde  che  ora, 
Mardocheo  che  trionfa  a  cavallo  ,  Lotto  ine- 
briata dalle  figliuole  y  la  creazione  d*  Adamo  e 
à*  Eva  ,  il  comandar  loro  Dio  che  non  mangino 
.  del  pomo  d'  un  albero  che  egli  mostra  ,  Caino 
che  ammazza  Abel  suo  fratello  ;  le  quali  tutte 
carte  uscirono  fuori  V  anno  1539  .  Ma  quello 
che  più  che  altro  diede  nome  e  fama  a  Luca,  fu 
una  carta  grande  nella  quale  fece  la  crocifis- 
sione di  Gesù  Cristo ,  ed  un'  altra  dove  Pilato  Io 
mostra  al  popolo ,  dicendo  :  Ecce  Homo  ;  le 
quali  carte  che  sono  grajidi^  e  con  gran  numero 
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di  figure,  sono  tenute  rare  ;  siccome  è  anco  una 
conversione  di  S.  Paolo  e  1'  essere  menato  cosi 
cièco  in  D  imasco  .  E  queste  opere  b<istino  a 
mostrare  che  Luca  si  pUo  annoverare  fra  coloro 
cbe  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggiato* 
Sono  le  composizioni  delle  storie  di  Luca  molto 
pt'oprie,  e  fatte  con  tanta  chiarezza  ed  in  modo 
senza  confosione  ,  che  par  proprio  che  il  fatta 
che  egli  esprime  non  dovesse  essere  altrimenti  ^ 
e  sono  pi&  osservate  secondo  1*  ordine  dell*  arte 
che  quelle  d'Alberto  .  Oltre  ciò  si  vecle  che  egli 
atò  una  discrezione  ingegnosa  neir  intagliare  le 
sue  cose  ;  conciossiachè  tutte  1' opere  che  di 
mano  in  mano  si  vanno  allontanando  ,  sono 
manco  tocche,  perchè  elle  jsi  perdono  di  veduta, 
come  si  perdono  d^ll'  occhio  le  naturali  che 
vede  da  lontano  ,  e  però  le  fece  con  queste  con-' 
siderazioni  e  sfumate  e  tanto  dolci ,  che  col  co« 
lore  non  si  farebbe  altrimenti  ;  le  quali  avver- 
tènze hanno  aperto  gli  occhi  a  molti  pittori  •' 
Fece  il  medesimo  molte  stampe  piccole  y  AU 
veme  nostre  Donne  ,  i  dodici  Apostoli  con  Cri- 
sto ,  e  molti  san  li  e  sante  ,  ed  arme  e  cimieri , 
ed  altre  cose  simili  ;  ed  è  molto  bello  un  villano 
che,  facendosi  cavare  un  dente  ,  sente  si  gran 
dolore  che  non  s'accorge  che  intanto  una  d«<nna 
gtt  Vota  la  borsa  ;  le  quali  tutte  opere  d'  Alber- 
to'e  di  Luca  sono  state  cagione  che  dopo  loro  « 
molti  altriFiamminffhi  e  Tedeschi  hanno  stam- 
pato opet-e  simili  bellissime  . 

~Ma  tornando  a  Marcantonio  ,  arrivato  in  Ro- 
ma intagliò  in  rame  una  bellissima  carta  di  Raf- 
faello di  Urbino  ,  nella  qu.ile  era  una  Lucrezia 
Romana  che  si  uccideva, con  tanta  diligenza  e  bel- 
la maniera^ahe  essendo  subito  portata  da  alenili 
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«mici  raoi  a  Raffaello  ,  egli  ti  disppae  a  mettere 
fuori  in  istampa  alcuni  disegni  di  cose  soe  ;  e 
appresso  un  disecnoche  già  avea  fatto  del  già- 
disio  di  Paris,  nel  quale  Raffaello  per  caprìccio 
arerà  disegnato  il  carro  del  sole,  le  ninfe  del>o* 
scili ,  quelle  delle  fonti  ^  e  quelle  de'  fiumi ,  cod 
▼asi  y  timoni ,  ed  altre  belle  fantasie  attorno  ;  e 
cosi  risoluto  f  furono  di  maniera  intagliate  da 
Marcantonio  ,  cbe  ne  stupì  tutta  Roma  .  Dopo 
queste  fu  intagliata  la  carta  degl'  Innocenti  con 
liellissinii  nudi  9  femmine  e  putti ,  die  fu  coaa 
rara  ;  ed  il  Netunno  con  istorie  piccole  d*  Enea 
intorno  ,  il  bellissimo  ratto  d'  Elena  ,  pur  dise- 

Snato  da  Raffaello,  ed  un*altra  carta  dove  si  Te- 
e  morire  S.  Felicita  ,  bollendo  nell'  olio  ,  ed  i 
figliuoli  essere  decapitati  :  le  quali  opere  acqui- 
starono a  Marcantonio  tanta  fama  ,  cbe  eraao 
tiiolto  pi&  stimate  le  cose  sue  pel  buono  disegno 
cbe  l»  fiamminghe  ,  e  ne  facevano  i  mercanti 
buonissimo  guadagno .  Avea  Raffaello  tenuto 
molti  anni  a  macinar  colori  un  ganone  chia- 
mato il  Baviera ,  e  percbè  sapea  par  qualche 
cosa  y  ordinò  che  Marcantonio  intagliasse  ed  il 
Baviera  attendesse  a  stampare  ,  per  così  finire 
tutte  le  storie  sue  ,  vendendole  ed  in  grosso  ed 
a  minuto  a  chiunque  ne  volesse  .  E  cosi  messo 
mano  all'  ojpera ,  stamparono  una  infinità  di  co* 
fé  che  gli  furono  di  grandissimo  guadagno ,  e 
tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate 
con  questi  segni ,  per  lo  nome  di  Raffaello  San- 
aio  da  Urbino  R.  S. ,  e  per  quello  di  Marcanto- 
nio M.  F.  L'  opere  furono  queste  :  una  Venere 
che  Amore  l'abbraccia  ,  disegnata  da  Raffaello; 
una  storia  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il 
teme  ad  Abraam|dove  è  TaBcilIa  con  due  putti. 
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Appresso  furono  intagliati  tatti  i  tondi ,  che 
Raffaello  aye^a  fatto  nelle  camere  del  palazso 
papale^dote  fa  la  cognizione  delle  cose^Calliop» 
COI  suono  In  mano  , la  Provvidenza  e  la  Giusti-» 
da  ;  dopo  in  un  disegno  piccolo  la  storia  che  di- 
pinse Raffaello  nella  medesima  camera  del  mon- 
te Parnaso  con  Apollo  ,  le  Muse  ^  e  i  poeti  ;  ed 
appresso  Enea  che  porta  in  collo  Anchise^  men- 
tre che  arde' Troia  ,  il  quale  disegno  avea  fatto 
Raffaello  per  farne  un  quadretto  •  Messero  dopo 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  di  Raffaello 
sopra  un  carro  tirato  in  maii^e  dai  delfini  con 
alcuni  tritoni  che  rapiscono  una  ninfa  ;  e  que- 
ste finite  ,  fece  pure  in  rame  molte  figure  spez- 
zate disegnate  similmente  da  Raffaello ,  un'  A- 
pollo  con  un  suoi^o  in  roano,  una  Pace  alla  qua- 
le porge  Amore  un  ramo  d' ulivo  y  le  tre  virtù 
teologiche ,  e  le  quattro  morali  ;  e  della  mede- 
f  ima  grandezza  un  Gesù  Cristo  con  i  dodici  Apo-  . 
stoli,ed  in  un  mezzo  foglio  la  nostra  Donna  che  , 
Raffaello  aveva  dipinta  nella  tavola  d^  Araceli  , 
e  parimente  quella  che  andò  a  Kapoli  in  S.  Do- 
menico con  fa  nostra  Donna  ,  e  S,  leronimo  ,  e  \ 
V  angelo  Raffaello  con  Tobia  ,  ed  in  una  carta 
piccola  una  nostra  Donna  che  abbraccia,  seden- 
do sopra  una  seggiola ,  Cristo  fknciulletto  raez- 
so  vestito  ;  e  cosi  molt'  altre  Madonne  ritratte 
dai  quadri  che  Raffaello  aveva  fatto  di  pittura 
a  diversi .  Intagliò  dopo  queste  un  S.  Giovanni 
Battista  giovinetto  a  sedere  nel  deserto,  ed  ap- 
presso la  tavola  che  Raffaello  fece  per  S.Gio- 
vanni in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri  santi  ;  { 
cbe  fu  tenuta  bellissiiua  carta  :  ed  avendo  Raf^ 
faelio  fatto  per  la  cappella  del  papa  tutti  i  car- 
toni df  i  panni  d'  arazzo  ,  che  furono  poi  tessuti 
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di  seta  e  dVoro^  con  ìsforie  di  S.  Piero  »  $.  Pao^ 
lo ,  e  S.  Stc&no ,  Marcantonio  intagliò  U  predi-' 
catione  di  S.  Paolo  ,  la  lapidasione  di  S.  Stefa- 
no, ed  il  rendere  il  lame  al  cieco;  Iq  qni^Ii  stani, 
pe  furono  tanto'  bolle  per  l' inTenfioae  di  Raf- 
faello ,  per  la  grazia  del  disegno  y  e  ner  la  dili- 
genza ed  intaglio  di  Marcantonio ,  cne  non  era 
{possibile  veder  inolio.  Intagliò  appresso  un  bel- 
issimo  deposto  di  croce,  con  invenzione  dello 
s^sso  RaiTaello,  con  una  nostra  Donna  svenata 
cbe  è  maravìcltosa  ;  e  non, molto  dopo  la  tavola 
di  RafToello  ctie  andò  in  Palermo  d'  un  Cristo. 
ctie'[|orta  la  croce  ;  che  è  una  stampa,  molto 
bella -ed  un  disegnò  cbe  Raffaello  av^a  tatto  d*uii 
Cristo  in  aria  con  la  nostra  Donna ,  S.  Cio;  Bat- 
tista ,  e  S.  Caterina  in  terra  ginocchioni ,  e  S« 
Paolo  Apostolo  ritta,  ia  quale,  fu  una  grande  e 
befUssima  stampa  ;  e  questa  ,  siccome  1*  altre ,; 
essendo  già  quasi  consu^maCe  per  troppo  essere 
sfate  adoperate  ,  andarono  male  y  e  furono  por- 
tate via  dai  Tedesclii  ed  altri  nel  sacco  di  Éoma. 
It  medesimo  intaaliò  in  profilo  il  ritratto  di.  pa- 
pa Clemente  VII  a  uso  di  medaglia  col  volto 
rasò  f  e  dopo  Carlo  V  imperatore  che  allora  era 
giovane  ,  e  poi  un^  altra  volta  ,  di  più  età  ;  e  si- 
inifm'cnte  ÌP'erdinando  re  de'  Romani  ,  cbe  poi 
sttdcedetie  nelF  imperio  al  detto  Carlo  V  •  mi- 
trasse ancbein  Roma  di  naturale  M.  Pietro  Ax^ 
tino  poeta  fapio^issimo^il  quale  ritratto  fu  il  più 
béllaché  'mai  Marcantonio  facesse  ;  e  non  molto 
dopo  i  dodici  imperadori  antichi  in  medaglie  ;  ^ 
delle  quad  carte  mandò  alcune  Raffaello  in 
Fia'ndra  ad  Alberto  Duro  ,  il  quale  lodò  molto 
Marcantonio,  ed  all'incontro  mandò  a  Raffaelloy 
olire  moltq.  altre,  ofirtf ,  il  suo  ritratto  f  che  fa 
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tenuto  hello  affatto  •  Cresciuta  dunque  la  fama 
di  Marcantonio ,  e  Tenuta  in  pregio  e  riputazio- 
ne la  ooia  delle  stampe  ,  molti  si  erano  acconci 
c^nesao  lui  per  imparale  .  Ma  tra  gli  altri  fé* 
e^ho  gran  profitto  Marco  da  Ravenna  y  che  se^ 
pàò  le  sue  stampe  col  segno. di  Raffaello  R.S.jed 
Agostino  IKinisiano  y  che  segnò  le  sue  opere  in. 
questa  maniera:A.V.;i  quali  due  misero  in  stam- 
pa molti  disegni  di  Raffaello  y  cioè  una  nostra 
Dbnna  con  Cristo  morto  a  giacere  e  disteso ,  4 
a',  piedi  S.  Giovanni ,  la  Maddalena ,  Ificcode- 
mo ,  e  r  altre  Marie  ;  e  di   mafigior  grandezza 
ioftagUarono   un'  altra,  carta  ,  dove  è  la  nostra 
'Dònna  oon  le  braccia  aperte  e  con  gli  ocdn  ri- 
Tòlti  al  ciclo  in  .atto  pietosissimo,  e  Cristo  si«« 
milmente  disteso  e  morto  •  Fece  poi  Agostino  in 
una  carta  grande  una  Natività  con  i  pastori  ed 
angeli  e  Dio  Padre  sopra,ed  intorno  alla  capanna. 
£e$e  molti  vasi  cosi  antichi  come  modeini ,  e> 
così  un  profumiere  ,  cioè  due  femmine  con  un- 
VASO  in  cape>  traforato  •  Intagliò  una  carta  d'  uikv 
conversò'  in  lupo^  il  quale  va  ad  un  .letto  per 
ammazzare  uno  che  dorme .  Fece  ancora  Ales- 
sandro con  Rossana). a  cui  egU  presenta^tina  co<-< 
r«na. reale, mtenire  alcuni  amori  le  volano  in«< 
torno  e:  le  acconoiano  il  capo,  ed  altri  si  trastuU 
Ihno  con.  1'  armi  di  esso  Akssandro  .  Intagliaro^ 
DO  i  «nedeéimi  la  cena  di  Cristo  con i dodici  Ape* 
àtoUàn unacarta  assai  grande,ed  una  Nunziata^ 
tMtfti  oon.disegno  di  Ranaello  ;  e  dopo  due  slx>rie 
delle  JX)zze  di  Psiche  ,  state  dipinte  da  Raffaello 
Bon  molto  innanzi  •;  e  finalmente  fra  Agbstioo  « 
Mas ooiSoura^Aetto  Ivrono  iniagKate  quasi  tutte 
le. «ose  eoe  disegnò*  mai  o  dipinse  Raffaello',  a 
peate  iniistanipa  , u^mglte afleoradelio coii» sla^ 
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te  dipinte  da  Giallo  Romano ,  e  poi  ritratte  Aè 
quelle  ;e  perchè  delle  cose  del  detto  Rafbello 
quasi  niuna  ne  rimanesse  che  stampata  non  fus^ 
se  da  loro  5  intagliarono  in  ultimo  le  storie 
die  esso  Giulio  area  dipinto  nelle  logge  col  di-^ 
sngno  di  Raffaello  .  Veggionsi  ancora  akane 
delle  prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Alarci 
RaTignano^ed  altre  col  segno  A.V.  cioè  Agostino 
Vioiaiano  ,  essere  state  rtutagliate  sopra  le  loro 
da  altri,  come  la  creasionedei  mondo  ,  e  quando 
Dio  fa  gK  anima li,il  sacrificio  di  Caino  e  di  A-* 
belee  la  sua  morte,  Abraam  che  sacrifica  Isaac  ^ 
Tarca  di  Noè  ed  il  diluvio^e  quando  poi  n'escono* 
gli  animali ,  il  passare  dei  mare  Rosso,  la  tradi- 
aione  della  legge  dal  monte  Sinai  per  Moìsè  ,  la 
manna ,  David  che  ammassa  Golia  ,  giè  stato- 
intagliato  da  Marcantonio  ,  Salomone  che  edifi-* 
ca  il  tempio  ,  il  giudisio  delle  femmine  del  me» 
dcsimo  ,  la  visita  della  regina  Saba  ;  e  del  Te«- 
8ta?nento  nuovo  ,  la  natività  ,  la  resurrezione  di 
Cristo ,  e  la  missione  dello  Spirito  Santo;  e  tutte 
queste  furono  stampate  vivente  Raffaello  ;  dopa 
la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed  Agostino 
divisi  y  Agostino  fu  trattenuto  da  Baccio  Ban-i 
dinelli  scultore  fiorentino  ,  che  gli  fece  inla-^ 
filiare  col  suo  disegno  una  notomia  che  avea 
(alta  d' ignudi  secchi  e  d'  ossame  di  morti  >  ed' 
appresso  una  Cleopatra  ,  che  amendue  furÒM 
tenute  molto  buone  carte  .  Perchè 'creaciutogK' 
1'  animo ,  disegnò  Baccio  e  fece  intagliare  una; 
carta  grande,  delle  maiuiori  ;che  ancora  lasserò' 
•tate  intagliate  inlino  ulora  ,  piena  di  feMniiMi 
vestite  e  di  nudi  che  ammaxaaoò  per  comandai 
mento  d' Eiode  i  piccoli  :  fandulli  innocenti  *: 
Miiroantonio  intanto  nagaitando}  d' intaglUfe^ 
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fece  io  alcmie  carte  i  dodici  Apoatoll  piccali  ia 
divei-se  maniere ,  e  molti  santi  e  sante  y  acciÀ 
i  poveri  ^pittori  che  non   hanno  molto  dtse^ 
gno  se  ne  potessero  ne*  loro  bisoeni  servire  .  Id* 
tagliò  anco  un  nudo  che  ha  un  lione  a' piedi  j  e 
fuole  fermare  una  bandiera  grandegonfiata  dal 
Tento  che  è  contrario  al  volere  del  giovane  y  un 
altro  che  porta  una  base  addosso,  ed  un  S.  lero- 
nimo  piccolo  che  considera  la  morte  y  mettendo 
un  dito  nel  cavo  d'  un  teschio  che  ha  in  mano  ; 
Il  che  fu  invenzione  e  disegno  di  Rafiaello  ;  e 
dopo  una  lustiaia  la  quale  ritrasse  dai  panni  di 
cappella  ,  ed  appresso  V  Aurora  tirota  da  due* 
cavalli ,  ai  quali  T  Ore  mettono  la  briglia  ;  e 
dall'  antico  ritrasse  le  tre  Grasie  ,  ed  una  storia 
di  nostra  Donna  che  sale  i  gradi  del  tempio  • 
Dopo  .queste  cose  Giulio  Romano  ,  il  quale  vi- 
Tente  Kaffaello  suo  maestro  non  volle  moi  per 
modestia  fare  alcuna;  delle  Bue  cose  stampare  , 
per  non  parere  di  voler  competere  con  esao  lui , 
tece»  dopo  «he  egli  fu  morto  ,  intagliare  a  Mar- 
c^ntpnio  due  battaglie  di  cavalli  bellissime  iil 
cartiQ^ssai  grandi  >•  e  iatle  le  storie  di  Venero, 
d'Apollo  e  di  Iacinto ,  che  egU  avea  fatto  di  uit^. 
tura   nella  stufa  che  è  alla  vigna  di  M.BdlaflS* 
saire  Tturini  da  Pescia  ;  e  parimente  le  qAatlkro- 
storie  della  Maddalena,  ed  i  quattro  Evangelisti 
che  s^no  nella  volta  delia  cappella  della  TrinitA, 
fatte  per.  una  meretrice ,  ancorché  oggi  sia  di  M.. 
Agnpu^  Massimi*  Fu  ritraito ancora  e  messo  in. 
istampa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  antico»  • 
cbe  fu  di  Maiano  ed  é  oggi  nel  cortile  di  S*  Pi0i> 
tro  ,  w\  quale  è  una  caccia  .d'  un  lìcne,  edopo; 
una  delle  storie  di  mavmo  antiche  che  sona  sotto* 
l^arcf  di  Gostantipo  ;  e  finalmeftle  molte  stoiift. 
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«be  Raffiieilo  aveva  disegnate  per  ilemiéore  e 
logge  dtpalasBO  9  ie  quali  sono  state  pòi  rinta- 
gUate  da   Tommaso  Bariacchi  insieme  con  le 
storie  de'  panni  che  Raffaello  fece  pei  concisto- 
ro pabblico  .  Fece  dopo  queste  co^e  Giulio  do- 
mano in  venti  fogli  intagliare  da  Marcantonio  in 
qoanti  diversi  modi,  attitudini ,  e  positure  giac- 
ciono! disonesti  nomini  con  le  donne ,  e  che  fu 
pegffió ,  a  ciascun  modo  fece  M.  Pietro  Aretino 
un  disonestissimo  sonetto  ;  in  tanto  che  io  non 
so  qua!  fosse  più  brutto,o  lo  spettacolo  dei  dise- 
gni di  Giulio  airocchio,  o  le  parole  dell'Aretino 
agli  orecchi:  la  quale  opera  fu  da  papa' Clemente 
molto  biasimata;  e  se  quando  ella  fu  pubblicata,  ' 
Giulio  non  fusse  già  partito  per  Mantoa ,  ne  sa- 
rebbe stalo  dallo  sdegno  del  papa  aépramente 
castigato  ;  e  poiché  ne  furono  trovati  di. questi 
disegni  in  luoghi  dove  meno  si  sarebbe  pensato^ 
furono  non  solamente  proibiti ,  ma  preso  Mar- 
cantonio e  messo  in  prigione  ;  e  n'  arebbe  avuto 
il^  malanno  y  se  il  caniinale  de'  Medici  e  Bacbio  ' 
Bandinelli  '  ohe  in  Reina  serviva  il  papa  ,  note  ' 
1'  a  vessono  soarmfpatb .  £  nel  vcft^  'non  si  dovréb-  * 
bono  i'domdi  Dio  afkiperare,  éòméii^oite  vblle 
si^  fii^in  vituperio  del  mondo  ed  in  cose  abomine^  ' 
vnli  dfi  tutHoi.  Marcantonio  usciliò  di  prijp;iolie' 
fiM  d' intagliare  perisse  Bdcció  Bìandinelli  una 
carta  grande^  cbe  già  aveva  coniinciaCa  ;•  ttetta  ' 
]^iena  d'iigiiudi  che  arròst^atfo  in  snfià  'graticola  ' 
ò«'LorenEo  y  la  «joale  A» tenuta ^efatnente  bella  / 
ed  é  stata  intagliuta  céti^  incredibile  dtlig^^a  ,- 
attiMArehé  il  Bandfinéll^ft ,  dolendosi  eoi   pii^a> 
totfto'dillfofeantohio'^dtoesse  y*  méntre  ftlai^an-* 
tonto  r  intagliarvi  j  ohe  gli- faceva  molti  errori  ;' 
mar  ole  Hpoitò  II  fiamUtleillo  di^uerta  coM  fatta 
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gratitudine  quel  merito,  di  che  lo  sua  poca  cor- 
t^esia  era  degna  ;  perciocché  avendo  finita  Mar- 
cantonio la  carta  ,  prima  che  Baccio  lo  8apQ^80, 
andò  ^essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa,  che 
infinitiin^entc  si  dilettava  delie  cose  del  disegno, 
e  gli  mostrò  V  originale  stnto  disegnato  dal  Ban^ 
dinello ,  e  poi  la  carta  stampata  ;  onde  il  papa 
conobbe  che  Marcantonio  con  molto  giudiuo  a« 
vea  non  solo  non  fatto  errori ,  ma  correttone 
molti  fatti  dal  Bandinello  e  di  non  piccola  im- 
portanza ,  e  che  più  avea  saputo  ed  operato  egli 
con  r  intaglio  ,  che  Baccio  col.  disegno  ;  e  cos} 
il  papa  lo  commendò  molto  ,  e  lo  vide  poi  sem- 

Sre  volentieri ,  e  si  crede  gli  averebbe  fattd 
el  bene  ;  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma  ,  di* 
venne  Marcantonio  poco  meno  che  mendico  , 
perchè  oltre  al  pei'dere  ogni  cosa  ,  se  volle  usci- 
re dalle  mani  degli  Spagnuoii,  gli  bisognò  sbor« 
sare  una  buona  taglia  ;  il  che  fatto  si  parti  di 
Roma,  né  vi  tornò  mai  poi;  laddove  poche  cose 
si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  què  . 
E'  molto  l'arte  nostra  obbligata  a  Marcantonio, 
per  avere  egli  in  Italia  dato  principio  alle  stampe 
con  molto  giovamento  e  utile  uell'  arte  e  co- 
modo di  tutti  i  virtuosi ,  onde  altri  hanno  poi 
fatte  r  opere  che  di  sotto  si  diranno  . 

Agostino  Viniziano  adunque ,  del  quale  si  i 
di  sopra  ragionato  ,  venne  dopo  le  cose  dette  a 
Fiorenza  con  animo  d'  accostarsi  ad  Andrea  del 
Sarto,  il  quale  dopo  Raffaello  era  tenuto  de 'mi- 
gliori dipintori  d  Italia  ;  e  cosi  da  costui  per- 
suaso Andrea  a  mettere  in  istampa  l'opere  sue  , 
disegnò  un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angio- 
li ;  ma  perchè  ad  Andrea  non  riuscì  la  cosa  cosi 
appunto  secondo  la  &ntasia  sua ,  non  volle  mai 
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più  mettere  alcuna  sua  opera  in  istanipa  ;  ma 
alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori 
la  risitazione  di  S.  Elisabetta  ,  e  quando  S.  Gio- 
vanni battezza  alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia, 
di  chiaroscuro  cbe  esso  Andrea  dipinse  nello 
Scalzo  di  Firenze  .  Marco  da  Ravenna  pari* 
mente  ,  oltre  le  cose  cbe  si  sono  dette  le  quali 
lavorò  in  compagnia  d'  Agostino  ,  fece  molte 
cose  da  per  se ,  che  si  conoscono  al  suo  già  detto 
segno  e  sono  tutte  e  buone  e  lodevoli .  Molt 
altri  ancora  sono  stati  dopo  costoro  cbe  hanno 
benissimo  lavorato  d' intagli;  e  fatto  si,  cbe  ogni 

E'oviticia  ba  potuto  godere  e  vedere  V  onorate 
ticbe  degli  uomini  eccellenti .  Né  é  mancato  a 
chi  sia  bastato  1'  animo  di  fare  con  le  stiimpe  di 
legno  carte  che  paiono  fatte  col  pennello  a 
guisa  di  chiaroscuro ,  il  che  é  stato  cosa  inge- 
gnosa e  diffìcile  ;  e  questi  fu  Ugo  da  Carpi ,  il 
quale ,  sebbene  fu  mediocre  pittore  ,  fu  nondi- 
meno in  altre  fantasticherie  d'  acutissimo  inge- 
gno .  Costui  dico  ,  come  si  é  detto  nelle  teoriche 
«1  trentesimo  capitolo  ,  fu  quegli  che  primo  si 
provò,  e  gli  riusci  felicemente  ,  a  fare  con  due 
stampe  ,  una  delle  quali  a  uso  di  rame  gli  servi- 
va a  tratteggiar  V  ombre  e  con  V  altra  faceva  la 
tinta  del  colore  ;  perchè  graffiata  in  dentro  con 
l' intaglio  lasciava  i  lumi  della  carta  in  modo 
bianchi ,  che  pareva  ,  quando  era  stampata  ,  lu* 
meggiata  di  oiacca  .  Condusse  Ugo  in  questa 
maniera  con  un  disegno  di  Raffaello  fatto  di 
chiaroscuro  ,  una  carta  nella  quale  é  una  Sibilla 
a  sedere  che  legge  ,  ed  un  fanciullo  vestito  cbe 
le  fa  lume  con  una  torcia:  la  qua!  cosa  essendo- 
gli riuscita,  preso  animo,  tento  Uffo  di  far  carte 
con  stampe  dì  legno  di  tre  tinte  :  la  prima  face- 
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T»  r  ombra  9  i'  altra  die  era  una  tìnta  di  colore 
più  dolce  faceta  un  metto  y  e  la  terza  graffiata 
faceva   la  tinta  del  campo  più  cliiiira  ed  i  lumi 
della  carta  bianchi  :  e  gli  riuscì  in  modo  anco 
questa,  cbe  condusse  una  carta  doTe  Enea  porta 
addosso  Ancbise  mentre  che  arde  Troia .  Fece 
appresso  un  deposto  di  croce  ,  e  la  storia  di  Si* 
mon  Mago  che  già  fece  Raifaello  nei  panni  d'  a- 
razzo  della   gitV   delta  cappella  ;  e  similmente 
David  che  ammazza  Golia  ,  e  la  fuga  de'  Fili* 
stei  f  di  che  avea  fatto  Raffaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali  ;e  dopo  molte  al- 
tre cose  di  chiaroscuro  ,  fece  nel  medesimo  mo- 
do* una  Venere  con  molti  amori  che  scherzano: 
e  perché^  come  ho  detto  ,  fu  coslui  dipintore  , 
non  tacerò  che  egli  dipinse  a  olio  senza  adopera- 
re pennello  ^  ma  con  le  dita  e  parte  con  suoi  al- 
tri iostrumenti  caprte^insi ,  una  biTola  che  è  in 
Koma  all'aitare  del  Volto  Santo;  la  quale  tayola 
essendo  io  una  mattina  con  Michela gnolo  a  udir 
messa  al  detto  altare  ,  é  reggendo  in  essa  scritto 
che  r  aveva  fatta  Ugo  da  Carpi  senza  pennello  , 
mostrai  ridendo  cotale  iscrizione  a  Michelagno- 
lo  f  il  quale  ridendo  anch'  esso  rispose  :  sare]>be 
meglio  che  avesse  adoperato  il  pennello  e  l'a- 
vesse fatta  di  miglior   maniera  .  Il  modo  adnn- 
Ìuedi  fare  le  stampe  in   legno  di  due  soite  ,  e 
ngere  il  chiaroscuro  trovato  da  Ugo  ,  fu  cagio- 
ne che  seguitando  molli  le  costui  vestigie  y  si 
sono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte  . 
Perchè  dopo  lui  Baldassarre  Peruzzi  pittore  sa- 
nese  fece  di  chiaroscuro  simile  una  carta  d'  Er- 
cole che  caccia  l'Avarizia  carica  di  vasi  d*  oro  e 
d'  argento  dal  monte  di  Parnaso  y  dove  sono  le 
illuse  in  diverse  belle  attitudini ,  che  fu  beUissi«- 
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ma  ;  e  Pranceico  Parrniglaiio  intaglia  io  on  fo- 
glio reale  aperto  un  Diogene^clie  fa  più  bella 
stampa  che  alcuna  che  mai  facease  Ugo  .  lì  me- 
desimo Parmigiano  avendo  mostrato  qneato  mo- 
do di  fare  le  stampe  con  tre  f<Hrme  ad  Antonio 
da  Trento,  gli  fece  condarre  in  ana  carta  srande 
la  decollasione  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  cniaro- 
acuro  ;  e  dopo  in  un'  altra  fece  con  due  stampe 
sole  la  sibilla  Tiburtina  che  mostra  adOttaria- 
no  imperadore  Cristo  nato  in  grembo  alla  Ver- 
gine ,  ed  uno  ignudo  che  sedendo  volta  ie  spalle 
in  bella  maniera  ;e  similmente  in  un  ovato  una 
nostra  Donna  a  giacerete  molte  altre  che  si  veg- 

Jiono  fuori  di  suo^tampate  dopo  la  morte  di  Ini 
a  Ioannicolo  Vicentino  ;  ma  le  più  belle  poi 
sono  state  fette  da  Domenico  Beccafumi  Saneae 
dopo  la  morte  del  detto  Parmigiano  ,  come  si 
dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico  • 
Non  é  anco  stata  se  non  lodevole  invensione 
1'  essere  stato  trovato  il  modo  da  intagliare  le 
stampe  più  facilmente  che  col  bulino  ,  sebbene 
non  vengono  cosi  nette  ,  cioè  con  1*  acquaforte , 
dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera  o 
di  vernice  o  colore  a  olio  ,  e  disegnando  poi  con 
un  ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgraiB  la 
cera  o  la  vernice  o  il  colore  che  sia  :  perché  mes- 
savi poi  sopra  V  acqua  da  partire  rode  il  rame 
di  maniera  che  lo  ra  cavo  ,  e  vi  si  può  stampare 
sopra  :  e  di  questa  sorte  fece  Francesco  Parmi- 
giano molte  cose  piccole  che  sono  molto  gracio^ 
se  ;  siccome  una  natività  di  Cristo  ,  quando  è 
morto  e  pianto  dalle  Marie  ,  uno  de  panni  di 
cappella  fatti  col  disegno  di  Raffaello,  e  molteal- 
tre  cose  .  Dopo  costoro  ha  fatto  cinquanta  carte 
di  paesi  varj  e  belli  Battista  pittore  vicentino  e 
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Battista  del  Mora  Veronese  ;  ed  in  Fiandi-a  ha 
fatto  leronimo  Cocca  l'arti  liberali;  ed  in  Roma 
fra  Bastiano  Viiiiziano  la  Visitazione  4ella  Pa^ 
ce  e  quella  di  Francesco  Salviati   della  Miseri- 
cordia f  la  festa  di   Testacelo ,  oltre  a  molta 
opere  che  ha  fatto   in  Vinezia  Battista  Franco 
pittore  y  e  molti  altri  maestri .  Ma  per  tornara 
alle  stampe  semplici  di  rame,  dopo  che  Marcan- 
tonio ebbe  fatto  tuiite  opere  >  quanto  si  è  detto 
di  sopra  ,  capitando  in  Roma  il  Rosso  ,  gli  per- 
suase il  Baviera  che  facesse  stampare  alcuna  del- 
le cose  sue  ;  onde  egli  fece  intagliare  a  Gian  Ia- 
copo del  Caraglio  Veronese  y  che  allora  aveva 
bonissima  mano  e  cercava   con  ogni  industria 
d' imitare  Marcantonio  ,  unu  sua  hgura  di  no- 
tomìa  secca  y  che  ha  una  testa  di  morte  in  mano 
e  siede  sopra  un  serpente  mentre  un  cigno  can- 
ta ;  la  quale  carta  riuscì  di  maniera  ,  che  il  m^ 
desimo  fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevo-* 
le  grandezza  alcuna  delle  forze  d'  Ercole  y  l'am» 
xnazzar  dell'  Idra  ,  il  combatter  col  Cerbero  ^ 
quando  uccide  Cacco ,  il  rompere  le  corna  al 
toro ,  la  battaglia  de'  Centauri ,  e  quando  J^esso 
centauro  mena  via  Deianira  ;  le  quali  carte  riu- 
scirono tanto   belle  e  di  buono  intaglio  y  che  U 
medesimo  Iacopo  condusse  ,  pure  col  disegno 
del  Rosso  y  la  storia  delle  Piche,  le  quali ,  per 
voler  contendere  e  cantare  a  prova  e  a  gara  con 
le  Muse,  furono  convertite  in  cornacchie .  Aven- 
do poi  il  Baviera  fatto  disegnare   al  Rosso  per 
un  libro  venti  Dei  posti  in  certe  nicchie  con  i 
loro  instrumenti,furoDo  da  Gian  Iacopo  Caraglio 
intagliati  con  bella   grazia   e  maniera  ,  e  non 
molto  dopo  le  loro  trasformazioni  ;  ma  di  queste 
non  fece  il  disegno  il  Rosso  se  non  di  due ,  pfer- 
roL.  III.  39 
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«Ile  venuto  col  Baviera  in  differenza,  esso  Bavie-^^ 
Ta  ne  fece  fare  dieci  a  Ferino  del  Vaga  .  Le  due 
del  Rosso  furono  il  ratto  di  Proserpina,e  Filiere 
trasformato  in  cavallo  ,  e  tutte  furono  dal  Cara- 
gUo  intagliate  con  tanta  diligenza  ,  che  sempre 
sono  state  in  pregio .  Dopo  cominciò  il  Garaglio 
per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabine  ,  che  sarebbe 
étatocosa  molto  rara  ;ma  sopravvenendo  il  sacco 
di  Roma  ,  non  si  potè  finire  ,  perchè  il  Rosso 
andò  via ,  e  le  stampe  tutte  si  perderono  ;  e  seb- 
bene questa  è  venuta  poi  col  tempo  in  mano 
degli  stampatori,  è  stata  cattiva  cosa,  per  aver 
fatto  r  intaglio  chi  non  se  ne  intendeva  ,  e  tutto 
per  cavar  danari  .  Intagliò  appresso  il  Garaglio 
per  Francesco  Parmigiano  in  una  carta  lo  spo- 
salizio di  nostra  Donna,  ed  altre  cose  del  mede- 
simo ;  e  dopo  per  Tiziano  Vecellio  in  un'  altra 
carta  una  natività  che  già  aveva  esso  Tiziano  di- 
pinta ,  che  fu  bellissima  .  Questo  Gian  lacomo 
'Garaglio  dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame, 
come  ingegnoso,  si  diede  a  intagliare  cammei  e 
cristalli  ;  in  che  essendo  riuscito  non  meno  ec- 
cellente che  in  fare  le  stampe  di  rame  ,  ha  at- 
teso poi  appresso  al  re  di  PoUonia  non  più  alle 
stampe  di  rame  ,  come  cosa  bassa  ,  ma  alle  cose 
delle  gioie,  a  lavorare  d'incavo,  ed  all'archi- 
tettura :  perchè  essendo  stato  largamente  pre- 
miato dalla  liberalità  di  quel  re  ,ha  speso  e  rin- 
vestito molti  danari  in  sul  Parmigiano,  per  ri- 
dursi  in  vecchiezza  a  godere  la  patria, e  eli  ami- 
ci e  discepoli  suoi,  e  le  sue  fatiche  di  molti  anni. 
Dopo  costoro  è  stato  eccellente  negl'  intagli 
di  rame  Lamberto  Sua  ve,  di  mano  del  quale   si 
veggiono  in  tredici  carte  Gristo  con  i  dodici  A- 
postoU  condotti ,  quanto  all'  intaglio  ,  sottìl- 
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mente  a  perfezione  ;  e  s'  egli  avesse  avuto  nel 
disei;no  più  fondamento  ,  come  si  conosce  fati<- 
ca,  studio  j  e  di  licenza  nel  resto  ,  cosi  sarebbe 
stato  in  ogni  cosa  maraviglioso ,  come  aperta- 
mente si  vede  in  una-cai'ta  piccola  d'  un  S.  Pao-- 
lo  che  8crive^6d  in  untt  carta  maggiore  una  storia 
della  resurrezione  di  Lazzaro  j  nella  quale  si 
veggiono  cose  bellissime  ^  e  particolarmente  è 
da  considerare  il  foro  d'un  sasso  nella  caverna  , 
dove  finge  che  Lazzaro  sia  sepolto,  ed  il  lume 
cbe  dà  addosso  ad  alcune  figure  ,  perchè  è  fatto 
con  bella  e  capricciosa  invenzione .  Ha  simiU 
mente  mostrato  di  valere  assai  in  questo  esercì* 
zio  Gio:  Battista  Mantoano  discepolo  di  Giulio 
Komano  ;  fra  V  altre  cose  in  una  nostra  Donna 
che  ha  la  luna  sotto  ì  piedi  ed  il  figliuolo  in 
braccio,  ed  in  alcune  teste  con  cimieri  allantica 
molto  belle  ,  ed  in  due  carte  j  nelle  quali  è  un 
capitan  di  bandiera  a  pie  ed  uno  a  cavallo;  ed  in 
una  carta  parimente ,  dove  è  un  Marte  armato 
che  siede  sopra  un  letto  ,  mentre  Venere  mira 
un  Cupido  allattato  da  lei  ,  cbe  ha  molto  del 
buono .  Son'anco  molto  capricciose  di  mano  del 
medesimo  due  carte  grandi ,  nelle  quali  èT  in- 
cendio di  Troia  fatto  con  invenzione  j  disegno  , 
e  grazia  straordinaria,  le  quali  e  molte  altre 
carte  di  mano  di  costui  son  segnate  con  queste 
lettere  L  B.  M. 

Né  è  stato  meno  eccellente  d'alcuno  dei  soprad- 
detti Enea  Vico  da  Parua.il  quale,come  si  vede» 
intagliò  in  rame  il  ratto  d'Elena  del  Rossole  cosi 
col  disegno  del  medesimo  in  un*  altra  carta  Vul- 
cano con  alcuni  amori  ,che  alla  sua  fucina  fabbri- 
cano saette,mcntre  anco  i  Ciclopi  lavorano,  che 
c«rtofu.beUissimacarta;ed  in  un'altra  fece  laLe- 
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da  di  Micbelagnolo,cd  una  Nunziata  col  disegM 
di  Tiziano ,  la  storia  di  luditta  die  Michelagnolo 
dipinse  nella  cappella ,  ed  il  ritratto  del  duca 
Cosimo  de'  Medici  quando  era  giorane ,  tutto 
armato^col  disegno  del  Bandinello^ed  il  ritratto 
ancora  d' esso  Bandinello  ^  e  dopo  la  zuffa  di 
Cupido  ed' Apollo  presenti  tatti  gli  Dei;  e  se 
Enea  fusse  stato  trattenuto  dal  Bandinello  e  ri- 
conosciuto delle  sue  fatiche  y  gli  avrebbe  inta- 
Sliato  molte  altre  carte  bellissime  .  Dopo  essen- 
o  in  Fiorenza  Francesco  allievo  de'Salviati, 
pittore  eccellente  ,  fece  a  Enea  intagliare  ,  aiu- 
tato dalla  liberalità  del  duca  Cosimo ,  quella 
Sran  carta  della  converzione  di  S.  Paolo  piena 
i  cavalli  e  di  soldati ,  che  fu  tenuta  bellissima 
e  diede  gran  nome  ad  Enea  ;  il  quale  fece  poi  il 
ritratto  del  sig,  Giovanni  de'  Medici  padre  del 
duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di  figure  • 
Parimente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  V  impe- 
radore  con  un  ornamento  pieno  di  vittorie  e  di 
ftpoglie  fatte  a  proposito  ^  di  che  fu  premiato  da 
Sua  Maestà  e  lodato  da  ognuno  ,  ed  in  un'  altra 
carta  molto  ben  condotta  fece  la  vittoria  che 
Sua  Maestà  ebbe  in  su  l'Albio;  ed  al  Doni  fece  a 
uso  di  medaglie  alcune  teste  di  naturale  con  belli 
ornamenti  :  Arrigo  re  di  Francia  ,  il  cardinal 
Bembo  ,  M.  Lodovico  Ariosto  ,  il  Cello  Fioren- 
tino y  M.  Lodovico  Domenicbi ,  la  signora  Laura 
Terracina  y  M.  Cipriano  Morosino  y  ed  il  Doni  • 
Fece  ancora  per  don  Giulio  Clovio  rarissimo 
miniatore  in  una  carta  S.  Giorgio  a  cavallo  che 
ammazza  il  serpente  y  nella  quale  ancorché  fus- 
se y  SÌ  può  dire  ideile  ^rime  cose  che  intaglias- 
se, si  portò  molto  bene  .  Appresso  perchè  Enea 
aveva  rjngegno  elevato  e  desideroso  di  passare  i}^ 
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maggiori  e  piA  Iodate  imprese^  si  diede  agli  sta- 
dj  dell'  atiticbità  y  e  particolarmente  delle  me- 
daglie antiche  ;  delle  quali  ha  mandato  fuori  più 
libri  stampati ,  dora  sono  i'  effigie  Tere  di  molti 
ìmperadorì ,  e  le  loro  mogli,  con  V  inscrizioni  « 
riversi  di  tutte  le  sorti,  che  possono  arrecare  a 
chi  se  ne  diletta  cognizione  e  chiarezza  delle 
storie  9  di  che  ha  meritato  e  merita  gran  lode  ; 
e  chi  r  ha  tassato  neMihri  delle  medaglie ,  ha 
«rato  il  torto ,  perciocché  chi  considera  le  fati- 
che' che  ha  fatto  ,  e  quanto  siano  utili  e  belle , 
lo  scaserà  se  in  qualche  cosa  di  non  molta  im- 
portanza avesse  fallato  ;  e  quegli  errori  che  non 
si  fanno  se  non  per  male  informazioni  o  per 
troppo  credere  o  avere  con  qualche  ragione  di- 
versa opinione  dagli  altri ,  sono  desnidi  essere 
icusati ,  perchè  di  cosi  fatti  errori  nanno  fatto 
Aristotile  ,  Plinio  ,  e  molti  altri .  Disegnò  anc<> 
Enea  a  comune  sodisfazionc  ed  utile  degli  uomini 
ciniquanta  abiti  di  diverse  nazioni ,  cioè  come 
costum3no  di  vestire  in  Italia  ,  in  Francia ,  in 
Ispagna  ,  in  Portogallo  ,  in  Inghilterra,  in  Fian- 
dra ed  in  altre  parti  dei  mondo,  così  gli  uomini 
come  le  donne  ,  e  coiì  i  contadini  come  i  citta- 
dini ,  il  che  fu  cosa  d' ingegno  e  bella  e  capric- 
ciosa .  Fece  ancora  un  albero  di  tutti  gì*  Ìmpe- 
radorì che  fh  molto  belio  ;  ed  ultimamente  dopo 
molti  travagli  e  fatiche  si  rìposa  oggi  sotto  l'om- 
bra d'  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  ,  al  quale  ha 
fktto  un  albero  della  genealogia  de'  marchesi  % 
duchi  Esténsi,per  le  quali  tutte  cose, e  mólte  al< 
tre  che  ha  latto  e  fa  tuttavia  ,  ho  di  lui  voluto 
fare  questa  onorata  memoria  fra  tanti  virtuosi . 
Si  sono  adoperati  intorno  agi'  intagli  di  rama 
molti  altri  y  i  qoali  sebbene  non  hanno  avuto 
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t^Dta  perfezione  ,  bamio  nondimeno  con  le  loro 
fatiche  giovato  al  mondo  y  e  mandato  in  luce 
molte  storie  ed  opere  di  maestri  eccellenti  j  e 
dato  comodità  di  vedere  le  diverse  invenzioni  , 
e  maniere  de'  pittori  a  coloro  che  non  possono 
andare  in  que'  luoghi  dove  sono  V  opere  prin- 
cipali y  e  fatto  avere  cognizione  agli  oltramon- 
tani di  molte  cose  che  non  sapevano  ;  ed  ancor-* 
che  molte  carte  siano  state  mal  condotte  daliln* 
gordiffia  deffli  stampatori  ,  tirati  più  dal  guada- 
gno che  dall'  onore  ;  pur  si  vede ,  oltr^  quelle 
che  si  son  dette  y  in  qualcun'  altra  essere  del 
buono  y  come  nel  disegno  grande  della  facciata 
della  cappella  del  papa  del  giudizio  di  Michela- 
gnolo  Buonarroti  stato  intagliato  da  Giorgia 
Mantoano^  e  come  nella  crocifissione  di  S«Pietro 
e  nella  conversione  di  S.Paolo  dipinte  nella  cap- 
pella Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio:  Bat* 
Cista  de'  Cavalieri  ;  il  quale  ha  poi  con  altri  di- 
segni messo  in  istampe  di  rame  la  meditazione 
di  S.  Gio:  Battista  ,  il  deposto  di  croce  della 
cappella  che  Daniello  Kicciarelli  da  Volten*a 
dipinse  nella  Trinità  di  Roma  y  ed  una  nos6*a 
Donna  con  molti  angeli  y  ed  altre  opere  infinite* 
Sono  poi  da  altri  state  intagliate  molte  cose  ca- 
cate da  Michelagnolo  a  requbizione  d'Anto-, 
nio  Lanferri  che  ha  tenuto  stampatori  per  si- 
mile esercizio  ,  i  quali  hanno  mandato  fuori  li- 
])ri  con  pesci  d'  ogni  sorte  ;  ed  appresso  il  Fe- 
tonte y  il  Tizio  y  il  Ganimede  ,  i  Saettatori  ,  la 
Baccaneria  ,  il  Sogno  e  la  Pietà  e  il  Crocifisso 
fatti  da  Michelagnolo  alla  marchesana  di  Pesca* 
ra  ;  ed  oltre  ciò  i  quattro  profeti  della  cappella^ 
ed  altre  storie  e  disegni  stati  intagliati  e  mandan- 
ti fuori  tanto  malamente  >  che  io  giudico  bea 
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&tto  tacere  il  nome  ^  detti  intagliBtorì  e  stara-  « 
patorì .  Ma  noo  debbo  già  tacere  ti  detto  Anto^ 
nio  Lanferri  e  Tomioafio  Barlaccbi  y  perchè  co- 
storo ed  altri  hanoo  tenuto  molti  giovani  a  inta- 
gliare stampe  con  i  yeri  disegni  di  mano  di  tanti 
maestri ,  che  è  bene  tacerli  per  non  essere  Imi-. 

}Eo  y  essendo  stati  in  questa  maniera  mandati 
uori  y  non  che  altro  ,  grottesche  ,  tempj  anti- 
chi y  cornici ,  base ,  capitelli^  e  molte  altre  cos*. 
simili  con  tutte  le  misure  ;  laddove  vedendo  ri- 
durre ogni  cosa  in  pessima  maniera  y  Sebastiano' 
Serlio  Bolognese  architettore  ,  mosso,  da  pietà  y-. 
ha  intagliato  jn  legno  ed  in  rame  dte  libri  d*ax-- 
chitettura ,  dove  son  fra  V  altre  cose  trenta 
porte  rustiche  ^  venti  delicate ,  il  qual  libro  é.> 
intitolato  al  re  Arrigo  di  Francia  .  Psirimente, 
Antonio  Labbaco  ha  maiidato.  fuori  con  beila* 
maniera  tutte  le  cqse  •  di  Aoma  antiche  e  noia**  ' 
bili  con  le  loro  misure  latte  con  intaglia  sottiia» 
e  molto  ben  condotto  da  •...  Perugino .  Né  meno  t 
ha  in  ciò  operato  iaoQpo  Barosso  daVignola  ar* 
chitettore  ,  il  ^uale  iniun  libro  iatfkgliatò  in  hi* 
me  ha  conuua  tacile  regola  insegnatoisodaggr^»-  * 
dire  e  sminfiire  9  s^iBOddo  gli  $pa«i  de'einqoej» 
ordini  d'architettura;  la  quaropei;a  ^..statai 
utilissima  all'  arte ,  e  se  gli  deve  aUcre  obbligo; 
siccome  anco  per  gli  suol  aitagli  e  <  scrii  ti  d'arw* 
chitettura  si  deve  a  Oiovanni  Cugini  da  Parigi . 
In  Roma ,  oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  «lato 
opera  a  questi  intagli  di  bulino  Niccolò  Beatiri- 
ciò  Loteringo  ,.che  ha  fatto  molte-  carte  degèa 
di  lode^  come  sono  due  pesai  di  pili  eon.batta*^ 
glie  di  cavalli  stampati  in  rame  y  ed  altre  carta 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti ,  ed  una 
storia  della  figliuola  deUfi  vftd^^a  resnscìtsla  da 
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Gesù  Cviito  cmNkCta  fieremente  eoi  Aw^ito  dG 
Girotamo  Moseiaao  pittore  da  Brescia.  Ha  inta- 
gliato il  medesimo  da  mi  disegno  di  mano  di 
Michelagnolo  Qoa  H nnziata  ,  e  messo  in  stampa 
la  na're  di  musaico  che  fé'  Giotto  nel  portico  di; 
S.  Pietro  .  Da  Yinezia  similmente  son  Tenote 
molte  carte  in  legno  ed  in  rame  bellissime  rda 
Titianb  in  legno  molti  patesi  ^  una  natività  di 
Cristo  ,  un  S.  toonimo')  e  un  8.  Francesco  :  ed 
in  rame  il  Tantalo,  l' Adone  ed  altre  molte  car- 
te y  le  quali  da   Inlio  Bonasone  Bolognese  sono 
•taite  intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello ,  di 
Giulio  Romano  ,  del  Parmigiano  ,  e  di  tanti  al- 
tri maestri ,  di  quanti  ha  potuto  arer  disegni  ; 
•Battista  Franco  ptttor  irinixiano  ha  intagliato 
parte  eoi  bulino  e  parte  con  acqua  da  partire^ 
molte  ofMaré  di  mano  di  ditersi  Maestri ,  la  nati- 
Tità  di'  Cristo ,  i^  adorationé  de'  Magi ,  e  la  pre- 
dscaaioDe  di  S.  Piero-,  alcune  earte'  de^i  Atti- 
degli  Apostoli  con  molte*  cose  del  Testamento 
recchio  :  ed  è  tant'  oltre  proéednio  quest'  tiso  e 
mMlo  di  stampare,  che  Coloiroicliené  fanno  arte 
tengono  disegnatori   in  opera  éontlnuamente ,  i 
quali  ritraendo  ciò  che  sita  di  beilo,  lo  mettono 
iuistampa,  onde  si  vede  che  di  Francia  Son  ve- 
nute stampate  dopo  la  morte  del  Roftso- tutte 
quelle  che  si  è  potila  tvt»vare  di  sua  mano , 
come  Clelia  con  le  Sabine  che  passano  il  fiume ^' 
alcune  maschere  fatte  per  lo  rè  FVancesco  si- 
mili alle  Parche  ^  una  MunriàtA  bisràtra  ,  un 
hallo  di  dieci  femmine  ,  ed  il  re  Franbesco  che 
passa  solo  al  tempio  di  Giove  ,  lasciandosi  die- 
tro rignoransa  ed  altre  figure  simili  ;  e  queste 
furono  condotte  da  Renato  intagliatore  di  rame 
vivente  iULosso'/  e  moHe  pia*  ne  sono' state  dise- 
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gnuie  eà  ititaglìste  dopo  la  molate  di  lohed  oltre 
molte  altre  cose,  tatte  l' istorie  d'  Ulisse  y  e  non 
che  altro,  yasi ,  lamiere,  candellierì  ,  saliere  ed 
altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d'  argen- 
to con  disegno  del  Rosso  .  £  Luca  Perini  ha 
mandato  fuori  due  satiri  che  danno  bere  a  un 
Bacco,  ed  una  Leda  che  caya  le  frette  del  tur- 
casso a  Cupido  ,  Susanna  nel  hagno  ,  e  molte 
altre  carte  cayate  dai  disegni  del  detto  e  di 
Francesco  Bologna  Primaticcio  ,  oggi  abate  di 
S.  Martino  in  Francia  ;  e  fra  quésti  sono  il  giu- 
dizio di  Paris ,  Abraam  che  sacrifica  Isaac ,  una 
nostra  Donna  ,  Cristo  che  sposa  santa  Caterina  , 
Giove  che  converte  Calisto  in  orsa  ,  il  concilio 
degli  Dei ,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue 
donne,eda]tre  cose  infinite  stampate  in  legno  e 
fiitte  la  maggior  parte  col  bulino ,  le  quali  sono 
state  cagione  che  si  sono  di  maniera  assottigliati 
gl^  ingegni ,  che  si  sono  intagliate  figure  picco- 
line  j  tanto  bene ,  che  non  è  possibile  condurle  a 
maggior  finezza  •  £  chi  non  vede  senza  maravi- 
glia Popere  di  Francesco  Marcolini  da  Forlì  ?  il 
Sial  oltre  all'  altre  cose  stampò  il  libro  del 
lardino  de'  pensieri  in  legno  ,  ponendo  nel 
principio  una  sfera  da  astrologi  e  la  sua  test^ 
col  disegno  di  Giaseppo  Porta  da  Castelnuovo 
della  Garfagnana  ,  nel  qual  libro  sono  figurate 
varie  fantasie,  il  Fato  ,  r  Invidia  ,  la  Calamità, 
la  Titfiidità  ,  la  Laude,  e  molte  altre  cose  simi- 
li ,  che  furono  tenute  bellissime  .  Non  furono 
anco  se  non  lodevoli  le  figure  che  Gabriel  Gio- 
lito stampatore  di  libri  mise  negli  Orlandi 
FurioU  ,  perciocché  furono  condotte  con  bella 
maniera  dr  intagli ,  come  furono  anco  gli  undici 
pezzi  di  carte  grandi  di  Dolomia  che  toono  fat^ 
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te  da  Andrea  Vessalio  e  disegnate  da  Giotanni 
di  Calcare  Fiammiogo  pittore  eccellentissimo  , 
le  quali  furono  poi  ritratte  in  minor  foglio  ed  in- 
tagliate in  rame  dal  Yalverde  ,  che  scrisse  della 
notomia  dopo  il  Vessalio  .  Fra  molte  carte  poi 
che  sono  uscite  di  mano  ai  Fiamminghi  da  dieci 
anni  in  qua  ,  sono  molto  belle  alcune  disegnate 
da  un  Mlichele  pittore  ,  il  quale  lavorò  .molti 
anni  in  Roma  in  due  cappelle  che  sono  nella 
chiesa  de'  Tedeschi ,  le  quali  carte  sono  la  sto- 
ria delle  serpi  di  Moisè ,  e  trentadue  storie  di 
Psiche  e  d'  Amore ,  che  sono  tenute  bellissime  • 
leronimo  Cocca  similmente  Fiammingo ,  ha  in- 
tagliato col  disegno  ed  invensione  di  Martino 
Emskerken  in  una  carta  grande  Dalida ,  che 
tagliando  i  capelli  a  Sansone  ,  ha  non  lontano 
il  tempio  de'  Filistei ,  nel  quale  ,  rovinate  le 
torri ,  si  vede  la  strage  e  rovina  de'  morti  e  la 
paura  de'  vivi  che  fuggono .  Il  medesimo  in  tre 
carte  minori  ha  fatto  la  creazione  d' Adamo  ed 
jBva,  il  rnangiar  del  pomo,  e  quando  1'  angelo 
li  caccia  di  paradiso  ;  ed  in  quattro  altre  carte 
della  medesima  grandezza  il  diavolo  che  nel 
cuore  dell'  uomo  dipigne  l' avarizia  e  1'  amhi- 
siouei  e  nelle  altre  tutti  gli  a£fetti  che  i  soprad- 
detti seguono  .  Si  veggiono  anco  di  sua  mano 
ventisette  storie  della  medesima  grandezza  di 
cose  del  Testamento  dopo  la  cacciata  d'  Ada- 
mo del  paradiso  ,  disegnate  da  Martino  con 
fierezza  e  pratica  molto  risoluta  e  molto  simile 
alla  maniera  itajiana.intagliò  appresso  leronimo 
in  sei  tondi  i  fatti  di  Susanna  ,  ed  altre  venti  tre 
itoriedel  Testamento  vecchio  simili  alle  prime 
di  Ahraam^cioè  insei  carte  i  fatti  di  David,  in  otto 
pezzi  quelU  di  Salomone;in  quattro  quelU  di  Ba^ 
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laam,ed  hi  cinque  quelli  di  Judit  e  Susanna ;e  del 
Testamento  nuoro  intagliò  venttnove  carte  co- 
minciando dall'  annuntiazione  della  Vergine  in- 
sino  a  tutta  la  passione  e  morte  di  Gesù  Ci  isto  . 
Fece  anco  col  disegno  del  medesimo  Martino  le 
sette  opere  della  misericordia ^e  la  storia  di  Laz- 
zaro ricco  e  Lazzaro  povero^ed  in  quattro  carte  Ja 
parabola  del  Samaritano  ferito  da'  ladi*oni,  ed  in 
liltre  quattro  carte  quella  cLe  scrive  S.  Matteo 
al  diciottesimo  capitolo  dei  talenti  .  £  mentre 
che  Liè  Frynch  a  sua  concorrenza  fece  in  dieci 
carte  la  vita  e  morte  di  S.  Gio:  Battista  :  egli 
lece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte  >  figu- 
rando per  la  lussui^ia  Ruben  in  sul  porco ,  Si- 
meone con  la  spada  per  l'omicidio  9  e  simil- 
mente gli  altri  capi  delle  tribù  con  altri  seeni  e 
proprietà  della  natura  loro .  Fece  poi  d' inta- 
glio più  gentile  in  dieci  carte  le  storie  ed  i  fatti 
di  David  ,  da  che  Samuel  V  unse  fino  a  che  se 
n*  andò  dinanzi  a  Saule^ed  in  sei  altre  carte  fece 
r  innamoramento  d'  Amon  con  Tamar  sua  so-' 
rella.e  lo  stupro  e  morte  del  medesimo  Amon  ; 
e  non  molto  dopo  fece  della  medesima  erandez- 
sa  dieci  storie  de'fatti  di  lobbe  ,  e  cavo  da  tre* 
dici  capitoli  de'  proverbi  di  Salomone  cinqufi^. 
carte  della  sorte  medesima.Fece  ancora  iMagi,e, 
dopo  in  sei  pez2i  la  parabola  che  è  in  S.Matteo  a' 
dodici  di  coloro  che  per  diverse  cagioni  ricusa- 
rono d'andar'  al  convito  del  re,e  colui  che  v'andò, 
non  avendo  la  veste  nuziale.  £  della  medesima 
grandezza  in  sei  carte  alcuni  degli  Atti  degli 
Apostoli;  ed  in  otto  carte  simili  figurò  in  var^ 
abiti  otto  donne  di  perfetta  bontà,  sei  del  Testa- 
mento vecchio,  lael,  Buth,  Abigail,  Iudit,£ster^ 
e  Susanna;  e  del  nuovo  ^  Maria  Vergine  madr# 
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a  Gesù  Cristo  e  Maria  Maddalena:  e  dopo  me* 
ste  fece  intagliare  in  sei  carte  i  trionfi  della  j?a- 
cienza  con  varie  fantasie  ;  nella  prima  è  sopra 
un  carro  la  Pacienza  che  ha  in  mano  uno  sten- 
dardo ,  dentro  al  quale  è  una  rosa  fra  le  spi- 
ne; neir  altra  si  rede  sopra  un  ancudine  un  cuo- 
re che  arde  percosso  da  tre  martella^ed  il  carro 
di  questa  seconda  carta  è  tirato  da  due  figure  ^ 
cioè  dal  Desiderio  che  ha  V  ale  sopra  gli  omeri; 
e  dalia  Speranza  che  ha  in  mano  un'  ancora ,  e 
si  mena  dietro,  come  prigiona,  la  Fortuna  che 
ha  rotto  la  ruota.  Neil  altra  carta  è  Cristo  in  sul 
carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e  della  sua 
Passione,  ed  in  su  i  canti  sono  gli  Evangelisti  in 
forma  d'  animali;  e  questo  carro  è  tirato  da  due 
agnelli ,  e  dietro  ha  quattro  prigioni^  il  Diavolo, 
il  IVfondo  ovvero  la  Carne,  il  Peccato,  e  la  Mor- 
te.Neli'altro  trionfo  è  Isaac  nudo  sopra  un  cam- 
mello, e  nella  bandiera  che  tiene  in  mano  è  un 
paio  di  ferri  da  prigione,  e  si  tira  dietro  V  altare 
col  montone ,  il  coltello ,  ed  il  fuoco.  In  un'  altra 
carta  fece  loseffo  che  trionfa  sopra  un  Lue  coro- 
nato di  spighe  e  di  frutti ,  con  uno  stendardo 
dentro  al  quale  è  una  cassa  di  pecchie  ;  ed  i  pri- 
gioni che  SI  trae  dietì'o  sono  Zeffira  e  1*  Invidia 
che  si  mangiano  un  cuore  .  Intagliò  in  un  altro 
trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  cetera  e  con 
uno  stendardo  in  mano ,  dentro  al  qutfle  è  un 
freno ,  e  dietro  a  lui  è  Saul  prigione  e  Semei  con 
la  lingua  fuora .  In  un'altra  è  Tobia  che  trionfa 
sopra  i  '  asino  ,  ed  ha  in  mano  uno  stendardo  , 
den trovi  una  fonte  ,  e  si  trae  dietro  legate, come 
prigioni ,  la  Povertà  e  lo  Cecità.  L'ultimo  de'  sei 
trionfi  è  S.Stefano  protomartire,  il  quale  trion- 
fa sopra  un  elefante  ,  ed  ha  nello  stendardo  U 
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Carità  ,  e  i  prigioni  sono  i  suoi  persecutori  ;  le 
quaJi  tutte  sono  state  fantasie  capricciose  e  pie- 
ne d' ingegno ,  e  tutte  furono  intagliate  da  lero- 
nimo  Cocca,  la  cui  mano  è  fiera ,  sicura  y  e  ga- 
gliarda molto .  Intagliò  il  medesimo  con  bel  ca- 
priccio in  una  carta  la  Fraude  e  V  Avarizia  ;  e 
in  un'  altra  bellissima  una  Baccaneria  con  putti 
ehe  ballano .  In  un'  altra  fece  Moisè  cbe  passa 
il  mure  Rosso  y  secondo  cbe  V  aveva  dipinta  A- 
cnolo  Bronzino  pintore  fiorentino  nel  palazzo  del 
duca  di  Fiorenza  nella  cappella  di  sopra  ;  a  con- 
correnza del  quale,  pur  col  disegno  del  Bronzi- 
no ,  intagliò  Giorgio  Mantovano  una  natività  di 
Gesù  Cristo  cbe  fu  molto  bella  .  E  dopo  queste 
cose  intagliò  leronimo  per  colui,  cbe  ne  fu  in- 
ventore, dodici  carte  delle  vittorie  ,  battaglie  ,  e 
fatti  d'  arme  di  Carlo  V  ;  ed  al  Verese  pittore  e 
gran  maestro  in  quelle  parti  di  prospettiva  in 
venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a  leronimo  Bos 
una  carta  di  S.  Martino  con  una  barca  piena  di 
diavoli  in  bizzarrissime  forme;ed  in  un'altra  un 
alcbimista  cbe^  in  diversi  modi  consumando  il 
suo  e  stillandosi  il  cervello  ,  getta  via  ogni  suo 
avere ,  tanto  die  al  fine  si  conduce  allo  spedale 
con  la  moglie  e  con  i  figliuoli  ;  la  qual  carta  gli 
fu  disegnata  da  un  pittore  cbe  gli  fece  intagliare 
ì  sette  peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de- 
moni ,  cbe  furono  cosa  fantastica  e  da  ridere  ;  il 
Giudizio  universale ,  ed  un  veccbio  il  quale  con 
una  lanterna  cerca  della  quiete  fra  le  mercerie 
del  mondo,e  non  la  trova  :  e  similmente  un  pe- 
sce grande  cbe  si  mangia  alcuni  pesci  minuti  , 
ed  un  Carnovale  cbe, godendosi  con  molti  a  tavo- 
la ,  caccia  via  la  Quaresima  ,  e  in  un'  altra  poi 
la  Quaresima  che  caccia  via  il  Carnovale;  e  tuo- 
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te  altre  fantastiche  e  capricciose  invenzioni^  che 
sarebbe  cosa  fastidiosa  a  volere  dr  tutte  ragio- 
nare. Molti  altri  Fiamminghi  hvnno  consottilis- 
timo  studio  imitata  la  maniera  A'  Alberto  Duro  , 
come  si  Tede  nelle  loro  stampe  ,  e  particolar- 
mente rn  quelle  di  Alberto  Aldegrafl,  che  con 
intaglio  di  figure  piccole  ha  fatto  quattro  storie 
della  creazione  d'  Adamo  y  quattro  dei  fatti  di 
Abraam  e  di  Lotto,  ed  altre  quattro  di  Susanna, 
che  sono  bellissime  .  Parimente  G.  P.  ha  inta« 
gliato  in  sette  tondi  piccoli  le  sette  opere  della 
misericordia  ,  otto  storie  tratte  dai  libri  de'  re  , 
tin  Regolo  messo  nella  botte  piena  di  chiodi,  ed 
Artemisia,che  è  una  carta  bellissima  .  Ed  I.  B. 
ha  fatto  i  quattro  Evangelisti  tanto  'piccoli , 
che  é  quasi  impossibile  a  condurli  ;  ed  appresso 
cinque  altre  carte  molto  belle, nella  prima  delle 
quali  è  una  vergine  condotta  dalla  Morte  cosi 
giova  netta  alla  fossa ,  nella  seconda  Adamo  , 
nella  terza  un  villano ,  nella  quarta  un  vescovo, 
e  nella  quinta  un  cardinale, tirato  ciascuno,  come 
la  vergine,  dalla  Morte  all'  ultimo  giorno, ed  in 
alcun'  altre  molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro 
donne  a'  piaceri,  ed  alcuni  satiri  belli  e  capric- 
ciosi. E  da si  veggouo  intagliati  con  diligen- 
za i  quattro  Evangelisti  non  men  belli ,  che  si 
siano  dodici  storie  del  figliuol  Prodigo  di  mano 
di  M.  con  molta  diligenza  .  Ultimamente  Fran- 
cesco Fiori  pittore,  in  quelle  parti  famoso^  ha 
fatto  gran  numero  di  disegni  e  d'  opere  ,  che 
poi  sono  state  intagliate  per  la  maggior  parte  da 
Girolamo  Cocca, come  sono  in  dieci  carte  le  for- 
ze d' Ercole  y  ed  in  una  grande  tutte  l'azioni 
deir  umana  vita ,  in  un'  altra  gli  Orazj  ed  i  Qu- 
riazj  che  combattono  io  uno  stécc  ato  ,  il  giudt- 
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zio  dì  Salomone  y  ed  un  combatti  mento  fra  i 
Pigmei  ed  Ercole  ,  ed  ultimamente  ha  intaglia- 
to un  Caino  che  ba  ucciso  Abel ,  e  sopra  gli 
sono  Adamo,  ed  Eva  che  lo  piangono:  similmen- 
te un  Abraam  cbe  sopra  l'altare  yuol  sacrificare 
Isaac  l  con  infinite  altre  carte  piene  di  tante 
varie  fantasie  ,  cbe  è  uno  stupore  ed  una  mara- 
viglia considerare  cbe  sia  stato  fatto  nelle  stam-. 
pe  di  rame  e  di  legno  .  Per  ultimo  basti  vedere 
gr  intagli  di  questo  nostro  libro  dei  ritratti  de' 
pittori  scultori  ed  architetti^  disegnati  da  Gior- 
gio Vasari  e  dai  suoi  creati ^  e  stati  intagliati  dn 
maestro  Gristofano  Goriolano  ,  cbe  ba  operato 
ed  opera  di  continuo  in  V inezia  infinite  cose 
degne  di  memoria  •  £  per  ultimo  di  tutto  il  gio-^ 
vamento  cbe  hanno  gli  oltramontani  avuto  dal 
vedere  ,  mediante  le  stampe  ,  le  maniere  d' Ita- 
lia 9  e  gì'  Italiani  da  II*  aver  veduto  quelle  degli 
stranieri  ed  oltramontani  ,si  deve  avere  per  la 
maggior  parte  obbligo  a  Marcantonio  Bologne- 
se ,  perchè  oltre  all'  aver'  egli  aiutato  i  principi 
di  questa  professione  ^  quanto  si  è  detto  ,  non  e 
anco  stato  per  ancora  chi  V  abbia  gran  fatto  su- 
perato y  sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
falto  paragone  :  il  qual  Marcantonio  non  molto 
dopo  la  sua  partita  di  Roma  si  mori  in  Bologna  ; 
e  nel  nostro  libro  sono  di  sua  mano  alcuni  dise- 
gni d'  angeli  fatti  di  penna,  ed  altre  carte  molto 
belle  ritratte  dalle  camere  che  dipinse  Raffaello 
da  Urbino  ;  nelle  quali  camere  fu  Marcantonio, 
essendo  giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di 
que'  palafrenieri  che  portano  papa  lui  io  II  in 
quella  parte ,  dove  Onia  sacerdote  fii  orazione  • 
È  questo  sia  il  iine  della  vita  di  Marcantonio 
^olocnese^  e  degli  -altri  sopraddetti  intagliatori 
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di  stampe  ,  de'  quali  ho  volato  fare  questo  lun- 
go iìì,  Ilici  necessario  discorso^  per  soddisfare  non 
solo  «igli  studiosi  delle  nostre  arti ,  ma  a  tutti 
coloro  ancora  clie  di  così  fatte  opere  ii  dilet- 
tano . 
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VITA 
D'ANTONIO    DA   S.    GALLO 

AECHITCTTO  FIORENTINO. 


Ve  «anti  prìncipi  illustri  e  grandi  e  d' infinite 
ricchezze  aLbondantissimi  lasccicbbono  clii^ra 
fama  del  nome  loro ,  se  con  la  conia  de'  Ix^ui 
della  fortuna  avessero  Tanimo  grande  ed  a  quel- 
le cose  volto,  che  non  pure  abbelliscono  il  xuon- 
do  f  ma  sono  d' infinito  utile  e  giovamento  uni- 
versale a  tutti  gli  uoinini!  E  quali  cose  possono, 
Q  dorrebboifo  fare  i  principi  e  grandi  uomini  , 
che  maggiormente  e  nel  farsi  per  le  multe  ma- 
niere d'  uomini  che  s'adoprano»,  e  fatte  perchè 
durano  quasi  in  perpetuo ,  che  le  grandi  e  ma- 
gnifiche fabliriche  ed  ediiizj  ?  £  di  tante  spese 
che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono 
nel  maggior  colmo  della  grandezza  loro,  che 
altro  n'  è  rimaso  a  noi,  con  eterna  gloria  del  no- 
me romano  ,  che  quelle  reliquie  di  cdifizj  che 
noi ,  come  cosa  santa  ,  ondriamo  ,  e  come  sole 
bellissime  e'  ingegniamo  d' iin ilare  ?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  V  animo  volto  alcuni  prin- 
cìpi che  furono  al  tempo  d'Antonio  ^angallo 
arcl^tettore  fiorentino,  si  vedrà  ora  chiaramente 
nella  vita  che  di  lui  scriviamo  . 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo 
Picconi  di  Mugello,hottaio,€d  avendo  nella  sua 
fanciullezza  impsirato  V  arte  del  legnaiuolo  ,  si 
parti  di  Fiorenza  sentendo  che  Giuliano  da 
Sangallo  suo  zio  era  in  faccende  ali  orna  insieme 

Foi.  Ili.  40 
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con  Antonio  bug  fratello  :  perché  da  bonìsnmo 
tuiiiao  Yoito  alle  faccende  drlL'  arte  dell'  airhi- 
tettura  ,  e  seguitando  quelli  y  prométterà  di  se 
que' fini  y  che  nell'età  matura  cumulata  mente 
▼eggiamo  per  tutta  l' Italia  io  tante  cose  ùtte 
da  lui .  Ora  aYTCune  che  essendo  Giuliano  ,  per 
lo  impedimento  che  ebbe  di  quel  suo  male  di 
pietra  ,  sforzato  ritornare  a  Fiorenza  ,  Antonio 
venne  in  cognizione  di  Bramante  da  Castel  Du- 
rante architetto ,  che  cominciò  per  esso ,  ch'era 
%'ecchioy  e  dal  parletico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare  ,  a  porgergli  aiuto 
ne*  disegni  che  si  fuccvuno  ;  dove  Antonio  tanto 
nettamente  e  con  pulitezza  conduceva  j  che 
Bramante,  trovandoli  di  parità  misuratamente 
corrispondenti ,  fu  forzato  lasciargli  la  cura 
d' infinite  fatic|;e  eh'  egli  aveva  a  condurre  y 
dandogli  Bramante  l'ordine  che  voleva  ,e  tutte 
le  invenzioni  e  componimenti  che  per  ogni  ope- 
ra s'  avevano  a  fare  ;  nelle  quali  con  tanto  giu- 
dizio ,  espedizione  j  e  diligenza  si  trovò  servito 
da  Antonio  5  che  l'anno  \5\i  Bramante  gli 
diede  la  cura  del  corridore  elle  andava  a'  fossi 
di  Castel  Sant*  Agnolo  ;  della  quale  opera  co- 
minciò avere  una  provvisione  di  dieci  scudi  il 
mese  ;  ma  seguendo  poi  la  morte  di  Giulio  II 
1*  opera  rimase  imperfetta  .  Ma  lo  aversi  acqui- 
stato Antonio  già  nome  di  persona  ingegnosa 
neir  architettura  ,  e  che  nelle  cose  delle  nfura- 
slie  avesse  booissima  maniera  ,  fu  cagione  che 
Alessandro  ,  prima  cardinal  Farnese  ,  poi  papa 
Paolo  III  venne  in  capriccio  di  far  restaurare  il 
suo  palazzo  vccchio,che  egli  in  Campo  di  Fiore 
con  la  sua  famiglia  ahit'ava  ;  per  la  quale  opera 
disìderando  Antonio  venire  in  grado  ,   fece  pia 
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disegni  in  Tariate  maniere  ,  fra  i  quali  uno^  che 
Te  n*era  accomodato  con  due  appartamenti^  fa 
quello  che  a  sua  signoria  reTerendissinia  piac- 
que f  aTcndo  egli  il  signor  Pier  Luigi  e  il  signor 
B.anuccio  suoi  figliuoli  y  ì  quali  pensò  doverli 
Jasciare  di  tal  fabbrica  accomodati  :  e  dato  a 
tale  opera  principio  ,  ordinatamente  ogni  anno 
ai  fabbricava  un  tanto .  in  questo  tempo  al  ma- 
cello de'Gorbi  a  Roma^vicino  alla  colonna  Tra- 
lana  ,  fabbricandosi  una  chiesa  col  titolo  di 
Santa  Maria  da  Loreto  ,  ella  da  Antonio  fu  ri- 
dotta a  perfezione  con  ornamento  bellissimo  . 
Dopo  questo  M.  Marchionne  Baldassini  vicino  a 
Sant'Agostino  fece  condurre  col  modello  e  reg- 
gimento d'  Antonio  un  palazzo  ,  il  quale  è  in 
tal  modo  ordinato  che  ,  per  piccolo  eh'  egli  sia , 
è  tenuto  per  quello  eh'  egli  è  ,  il  più  comodo 
ed  il  primp  alloggiamento  di  Roma  ^  nel  quala 
le  scaie  9  il  cortile  9  le  logge  ,  le  porte  ,  ed  i 
cammini  con  somma  grazia  sono  lavorati  •  Di 
che  rimanendo  M.  Marchionne  sodìsfatlissimOi 
deliberò  che  Ferino  del  Vaga  pittore  fiorentino 
vi  facesse  una  sala  di  colorito  e  storie  ed  altra 
figure  9  come  si  dirà  nella  vita  sua  ;  i  quali  or* 
na menti  gli  hanno  recato  grazia  e  bellezza  iii-> 
finita.  Accanto  a  torre  di  5[ona  ordinò  e  fini  la 
casa  de'  Centrili ,  la  quale  è  piccola  ,  ma  molto 
comoda  :  e  non  passò  molto  tempo  chetando  a 
Gradoli  y  luogo  su  lo  stato  del  reverendissima 
cardinal  Farnese  y  dove  fece  fabbricare  per 
quello  un  bellissimo  ed  utile  palazzo;  nella  qua- 
le andata  Cece  grandissima  utilità  nel  restau- 
rare la  rocca  di  Capo  di  Monte  con  rìcinto  di 
mura  buste  e  ben  foggiate  ;  e  fece  allora  il  di* 
sc^no  delia  fortezza  di  Caprar  uola ,  Trovandosi 
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monsignor  reverendissimo  Farnese   con  tante 
sodisfa z ione  servito  in  tHote  opere  da  Antonio  , 
fu  custrelto   a  Tolergli   hene   e  di   continuo  gli 
accrebbe  amore  ,  e  sempre  cbe  potè  farlo  gli 
fece  favore  in  ogni  sua  impresa  .  Appresso  co- 
lendo il  cardinale  Alborense  lasciar  memoria  di 
se  nella  cbiesa  della  sua  nazione,fece  fabbricare 
da  Antonio  e  condurre  a  fine  in  S.  Iacopo  degli 
Spagnuoli  una  cappella  di  marmi  ed  una  sepol- 
tura per  esso;  la  qual  cappella  fra' vani  di  pila- 
stri fu  da  Pelli' grino  da  Moduna,  come  si  è  detto, 
tutta  dipinta;  csu  lo  altare  da  Iacopo  del  Sansa- 
vino  fatto  un  S.  Iacopo  di    marmo  bellissimo  ; 
la  quale  opera  d'architettura  è  certamente  te« 
DUta  ludatissima,  per  esservi  la  volta  di  marmo 
.con  uno  spartimtMito  di  ottangoli  bellissimo.  Né 
passò  molto  che  M.  Bartolommeo  Ferratino  per 
comodità  di  se  e  beneficio  degli  amici,ed  ancora 
per  lasciare  memoria  onorata  e  perpetua  fece 
fabbriciire  da   Antonio  su  la  piazza   d'  Amelia 
un  palazzo,  il  cjualeé  cosa  onorutissima  e  beU 
la  y  dove  Antonio   acquistò  f.ima  ed  utile  non 
mediocre  .  Essendo  in  questo  tempo  in  Roma 
Antonio  di  Monte  cardinale  di  S.Prassedia,  volle 
che  il  medesimo  gli  facesse  il  ]>alazzo ,  dove  poi 
abitò  ,  che  risponde  in  Agone,  dove  è  la  statua 
di  maestro  Pasquino ,  e  nel  mezzo  che  risponde 
nella  piazza  far  fabbricare  una  torre  ,  la   quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri  e  tìiie- 
stre  dal  primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazia  e 
con  disegno  gli  fu  da  Ànt(mio  ordinata  e  finita  , 
e  per  Francesco  del r  Indaco  lavorata  di  terretta 
a  figure  e  storie  dalla  banda  di  dentro  e  di  Inora. 
In  tanto  avendo  l'atta  Antonio  stretta  Servitù  col 
cardinal  d'  Arimini  y  gli  fece   fare  quel  signore 
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in  Tolentino  della  Marca  an  palazzo;  onde  oltra 
lo  esser'Antonio  stato  premia  io,  gli  ebbeilcardi-> 
naie  di  continuo  obbligazione.Mentrecbe  queste 
cose  gira  vano,  e  la  fama  d'Antonio  crescendo 
8i  spargeva  ,  avrenne  pbc  la  vocoliiezza  di  Bra- 
mante ed  alcuni  suoi  impediinenti  lo  fecero  cit- 
tadino deir  altro  mondo  ;  Perchè  da  papa  Leone 
subito  furono  costituiti  tre  architetti  sopra  la 
fabbrica  di  S.  Pietro,  Raffaello  da  Urbino ,  Giu- 
liano da  Sangallo  zio  d' Antonio,  e  fra  Giocondo 
da  Verona.  E  non  andò  molto  che  fra  Giocondo 
ti  partì  di  Roina  ,  e  Giuliano,  essendo  yeccbio, 
ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a  Fiorenza  . 
Laonde  Antonio,  avendo  servita  col  reverendis- 
simo Farnese  ,  strettissimamente  lo  pregò  che 
volesse  supplicare  a  papa  Leone  che  il  luogo  di 
Giuliano  suo  zio  gli  concedesse  :  la  qual  cosa  fu 
facilissima  a  ottenere  ,  prima  per  le  virtù  d'Àn** 
ionio  che  erano  degne  di  quel  luogo  ,  poi  per  lo 
interesse  della  benevolenza  fra  il  papa  e  '1  reve- 
rendissimo Farnese  ;e  così  in  compagnia  di  Raf- 
faello da  Urbino  si  continuò  quella  fabbirica  as« 
sai  freddamente.  •  Andando  poi  il  papa  a  Civita- 
vecchia per  fortificarla,  ed  in  compagnia  d'esso 
infiniti  signori ,  e  fra  gli  altri  Gio:  Paolo  Ba- 
glioni  e  '1  sig.  Vitello  ,  e  similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Navan-a  ed  Antonio  Marchisi' 
architetto  allora  di  fortificazioni  ,  il  quale  per 
commissione  del  papa  era  venuto  da  Napoli  ;  e 
ragionandosi  di  lortificare  detto  luogo  ,  infinite 
e  varie  circa  ciò  furono  le  opinioni:  e  chi  un  di- 
segno e  chi  un  altro  facendo  ,  Antonio  fira  tanti 
ne  spiegò  loro  uno  ,  il  quale  fu  confermato  dal 
papa  e  da  quei  signori  ed  are  hi  tetti, come  di  tutti 
migliore  per  bellezza  0  fortezza,  «  bellissime  e 
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«tiii  considerazioni  :  onde  Antonio  ne  Tenne  ffi 
graiìdissiino  credito  appresso  la  corte  .  Dopo 
questo  riparò  la  viil&  d'  Antonio  a  un  gran  di* 
sordine  per  qaesta  cagione .  Arendo  RafTaelio 
da  Urbino  nel  fare  le  logge  papali  e  le  stanze 
che  sono  sopra  i  fondamenti,  per  compiacere  ad 
alcuni,  lasciati  molti  vani  con  gra^e  danno  del 
tatto  per  lo  p««o  che  sopra  quelli  si  aveva  a  reg- 
gere ,  già  cominciiiva  queir  edilizio  a  niinac- 
ciure  rovina  pel  troppo  gran  peso  che  aveva  so- 
pra j  e  sarrhbe  certamente  rovinato  ,  se  la  virtik 
a'  Antonio  con  aiuto  di  puntellile  travate  non 
avesse  ripiene  di  dentro  quelle  stanzerelle  ,  e 
rifondanoo  per  tutto  ,  non  i'  avesse  ridotte  fer- 
me e  saldissime  ^come  elle  furono  mai  da  prin- 
cipio .  Avendo  intanto  la  Nazione  fiorentina  col 
disegno  di  Iacopo  Sansovino  cominciubi  in  stra- 
da Giulia  dietro  a'  Banchi  la  chiesa  loro  ,  si  era 
nel  porla  messa  troppo  dentro  nel  fiume  :  pei- 
chè  essendo  a  ciò  stretti  dalla  necessità,  spesono 
dodici  mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua  , 
che  fu  da  Antonio  con  bellissimo  modo  e  for- 
tezza condotto  ;  la  qual  via  non  potendo  essere 
trovata  da  Iacopo  ,  si  trovò  per  Antonio,  e  fu 
murata  sopra  l'acqua  parecchie  braccia,  ed  An- 
tonio ne  fece  un  modello  così  rnro  ,  che  se  V  o- 
*  pera  si  conduceva  a  fine  ,  sarebbe  stata  stu}>en- 
dissima  .  Tuttavia  fu  eran  disordine ,  e  poco 

Giudizio  quello  di  chi  allora  era  capo  In  Roma 
i  quella  nazione  ,  perchè  non  dovevano  mai 
permettere  che  gli  architetti  fondassero  una 
chiesa  sì  grande  in  un  fiume  tanto  terribile,  per 
acquistare  venti  braccia  di  lunghezza,  e  gittare 
in  un  fondamento  tante  migliaia  di  scudi  per 
av«re  a  combattere  con  quel  fi  urna  in  eterno  , 
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potiHido  massimamtDte  far  venire  sopra  terra 
ijuelia  chiesa  col  tirarsi  ionanzi  e  col  darle 
un'  altra  forma  y  e  che  è  più,  potendo  quasi  con 
Ju  medesima  spesa  darle  fine:  e  se  si  confidarono 
nelle  riccbesze  de'  mercanti  di  quella  nazione , 
si  è  poi  veduto  col  tempo  quanto  tusse  cotale 
speranza  fallace  ;  perchè  in  tanti  anni  che  ten* 
nero  il  papato  Leone  e  Clemente  de'  Medici  • 
Giulio  III  e  Marcellò^ancorchè  vivesse  pochissi- 
mo 9  i  quali  furono  del  dominio  fiorentino  >  con 
la  grandezza  di  tanti  cardinali  e  con  le  ricchezze 
di  tanti  mercatanti  si  è  rimaso  e  si  sta  ora  nel 
medesimo  termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu 
lasciato  :  e  perciò  deono  e  gli  architetti  e  chi  la 
fare  le  fabbriche  pensare  molto  bene  al  fine  • 
ad  ogni  cosa  ,  prima  che  all'  opere  d' importan*- 
za  mettano  le  mani  .  Ma  per  tornare  ad  Anto* 
nio  f  egli  per  commissione  del  papa  ,  che  una 
state  lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la 
rocca  di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da 
papa  Urbano  ,  e  nell'  isola  Yiscentina  per  vo- 
lere del  cardinal  Farnese  fece  nel  lago  di  Boi- 
sena  due  tempietti  piccoli ,  uno  de'  quali  era 
condotto  di  fuori  a  otto  facce  e  dentro  tondo  ,  a 
r  altro  era  di  fuori  quadro  e  dentro  a  otto  facce, 
e  nelle  facce  de'  cantoni  erano  quattro  nicchie  , 
una  per  ciascuno;  i  quali  due  tempietti  condotti 
con  bel  r  ordine,  fecero  testimonianza  quanto 
sapesse  Antonio  usare  la  varietà  ne'  termini 
dell'  architettura  .  Mentre  che  questi  tempj  sì 
fabbricavano  ,  tornò  Antonio  in  Roma ,  dove 
diede  principio  in  sul  canto  di  Santa  Lucia,  lad- 
dove è  la  nuova  zecca,  al  palazzo  del  vescovo  di 
Cervia  ,  che  poi  non  fu  finito  .  Vicino  a  corta 
Savclla  feccia  chiesa  di S. Maria  di  Monferrato, 
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hi  quale  è  tenuta  bellissima  :  e  sìmilmeiite  k 
casa  d'  un  Mari'ano  ,  che  è  dietro  al  palaito  di 
Cibò  vicina  alle  case  de' Massimi  .  Intanto  mo- 
rendo Leone  ,  e  con  esso  luì  tutte  ie  belle  e  buo- 
ne arti  tornate  in  vita  da  esso  e  da  Giulio  If  suo 
antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel  pontifi^ 
cato  y  dal  quale  furono  talmente  tutte    V  arti  e 
tutte  le  ^rfrtìi  battute  ,  che   se  il  governo  della 
sede  apostolica  fusse  lungamente   durato  nelle 
sue  mani  j  intenreniTa  a  Roma  nel   suo  pontifi- 
cnto  quello  che  intervenne  altra  Tolta  ,  quando 
tutte   le  statue  aranEate   alte  royine   de' Goti 
(  casi  le  buone  come  le  ree  )  furono  condannate 
al  fìioco  ;  e  già  aveva  cominciato  Adriano,  forse 
por  imitare  i  pontefici  de'  già  detti  tempi ,  a  ra- 
gionare di  volere  gettare  per  terra  la  cappella 
del  divino  Michelagnolo  ,  dicendo  di'  eli'  era 
una  stufa  dj  ignudi ,  e  sprezzando  tutte  le  buone 
pitture  e  le   statue,  le  chiamava  lascivie  del 
mondo  e  cose  obbrobriose  efl  abominevoli  ;  la  | 

qual  cosa  fu  cagione  che  non  pure  Antonio ,  ma  | 

tutti  gli  altri  begl*  ingegni  si  fermarono  :  intan-  I 

to  che  al  tempo  di  questo  pontefice  non  si  lavo- 
rò ,  non  che  altro  ,  quasi  punto  alla  fabbrica  di 
S.  Pietro  ,  alla  quale  doveva  pur  almeno  essere 
afiezionato  ,  poiché  dell'  altre  cose  mondane  si 
volle  tanto  mostrare  nimico  .  Perciò  dunque 
attendendo  Antonio  a  cose  di  non  molta  impor- 
tanza ,  restaurò  sotto  questo  pontefice  le  navi 
pìccole  della  chiosa  di  S. Iacopo  degli  Spegnuoli, 
ed  accomodò  la  facciata  dinanzi  con  bellissimi 
lumi  .  Fece  lavorare  il  tabernacolo  dell'  imma- 
gine di  Ponte  di  trevertino  ,  il  quale,  benché 
piccolo  sia  ,  ha  però  molta  grazia  ;  nel  quale  poi 
lavorò  Pcrino  del  Vaga  a  fresco  una  bella  op«« 
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f^Vksk .  EratM  gri  le  podere  virtù  per  lo  tìvc« 
d'  Adriano  nitil  condotte  ,  quando  il  cielo  mosso 
a  pietà  di  quelle  ,  volle  con  la  morte  d'  uno  f«r^ 
ne  risultar  mille;  onde  lo  levò  dei  mondo, « 
^li  fece  dar  luogo  a  chi  meglio  doveva  tenere 
tal  grado  e  con  altro  animo  governare  ìe  cose 
del  mondo  z  perché  creato  papa  Clemente  VII 
pieno  di  generositii ,  seguitando  le  vestigie  di 
Leone  e  degli  altrì  antecessori  del  la  sua  illustrisi 
sima  1^1  miglia  ,  si  penso  che  avendo  nel  cardina- 
lato fatto  belle  memorie  ^dovesse  nel  pnpato 
avanzare  tn-tti  gli  altri  di  rinnovamenti  di  feb- 
briche  e  adornamenti.  Quella  elezione  adunque 
fu  di  refrigerio  a  molti  virtuosi ,  ed  ai  timidi  ed 
ingegnosi  animi  cfad  si  erano  avviliti  die<le  gran- 
dissimo (iato  e  desideratissima  vita  ;  i  quali  per- 
ciò risorgendo  ,  fecero  poi  quell'  opere  bellissi- 
me cbeal  presente  veggiamo  •  E  primirraraentc 
Antonio  per  commissione  di  Sua  Santità  messo 
iti  opera  ,  subito  rìl'ece  un  cortile  in  palnzco  di-> 
nanzi  alle  logge  che  gislh  furon  dipinte  con  or- 
dine di  Rafiaelio;il  quale  cortile  fi^  di  grandissi- 
mo comodo  e  bellezza  ,  perché  dove  si  andava 
5 rima  per  certe  vie  storte  e  strette  ,  allargan- 
ole  Antonio  e  dando  loro  miglior  forma  ,  le  fe- 
ce comode  e  belle  .  Ma  questo  luogo  non  isti 
oggi  in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio  ,  perché 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  erano 
di  granito  per  ornarne  la  sua  vi^na  ,  ed  alterò 
ogni  cosa  .  Fece  Antonio  in  Banchi  la  fncciata 
della  Zecca  vecchia  di  Roma  con  bellissifria  gra- 
zia in  queir  angolo  girato  in  tondo  ,cheé  tenuti) 
cosa  difficile  e  miracolosa  ,  e  in  quell'  opera 
mise  1'  arme  del  papa  ,  Rifondò  il  resto  delle 
logge  papali ,  che  per  ta  morta  di  Leene  non 
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s'  erano  finite  y  e  per  la  poca  cura  d*  Adriano 
non  8'  erano  continuate  nfi  tocche  ;  e  cosi  secon- 
do il  volere  di  Clemente  furono  condotte  a  ulti- 
mo fine  .  Dopo  volendo  Sua  Santità  fortificare 
Parma  e  Piacenza  ,  dopo  molti  disesni  e  modelli 
che  da  diversi  furono  fatti ,  fa  mandato  Antonio 
in  que*  luoghi  e  seco  Giulian  Leno  sollecitatore 
di  quelle  fortificazioni  ;  e  là  arrivati ,  essendo 
con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  Francesco 
da  Viterbo  ingecnere  valentissimo  e  Michele  da 
S.  Michele  architetto  veronese ,  tutti  insieme 
condussero  a  perfezione  i  disegni  di  quelle  for- 
tificazioni ;  il  che  fatto ,  rimanendogli  altri ,  se 
ne  tornò  Antonio  a  Roma  ,  dove  essendo  poca 
comodità  di  stanze  in  palazio ,  ordinò  papa  Cle- 
mente che  Antonio  sopra  la  ferraria  cominciasse 
quelle  dove  si  fanno  i  concistori  pubblici ,  le 
quali  furono  in  modo  condotte,  che  il  pontefice 
ne  rimase  sodisfiatto  ,  e  fece  farvi  poi  sopra  le 
stanze  de'  camerieri  di  Sua  Santità .  Similofénte 
fece  Antonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze  altre 
stanze  comodissime  y  la  quale  opera  ìu  perico- 
losa molto  per  tanto  rifondare  .  E  nel  vero  in 
questo  Antonio  valse  assai ,  attesoché  le  sue 
^ibbriche  mai  non  mostrarono  un  pelo  y  né  fu 
mai  fra  i  moderni  altro  architetto  più  sicuro  né 
più  accorto  in  congiugnere  mura  . 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesa 
del  la  Madonna  di  Loreto  ,  che  era  pìccola  e  col 
tetto  in  su  i  pilastri  di  mattoni  alla  salva tica  , 
rifondata  e  fatta  di  quella  grandezza  che  ella  es- 
sere oggi  si  vede ,  mediante  l' ingegno  e  virtù  di 
Giuliano  da  Maiano  ,  ed  essendosi  poi  seguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e  da  altri 
come  si  é  dettO;  finalmente  al  tempo  di  Clcmen- 
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te  >  non  ayendo  prima  folto  mai  pur  un  miniin» 
segno  di  roTÌna  ,  s' Hpersé  Tanno  1626  di  ma- 
niera ,  che  non  solamente  erano  in  pericolo  ^U 
arcbi  della  tribuna  ,  ma  tutta  la  chiesa  in  motti 
luogbi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  • 

Joco  a  dentro  .  Perché  essendo  da  detto  papa 
lomente  mandato  Antonio  a  riparare  a  tanto 
disordine  ,  giunto  che  egli  fu  a  Loreto  ,  punteU 
iandu  gh  archi  ed  armaitdo  il  tutto  con  animo 
risolutissimo  e  di  giudisioso  architetto  y  la  ri- 
fondò tutta^  e  ringrossando  le  mura  ed  i  pilastri 
fuori  e  dentro,  gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e 
nella  proporzione  de*  membri,  e  la  fece  gagliar- 
da da  poter  reggere  ogni  gran  peso,  continuando 
un  medesimo  ordine  nelle  crociere  e  navate  del- 
la chiesa  con  superbe  modanature  d*  architravi 
aopra  gli  archi  ,  fregi  ,  e  cornicioni ,  e  rendè 
•opra  modo  bello  enen  fatto  T  im basamento 
de'  quattro  pila^ri  grandi  che  velino  intorno 
air  otto  facce  della  tribuna  che  rcgj^ono  i  quat^ 
tro  archi ,  cioè  i  tre  delle  crociere  dove  sono  le 
cappelle,  e  quello  maggiore  della  nave  dei  mex- 
Eo.  La  quale  opera  merita  certo  dì  essere  cele- 
brata per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giam- 
mai ,  e  non  senza  ragionevole  cagione  ;  percioc- 
ché coloro  clie  fanno  di  nuovo  alcun'  opera  o  la 
levano  dai  fondamenti ,  hanno  facoltà  di  potere 
alzarsi ,  abbassarsi  ,  e  condurla  a  quella  perib- 
zione  che  vogliono  ,  e  sanno  migliorare  senza 
essere  da  alcuna  cosa  impediti  :  il  che  non  av- 
viene a  chi  bada  regolare  o  restaurare  le  cose 
cominciate  da  altri  e  mal  condotte  o  dall'  arte- 
fice odagli  avvenimenti  della  fortuna  ;  onde  si 
può  dire  che  Antonio  risuscitasse  un  morto,  e 
tacesse  quello  che  quasi  non  era  possibile  •  E 
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fatte  queste  cose  9  ordinò  eh' ella  sr  coprisse  dk 
piombo  )  e  diede  ordine  come  si  avesse  a  con^ 
durre  quello  cbe  restava  da  Cirsi  ;  e  cosi  per 
opera  di  lui  ebbe  quel  famoso  tempio  miglior 
forma  e  miglior  grazia  cbe  prima  non  aveva  ^  e 
speranza  di  lunghissima  vita .  Tornato  poi  a 
Roma  dopo  cbe  quella  città  era  stata  messa  a 
sacco  f  trovandosi  il  papa  in  Orvieto  ,  vi  patita 
la  corte  grandissimo  disagio  d'  acqua ,  onde  co- 
me volle  il  pontefice  9  murò  Antonio  un  pouo 
tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  venticinque 
braccia  con  due  scale  a  cbiocciola  intagliate  nel 
tufo  r  una  sopra  I'  altra ,  Fecondo  che^iT  pozzo 
girava  ;  nel  fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per 
le  dette  due  scale  a  lumaca  in  tal  maniera  ,  che 
le  bestie  che  vanno  per  1'  acqua  entrano  per 
una  porta  e  calano  per  una  delle  due  scale  ,  ed 
arrivate  in  sul  ponte  ,  dove  si  carica  1'  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  ali*  altro  ramo 
delta  lumaca  che  gira  sopra  quella  della  scesa  , 
e  per  un'  altra  porta  diversa  e  contraria  alla 
prima  riescono  fuori  del  pozzo  ;  la  qual'  opera 
cbe  fu  cosa  ingegnosa  ,  comoda ,  e  di  uaravi- 
gì  iosa  bellezza  ,  fu  condotta  quasi  a  fine  innanzi 
cbe  Clemente  morisse  ;  e  perchè  restava  solo  a 
farsi  la  bocca  di  esso  pozzo  ,  la  fece  finire  papa 
Paolo  III  ,  ma  non  come  aveva  ordinato  Cle- 
mente col  consiglio  d'Antonio  ,  cbe  fu  molto  per 
cosi  beir  opera  commendato  .  E  certo  che  gli 
antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a  questo  né 
d' industria  né  d*  artifizio  ,  essendo  in  quello 
cosi  fatto  il  tondo  del  mezzo  ,  che  infino  al  fon- 
do dà  lume  per  alcune  finestre  alle  due  scale 
sopraddette  •  Mentre  si  faceva  quest'  opera ,  or- 
dinò r  istesso  Antonio  la  fortezza  d*  Ancona  >  la 
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^uale  fa  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Delibe- 
rando poi  papa  Clemente  ,  al  tempo  che  Ales- 
sandro de'  Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fioren- 
za ,  di  fare  in  quella  città  una  fortezza  inespu- 
gnabile 9  il  sig.  Alessandro  Vitelli ,  Pier  Fran. 
Cesco  da  Viterbo^ed  Antonio  ordinarono  e  fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  oy- 
Tero  fortezza  che  è  tra  la  porta  al  Prato  e  S.  Gal- 
lo y  che  mai  niuna  fabbrica  simile  antica  o  mo- 
derna fu  condotta  sì  tosto  al  suo  termine  .  Ed  in 
nn  torrione  che  fu  il  primo  a  fondarsi,  chiamato 
il  Toso  j  furono  messi  molti  epigrammi  e  meda- 
glie con  cirimonie  e  'splennissima  pompa  :  la 
quale  opera  è  celebrata  oggi  per  tutto  il  inondo 
e  tenuta  inespugnabile  .  Fu  per  ordine  d' Anto- 
nio condotto  a  Loreto  il  Tribolo  scultore  ,  Raf- 
faello da  Monte  Lupo  ,  Francesco  di  S.  Gallo 
allora  giovine  ,  e  Simon  Gioii ,  i  quali  finirono 
le  storie  di  marmo  cominciate  per  Andrea  San- 
sovino  •  Nel  medesimo  luogo  condusse  Antonio 
il  Mosca  Fiorentino  intagliatore  di  marmi  ec- 
cellentissimo ,  il  quale  allora  layorava  ,  come  si 
dirà  nella  sua  vita  ,  un  cammino  di  pietra  agli 
eredi  di  Pellegrino  da  Fossombrone  ,  che  per 
COSSI  d'intaglio  riusci  opera  divina  «  Costui  ,  di- 
co, a'  pregni  d'  Antonio  si  condusse  a  Loreto  , 
dove  fece  iìestoni  che  sono  div  in  issimi  ,  onde  con 

1>restezza  e  diligenza  restò  l'ornamento  di  quel- 
a  camera  di  nostra  Donna  del  tutto  finito ,  an- 
corché Antonio  in  un  medesimo  tempo  allora 
avesse  alle  mani  cinaue  opere  d'  importanza  ; 
alle  quali  tutte  ,  benone  lusserò  in  diversi  luo- 
ghi e  lontane  V  una  dall'  altra  ,  di  maniera  sup- 
pliva, che  non  mancò  mai  da  fare  a  niuna  ;  p«'r- 
ehà  dove  egli  alcuna  volta  non  potsva  co»i  tosato 
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ìiììe  e  beltà  •  Diritto  ncTIa  medesima  cftH  nioU 
te  strade  ,  e  per  i  cittadini  di  quella  iece*dìs«ff;ni 
di  molte  rase  e  palazzi .  Facendo  poi  i^re  Sn^ 
Santrtit  i  hnstioni  di  Eoomi,  che  sono  forUssimi  » 
m  Teneiido  fra  quelli  compresa  la  porta  diS.S|)i- 
rjto  f  Ma  fa  fatta  con  ordine  e  disegno  d'  Anto- 
nio con  ornamento  rustico  di  trevei  tini  in  ma* 
niera  molto  soda  e  molto  rara  con  tanta  magni- 
ficenza ,  eli'  ella  pareggia  le  cose  antiche  :  la 
quale  opera  dopo  la  morte  d*  Antonio  fu  clii 
cercò  ,  più  da  invidiii  mosso  che  da  alcuna  ra- 
£,iune?ole  cagione,  }>er  vie  straoi-dinarie  di  farla 
rorinare  ,  ma  non  fu  p(^rinGsso  da  chi  poteva . 
Fu  con  ordine  del  medesimo  rifondato  quasi 
tutto  il  palazzo  apostolico  y  che  oltre  quello  che 
si  è  detto  ,  in  altri  luoghi  molti  minacciala  ro- 
Tina;cd  in  un  fianco  particolarmente  la  cappella 
di  Sisto  y  doTC  sono  l'opiTc  di  Micbeiagooio  ,  e 
similmente  Li  facciata  dinanzi  ,  senza  che  met- 
tesse un  minimo  pelo  ,  cosa  più  di  pericolo  eb« 
d*  onore.  Accrebbe  la  sala  grande  della  detta 
cap})olla  di  Sisto,  facendovi  in  due  lunette  io 
testa  qucUe  finestrone  terribili  con  sì  raaravi- 
gitosi  lumi  e  con  que'partimenti  buttati  nella 
^olla  e  fatti  di  stucco  tanto  bene  e  con  tanta 
spesa  ,  cbeaucsla  si  può  mettere  per  ia  più  bel- 
la e  ricca  sala  che  inbno  allora  fusse  nel  mondo; 
ed  in  su  quella  accompagnò,  per  potere  andare 
in  S.  Pietro  ,  alcune  scale  cosi  eomode  e  ben 
fatte,  che  fra  l'antiche  e  moderne  non  si  è  re^ 
duto  ancor  meglio  :  e  siuiìlracnte  la  cappella 
Paulina  ,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento  , 
che  e  cosa  Tcazosissima  e  tanto  bella  e  si  bene 
misurata  e  partita  ,  che  yer  la  grazia  che  si  ve- 
de ,*par<»  che  ridendo  e  festeggiandoti  &*  app^ 
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•enti.  Fece  Antonio  la  fertessa  di  Penigia  nelle 
discordie  che  furono  tra  i  Perugini  ed  il  papa  ; 
la  quale  opera  (  nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de'  Baglioni  )  fu  finita  con  presteua  ma*. 
raTigliosa  ,  e  riuscì  molto  bella  .  Fece  ancora  la 
fortezza  d'  Ascoli  :  e  auella  in  pochi  giorni  con- 
dusse  a  tal  termine ,  eh'  ella  si  poteva  guardare; 
il  che  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensavano  che  si 
dovesse  poter  fieire  in  molti  anni  ;  onde  avvenne, 
nel  mettervi  cosi  tosto  la  guardia,  che  que'  po« 
poli  restarono  stupefatti  e  quasi  noi  crede- 
vano .  Rifondò  ancora  in  Roma  per  difendersi 
dalle  piene  ,  quando  il  Tevere  ingrossa  ,  la  casa 
sua  in  strada  Giulia  ,  e  non  solo  diede  principio , 
ma  condusse  a  buon  termine  U  palasse  che  egli 
abitava  vicino  a  S.Biagio  che  oggi  è  del  cardina- 
le Riccio  da  Montepulciano,  che  V  ha  Anito  con 
grandissima  spesa  e  con  ornatissi me  stanze,  oltre 
quello  che  Antonio  vi  aveva  speso ,  che  cibano 
state  migliaia  di  scudi .  Ma  tutto  quello  che 
Antonio  fece  di  giovamento  e  d'  utilità  al  mon- 
do è  nulla  a  paragone  del  modello  della  vene- 
randissima e  stupendissima  fabbrica  di  S.  Pietre 
di  Roma  ,  la  quale  essendo  stata  a  principio  or- 
dinata da  Bramante  ,  egli  con  ordine  nuovo  e 
modo  straordinario  V  aggrandì  e  riordinò,  dan- 
dole proporzionata  composizione  e  decoro  ,  cosi 
nel  tutto  come  ne'  membri ,  come  si  può  ve- 
dere nel  modello  fette,  per  mano  d' Antonio  La- 
bacco  suo  creato,di  legname  e(f  interamente  fini« 
to;  il  quale  modello,che  diede  ad  Antonio  nome 
grandissimo  ,  con  la  pianta  di  tutto  V  edifizio 
sono  stati  dopo  la  morte  d'  Antonio  Sangallo 
messi  in  istampa  dal  detto  Antonio  Labacco ,  il 
quale  ha  voluto  perciò  mostrare  quanta  fusse  U 
FolIIL  4i 
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wìriò.  del  Sangallo ,  e  che  si  conosca  da  ogni  ais 
mo  il  parere  di  quelV  architetto  ;  essendo  stati 
dati  nuovi  ordini  in  contrario  da  Mieli elagnolq 
Buonarroti,  per  la  quale  riordina^ione  sono  poi 
nate  molte  contese  y  corn^  si  dirà  a  suo  luogo  . 
Pareva  a  Michelagnolo  ed  a  molti  altri  ancora 
che  hanno  veduto  il  modello  del  Sangallo  ,  e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera  ,  che  il  com- 
ponimento d'  Antonio  venisse  troppo  sminuzzarr 
to  dai  risalti  e  dai  memhri  che  sono  piccoli , 
siccome  anco  sono  le  colonne  ,  archi  sopra  ar-: 
chi ,  e  cornici  sopra  cornici .  Oltre  ciò  pare  che 
non  piaccia  che  i  due  campanili  che  vi  faceva  , 
le  quattro  tribune  piccole  ,  e  la  cupola  maggio- 
re avessino  quel  Gnimeuto  ovvero  ghirlanda  di 
polonne  molte  e  piccole  ;  e  parimente  non  piace- 
vano molto  e  non  piacciono  quelle  tante  aguglie 
che  vi  sono  per  finimento  ,  parendo  che  in  ciò. 
detto  modello  imiti  più  la  maniera  ed  opera  te- 
desca y  che  Tantica  e  buona  che  oggi  osservano 
gli  architetti  migliori  .  Finiti  da  Lahacco  tutti 
i  detti  modelli  ,  poOo  dopo  la  morte  d'Antonio, 
ai  trovò  che  detto  modello  di  S.  Pietro  costò 
(  quanto  appartiene  solamente  all'  opere  de'  Icr. 
gnaiuoli  e  legname  )  scvdi  quattro  mila  centa 
ottantaquattro  ;  tifil  che  fare  Antonio  Lahacco 
che^n'  eohe  cura,  si  portò  molto  bene  j  essendo 
molto  inti^ndente  delle  cose  d'architettura^come 
ne  dimostrai!  suo  libro  stampato  delle  cose  di  Ro- 
ma,che  è  bellissimo:  il  qual  modello,chesi  trova 
Oggi  in  S.Pietro  nella  cappella  maggiore^é  lungo 
paln^i  trentacinque  e  la^*go  ventisette  alto  palmi 
venti  e  mezzo;  onde  sarebbe  venuta  l'opera,  se-n 
pondo  questo  modello  ,  lunga  palmi  mille  quar 
If^u^a  9  cioè  canne  centoquattro ,  e  lar^a  pait^ 
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trecento  sessanta  che  sono  canne  trentaseì,  per* 
ciocehè,secondo  ia  misura  de'muratori,  la  canna 
che  corre  a  Roma  è  dieci  palmi  .  Fu  donato  ad 
Antonio  per  la  fatica  di  questo  suo  modello,  e 
molti  disegni  fatti  dai  deputati  sopra  la  fiihbrica 
di  S.  Pietro,  scudi  mille  cinquecento  ,  de'  quali 
n'ebbe  contanti  mille  ed  ii  restante  non  riscosse, 
essendo  poco  dopo  taPopcra  passato  all'altra  tì- 
ta.  RiiigrossÀi  pilastri  della  detta  chiesa  di  S.Pie*. 
tro  ,  acciò  il  peso  di  quella  tribuna  posasse  ga<« 
ffliarda mente  «  e  tutti  i  fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  materia  e  fece  in  modo  forti ,  che  non 
è  da  dubitare  che  quella  fabbrica  sia  per  fare 
più  peli  ,  o  minacciare  rovina  ,  come  fece  al 
tempo  di  Bramante  :  il  qual  magistero  sé  fusse 
sopra  la  terra  ,  come  è  nascoso  sotto  ,  farebbe 
sbigottire;  ogni  terribile  ingegno  ;  per  le  quali 
cose  la  fama  ed  il  nome  di  questo  mirabile  arte* 
fice  dovrà  aver  sempre  luogo  fra  i  più  rari  in«r 
telletti .  Trovasi  che  infìno  al  tempo  degli  antif> 
chi  Romani  sono  stati  e  sono  ancora  gli  uomini 
di  Terni  e  quelli  di  Narni  inimicissimi  fra  loro  , 
perciocché  il  lago  delle  Marmora,  alcuna  volta 
tenendo  in  collo,  faceva  violenza  all' uno  de' 
detti  popoli  ;  onde  quando  quei  di  Narnt  lo  vo« 
levano  aprire  ,  i  Ternani  in  niun  modo  a  ciù 
volevano  acconsentire  ;  per  lo  che  è  sempre 
stata  differenza  fra  loro  ,  o  abbiano  governato 
Roma  i  pontefici  o  sia  stata  soggetta  agi'  impe* 
ratori.Ed  al  tempo  di  Cicerane,  fu  egli  mandato 
dal  senato  a  comporre  tal  difierenza  ,  ma  si  ri-i 
mase  non  risoluta  .  Laonde  essendo  per  questa 
medesima  cagione  r  anno  1 546  mandati  amba-i 
scia  dori  a  papa  Paolo  IH,  egli  mandò  loro  An« 
Iopìq  a  terminar  quella  lite  ;  e  ^si  per  (;itt4i«it 
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'u  ^  fo  risoluto  che  il  detto  lago  da  quella 
|Nin<la  f  doTO  è  il  muro  y  dovesse  sboccare  ;  e  lo 
fece  Antonio  con  grandissima  difficultà  taglia-» 
re  ;  onde  avTenne  per  lo  caldo  che  era  grande 
ed  altri  disagi  y  essendo  Antonio  pur  recchìo  e 
cagionevole  y  che  si  ammalò  di  febhre  in  Temi 
e  non  molto  dopo  rendè  V  anima  ;  di  che  senti- 
rono gli  amici  e  parenti  suoi  infinito  dol<Me  y  e 
ne  patirono  molte  fabbriche ,  ma  particolare 
mente  il  palazEO  de'  Farnesi  vicino  a  campo  di 
Fiore  •  Aveva  papa  Paolo  ITI  y  quando  era  Aless- 
ia ndro  cardinal  Farnese  ,  condotto  il  detto  pa* 
lasso  a  bonissimo  termine  ,  e  nella  facciata  di- 
nanzi fatto  parte  del  primo  fincstrato  ,  la  sala 
di  dentro  ed  awiata  una  banda  del  cortile  y  ma 
non  però  era  tapto  innanzi  questa  fabbrica,  che 
si  vedesse  la  sua  perfezione  ;  quando  essendo 
creato  pontefice  y  Antonio  alterò  tutto  il  primo 
disegno,parendogli  avere  a  fare  un  palazzo  non 

5iù  da  cardinale  y  ma  da  pontefice  .  Rovinate 
unque  alcune  case  che  gli  erano  intorno  e  le 
scale  vecchie,  le  rifece  di  nuovo  e  più  dolci ,  sc- 
erebbe il  cortile  per  ogni  versole  parimente  tut- 
to il  palaf^  y  facendo  maggior  corpi  di  sale  e 
maggior  numero  di  stanze  e  piò  magnifiche  con 
palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri  molti  orna* 
menti;  ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
(X>1  secondo  fincstrato  al  suo  fine  ,  si  aveva  so- 
lamente a  mettere  il  cornicione  che  reggesse  il 
tutto  intorno  in  tomo  ;e  perchè  il  papa,  che  aveva 
1'  animo  grande  ed  era  d'ottimo  giudicio  ,  vole- 
va un  cornicione  il  pi&  bello  e  più  i*icco  che 
mai  fusso  stato  a  qualsivoglia  altro  palazzo, 
volle  ,  oltre  quelli  che  aveu  fatto  Antonio,  che 
t^tU  i  migliori  architetti  di  Roma  fificessero  cia« 
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iKJcuho  il  SUO,  per  appiccarsi  al  migliore,  e  farlo 
nondimeno  mettere  in  opera  da  Antonio;  e  cosi 
una  mattina  che  desinaya  in  Belvedere  ,  gli  ftt-> 
irono  portati  innanzi  tutti  i  detti  disegni ,  pre-& 
sente  Antonio,  i  maestri  de'  quali  furono  Ferino 
del  Vaga  ,  fra  Bastiano  del  Piombo  ,  Michela- 
gnolo  Buonarroti ,  e  Giorgio  Vasari  dhe  allora 
era  giovane  e  serviva  il  cardinal  Farnese ,  di 
commissione  del  quale  e  del  papa  aveva  pel 
detto  cornicione  fatto  non  un  solo  ,  ma  due  di- 
segni variati .  Ben*À  vero  che  il  Bnon^rroto  noU 
portò  il  suo  da  per  se  ,  ma  lo  mandò  per  detto 
Giorgio  Vasari ,  al  quale  ,  essendo  egli  andato 
a  mostrargli  i  suoi  disegni  perchè  gli  dicesse 
y  animo  suo  come  amico  ,  diede  Michelagnolé 
il  suo  ,  uccio  lo  portasse  al  papa  ,  e  facesse 
sua  scusa  che  non  atidava  in  persona  per  sentii^^ 
si  indisposto  .  Presentati  dunaue  tutti  i  disegni 
al  papa,Sua  Santità  gli  considerò  lungamente  fi 
gli  lodò  tutti  per  ingegnosi  e  bellissimi,  ma  quel- 
lo dei  divino  Micfaelagnolo  sopra  tutti  :  le  quali 
cose  non  passavano  se  non  con  maranimo  d  An- 
tonio ,  al  quale  non  piaceva  molto  questo  modd 
di  &re  del  papa ,  ed  averebbe  voluto  far  egli  di 
s^o  capo  ogni  cosa  ;  ma  piÀ  gli  dis]^iaceva  an- 
cora il  vedere  che  il  papa  teneva  gran  conto  di 
un  Iacopo  Melighitio  Ferrarese  e  se  ne  serviva 
bella  fabbrica  di  S.Pietro  per  architetto^  ancor- 
ché non  avesse  né  disegno  né  molto  giudizio 
nelle  sue  cose  ,  con  la  medesima  provvisione 
che  aveva  Antodio,  al  quale  toccavano  tutte  le 
fatiche  ;  e  ciò  avveniva  ,  perchè  questo  Mcli- 
ghino  essendo  stato  famigliare  servitore  del  pa- 
pa molti  anni  senza  premio  ,  a  Sua  Santità  pia^ 
ceva  di  rimunerarlo  per  quella  via  ;  oltreché 
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«▼era  cura  di  Belvedere  e  d'  alcan'  altre  hh* 
bi  iche  del  papa  .  Poi  dunaue  che  il  papa  ebb« 
veduti  tutti  i  sopraddetti  disegni,  disse  »  e  forse 
per  tentare  Antonio  j  Tutti  questi  son  belli  y  ma 
non  sarà  male  che  noi  Teggiamo  ancora  uno 
che  n'  ha  latto  il  nostro  Melighino  ;  perchè  An-> 
tonio  risentendosi  un  poco  ,  e  parendogli  che  il 
papa  io  burlasse  ,  disse  :  Padre  santo  il  Melichi* 
noè  un  architettore  da  motteegio  :  il  che  uden« 
do  il  papa  che  sedeva  ,  si  volto  verso  Antonio  e 
gli  rispose  y  chinandosi  con  la  testa  quasi  in  fino 
in  terra  :  Antonio  ,  noi  vogliamo  che  Melighino 
sia  un  architettore  da  dovere  ,  e  vedetelo  alla 
provvisione  :  e  ciò  detto  sì  parti ,  licenEÌandoli 
tutti  i  ed  in  ciò  volle  mostrare  che  i  principi 
molte  volte  ,  più  che  i  meriti ,  conducono  gli 
uomini  a  quelle  grandcEze  che  vogliono.  Questa 
eorniee  fu  poi  fatta  da  Michelagnolo  ,  coinè  si 
dirà  nella  vita  di  lui  y  che  rifece  quasi  in  altra 
forma  tutto  quel  palnzEo  .Rimase  uopo  la  mor* 
te  d'  Antonio  Batti^ta  tìobho  suo  fratello  ,  per^ 
sona  ingegnosa  che  spese  tutto  il  tempo  nelle 
fabbriche  d'  Antonio  >  che  non  si  porto  molto 
bene  verso  lui  ;il  quale  Battista  non  visse  molti 
anni  dopo  la  morte  d'Antonio ,  e  morendo  lasciò 
ogni  suo  avere  alla  compagnia  delia  Misericor- 
dia de' Fiorentini  in  Roma, con  carico  che  gli 
uomini  di  quella  facessero  stampare  un  suo  Ti* 
bro  d'  osservazioni  sopra  Vitruvio:  ilqual  libro 
non  è  mài  venuto  in  luce  ,  ed  è  opinione  che  sia 
buon'  opera  ,  perchè  intendeva  molto  bene  le 
cose  deir  arte  ,  ed  era  d'  ottimo  giudizio,  e  sin* 
cero  e  dabbene  .  Ma  tornando  a  a  Antonio  ,  e&« 
sendo  egli  moilo  in  Terni ,  fu  condotto  a  Roma 
e  con  pompa  grandissima  portato  alia  sepoiturai 
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htcoinpagnandolo  tutti  gli  artefici  del  disegfao  é 
molti  altri:  e  dopo  fa  dai  soprastanti  di  S.  Pié-^ 
tro  fatto  mettere  il  corpo  suo  in  un  depositò 
Vicino  alla  cappella  di  P&pa  Sisto  iki  S.  rietiro 
non  r  infrascritto  epitaffio  : 

jirUonio  Sancii  Galli  fiorentino  Urbe  mai- 
ni enda  acpuòl.  operibus ,  praecipueque  D.  Pe^ 
tri  tempio  ornan.arvhitectorum  facile  principi ^ 
dum  Pedini  lacus  emissionem  parai  j  Paulo 
poni,  max.  auctore  ,  inleramne  imempestis^é 
extincte.  Isabella  Pela  uxor  moesiiss,  posuit 
1546  ///.  Kalend.  Oclobr. 

E  per  vero  dire  ,  esseiido  stato  Antonio  écceU 
lentissimo  architettore ,  merita  non  meno  di  es- 
sere lodato  e  celebrato  ,  come  le  sue  opere  né 
dimostrano  y  che  qualsivoglia  altro  architettor6 
•htico  e  moderno  . 
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PITTORE.  • 


JC  ra  i  molti,  anzi  infiniti  discepoli  di  Haffaellò 
da  Urbino  ,  dei  quali  la  maggior  parte  rinscirò- 
Do  Talenti ,  ninno  Te  n'  eLbe  che  più  lo  imitasM 
nella  maniera  ,  invenzione  ,  disegno ,  e  colorito^ 
di  Giulio  Romano  ,  ne  chi  fra  loro  fesse  di  lui 
più  fondato  >  6ero ,  sicuro  ,  capriccioso ,  vario , 
abbondante  ed  unÌTersale  :  per  non  dire  al  pre» 
sente  cbeegli  fu  dolcissimo  nella  converfiasione) 
gioviale  9  affabile  ,  gratioso  ,  e  tutto  pieno  d'ot- 
timi costumi  ;  )e  quali  parti  furono  cagiona 
che  egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello  ,  cho 
se  gli  fusse  stato  figliuolo  non  più  T  arebb# 
potuto  amare  ;  onde  avvenne ,  che  si  servi  sem^^ 
pre  di  lui  nell'  opere  di  maggiore  importanza  , 
e  particolarmente  nel  lavorare  le  logge  papali 

£er  Leone  X  .  Perchè  avendo  esso  Raffaello 
Ito  i  disegni  delP  architettura ,  degli  orna** 
menti ,  e  delle  storie  y  fece  condurre  a  Giulio 
molte  di  quelle  pitture  ^  e  fra  T  altre  la  creaziOi«> 
ne  di  Adamo  ed  Eva  ,  i|uella  degli  aniinali ,  il 
fabbricare  dell'  arca  di  l^oiy  il  sagrifizio,  « 
molte  altre  opere  che  si  conoscono  a  Ita  maniera^ 
come  è  quella  dove  la  figliuola  di  Faraone  con 
le  sue  donne  trova  Moìsè  nella  cassetta  gettato 
nel  fiume  dagli  Ebrei  ;  la  quale  opera  è  mara* 
Tigliosa  per  un  paese  molto  ben  condotto.  Aiu» 
tòanco  a  Raffaello  colorire  molte  cosa  nalk 
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camera  di  torre  Borgia ,  dove  è  V  incendfo  éì 
Borgo  ,  e  particoiarhietite  i'iin basamento  fatto 
di  colore  d^  bronzo  ,  la  contessa  Matilda  ,  il  ré 
Pipliio  9  Cario  Mugno,  Óottifì^di  Buglione  rèdi 
ierusalem  ,  con  altri  benefattori  della  cbiesa  ^ 
che  sono  tutte»  bonissime  figure  ;  parte  della 
quale  storia  usci  fuori  in  istampa  non  è  molto,* 
tolta  da  un  disegno  di  mano  di  esso  Giulio  :  il 
quale  latore  anco  la  maggior  parte  delie  storie 
che  sono  in  fresco  nella  loggia  di  Agostino  Obi- 

Si  ,ed  a  olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro 
'  una  Santa  Lisa  betta  ,  che  fu  fatto  da  Raf- 
faello e  mandato  9\  re  Francesco  di  Francia  j 
insieme  con  un  altro  quadro  d*  una  S.  Marghe- 
rita fatto  quasi  interamente  da  Giulio  col  dise-^ 
gno  di  Raffaello  ,  il  quale  matidò  al  medesimo 
re  il  ritratto  delia  vice-reina  di  Napoli^del  qua<-* 
le  non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  delia 
testa  di  naturale ,  ed  il  rimanente  finì  Giulio  ; 
le  quali  opere  ,  che  a  quel  re  furono  gratissime, 
sono  ancora  in  Francia  a  Fontanableo  nella  cap- 
pella del  re .  Adoperandosi  dunque  in  questa 
maniera  Giulio  in  serrigio  di  Raffaello  suo  mae^ 
stro  ,  ed  imparando  le  più  difficili  cose  dell'  arte 
che  da  esso  Raffaello  gli  erano  con  incredibile 
amorevolezza  insegnate  y  non  andò  molto  che 
seppe  benissimo  tirare  iu  prospettiva  ,  misurare 
gli  edifiz)  ,  e  lavorar  piante  :  e  disegnando  al* 
cuna  volta  Raffaello  e  schizzando  a  modo  suo 
r  invenzioni  /  le  faceva  poi  tirar  misurate  e 
grandi  a  Giulio  per  servirsene  nelle  cose  d' ar-^ 
chitettura  ;  della  quale  cominciando  a  dilettarsi 
Giulio ,  vi  attese  di  maniera  ,  che  poi  esercitati* 
dola ,  Venne  eccellentissimo  maestro  .  Morto 
Raffaello*  e  rimasi  eredi  di  lui  Giulio  e  Gio^ 
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l^rancesco  detto  il  Fattore  con  carico  di  finire 
l' opere yda  esso  Raffaello  incondinciate^  condus- 
8ei*o  onoratamente  la  maggior  parte  a  perfezio- 
ne .  Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de'  Medici , 
Il  qual  fu  poi  Clemente^  VII,  preso  Un  sito  in 
Roma  sotto  monte  Mario,  dove  ,  oltre  una  bella 
veduta  ,  erano  acque  vive  7  alcune  boscaglie  in 
ispiaggia,  ed  un  bel  piano  che  andando  lunga 
il  Tevere  perfino  a  ponte  Molle  aveva  da  una 
banda  e  dalF  altra  |ina  largura  ^di  prati  che  si 
estendeva  quasi  fino  alla  polla  di  S.  Pietro  ,  di- 
segnò nella  sommità  della  spiaggia  sopra  un 
piano  che  vi  era  fare  un  palazzo  con  tutti  gli  agi 
e  comedi  di  stanze  ,  logge  ,  giardini  ,  fontane  > 
boschi  y  ed  altri  che  si  possono  pia  belli  e  mi-^ 
gliori  desiderare  >  e  diede  di  tutto  il  carico  n 
Giulio  ;  il  quale  presolo  volentieri  e  messovi 
mano  ,  condusse  quel  palagio  che  allora  si  chia- 
mò la  vigna  de'  Medici ,  ed  oggi  di  Madatba ,  a 
3ttella  perfezione  che  di  sotto  si  dirà .  Accomo* 
andosi  dunque  alla  qualità  del  sito  ed  alla  vo- 
glia del  cardinale ,  fece  la  facciata  dinanzi  di 
quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a  uso  di  tea- 
tro y  con  uno  spartimento  di  nicchie  e  finestre 
d' opera  ionica  tanto  lodato  ,  che  molti  credono 
che  ne  facesse  Raffaello  il  primo  schizzo ,  e  poi 
fusse  r  opera  seguitata  e  condotta  a  perfezione 
da  Giulio  :  il  quale  vi  fece  molte  pitture  nelle 
camere  ed  altrove  ,  e  pailicolarmeute  passato 
il  primo  ricetto  dell'  entrata  in  una  loggia  bel- 
lissima ornata  di  nicchie  grandi  e  piccole  intor- 
no y  nelle  quali  è  gran  quantità  di  statue  anti- 
che >  e  fra  V  altre  vi  era  un  Giove  ,  cosa  rara  f 
che  fu  poi  dai  Farnesi  mandato  al  re  Francesco 
di  Francia  con  molte  altre  statue  bellissimej  oU 
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tre  alle  qaali  nicchie  ba  la  detta  loggia  laToràttt 
dì  stucchi  9  e  tutte  dipinte  le  pareti  e  le  volte! 
con  molte  grottesche  di  mano  di  Gioranni  da 
Udine .  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giulio  in 
jBresco  un  Polifemo  grandissimo  con  infinito  nu- 
mero di  fanciulli  e  satìrini  che  cU  eiuocano  in- 
torno ;  di  che  riportò  Giulio  molta  lode  y  sicco- 
me fece  ancora  di  tutte  T  opere  e  disegni  chd 
fece  per  qilel  luogo,  il  quale  adornò  di  pe8chi&« 
re  f  pavimenti,  fontane  rus^che  ,  boschi,  ed  al- 
tre cose  simili  tutte  bellissime  e  fatte  con  beli' 
ordine  e  giudisio .  Ben'  è  vero  che  sopravvenen- 
do la  morte  di  Leone  ,  non  fu  per  allora  altri- 
menti seguitata  quest'  opera  ,  perché  creato 
tiuovo  pontefice  Adriano,  e  tornatosene  ii  car^ 
dinal  de'  Medici  a  Fiorensa  ,  restarono  indietro 
insieme  con  questa  tutte  V  opere  pubbliche  co- 
minciate dal  suo  antecessore .  Giulio  intanto  e 
Gìo:  Francesco  diedero  fine  a  molte  cose  di  Raf- 
faello eh'  erano  rimase  imperfette  ,  e  s'  appa* 
l«cchiavano  a  mettere  in  opera  parte  de'  car-^ 
toni  che  egli  avea  fatto  per  le  pitture  della  sala 
grande  del  palaEso  ,  nella  quale  avea  Kaffaello 
cominciato  a  dipignere  quattro  storie  de'  fatti 
di  Costantino  imperadore  ,  ed  aveva  ,  quando 
morì,  coperta  una  facciata  di  mistura  per  lavo* 
farvi  sopra  a  olio  ,  quando  s'  avvidero  ,  Adria- 
no ,  come  quello  che  né  di  pitture  o  scultiure  né 
d'altra  qosa  buona  si  dilettava  ,  non  si  curare 
eh'  ella  si  finisse  altrimenti.  Disperati  adunque 
Giulio  e  Gio!  Francesco,ed  insieme  con  esso  lo- 
ro Ferino  del  Vaga  ,  Giovanni  da  Udine  ,  Ba-« 
stiano  Viniziano  ,  e  gli  altri  artefici  eccellenti 
furono  poco  meno  (  vivente  Adriano  )  che  per 
morirsi  di  feme  «  Ma  ,  come  volle  Dio  f  mentrcl 
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cbe  la  corte  avvesEa  nelle  grandezae  di  Leone 
era  tutta  sbigottita  ,  e  che  tutti  i  mtglioi'i  arte^ 
fici  andavano  pensando  dove  ricoverarsi  ^  ve- 
dendo ninna  virtù  essere  più  in  pregio  ,  mori 
Adriano  y  e  tu  creato  sommo  pontefice  Giulio 
cardinale  de'  Medici  che  fu  chiamato  Clemen* 
te  VII>  col  quale  risuscitarono  in  un  giorno  in* 
.  sieme  con  1*  altre  virtù  tutte  1'  arti  del  disegnoi 
e  Giulio  e  Gio:  Francesco  si  misero  subito  d^or- 
dine  del  papa  a  finire  tutti  lieti  la  detta  sala  di 
G>stantino  ,  e  gettarono  per  terra  tutta  la  fac- 
ciata coperta  di  mistura  perdova*e  essere  lavo*» 
rata  a  olio  ,  lasciando  però  nel  suo  essere  due 
figure  eh'  eglino  avevano  prima  dipinte  a  olio  , 
che  sono  per  ornamento  intorno  a  certi  papi  | 
e  ciò  furono  una  lustìzia  ed  un'  altra  figura  si-^ 
mile  .  Era  il  purtimento  di  questa  aala  ,  perdio 
era  bassa ,  stato  con  molto  gmdizio  disegnato  da 
Raffaello  ,   il  quale  aveva   mosso  ne'  canti  di 

3 nella  sopra  tutte  le  porte  alcune  nicchie  grnn« 
i  con  ornamento  di  certi  putti  cbe  tenevano 
diverse  imprese  di  Leone  ,  gigli  ,  diamanti  | 
penne^ed  altre  imprese  di  casa  Medici ,  e  dentro 
pile  nicchie  sedevano  alcuni  papi  in  pontificale 
con  un'ombra  per  ciascuno  dentro  alla  nicchia^ 
ed  intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a  uso 
d*  angioletti  che  tenevano  libri  ed  altre  cose  a 

Proposito  in  mano  y  e  ciascun  papa  aveva  dalle 
ande  due  virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo  y  se* 
condo  che  più  aveva  meritato  ;  e  come  Pietro 
9postolo  aveva  da  un  lato  la  Religione  ,  dall'al- 
tro la  Cariti  ovvero  Pietà  y  così  tutti  gli  altri 
avevano  altre  simili  virtù  ;  ed  i  detti  papi  erano 
Pamaso  I,  Alessandro  I  y  Leone  III  y  Gregorio  p 
^fdvestro  ed  alcuni  altri,i  quali  tutti  furono  tant« 
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bene  accomodati  e  condotti  da  Giulio  ,  il  quala 
1d  quest'opera  a  fresco  fece  i  migliori  ,  eoe  si 
conosce  che  vi  durò  ^tica  e  pose  diligenza  ,  co- 
me si  può  vedere  in  una  carta  d'un  S.  Salvestro, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ]>cn  disegnnta,  ed  ha 
forse  molto  più  grasia  che  non  ha  la  pittura  di 
quello  .  Benché  si  può  affermare  che  Gialio 
espresse  sempre  meglio  i  suoi  concetti  ne*  dise* 
gni  ohe  iiell'  operare  o  lìelle  pitture  y  vedendosi 
in  quelli  più  vivacità,  fierezza  ed  affetto  ;  e  ciò 
potette  forse  avvenire  ,  perchè  un  disegno  lo  far 
ceva  in  un'  ora  tutto  fiero  ed  acceso  neilopera  y 
dove  nelle  pitture  consumava  i  mesi  e  gli  anni . 
Onde  venendogli  a  fastidio ,  e  mancando  quel 
vivo  ed  ardente  amore  diesi  ha  quando  si  cominr 
eia  alcuna  cosa  i  non  è  maraviglia  se  non  dava 
loro  queir  intera  perfezione  che  si  vede  ne' suoi 
disegni .  Ma  tornando  alle  storie  ,  dipinse  Giulio 
in  una  drlle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a'  soldati  ,  dove  in  aria  appare  il  segno  della 
croce  in  uno  splendore  con  certi  putti  e  lettere 
che  dicono  :  IN  hoc  signo  Yinces  ;  ed  un  nano 
che  a'  piedi  di  Costantino  si  mette  una  celata  in 
capo,é  fatto  con  molta  arte  .  ISella  maggior  fac- 
ciata poi  è  una  hattaglia  di  cavalli  ,  fetta  vicino 
a  ponte  Molle  ,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio  :  la  quale  opera  per  gli  feriti  e  morti 
che  vi  si  veggiono  ,  e  per  le  diverse  e  strane  at-t 
titudini  de'  pedoni  e  cavalieri  che  combattono 
aggiuppati  ,  fitti  fieramente  ,  è  lodatissima  : 
senza  clie  vi  sono  molti  ritratti  di  naturale  ;  e 
se  questa  storia  non  fusse  troppo  tinta  e  cacciata 
di  neri ,  di  che  Giulio  si  diletto  sempre  ne'  suoi 
coloriti  ,8iirebhe  del  tutto  perfetta  :  ma  qucstq 
le  tpgU^  molta  grafia  e  bellezza  •  Nella  med,e«i<ft 
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ina  ^  fece  tatto  il  paese  di  monte  Mario  y  e  nel 
Sum^  Tevere  Massenzio  che  sopra  un  cara  ilo 
iutto  terribile  e  fiero  anniega  .  Insomma  sipor^ 
tò  di  maniera  Giulio  in  quest'  opera  ^  che  per 
cosi  fatta  sorte  di  battaglia  ella  è  stata  gran  lu- 
me a  chi  ha  ftttto  cose  simili  dopo  lui  ;  il  quale 
ira  parò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e 
d'  Antonino  che  sono  in  Boma  ,  che  se  ne  valse 
molto  negli  abiti  de'  soldati  ,  nel!'  armadure  , 
insegne  y  bastioni  ,  steccati ,  arieti  ,  ed  in  tutte 
Taltre  cose  da  guerra  che  sono  dipinte  per  tutta 
quella  sala  ;  e  sotto  queste  storie  dipinse  di  co-> 
lor  di  bronzo  intorno  intorno  molte  cose  ,  che 
tutte  son  belle  e  lodevoli .  ^e\V  altra  facciata 
fece  S.  Salvestro  papa  che  battezza  Costuntino , 
figurando  il  proprio  bagno  che  è  ogi^i  a  S.  Gio- 
vanni Lntcrano  futto  da  esso  Costantino  ,  e  vi 
ritrasse  papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Salve* 
stro  che  battezza  con  alcuni  assistenti  parati  e 
molti  popoli  :  e  fì'a  molti  famigliari  del  papa 
che  vi  ritrasse  siipilmcnte  di  naturale  ,  vi  rìiras* 
se  il  Cavalierino  ,  che  allora  governava  Sua 
Santità,  M.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Rodij 
e  sotto  questa  nei  basamento  fece  in  figure  fìnte 
di  bronzo  Costantino  clie  fa  murare  la  chiesa 
di  S.  Pietro  di  Roma,  alludendo  a  papa  Clemenr 
te,  ed  in  queste  ritrasse  Bramante  architetto  e 
Giulian  Lemi  col  disegno  in  mano  delta  pianta 
di  detti!  chiesa  ,  phe  e  molto  beila  storia  .  P^elia 
quarta  faccia  sopra  il  cammino  di  detta  siila  fi- 
gurò in  prospettiva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Ror 
ma  con  la  residenza  del  papa  in  quella  maniera 
che  sta  quando  il  papa  canta  la  mefsa  pontifì- 
pale,  con  l'ordine  de'cardinali  ed  altri  prelati  di 
(Htt§   la  corte  ,  e  la  cappella  de'  cantori  e  m^si. 
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ci,  ed  il  papa  a  sedere,  figurato  por  S-Salrestro 
ohe  ha  Costantino  a*  piedi  ginocchioni  ,  il  qaale 
gli  presenta  una  Roma  d*  oro  fatta  come  quelle 
che  sono  nelle  medaglie  antiche,  volendo  perciò 
dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  diede  alla 
Chiesa  romana  •  Fece  Giulio  in  questa  storia 
molte  femmine  che  ginocchioni  stanno  a  Tederò 
cotale  cerimonia,  le  quali  sono  bellissime^ed  uà 
povero  che  chiede  la  limosina  y  un  putto  sopra 
un  cane  che  scherca^ed  i  lanxi  della  guardia  del 
papa  ,  che  fanno  far  largo  e  star  indietro  il  po« 
poto  j  come  si  costuma  j  e  fra  i  molti  ritratti 
che  in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturala 
esso  Giulio  pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Casti- 
glioni  formatore  del  Cortigiano  e  suo  amicisai« 
mo  9  il  Puntano  ,  il  Murallo  ,  e  molti  altri  lei* 
terati  e  cortigiani ,  Intorno  e  fra  le  finestre  di« 
pia5e  Giulio  molte  imprese  e  poesie  che  furono 
vaghe  e  capricciose  ,  onde  piacque  molto  ogni 
cosa  al  papa  ,  il  quale  lo  premiò  di  cotali  fati- 
che largamente  .  Mentre  che  questa  sala  si  di« 
jMgneva,  non  potendo  essi  sodisfiire  anco  in  par- 
te agli  amici ,  fecero  Giulio  e  Gio:  Francesco  in 
una  tavola  un'  assunzione  di  nostra  Donna  che 
fu  hellissima  ,  la  quale  fu  mandata  a  Perugia  e 
posta  nel  monasterio  delle  monache  di  Monte- 
lucci  :  e  dopo  Giulio  ritiratosi  da  se  solo  ,  fece 
in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una  gatta 
dentrovi ,  tanto  naturale  che  pareva  vivissima , 
onde  fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della 

Ktta .  In  un  altro  quadro  grande  fece  un  Cristo 
ttnto  alla  colonna  ,  che  fu  posto  sopra  V  al- 
tare della  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Roma  .  Né 
molto  dopo  M.  Gio3  Matteo  Giberti ,  che  fu  poi 
vescovo  ai  Verona  ed  allora  era  datario  di  pape 
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Clemente  ,fecc  far  a  Giulio,  clic  era  irolto  sn» 
dimestico  amico  ,  il  disegno  d'  alcune  stanze  cbe 
fi  murarono  di  mattoni  vicino  alta  porta  del  pa- 
lazzo del  papa  y  le  qnali  rispondono  sopra  là 
E  lazza  di  S.  Pietro,  dove  stanno  a  sonare  i  trom- 
etti  quando  i  cardinali  ▼an'no  a  concistoro,  cou 
una  salita  di  comodissima  scale  cbc  si  pOfi»*sono 
salire  a  cara  Ilo  ed  a  piedi .  Al  medesimo  M.  Gio: 
Matteo  fece  in  una  tayola  una  lapidazione  di  S* 
Stefano  ,  la  quale  mandò  a  un  «uo  benefizio  in 
GenoTa  intitolato  S.  Stefano,  nella  qual  taTola, 
che  £  per  invenzione  y  già  zia  ,  e  componiroeoto 
bellissima  ,  si  vede  ,  mentre  i  Giudei  lapidano 
S.  Steiììno ,  il  giovane  Saulo  sedere  sopra  i  panni 
di  quello  .  In  somma  non  fece  mai  Giulia  la  pift 
belVopera  di  questa ,  per  le  fiere  attitudini  dola- 
pidatori  e  per  la  bene  espresfa  pacienza  di  Ste- 
fano ,  il  quale  pare  che  vtra mente  veggìa  cedere 
Gesù  Cristo  alla  destra  del  Padre  in  un  cielo  di- 
pinto divinamente  :  la  quale  opera  insieme  col 
benefizio  diede  M.  Gio:  Matteo  a* menaci  di 
Monte  Oliveto  cbe  n'hanno  fatto  un  mona^terio. 
Fece  il  medesimo  Giulio  a  Iacopo  Futxheri 
Tedesco  per  una  cappella  cbe  è  in  S.  Maria  de 
Anima  in  Rf:ma  una  bellissima  tavola  a  olio , 
nella  quale  è  la  no^t^a  Donna,  S.  Anna ,  S.  Giur» 
seppo  y  S.  Iacopo  ,  S.  Giovanni  putto  y  e  ginoc- 
chioni è  S.  Marco  Evangelista  che  ha  un  leone 
a'  piedi  ,  il  quale  standosi  a  giacere  cen  un  11- 
bro,  ha  i  [^eli  che  vanno  girando  secondò  ch'egli 
è  posto  :  il  che  fti  difficile  e  bella  crui^ider azio- 
ne ;  senza  che  il  medesimo  leone  ha  certe  ale 
Sopra  le  spalle  con  le  penne  così  piumose  e  mor- 
bide ,  che  non  pare  quasi  da  credere  che  la  mano 
d'  un  artefice  possa'  cotanto  imitare  la  natura  « 
FciIJL  4» 
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Vi  fece  oltre  ciò  un  casamento  che  gira  a  ubo  cK 
teatino  in  tondo  con  alcune  statue  cosi  belle  e 
bene  accomodate  ,  cbe  non  si  può  vedere  me- 
glio :  e  fra  V  altre  vi  e  una  femmina  che  filando 
guarda  una  sua  chioccia  e  akuni  pulcini ,  che 
non  può  esser  cosa  più  naturale  ;  e  sopra  la  no- 
stra Donna  sono  alcuni  putti  che  sostengono  un 
padiglione  molto  brn  filiti  e  graziosi  :e  se  anco 
questa  tavola  non  fusse  stuta  tafito  tinta  di  nero, 
onde  è  divenuta  scurissima  ,  certo  sarebbe  stata 
tììolto  migliore .  Ma  questo  nero  fa  perdere  o 
«Xuarrire  la  maggior  parte  delle  fatiche  che  vi 
sono  dentro  ;  conciossiachè  il  nero  ,  ancorché  sia 
verniciato  ,  fa  perdere  il  buono  y  avendo  in  se 
sempre  deli'  alido  o  sia  carbone,  o  avorio  a1^- 
bruciatolo  nero  di  fumo  o  carta  arsa  .  Fra  molti 
discepoli  eh'  ebbe  Giulio  mentre  lavorò  queste 
cose  ,  i  quali  furono  Bartolommeo  da  Castigl io- 
ni ,  Tommaso  Pa parelio  Cortonese  ,  Benedetto 
Pagni  da  Pescia  ,  quelli  di  cui  più  familiarmen- 
te si  serviva  fu  Giovanni  da  Lione  e  Raffaello 
dal  Colle  del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  Tuno  e  V  altro 
de'  quali  nella  sala  di  Costantino  e  nelT  altre 
opere  delle  quali  si  è  ragionato  avevano  molte 
cose  aiutato  a  lavorare .  Onde  non  mi  par  da 
taoere,che  essendo  es?i  molto  destri  nel  dipigncre 
e  molto  osservando  la  maniera  di  Giulio  nel  met- 
tere in  opera  le  cose  che  disegnava  loro  ,  eglino 
colorirono^  col  disegno  di  lui  vicino  alla  zecca 
vecchia  in  Banchi  un'  arme  di  papa  Clemen- 
te VII  ,  cioè  la  metÀ  ciascuno  di  loro  con  due 
figure  a  uso  di  termini  che  mettono  la  detta  ar- 
ine in  mezzo  :  ed  il  detto  Raffaello  non  molt4> 
dopo  col  disegno  d'  un  cartone  di  Giulio  dipinse 
a  fresco  dentro   la  porta  del  palazzo  del  cau'di- 
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naie  deUa  Valle  in  un  mezEO  tondo  nnft  nostra 
Donna  cliej^on  un  panno  caopre  nn  fancioilo 
che  dorme  y  e  da  una  banda  sono  S.  Andrea  apo- 
stolo edair  altra  S.  Piiccolò  ,  che  fìi  tenuta  con 
reritÀ  pittura  eccellente .  Giulio  intanto  essendo 
molto  domestico  di  M.  Baldassarre  Torini  da 
Peseta ,  fatto  il  disegno  e  modello  ,  eli  condusse 
sopra  il  monte  lanicolo  ,  dove  sono  alcune  Tigne 
che  hanno  bellissima  veduta  y  Un  palazzo  con 
tanta  grazia  e  tanto  comodo  per  tutti  quelli  agi 
che  si  possono  in  un  si  fatto  luogo  dt^siderare  y 
che  più  non  si  può  dire  ;  ed  oltre  ciò  furono  la 
stanze  non  solo  adornate  di  stucchi  .  ma  di  pit- 
tura ancora  y  avendovi  egli  stesso  dipinto  alcuna 
storie  di  Numa  Pompilio,  che  ebbe  in  quel  luo-^ 
go  il  suo  sepolcro  .  Nella  stufa  di  questo  palazaa 
dipinse  Giulio  alcune  storie  di  Venere  e  d'Amo- 
re y  e  d'Apollo  e  di  Iacinto  con  V  aiuto  de*suoi 
giovani  9  eh  e  tutte  sono  in  istampa;  ed  essendosi 
del  tutto  diviso  da  Gio:  Francesco  y  fece  in  Ro- 
ma diverse  opere  d' arcliitettura  y  come  fu  il  di- 
segno della  casa  degli  A  iberini  io  Banchi ,  seb- 
bene alcuni  credono  che  quell'ordine  venisse 
da  Raffael  lo  ;  e  così  un  palazzo  che  oggi  si  vede 
sopra  la  piazza  della  dogana  di  Roma  y  che  è  sta- 
to per  essere  di  belP  ordine  posto  in  stampa  ;  e 
per  se  fece  sopra  un  canto  del  macf  Uo  deCorbi, 
dove  era  la  sua  casa,nella  qualeegli  nacque,  un 
bel  principio  di  finestre  ,il  quale,*  per  poca  .C0sa 
che  sia  ,  è  molto  grazioso;  per  le  quali  su#ottì-< 
me  qualità  essendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raf- 
faello per  lo  migliore  arte.iìee  d' Italia  eelebra- 
^tOy  il  conte  Baldassarre  Cast iglioniych^  allóra 
era  in  Roma  nmbasciadore  di  Federiglo  Gonzaga 
inajrojheze  di  Alantova  ed  amioissiiQO  >.G^me  s' è 
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detto  di  Giulio  ,  essendogli  dal  marchese  909 
9Ìgnore  comandato  che  procacciasse  di  mandar-* 
gli  un  architettore  per  sert irsene  ne' bisogni  del 
suo  palagio  e  della  città  ,  e  parti  colar  ment« 
ebe  arebbe  avuto  carissimo  Giulio  ,  tanto  ado- 
però il  conte  con  priegbi  e  con  promesse  ,  cb« 
Giulio  disse  cbe  anelerebbe  ogni  volta  ,  pur  che 
iAò  fusse  con  licenza  di  papa  Clemente  ;  la  qua- 
le licenza  ottenuta  ,  nell'  andare  il  conte  a  Man- 
tova per  quindi  poi  andare  mandato  dal  papa 
air  imperadore  ,  menò  Giulio  seco  ;  ed  arrivato 
lo  presentò  al  marchese,  che  dopo  molte  carez- 
ze eli  fece  dare  una  casa  fornita  orrevolmente, 
egn  ordinò  provvisione  ed  il  piatto  per  lui  ,  per 
Benedetto  Pagni  suo  creato  y  e  per  un  altro  eio- 
▼ane  che  lo  serviva  ;  e  che  è  più ,  gli  mandò  il 
marchese  parecchie  canne  di  velluto  e  raso  ,  ak 
tri  drappi  .e  panni  per  vestirsi  ;  e  dopo  inten- 
dendo che  non  aveva  cavalcatura ,  fattosi  venire 
un  suo  favorito  cavallo  chiamato  Ruggieri ,  glie 
lo  donò  ;  e  montato  cbe  Giulio  vi  fu  sopra  ^  se 
n'  andarono  fuori  della  porta  di  S.  Bastiano  lon- 
tano un  tiro  di  balestra  ,  dove  sua  eccellenza 
aveva  un  luogo  e  certe  stalle  chiamato  il  T , 
in  mezzo  a  una  prateria  ,  dove  teneva  la  ra  zza 
de*  suoi  cavalli  e  cavalle  ;  e  quivi  aiTivati,  disse 
il  marchese  che  arebbe  voluto  senza  guastare  la 
muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo 
da  potervi  andare  e  ridurvisi  talvolta  a  desinare 
o  a  cena  per  ispasso  .  Giulio  udita  la  volontà  del 
marchese  y  veduto  il  tutto  e  levata  la  pianta  di 
quel  sito  y  mise  mano  all'  opera  ;  e  servendosi 
delle  mura  vecchie  ,  fece  in  una  parte  maggiore^ 
la  prima  sala  ,  che  si  vede  oggi  alt'  entrare  ,  col 
seguito  delle  carnei^  che  la  mettono  in  mett^  i 
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ft  perchè  il  luogo  non  ha  pietre  tìvc  ne  comodi 
di  cave  da  potere  far  conci  e  pietre  intagliate  ^ 
come  si  usa  nelle  muraglie  da  chi  può  farlo  y  %i 
servi  di  mattoni  e  pie^tre  colte  y  lavorandole  poi 
di  stucco  ;  e  di  questa  materia  fece  colonne  ,  baci- 
ai y  capitelli ,  comici,  porte ,  finestre  ed  altri  la* 
Tori  con  bellissime  proporzioni ,  e  con  nuova  e 
stravagante  maniera  gli  ornamenti  delle  vol- 
te ,  con  spartimenti  dentro  bellissimi  y  e  con  ri- 
cetti riccamente  ornati  ;  il  che  fu  cagione  che 
da  un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese 
di  far  poi  tutto  quello edìGzio  a  guisa  d'un  gran 

Salasso  •  Perche  Giulio  fatto  un- bellissimo  mo- 
elio  tutto  fuori  e  dentro  nel  cortile  à'  opera 
rustica  y  piacque  tanto  a  quel  signore ,  che  or-» 
dinata  buona  provvisione  di  danari  y  e  da  Giulio 
condotti  molti  maestri  y  fu  condotta  V  opera  con 
brevità  al  suo  fine  ;.la  forma  del  qual  palazzo  è 
cosi  fatta  .  £'  questo  edifizio  quadro,  ed  ha  nel 
mezzo  un  cortile  scoperto  a  uso  di  prato  ovvero 
piazza  ,  nella  quale  sboccano  in  croce  quattro 
entrate  ;  la  prima  delle  quali  in  prima  vista 
trafora  ovvero  passa  in  una  grandissima  loggia 
che  sbocca  per  un'  altra  nel  giardino  y  e  due 
altre  vanno  a  diversi  appartamenti  y  e  queste 
sono  ornate  di  stucchi  e  di  pitture  ;  e  nella  sala  , 
alla  quale  dà  entrata  la  prima  ,  è  dipinta  in  fre- 
sco la  volta  fatta  in  varj  spartimenti ,  e  nelle 
facciate  sono  litratti  di  naturale  tutti  i  cavalli 
più  belli  e  più  favoriti  della  razza  del  marche- 
se y  ed  insieme  con  essi  i  cani ,  di  quello  stesso 
mantello  o  macchie  che  sono  i  cavalli ,  co'  no- 
cini loro  ,  che  tutti  furono  disegnati  da  Giulio  , 
e  coloriti  sopra  la  calcina  a  fresco  da  Benedetto 
Pagni  e    da  Rinaldo  Mantovano  pittori  e  suoi 
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ereati  ;  e  nel  yero  cosi  bene ,  cbe  paiono  vi  vi  • 
Da  questa  si  cammina  in  una  stanEa  che  è  in  suL 
<Nuito  dei  ^aia&Eo  ,  la  quale  ka  la  yolta  fatta  con 
•partifiiento  beltissimo  di  stucchi ,  e  con  variate 
cornici  in  alcuni  luoghi  tocche  d' oro  ;  e  queste 
fanno  un  parti  mento  con  quattro  ottangoli  y  che 
levano  nel  più  alto  della  volta  un  quadro  ,  nel 
quale  è  Cupido  che  nel  cospetto  di  Giove  (  che 
è  abbagliato  nel  pi&  alto  da  una  luce  celeste  ) 
sposa  alla  presenza  di  tutti  gli  Dei  Psiche  ;  della 
quale  storia  non  è  possibile  veder  cosa  fatta  con 
piò  grafia  e  disegno ,  avendo  Giulio  fatto  scor* 
tare  quelle  figure  con  la  veduta  al  sotto  in  su 
tanto  bene  ,  che  alcune  di  quelle  non  sono  a  fa- 
tica lunghe  un  braccio  ^  e  si  mostrano  nella  vi- 
sta da  teiTa  di  tre  braccia  neir  altezza  .  £  nel 
vero  sono   fatte  con  mirabile  arte  ed  ingegno  , 
avendo  Giulio  saputo   far  si  ,che  oltre  al  parer 
vive  (  così  hanno  rilievo  )  ingannano  con  pia- 
cevole veduta  V  occhio  umano .  Sono  poi  negli 
ottangoli  tutte  l'altre  prime  storie  di  Psiche  > 
d(^ir  avversità  che  le  avvennero  per  lo  sdegno  di 
Venere^,  condotte  con  la   medesima   bellezza  e 
perfezione;  ed  in  altri  angoli  sono  molti  amori  j 
come  ancora  nelle  finestre,chc  secondo  gli  spazi 
fanno  varj  rfietti  :  e  questa  volta  è  tutta  colorita 
a  olio  di  mano  di  Benedetto   e  Rinaldo  soprad- 
detti .  Il  restante  adunque  delle  storie  di  Psiche 
sono  nelle  facce  da  basso  che  sono  le  mnggiori , 
cioè  in  una  a  fresco  ,  quando  Psiche  e  nel  bagno 
e  gli  amori  la  lavano  ed  appresso  con  bellissimi 
gesti  la  rasciugano  ;  in  un'  altra  parte  s'  appre- 
sta il  convito  da  Mercurio,  mentre  ella  si  lava  , 
con  le  Baccanti  che  suonano ,  dove  sono  le  Gra- 
zie che  con  bellissima  maniera  fioriscono   la  ta- 


Digiti 


izedby  Google 


VITA  DI  GIULIO  ROMANO  663 

• 

vola  y  e  Sileno  sostenuto  da'  satiri  col  suo  asino  , 
sopra  una  capra  a  sedere  ,  ha  due  putti  che  le 
suggono  le  poppe  ,  mentre  si  sta  in  compaguia' 
di  Bacco  che  ha  a'  piedi  due  tigri ,  e  sta  con  un 
braccio  appoggiato  ullu  credeuza  ,  dall'uno  de' 
lati  della  quale  è  un  cammello  e  dall'altro  un 
liofante  ;  la  qual  credenza  y  che  è  a  mezzo  tondo 
in  botte,è  ricoperta  di  festoni  di  verzure  e  fiori, 
e  tutta  piena  di  yiti  cariche  di  grappoli  d'  uve 
e  di  pampani  y  sotto  i  quali  sono  tre  ordini  di 
Tasi  hizzaiTi  y  bacini  ,  boccali  y  tazze  y  coppe  , 
ed  altii  così  fatti  con  diverse  forme  e  modi  fan- 
tastichi e  tanto  lustranti  y  che  paiono  di  ^erv 
argento  e  d'  oro  ,  essendo  contraffatti  con  un 
semplice  colore  di  giallo  e  d'  altro  così  bene  , 
che  mostrano  V  ingegno  ,  la  wìtììl  ,  e  V  arte  di 
Giulio  y  il  quale  in  questa  parte  mostrò  essere 
Tario,  ricco  e  copioso  d'  invenzione  e  d'  artiO- 
zio  .  Poco  lontano  si  vede  Psiche  che^  mentre 
ha  intorno  molte  femmine  che  la  servono  e  U 
presentano, vede  nel  lontano  fra  i  poggi  spuntar 
Febo  col  suo  carro  solare  guidato  da  quattro 
cavalli  ,  mentre  sopra  certe  nuvole  si  sta  Zefiro 
tutto  nudo  a  giacere  ,  che  soffia  per  un  corno 
che  ha  in  bocca  soavissime  aure>  che  fanno  gio* 
conda  e  placida  l'aria  che  è  d' intorno  a  Psiche^ 
le  quali  storie  furono  non  sono  molti  anni  stam* 
paté  col  disegno  di  Battista  Franco  Viniziano  , 
che  le  ritra5se  in  quel  modo  appunto  che  ella 
funinu  dipinte  con  i  cartoni  grandi  di  Giulio  da 
Beiicdolto  da  Poscia  e  da  Rinaldo  Mantovano  y 
ì  quali  misero  in  opera  tutte  queste  storie  ,  ec- 
crllo  clic  il  Bacco  y  il  Sileno ,  ed  i  due  putti  che 
]>op))iuio  \n  capra  :  ben'  è  vero  che  l'opera  fu 
poi  qua»i  tutta  ritocca  da  Giulio  ;  onde  é^  come 
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fttsse  ^utta  stata  fatta  da  luì:  il  qaal  modo  cKe  e« 
gli  ì  Riparò  da  Raffaello  suo  precettore  y  e  molto 
etile  per  i  gioTani  che  in  esso  si  esercitano ,  per- 
cbè  riescono  per  lo  più  eccellenti  maestri  :  6 
sebbene  alcuni  si  persuadono  essere  da  più  di 
chi  gli  fa  operare^conoscono  questi  cotali,  man* 
cata  la  guida  loro  prima  che  siano  al  fine  o 
mancando  loro  il  disegno  e  V  ordine  d'  operare, 
che  per  aver  perduta  ansi  tempo  o  lasciata  la 
guida  I  si  trovano  come  ciechi  in  un  mare  d'in- 
uniti  errori .  Ma  tornando  alle  stanze  del  T, 
si  passa  da  questa  camera  di  Psiche  in  un'  altra 
stanza  tutta  piena  di  fregi  doppi  di  figure  di 
basso  rilievo  lavorate  di  stucco  col  disegno  di 
Giulio  da  Francesco  Primaticcio  Bolognese  j 
allora  giovane  ,  e  da  Gio:  Battista  Mantovano  ; 
ne'  quali  fregi  è  tutto  V  ordine  de'  saldati  che 
sono  a  Roma  nella  colonna  Traiana  lavorati  con 
bella  niauiei'a ,  ed  in  un  palco  ovvero  soflìitato 
d'  un'  anticamera  è  dipinto  a  olio  ,  quando  Icaro 
ammaestrato  dal  padre  Dedalo,  per  volere  trop* 
)K>  alzarsi  volando^  veduto  il  segno  del  Cancro 
ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quuttro  oivalli  in 
iscorto  vicino  al  segno  del  Leone  ,  rimano 
senz'ali ,  essendo  dal  calore  del  ^ole  distrutta  la 
cera  ;  edappresso  il  medesimo  precipitando  si 
vede  in  aria  quasi  cascare  addosso  a  chi  lo  mira 
tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  ;  la  quale 
invenzione  fu  tanto  bene  considerata  e  iiuma* 
giotita  da  Giulio  ,  eh*  ella  par  prò )>rio  vera  ;' 
]>erciocchè  vi  si  vede  il  calore  del  Sole  friggen- 
do abbruciar  1*  ali  del  misero  giovane  ,  il  fuoco 
aciteso  far  fumo  ,  e  quasi  si  sente  lo  scoppiare 
delle  |)enne  che  abbruciano  ,  uientrt;  si  vede 
i^i:o)pita  la  morte  nel  volto  d'  Icaro  ;  e  in  Dedale 
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la  puBsione  e  il  dolore  vWissimo  ;  e  nel  nostro 
lihi'ode'disegtii  di  diversi  pittori  è  il  proprio 
disegno  dà  qucsbi  bellissima  storia  di  mano  di 
caso  Giulio;  iliquuiofece  nel  medesimo  Itio^o  le 
storie  de  Modici  mesi  dell'  anno ,  e  quello  cLc  in 
ciascuno  d'  essi  ianno  1'  aiti  più  dagU  uoaiim 
esercitate  :  1«  quale  pittura  non  é  meno  capric> 
4:iosa  e  di  Ixtlia  invenzione  e  dilettevole  ,  clic 
talta  con  j>iudLzio  e  diligenza  «  Passata  quella 
logijia  grdiiJtì  lavorata  di  siucclii  e  con  molte 
4irmi  caltri  vari  ornamenti  bizzarri  ,  s'  aiTÌva  in 
certe  slatue  piene  di  tante  varie  fantasie  ,  cb<s 
y'i  s'ablmglia  Tintelletto  ,*  percliè  Giulio  che  era 
capricciosissimo  ed  ingegnoso  ,  per  mostrare 
quanto  valeva  y  hi  un  canto  del  palazzo  che  fa- 
ceva una  cantonata  simile  alla  sopraddetta  stan- 
za di  Psicbe  9  disegnò  di  fare  una  stanza  la  cut 
rnui^glia  avesse  corrispondenza  con  la  pittura, 
per  ingannare  quanto  più  potesse  gli  uomini  cììe 
dovevano  vederla  .  Fatto  dunque  IxMidare  quel 
cantone,  cbe  era  in  luogo  paludoso  ,  con  fonda- 
menti alti  e  dop])i ,  fece  tirare  sopra  la  canto- 
nata un«ì  gran  stanza  tonda  e  di  grossissime  mu- 
ra .  accioccLè  i  quattro  cantoni  di  quella  mu- 
raglia dalla  banda  di  fuori  Tcnissero  più  gagliar- 
di e  potessioo  regger' una  volta  doppia  e  tonda 
a  uso  di  forno  ;  e  ciò  f<itto  y  avendo  quella  ca- 
mera cantoni  ,  vi  fece  pei*  lo  girare  di  quella 
u  suoi  luoghi  murare  le  porte  ,  le  finestre  ,  ed 
il  cammino  di  pietre  rustiche  a  caso  scantonate, 
e  quasi  in  modo  scommesse  e  torte  ,  che  parea 
proprio  pendessero  in  sur  un  lato,  e  rovinassero 
veramente  :  e  murata  questa  stanza  cosi  strana- 
mente ,  si  mise  a  dipignere  in  quella  la  ])iù  ca- 
pricciosa invenzione;  cLc  ai  poti;^e  trovare^  cic^ 
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Giove  che  fulmina  i  giganti  :  e  cosi  figorato  il 
cielo  nel  più  alto  della  volta  ,  vi  fece  il  trono  di 
Giove  ,  facendolo  in  iscorto  al  disotto  in  su  ed 
in  faccia  ,  e  dentro  a  un  tempio  tondo  sopra  le 
colonne  traforato  di  componimento  ionico  ,  e 
con  r  ombrella  nel  mezxo  sopra  il  seggio  ,  con 
1'  aquila  sua ,  e  tutto  posto  sopra  le  nuvole  ;  e 
più  a  basso  fece  Giove  irato  che  fulmina  i  su- 
perbi giganti ,  e  più  a  basso  e  Gioitone  che  gli 
aiuta  ,ed  intomo  i  venti  che  con  certi  visi  stra- 
ni soffiano  verso  la  terra  ,  mentre  la  Dea  Opis 
ti  volge  con  i  suoi  leoni  al  terribile  rumor  de'fìiU 
mini  ,  siccome  ancor  fanno  gli  altri  Dei  e  Dee , 
e  massimamente  Venere  che  è  accanto  a  Marte^ 
eMomo  che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il'cielo  ,  e  nondimeno  sta  immo- 
bile .  Similmente  le  Grazie  si  stanno  tutte  pieno 
di  timore  ,  e  T  Ore  appresso  quelle  nella  mede- 
sima  maniera  ;  ed  insomma  ciascuna  Deità  si 
mette  con  i  suoi  carri  in  fuga  .  La  Luna  con  Sa- 
turno e  lano  vanno  verso  il  più  chiaro  de 'nuvoli, 
per  allontanarsi  da  quell'  orrìbile  spavento  e 
furore  ,*  ed  il  medesimo  fa  Nettuno  ,  perciocché 
con  i  suoi  delfini  pare  che  cerchi  fermarsi  sopra 
il  tridente^e  Pallade  con  le  nove  Muse  sta  guar- 
dando che  cosa  orribile  sia  quella ;ePan^bbrac- 
ciata  una  ninfa  che  trema  di  paura  ,  pare  voglia 
scamparla  da  quello  incendio  e  lampi  de' fulmi- 
ni ,  di  che  è  pieno  il  cielo  .  Apollo  si  sta  sopra  il 
carro  solare  ,  ed  alcune  dell'  Ore  pare  che  vo- 
gliano ritenere  il  corso  de*  cavalli .  Bacco  e  Si- 
leno con  satiri  e  ninfe  mostrano  aver  grandissi- 
ma paura ,  e  Vulcano  col  ponderoso  martello 
sopra  una  spalla  guarda  verso  Ercple  che  parla 
di  quel  caso  con  Mercuino ,  il  quale  si  sta  aliata 
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m  Pomona  tutta  paurosa  ,  cotne  sta  anctie  Vcr- 
tatino  con  tutti  i>li  altri  Dei  sparsi  per  quel  €i«- 
lo  ,  doTe  sono  tanto  bene  «parsi  tutti  gli  efieiti 
deHa  paura  ,  com  in  colon»  che  «tanno  corne  in 
cjui'Hi  che  iiu*gono  ,  clie  non-  è  possibile  ,  non 
che  vedere  ,  inimaginarsi  pia  }>clla  fantasia  <U 
questa  in  pittura  .  Nelle  parti  da  Lasso  ,  cioè 
nelle  facciate  die  stanno  per  ritto  sotto  il  resto 
del  (girare  della  volta  ,  sono  i  giganti  ,  alcuni 
de'cjmili  sotto  Giove  baniH)  «opra  di  loro  monti 
e  aildosiso  grandissimi  sassi-,  i  quali  reggono  eoa 
le  forti  spalle  per  fare  alterca  e  salita  al  cieio  , 
quando  s'  «pparcccbia  la  rovina  loro .  Pereliè 
Giove  fulminandoje  tutto  il  cielo  adirato  contra 
di  loro  ,  pare  ^he  non  solo  spaventi  il  temerario 
ardire  de'  giganti  rovinando  loro  i  monti  ad- 
dosso ,  ma  die  sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e 
ir|ua«i  al  suo  uitimo  fine  ;  od  in  questa  parte  fece 
Giulio  Briareo  in  una  caverna  oscura  quasi  ri- 
coperto da  pezzi  altissimi  di  monti ,  gli  altri  ^- 
ganti  tutti  infranti  ,  ed  alcuni  morti  sotto  le  ro- 
dine delle  montagne .  Oltre  ciò  si  vede  per  un 
straforo  nello  scuro  d'  una  grotta,  cbe  mostra 
\in  lontano  fatto  con  bel  giudizio ,  molti  giganti 
fugu;ire  ,  tutti  percossi  da'  fulmini  di  Giove  ,  e 
quasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle  re- 
vino  de'  monti  come  gli  altn  .  In  un'  altra  parte 
figurò  Giulio  altri  giganti  ,  a'  quali  rovinano 
sopra  tenipj  ,eolonne  ,  ed  altri  pezzi  di  munv- 
glie,  facendo  di  quei  superbi  gvs:ndissima  strage 
e  mortalità:  ed  in  questo  luogo  è  posto,fra  que- 
ste muraglie  cbe  rovinano,  il  cammino  delta 
stanza  ,  il  quale  mostra  ,  quando  vi  si  fa  fuoco  , 
cbe  i  giganti  ardono,  per  esservi  dipinto  Plutone 
éhe  cui  suo  carro  tirato  da  cavalli  seccbi,  <d  ac- 
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compagnato  dalle  Furie  iofernali,  ti  fugge  nel 
centro  :  e  così  non  si  partendo  Giulio  con  que- 
sta ìnTentione  del  fuoco  dal  proposito  della  sio^ 
ria  f  fa  ornamento  bellissimo  al  cammino .  Fece 
oltre  ciò  Giulio  in  quest'  opera,  per  farla  pi& 
spavcnteTole  e  terribile  ,  cbe  i  giganti  grandi  e 
di  strana  statura  (  essendo  in  diversi  modi  dai 
lampi  e  da'  folgori  percossi  )  rorinano  a  terra  f 
e  quale  innanzi  e  quale  a  dietro  si  stanno  ,  cbi 
morto  ,  cbi  ferito  ,  e  cbi  da  monti  e  rovine  di 
edifizj  ricoperto  .  Onde  non  si  pensi  alcuno  ve- 
dere mai  opera  di  pennello  più  orribile  e  spa-» 
ventosa  né  più  naturale  di  questa  ;  e  cbi  entru 
in  quella  stanza  ,  vedendo  le  finestre  y  le  porte  , 
ed  altre  cosi  fatte  cose  torcersi ^e  quasi  per  rovi-- 
nare,  ed  i  monti  e  gli  «difiz]  cadere,  non  può  non 
temere  cbe  ogni  cosa  non  gli  rovini  addosso  , 
vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tutti  gli 
Dii  andare  cbi  qua  e  cbi  là  fuggendo  :  e  quefìo 
cbe  è  in  euest'  opera  maravigiioso  ,  è  il  veder 
tutta  quella  pittura  non  avere  principio  ne  fi«- 
ne  ,  ea  attaccata  tutta  e  tanto  oene  continuata 
insieme,  senza  termine  o  tramezzo  di  ornamen- 
to ,  cbe  le  cose  cbe  sono  appresso  de'  casamenti 
paiono  grandissime  ,  e  quelle  cbe  allontanano  , 
dove  sono  paesi  ,  vanno  perdendo  in  infinito  ; 
onde  quella  stanza^cbe  non  è  lunga  più  di  quin- 
dici braccia  ,  pare  una  campagna  di  paese  ;  scq-^ 
za  cbe  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello  ,  ed  il  cominciare  delle 
mura  cbe  vanno  per  diritto  dipinte  de'  medesi- 
mi sassi  y  non  vi  appare  canto  vivo  ,  e  viene  a 
lìurere  quel  piano  grandissima  cosa  ;  il  cbe  fu 
ntlo  con  molto  giudizio  e  beli'  arte  da  Giulio  , 
ai  quale  per  cosi  £ktte  invenzioni  devono  molto 
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gii  artefici  nostri .  Diventò  in  quest'  opera  per- 
fetto coloritore  il  sopraddetto  Rinaldo  Mnn- 
toiino,  perchè  layoranao  con  i  cartoni  di  Giulio, 
condu<;se  tutta  quest'  opera  a  perfezione,  ed  in* 
sicine  i'  altre  stanze  ;  e  se  costui  non  fosse  stato 
tolto  al  mondo  cosi  giovane  ,  come  fece  onore  a 
Giulio  mentre  visse  ,  cosi  arcbbe  fatto  dopo 
morte .  Oltre  a  questo  palazzo  ,  nel  quale  fece 
Giulio  molte  cose  degne  di  esser  lodate,  le  quali 
f;ì  tacciono  per  fuggire  la  troppa  lunghezza  ,  ri- 
fece di  muraglia  molte  stanze  del  castello  dove 
in  Mantova  aoita  il  duca  ,  e  due  scale  a  lumaca 
grandissime  con  appartamenti  ricchissimi  e  or- 
nati di  stucco  per  tutto:  ed  in  una  sala  fece  dipi- 
gnere  tutta  la  storia  e  guerra  Troiana  :  e  simil- 
'  mente  in  un'  anticamera  dodici  storie  a  olio  sot- 

to le  teste  de'  dodici  imperatori  ,  state   prima 
'  dipinte  da  Tiziano   Veccllio  ,  cìie  sono  tenute 

rare  .  Parimente  a  Marmiruolo  ,  luogo  lontano 
E  da  Mantova   cinque  miglia  ,  fa  fatta  con  ordine 

^  e  disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbrica  e 

(  grandi  pitture  non  men  ])elle  che  quelle  del  ca- 

i  stello  e  del  palazzo  del  T  .  Fece  il  medesimo 

1  in    S.  Andrea  di   Mantova  alla  cappella  della 

\  signora  Isabella  Buschetta  in  una  tavola  a  olio 

\  una  nostra  Donna   in  atto  di  adorare  il  puttino 

I  Gesù  che  giace  in  terra  ,  e  Giaseppo  e  l'asino  ed 

\  il  bue  vicini  a  un  presepio  ;  e  da  una  banda  S. 

Giò:  Evangelista  e  clall*  altra  S.  Longino,  figure 
grandi  quanto  il  naturale  .  Nelle  facciate  poi  di 
detta  cappella  fece  colorire  a  Rinaldo  con  suoi 
disegni  di^  storie  bellissime,  cioè  in  una  la  cro- 
uinssione  di  Gesù  Cristo  con  i  ladroni  ed  alcuni 
angeli  in  aria  ,  e  da  basso  i  crocifissori  con  le 
I  Mario  ,  e  molti  cavalli ,  de'  quali  si  dilettò  seia« 
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prr  ^  e  U  fece  Ir- Ili  sigimi  a  inaravi^u  ,  e  molti 
•uidati  io  Turic  atUtuilìni .  ]Xeir.iltru  fece  quau- 
A»  al  tempo  dt*Ua  conlessu  Matilda  si  trovò  il 
•oBgiae  di  Cristo,che  iu  opera  beUi&sima  :  e  do- 
p<»  fece  Giulio  al  duca  Fecierigo  in  un  quadro  di 
sua  propria  mano  la  nostra  Donna  che  lava  Gè- 
ftu  Cristo  Canciuiletto  che  sta  in  piedi  dentro  a 
«Qihacino  ,  mentre  S.  Giovannino  getta  l'acqua 
luovi  d*  uo  vaso  y  le  quali  arncnduc  figure,  che 
aoBo  g^'andi  quanto  il  naturale  y  sono  Lcilissime; 
«  ikU   iiieizo  ìm   su  nel   lontano  sono  di  figure 

r'  'Cole  alcune  gentildonne  ciie  vanno  a  visitar- 
;  Il  qual  qjuadro  iu  poi  donato  dal  duca  alla 
•igfiora  Isa  biella  Busche  Ita  ;  della  q,uale  signora 
lece  poi  Giulio  il  ritratto,  e  bellissimo,  in  un 
^u«tdretto  piccolo  d'  una  natività  di  Ciisto  aito 
«n  braccio,  che  é  oggi  appresso  al  signor  Vesp- 
siano  Goui&dga  con  un  altro  quadro  donatogli 
diti  duca  Federigo  y  pur  di  mano  di  Giulio^ 
nel  quale  è  un  giovane  ed  una  glavann  abbrac- 
ciati insieme  6opr<i  un  letto  in  atto  di  Tursi  ca* 
soeLze  f  mentre  una  vecchia  dietro  a  un  uscio 
B  ascasa  me  ni  e  gli  guarda  :  le  quali  figure  sono 
poco  meglio  che  il  natiu'ale  e  molto  grctzi(»se  ;  ed 
in  casa  del  medesimo  è  in  un  altro  quadro  mol- 
to eccellente  un  S.  Icronimo  ìicltissimodi  mano 
V  di  Giulio  .  £d  appresso  del  conte  Niceoia 
latTei  è  un  quadro  d'uu  Alessandro  Magno  con 
Uiè  Vittoria  in  mano  grande  quanto  il  natunde, 
ritratto  da  una  medaglia  antica  ,  c\xv  è  cosa 
molto  bella  .  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio 
»  fresco  per  M.  Girolamo  oi^g^oista  del  duomo 
di  Mantova  suo  amicissimo  sopra  un  cammino 
•  Cresco  un  Vulcano  che  mena  con  unii  mano  i 
ittantici  y  «  con  V  altra  che  ha  un  pi) io  di  motl« 
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tiene  il  ferro  d'  ana  freccia  che  fabbrica  ,  men- 
tre Venere  ne  tempera  in  un  yaso  alcune  già 
fattele  le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e  questa 
e  uun  delle  belle  opere  che  mai  facesse  Giulio, 
e  poco  altro  in  fresco  si  vede  di  sua  mano  .  In 
S.  Domenico  fece  per-M.  L<idoTÌco  da  Fermo 
in  una  tavola  un  Cristo  morto,  il  quale  s'  appa- 
recchiano Giuseppo  e  P^icodemo  di  por  nei  se- 
polcro ,  ed  appresso  la  Madre  e  1'  altre  Marie  e 
S.  Giovanni  Evangelista  ;  ed  un  quadretto  ,  nel 
quale  fece  similmente  un  Cristo  morto  ,  è  in 
V inezia  in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fioren- 
tino .  In  quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste 
ed  altre  pitture  lavorava  ,  avvenne  che  il  signor 
Giovanni  de'  Medici,  essendo  ferito  da  un  mo- 
schetto ,  fu  portato  a  Mantova  ,  dov'  egli  si 
morì  ;  perchè  M.  Pietro  Aretino  affezionatissi- 
mo  servitore  di  quel  signore,  ed  amicissimo  di 
Giulio,  volle  che  cosi  morto  esso  Giulio  lo  for- 
masse di  sua  mano  ;  ond'  egli  fattone  un  cavo 
in  sul  morto  ,  ne  fece  un  ritratto  che  stette  poi 
molti  anni  appresso  il  detto  Aretino  .  Nella  ve- 
nuta di  Carlo  V  imperatore  a  Mantova  per 
ordine  del  duca  fé'  Giulio  molti  bellissimi  ap- 
parati d*  archi ,  prospettive  per  commedie  ,  e 
molte  altre  co6e,nelle  quali  invenzioni  non  ave- 
va Giulio  pari  ,  e  non  fu  mai  il  pi&  capriccioso 
nelle  mascherate  ,  e  nel  fare  stravaganti  abiti 
per  giostre,  feste,  e  torneamenti,  come  allora  si 
"vide  con  stupore  e  maraviglia  di  Carjo  impe- 
Tadore  e  di  quanti  v'  intervennero  .  Diede  ol- 
tre ciò  per  tutta  quella  città  di  Mantova  in  di- 
versi tempi  tanti  disegni  di  cappelle  ,  case  , 
fiardini ,  e  facciate  ,  e  talmente  si  dilettò  d'ab- 
el  Urla  ed  ornarla,  ch«  la  ridusse  in  modo  che 
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ibr  era  prima  sollopr>f  l;i  al  Cm^rt  p  piena  ^ae- 
«uà  bruttii  a  certi  tempi  e  qiiitsi  inabìtalKlf» , 
eli'  ^  oggi  por  mclustria  dì  lai  ascmtta  ^  snna  ,  • 
tutta  vagli  e  piacevole  .  Mentre  Giulio  serriva 
quel  (luca  ,  rompendo  an  anno  il  Po  gli  argini 
suoi  allagò  in  modo  Mantova  ,  che  in  certi  luo- 
ghi bassi  drlla  città  s*  nìzck  T  acqua  presso  a 
qiiiittro  braccia  ;  onde  per  molto  tempo  vi  sta- 
vano quasi  tutto  V  anno  le  ranocchie  :  percliè 
pensando  Giulio  in  che  mo<lo  si  potesse  a  ciò 
rimediare  ,  a<{operò  di  maniera^  che  ella  ritornò 
per  allora  nel  sno  primo  essere  r  ed  acciò  altra 
volta  noti  avvenisse  il  medesimo  y  fece  che  le 
strade  por  com.nndamento  del  duca  si  aliarono 
tainlo  da  quella  banda  y  che,  superata  V  altctia 
de  ir  acque  ,  i  casamenti  rimasero  al  di  sopra  :  e 
pt^rcFiè  «la  quella  parte  erano  casucce  piccole  e 
d'*bolt  e  di  non  molta  rmportania  ,  diede  ordine 
elie  si  riducessero  a  miglior  termine  ,  rovinando 
quelle  per  alzare  le  strade  ,  e  riedificandone  so- 

Ìra  diri  lo  ma£»giori  e  piò  belle  por  utile  e  coino- 
o  della  citta;  alla  quat  cosa,  opponendosi  >noIti 
eoinKre  al  duca  die  Giulio  taceva  troppo  gran 
diinno  y  rg'i  n  »n  volte  udire  alcuno  ;  ansi  faccn^ 
do-  air^ra  Giulio  maestro  delle  strade,  ordinò 
che  nf>ìi  potesse  ninno  in  quella  cilti  m uretre 
sena' oidiiK*  di  Giulio  y  per  la  qua!  coesa  inofti 
dolendiisi  ed  alcuni  minacciando  Giulio ,  venne 
ciò  alt'  or(»ccliio  d.J  duca  ;  il  quale  usò  parole  si 
fatte  in  favore  di  Giulio,  che  fé' conoscere  die 
quanto  si  tVi cesse  in  disfavore  o  danno  di  quello, 
Uy  reputereblie  fatto  a  se  stesso,  e  ne  farebbe 
di^noiitrazione  •  Amò  quel  duca  ùì  maniera  fa 
virili  ili  Giulifft ,  che  non  sapeva  vivere  senaa 
I  U;  ttiì  air  incontro  Giulio  ebbe  a   quel  «i^iiore 
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tanta  rif  erenM  y  che  piA  non  è  possibile  imma- 
ginarsi ;  onde  non  dimandò  mai  per  se  o  per  al« 
tri  grazia  che  non  1'  ottenesse  ,  e  jsi  trovava  , 
qoando  mori  ^  per  le  cose  avute  da  quel  duca  , 
avere  d'  entrata  più  di  mille  ducati  •  Fabbricò 
Giulio  per  se  una  casa  in  Mantova  dirimpetto  a 
$•  Barnaba  >  alla  quale  fece  di  fuori  una  facciata 
fantastica  tutta  lavorata  di  atuocbi  coloriti ,  e 
dentro  la  fece  tutta  dipignere  e  la^ware  simil- 
mente di  stucchi ,  accomodandovi  molte  antica-^ 
glie  condotte  da  Roma^ed  avute  dal  duca  ,al  quale 
ne  diede  molte  delle  sue .  Disefinava  tanto  Giù* 
Ilo  e  per  fuori  e  per  Mantova  ,  cne  è  cosa  da  nou 
credit  ;  perche  ;  come  si  è  detto  ,  non  si  po- 
teva edificare  ,  massimamente  nella  città ,  palagi 
o  altre  cose  d*  importanza,  se  non  con  disegni  di 
lui .., Rifece  sopra  le  mura  vecchie  la  chiesa  di 
S*   Bepedetto  di  Mantova  vicina  al  Po ,  luog« 

Srandissimo  e  ricco  de'  monaci  Neri  ;  e  con  suoi 
isegni  fìi  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e 
tavole  bellissime  :  e  perchè  erano  in  sommo 
pregio  in  Lombardia  le  cose  sue,  volle  Gioì 
Matteo  Gibetti  vescovo  di  quella  città  ,  che  la 
tribuna  del  duomo  di  Verona ,  come  s*  è  detto  • 
altrove  ,  fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese 
con  i  disegni  di  Giulio  :  il  quale  fece  al  duca  di 
Ferrara  molti  disegni  per  panni  d'  arazzo  ,  che 
furono  poi  condotti  di  seta  e  d'  oro  da  maestro 
Niccolò  e  Gio:  Battista  Rosso  Fiamminghi ,  che 
ne  sono  fuori  disegni  in  istampa  stati  intagliati 
da  Gio:  Battista  Mantovano  ,  il  quale  intagliò 
infinite  cose  disegnate  da  Giulio ,  e  particolare 
mente,oltre  a  tre  carte  di  battaglie  intagliate  da 
altri,un  medico  che  appicca  le  coppette  sopra  le 
"spalle  a  una  femmina  ,  una  nostra  Donna  che  va 
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in  Egitto  y  e  Giawppe  ha  •  mano  rasino  per  U 
caretta,  ed  alcuni  angeli  fiinno  piegare  nn  dat- 
tero perchè  Cristo  ne  colga  de'  frutti .  Intaglia 
timitmente  il  medesimo  col  disegno  di  Giuh<» 
una  lupa  in  sul  Terere  che  allatta  Remo  e  Ro» 
molo  9  e  quattro  storie  di  Plutone  ,  Giore  ,  a 
Hettnno  ,  che  si  dividono  per  sorte  il  cielo  y  la 
terra,  ed  il  mare.Stmilmente  la  capra  Alfea  che, 
tenuta  da  Melissa  ,  nutrisce  Giove  ;  ed  in  una 
carta  grande;  molti  uomini  in  una  prigione  cob 
vari  tormenti  cruciati  .  Fu  anche  stampato  eoa 
invenzione  di  Giulio  il  parlamento  che  fecero 
n\U  rive  del  fiume  con  Tesercito  Scipione  e  An. 
nihale,  la  natività  di  S.  Gio:  Battista  intagliata 
da  Sebastiano  da  Reggio,  e  molte  altre  state  ìn^ 
tagliate  •  stampate  in  Italia  .  In  Fiandra  pari- 
mente ed  in  Francia  sono  state  stampate  infinita 
carte  con  I  disegni  di  Giulio  ,  delle  quali ,  co* 
mecche  bellissimi  sieno  ,  non  accade  far  memo- 
ria ,  come  né  anche  di  tatti  i  suoi  disegni,  aven- 
done egli  fatto,per  modo  di  dire,  le  some;  e  basti 
che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'  arte  ,  e 
particolarmente  il  disegnare  ,  che  non  ci  é  me- 
moria di  chi  abbia  &tto  più  di  lui  .  Seppe  ra- 
Sionare  Giulio ,  il  quale  fu  molto  universale 
'  ogni  cosa  ,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie  , 
nelle  quali  spese  assai  danari  e  molto  tempo  per 
averne  cognisione  ;  e  sebbene  fu  adoperato  qua- 
si sempre  in  cose  grandi ,  non  é  però  che  egli 
non  mettesse  -anco  talor  mano  a  cose  menomia- 
sime  per  servigio  del  suo  signore  e  degli  amici  ; 
né  aveva  si  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprir- 
gli un  suo  concetto ,  cbe  l' aveva  inteso  e  dise- 
gnato •  Fra  le  molte  cose  rare  che  aveva  in  casa 
#IUI  >  vi  ora  in  una  tela  di  rensa  sotti!?  il  ritratto 
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naturale  d' Alberto  Duro  di  mano  di  esso  Al- 
berto, cbe  lo  mandò,  come  altrove  si  è  detto  ,  a 
donare  a  Raffaello  da  Urbino  ;  il  qual  ritratto 
era  cosa  rara ,  perchè  essendo  colorito  a  guazzo 
con  molta  diligenza  e  fatto  d'  acquerelli ,  l'ave- 
va  finito  Alberto  senza   adoperare  biacca  ,  ed  in 

S^el  cambio  si  era  servito  del  bianco  della  tela, 
elle  fila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto 
ben  fatti  i  peli  della  barba  ,  cbe  era  cosa  da  non 
potersi  immaginare  y  non  cbe  fare  j  ed  al  lume 
traspareva  da  ogni  lato  :  il  quale  ritratto ,  cbe  a 
Giulio  era  carissimo ,  mi  mostrò  egli  stesso  per 
miracolo ,  quando  vivendo  lui  andai  per  mie 
bisogne  a  Mantova  .  Morto  il  duca  Federigo  , 
dal  quale  più  che  non  si  può  credere  era  stato 
amato  Giulio  ,  se  ne  travagliò  di  maniera  ,  che 
8Ì  sarebbe  partito  di  Mantova  ,  se  il  cardinale 
fratello  del  duca  y  a  cui  era  rimaso  il  governo 
dello  stato  per  essere  i  figliuoli  di  Federigo  pic- 
colissimi ,  non  r  avesse  ritenuto  in  quella  città, 
dove  aveva  moglie  ^  figliuoli  ,  case  ,  villaggi ,  e 
tutti  altri  comodi  cbe  ad  agiato  gentiluomo  so- 
no richiesti  :  e  ciò  fece  il  cardinale  ,  oltre  alle 
dette  cagioni ,  per  servirsi  del  consiglio  ed  aiuto 
di  Giulio  in  rinnovare  e  quasi  far  di  nuovo  tutto 
il  duomo  di  quella  città  .  A  che  messo  mano 
Giulio  ,  lo  condusse  assai  innanzi  con  bellissima 
forma .  In  questo  tempo  Giorgio  VasMri  che  era 
amicissimo  di  Giulio  ,  sebbene  non  si  conosce- 
vano se  non  per  fama  e  per  lettere  ,  nell'andare 
a  Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere 
Giulio  e  r  opere  sue  ;  e  cosi  arrivato  in  quella 
città  ,  andando  per  trovar  l' amico  senza  essersi 
mai  veduti  ,  scontrandosi  l'  un  F  aritro  si  conob- 
liero  y  non  altrimenti  che  se  mille  volte  fossero 
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(tati  insieme  presenzialmente:  di  che  ebbeGim?» 
lio  tanto  contento  ed  allegi'e£»a,cbe  per  auattrd 

(;iorni  non  se  lo  staccò  mai ,  mostrandogli  tutto 
'  opere  sue  ,  e  particolarmente  tutte  le  piatite 
degli  edifisti  antichi  di  Roma ,  di  Napoli  ,  di 
PozEuoby  di  Campagna  ,  e  di  tutte  i'  altre  mi* 
gliori  antichità  ,  di  che  si  ha  memoria  ,  dise<^ 
gnate  parte  da  lui  e  parte  da  altri .  Dipoi  aperto 
un  grandissimo  armario  ,  gli  mostrò  le  piante  dì 
tutti  gli  ediBzj  che  erano  stati  fatti  ton  suoi  di- 
segni ed  ordine^nonsolo  in  Mantova  ed  in  Roma, 
ma  per  tutta  la  Lombardia  ,  e  tanto  belli ,  che 
lo  per  me  non  credo  che  si  possano  vedere  né 
]\e  piò  Quoye  nò  le  più  beile  fantasie  di  fabbri- 
che né  meglio  accomodate  .  Dimandando  poi  il 
cardinale  a  Giorgio  quello  che  gli  paresse  deir 
opere  di  Giulio,  gli  rispose  (esso  Giulio  presene 
te  )  che  elle  erano  tali  ,  che  ad  ogni  canto  di 

Snella  città  meritaTa  che  fusse  posta  la  statua 
i  lui  9  e  che  per  averla  egli  rinnovata  la  metà 
di  quello  stato  non  sarebbe  stata  bastante  a  ri- 
munerare le  fatiche  e  virtù  di  Giulio  ;  a  che  ri- 
spose il  cardinale ,  Giulio  essere  più  padrone  di 
quello  stato  ,  che  non  era  egli  :  e  perche  era  Giù* 
lio  am<M*evoli$simo  y  e  specialmente  degU  amici, 
lion  è  alcuno  segno  d' amore  e  di  carenze  che 
Giorgio  non  ricevesse  da  lui .  Il  qual  Vasari 
partito  di  Mantova  ed  andato  a  Vinesia  e  di  là 
tornato  o  Roma  in  quel  tempo  appunto  che  Mi* 
chelagnolo  aveva  scoperto  nella  cappella  il  soo 
Giudizio  ,  mandò  a  Giulio  per  M.  Nino  Nini  da 
Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di  Man- 
tova tre  carte  de'  sette  peccati  mortali  ritratti 
dal  detto  Giudizio  di  Michelagnolo  ,  che  a  Giu- 
lio fivono  oltre  modo  curisrimi  y  s)  yw  esseri 


Digiti 


izedby  Google 


VttÀ  DI  eitLlO  liOUANO  6fff 

i|ttello  eh*  egli  erano  ,  e  si  perchè  atetido  allort 
a  Ikre  al  cardinale  una  cappella  in  pàlazso  ,  ciò 
fu  un  destargli  i'  animo  a  maggior  cose  ch« 
quelle  non  erano  che  aveva  in  pensiero  .  MeU 
tendo  dunque  ogni  estrema  diligenza  in  fare  uA 
cartone  bellissimo ,  vi  fece  dentro  con  bel  ca- 
priccio quando  Pietro  ed  Andrea  chiamati  da 
Cristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo  ,  e  di  pescai 
tori  di  pesci  divenire  pescatori  d'  uomini  .  Il 
quale  cartone  che  riuscì  il  più  bello  che  mal 
avesse  fatto  Giulio  ,  fu  poi  messo  in  opera  da 
Fermo  Guìsoni  pittore  e  creato  di  Giulio ,  oggi 
eccellente  maestro  .  Essendo  non  molto  dopo  2 
soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petroniu  di  Bo- 
logna desiderosi  di  dar  principio  alla  facciata 
dinanzi  di  quella  chiesa  y  con  grandissima  fatica 
vi  condussero  Giulio  in  compagnia  d'ubo  archi- 
tetto milanese  ^  chiamato  Tofano  Lombardino  > 
uomo  allora  molto  stimato  in  Lombardia  per 
molte  fabbriche  che  si  vedevano  di  sua  mano  « 
Costoro  dunque  avendo  £eitti  piÀ  disegni ,  ed  es- 
sendosi queilì  di  Baldassarre  Peruzsi  Sanese 
perduti ,  fu  sì  bello  e  bene  ordinato  uno  che  fra 
gli  altri  ne  fece  Giulio  ,  che  meritò  riceverne 
da  quel  popolo  lode  grandissima  ,  e  con  libera-* 
lissimi  doni  esser  riconosciuto  nel  suo  ritornar- 
sene a  Mantova  .  Intanto  essendo  di  que'  giorni 
morto  Antonio  Sangallo  in  Rama  ,  e  rimasi  per- 
ciò in  non  piccolo  travaglio  i  deputati  della  fab-* 
brìca  di  S.  Pietro  ,  non  sapendo  essi  a  cui  vol- 
tarsi per  dargli  carico  di  dovere  con  V  ordine 
cominciato  condurre  sì  gran  fabbrica  a  fine  > 
pensarono  niuno  poter'  essere  più  atto  a  ciò  che 
Giulio  Romano  ,  del  quale  sapevano  tutti  quan^ 
la  l' eccellensa  fosse  ed  il  valore  j  e  cosi  avvisan* 
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do  cbe  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  t#^ 
lentieri  per  impatriarsi   onoratameote  e   con 
grossa  proTYisione  ,  lo  feciono  tentare  per  mez- 
zo d' alcuni  amici  suoi  9  ma  in  vano  ;  perocché 
se])hene  di  bonissima  voglia  sarebbe  andato,  due 
cose  lo  ritennero  :  il  cardinale  y  che  per  niun 
modo  volle  che  si  partisse  ,  e  la  moglie  con  gli 
amici  e  parenti,che  per  tutte  le  vie  lo  sconforta- 
rono .  Ma  non  avrebbe  peravventura  potuto  in 
lui  ninna  di  queste  due  cose  ,  se  non   si  fusse  in 
quel  tempo  trovato  non  molto  ben  sano  :  perchè 
considerando  egli  di  quanto  onore  ed  utile  sa- 
rebbe potuto  essere  a  se  ed  a'  suoi  figliuoli  ac- 
cettar si  onorato  *  partite ,  era  del  tutto  volto  , 
quando  cominciò  a  ire  peggiorando  del  male  y  a 
voler  Care  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare  non  gH  fos- 
se dal  cardinale  impedito  .  Ma  perchè  era   di 
sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a  Roma,  e 
che  quello  fusse  l' ultimo  termine  della  sita  vi- 
ta y  ira  il  dispiacere  ed  il  tnale  si  mori  in  pochi 
giorni  in  Mantova  ,  la  quale  poteva  pur  cotice- 
dergli  che,come  av6va  abbellita  lei,  così  ornasse 
ed  onorasse  la  eoa  patria   Roma .  Mori  Giulio 
d'  anni  cinquantaquattro  lasciando  un  solo  fi- 
gliuol  maschio  ,  al  quale,  per  la  memoria  che 
teneva  del  sub  maestro  ,  aveva  posto  nome  Raf- 
faello :  il  qua!  giovinetto  avendo  a  fatica  appre- 
so i  primi  principi  dell'  arte,  con  speranza  di 
dover  riuscire  valent'  Uomo.,  si  mori  ancL'  egli 
non  dopo  molti  anni  insieme  con  sua  madre  mo- 
glie di  Giulio  ;  onde  npn  rimase  di  lui  altri  che 
una  figliuola  chiamata  Virginia  ,  che  ancof  vive 
in  Mantova  maritata  a  Ercole  Mala  testa  .  ?A 
Giulio  ,  il  quale  infinitamente  dolse  a  chiunque 
lo  conobbe,  fu  dato  sepoltura  in  S.  Barnaba 
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tcoti  proposito  di  fargli  qualche  otiorata  memo* 
ria  ;  ma  i  figliuoli  e  la  moglie ,  mandando  la  co* 
sa  d'  oggi  in  domani ,  sono  anch'  eglino  per  lo 
pi4  mancati  senza  farne  altro  .  E'  pure  stato  UH 
peccato  che  di  quei!'  uomo  ,  che  tanto  onorò 
quella  città  ,  non  é  stato  chi  n'  abbia  tenuto 
conto  nessuno  ,  salvo  coloro  che  se  ne  servi vano> 
i  quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne'  bisogni 
loro  .  Ma  la  propria  virtù  sua  che  tanto  l'onorò 
in  vita  ,  gli  ha  fatto  mediante  l'opere  su^eterna 
sepoltura  dopo  la  morte ,  che  né  il  tempo  né  gli 
anni  consumeranno  •  Fu  Giulio  di  statura  nd 

Eande  né  piccolo  ,  più  presto  compresso  che 
jgieri  di  carne  ,  di  pel  nero  ,  di  bella  faccia  ^ 
con  occhio  nero  ed  aUegro^  amorevolissimo,  co- 
stumato in  tutte  le  sue  a  atoni ,  parco  nel  man* 
fiare  ,  e  vago  di  vestire  e  vivere  onoratamente  * 
)bhe  discepoli  assai,  ma  i  migliori  furono  Gian 
dal  Lione  ,  Raffaello  dal  Colle  Borghese  ,  Bene<- 
detto  Pagni  da  Pescia ,  Figurino  da  Faensa  ^ 
Rinaldo  e  Gio:  Battista  Mantovani ,  e  Fermo 
Guisoni  che  si  sta  in  Mantova  e  gli  fa  onore ,  es^ 
sendo  pittore  eccellente  ;  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato 
in  Pescia  sua  patria  ,  e  nel  Duomo  di  Pisa  una 
tavola  che  é  nell'  Opera  ,  e  parimente  un  qua-* 
dro  di  nostra  Donna  con  bella  e  gentile  poesìa  j 
avendo  in  quello  fatta  una  Fiorenza  che  le  pr<>- 
senta  le  dignità  di  casa  Medici  t  il  qual  quadro 
è  oggi  appresso  il  sig.  Mondragone  Spagnuolo  f 
favoritissimo  dell'  illustrissimo  signor  principe 
di  Fiorenza*  Mori  Giulio  Tanno  i546  il  fiiorno 
di  tutti  i  Santi ,  e  sopra  la  sua  sepoltura  fu  pò» 
sto  questo  epitaffio  i 

Romanus  moriens  secum  tres  Julius  art»i 
AbsiuUt  (  haud  miruni  );  quéUuor  unus  ermi» 
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VITA 
DI    SEBASTIANO    VINIZIANO 

FRATE  DEL  PIOUBO  E  PITTOEE. 

i.1  on  fa  9  secondo  che  molti  affermano  y  la  pn« 
•ma  professione  di  Sebastiano  la  pittura  ,  ma  la 
mnsica  ,-  perchè  oltre  al  cantare  si  dilettò  molto 
di  sonar  rane  sorti  di  suoni ,  ma  sopra  il  tutto 
il    liuto  }  per  sonarsi  in  su  quello  stromento 
tutte  le  jparti  sena'  altra  compagnia  :  il  quale 
eserciaio  fisce  costui  essere  un  tempo  gratissimo 
a'  gentiluomini  di  yinezia  ,  con  i  quali  ,  come 
Tirtuoso  ,  praticò  sempre  dimesticamente  .  Ve- 
nutagli poi  TOglia  essendo  «nco  giorane  d'atten- 
dere alla  pittura  ,  apparò  i  primi  principi  da 
Gioyan  Bellino  allora  Tecchio.  £  dopo  lui  aten« 
do  Giorgione  da  Castel  Franco  messi  in  quelle 
città  i  modi  della  maniera  moderna  piò  uniti  y  e 
con  certo  fiammeggiare  di  colori ,  Sebastiano  si 
parti  da  Giovanni  e  si  acconciò  con  Giorgione  y 
col  quale  stette  tanto  ,  cbe  prese  in  gran  parte 
^ella  maniera  ;  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vi- 
aegia  di  naturale  molto  simili  y  e  fra  gli  altri 
quello  di  Verdelotto  Francese  musico  eccellen- 
Qssimo  y  cbe  era  allora  maestro  di  cappella  in  S. 
Marco  ;  e  nel  medesimo  quadro  quello  di  Uber- 
to suo  compagno  cantore  ;  il  qnal  quadro  recò 
a  Fiorenaa  Verdelotto  y  quando  Tenne  maestro 
-di  cappella  in  S.Gioyanni^  ed  oggi  Tba  nelle  sue 
case  Francesco  Sangalio  scultore .  Fece  anco  io 
Ijue'  tempi  in  S.  Giovanni  Grisostomo  di  Vine- 
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sia  una  tavola  con  alcune  figure  y  che  tengoflo 
tanto  della  maniera  di  Giorgione  ,  eh'  elle  sono 
state  alcuna  Tolta  da  chi  non  ha  motta  cognl- 
sione  delle  cose  deir  arte  tenute  per  di  mado  di 
esso  Giorgione  :  la  qual  tavola  è  molto  hella  e 
fatta  con  una  maniera  di  colorito  ,  che  ha  gran 
rilievo  .  Perchè  spargendosi  la  fama  delle  virtù 
di  Sebastiano  ,  Agostino  Gbiffi  Sanese  ricchis- 
timo  mercante ,  il  quale  in  vinegìa  avea  molti 
negocj,  sentendo  in  Roma  molto  lodarlo ,  cereo 
di  condurlo  a  Roma  ,  piacendogli  ^  oltre  la  pit* 
tura  ,  che  sapesse  cosi  ben  sonare  di  liuto  ,• 
fosse  dolce  e  piacevole  nel  conversare  .  Né  fo 
gran  fatica  condurre  Bastiano  a  Roma  ^  perchè 
sapendo  egli  quanto  quella  patria  comune  siu 
sempre  stata  aiutatrice  de'  begl'  ingegni ,  ti 
andò  più  che  volentieri .  Andatosene  dunque  a 
Roma  ,  Agostino  lo  mise  in  opera  ,  e  la  prìuia 
cosa  che  gii  facesse  fare,  furono  gli  archetti  che 
sono  in  su  la  loggia ,  la  quale  risponde  in  sml 
giardino  dove  Baldassarre  Sanese  aveva  nel 
palaaso  di  Agostino  in  Trastevere  tutta  la 
volta  dipinta  ;  nei  quali  archetti  Sebastiano  feoa 
,  alcune  poesie  di  quella  maniera  eh'  aveva  reca- 
to da  Vinegia  >  molto  disforme  da  quella  che 
usavano  in  Roma  i  valenti  pittori  dì  qne' tempi. 
Dopo  quest*  opera  avendo  Rafiaello  fatto  in 
c|uel  medesimo  luogo  una  storia  di  Galatea  y  vi 
lece  Bastiano  ,  come  volle  Agoeiino  ,  un  Poli- 
femo  in  fresco  allato  a  quella  ,  nel  quale  ,  co- 
munque gli  riuscisse  y  cercò  d*  avanaarsi  pi4 
che  poteva  spronato  dalla  concorrensa  di  Bal- 
dassarre Sanese  ,  e  poi  di  Raffaello  •  Colorì  si- 
milmente alcune  cose  a  olio ,  delle  quali  fu  te- 
nuto ,  per  aver'  egli  da  Giorgione  imparato  nn 
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modo  di  colorire  assai  morbido  ^  iti  Roma  grati- 
dissimo  conto  •  Mentre    che  lavoraTa  costui 

Juestecose  in  Homa  ,  era  venuto  in  tanto  ere- 
ito  Raffaello  da  Urbino,  nella  pittura- ,  che  gli 
amici  ed 'aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di 
iJui  erano  secondo  V  ordine  della  pittura  più  che 

Snelle  di.  Michel  agnolo  ,  vaghe  di  colorito^  belle 
'  invenzioni ,  e  d'  arie  più  vezzose  ,  e  di  corri- 
spondente disegno  ;  e  che  quelle  del  Buonarroti 
Don  avevano ,  dal  disegno  in  fuori ,  niuna  di 
queste  parti  :  e  per  queste  cagioni  giudicavano 
questi  co  tali  Raffaello  essere  nella  pittura  ,  se 
non  più  ecc€4lente  di  lui  ,  almeno  pari  ,  ma  nel 
colorito  volevano  che  ad  ogni  modo  lo  passasse. 
Questi  umori  seminati  ver  molti  artefici^che  più 
aderivano  alla  gnizia  di  Raffaello  che  alla  pro- 
fondità di   Michelngnolo>  erano  divenuti  per 
diverbi  interessi  più  favorevoli   nel   giudizio  a 
Raffaello  ,  che  a  Michclagnolo  .  Ma  non  già  era 
de'  seguaci  di  costoro  Sebastiano  ,  perche  es- 
sendo di  squisito  giudizio  ,  conosceva  appunto 
il  valore  di  ciascuno  .  Destatosi  dunque  Tanimo 
di  Michclagnolo  verso  SehastiSino  ,  perchè  mol- 
to gli  piaceva  il  colorito  e  la  grazia   di   lui  ,  lo 
prese  in  protezione,pensando  che  se  egli  usasse 
r  aiuto  del  disegno  in  Sebastiano  ,  si.  potrebbe 
con  questo  mezzo,senza  che  egli  opera sse;battè- 
re  coloro  che  avevano  si  fatta  opinione  >  ed  egli 
sotto  ombra  di  terzo^giudieare  quale  diloro-fus- 
se  meglio  .  Stando  le  cose  in  questi  termini ,  ed 
essendo  molto ,  anzi  in   isEnito  ,  inalzate  e  lo- 
date alcune  cose  che  fece  Sebastiano  per  le  lodi 
che  a  quelle  dava  Michela gnold^oHre  che  enrno 
per  se  belle  e  lodevoli ,  unmesser  non  so  chi  da 
Viterbo  molto  riputato  appresso  ai  papa  fece 
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ùnre  e  Sebastiano  per  una  cappella  che  airemti 
fatta  fare  in  S.  Francesco  di  Viterbo ,  un  Cristo 
morto  con  una  nostra  Donna  cbe  lo  piagne  .  Ma 
perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da 
Sebastiano,  che  tì  fece  un  paese  tenebroso  mol- 
to lodato  )  r  invenzione  però  ed  il  cartone  fu  di 
Michelagnolo.  Fu  queir  opera  tenuta  da  chiun- 
que la  vide  Teramente  belfissima,  onde  acquistò 
Sebastiano  grandissimo  credito  ,  e  confermò  il 
dire  di  coloro  che  lo  favorivano  .  Perchè  aven- 
do Pier  Francesco  Borgherini  mercante  Fio- 
rentino preso  una  cappella  in  S.  Pietro  in  Mon- 
torio  ,  entrando  in  cniesa  a  man  ritta  y  ella  fu 
col  favordi  Michelagnolo  allogata  a  Sebastiano; 
perchè  il  Borgherino  pensò  y  come  fu  vero  y  che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  diseono  di  tut- 
ta r  opera  .  Messovi  dunque  mano  y  la  condusse 
con  tanta  diligenza  e  studio  Sebastiano  ,  eh'  ella 
fu  tenuta  y  ed  è  bellissima  pittura  ;  e  perchè  dal 
piccolo  disegno  di  Michelagnolo  ne  fece  per  suo 
comodo  alcun'  altri  maggiori ,  uno  fra  gli  altri 
che  ne  fece  molto  bello  è  di  man  sua  nel  nostro 
libro .  £  perchè  si  credeva  Sebastiano  avere 
trovato  il  modo  di  colorire  a  olio  in  muro  y  ac-» 
conciò  r  arricciato  di  questa  cappella  con  una 
incrostatura  ,  che  a  ciò  gli  parve  dover  essere  a 
proposito  ;  e  quella  parte  y  dove  Cristo  è  bai* 
tuto  alla  colonna  ,  tutta  lavorò  a  olio  nel  mu^ 
ro  •  Né  tacerò  che  molti  credono  y  Michelagnolo 
avere  non  solo  fatto  il  picciol  disegno  di  quest'o- 
pera y  ma  che  il  Cristo  detto  che  è  battuto  alla 
colonna  fusse  contornato  da  lui  ,  per  essere 
grandissima  differenza  fra  la  bontà  di  questa  e 
quella  dell'  altre  figure  :  e  quando  Sebastiano 
non  avesse  fatto  altra  opera  cne  questa ,  pei*  lei 
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Éoìa  meriterebbe  esser  lodato  in  eterno  ;  perche 
oltre  alle  teste  che  son  molto  ben  fatte  ,  sono  in 
questo  laToro  alcune  mani  e  piedi  bellissimi  :  a 
ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura  , 
per  la  fatica  che  durava  nelle  cose  che  contrai» 
faceva ,  egli  si  può  nondimeno  fra  i  buoni  e  lo* 
dati  artefici  annoverare  •  Fece  sopra  questa 
storia  in  fresco  due  profeti ,  e  nella  volta  la  Tra- 
sfigurazione ;  ed  i  due  Santi  ^  cioè  S.  Piero  e  S. 
Francesco  9  che  mettono  in  messo  la  storia  di 
sotto  y  son  vivissime  e  pronte  fieure  ;  e  sebbent 

rnò  sei  anni  a  far  questa  piccola  cosa  y  quando 
opere  sono  condotte  perfettamente  y  non  si 
dee  guardare  se  più  presto  o  più  tardi  sono  state 
finite  :  sebben'  è  più  lodato  chi  presto  e  bene 
conduce  le  sue  opere  a  perfesione  y  e  chi  si  scu- 
sa col  presto  quando  1'  opere  non  sodisfanno  > 
se  non  e  stato  a  ciò  forcato^  in  cambio  di  scusarsi 
s' accusa  .  Nello  scoprirsi  quest'  opera  Sebastia- 
no ,  ancorché  avesse  penato  assai  a  farla  ,  avenr^ 
do  fatto'  bene  y  le  mafe  lingue  si  tacquero  ;  e 
pochi  furono  coloro  che  lo  mordessero  .  Dopo 
facendo  Ra£faello  per  lo  cardinale  de*  Medici  per 
mandarla  in  Francia  quella  tavola  y  che  dopo  la 
morte  sua  fu  posta   all'altare  principale  di  S» 
Pietro  a  Montorio  y  dentrovi  la  trasfigurasiont 
di  Cristo  y  Sebastiano  in  quel  medesimo  tempd 
fece  anch'  egli  in  un'altra  tavola  della  medesima 
grandezza,  quasi  a  concorrenza  di  Raffaello,  un 
Lazzaro  quatriduano  y  e  la  sua  resurrezione  ,  la 
quale  fu  contraffatta  e  dipinta  con  diligènza 
grandissima  sotto  ordine  e  disegno' in  alcune  par- 
ti di  IVlichelagnolo  ;  le  quali  tavole  finite  y  furo- 
no amendue  pubblicamente  in  concistoro  posta 
111  paragone  y  e  1'  una  a  V  altra  iodata  ivfinita*^ 
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mente  :  e  benché  le  cose  di  Rafiaello  per  l'estre- 
tua  grazia  e  beUezca  loro  non  avessero  pari , 
fiiroiso  nondimeno  ancbe  le  fatiche  di  Sebastiano 
uuiversal mente  lodate  da  ornano.  L' una  di 
queste  mandò  Giulio  cardinale  de*  Medici  in 
Francia  a  Narbona  al  suo  vescovado  ,  e  l' altra 
fu  posta  nella  cancelleria  ,  dove  stette  in6no  a 
che  fu  portata  a  S.Pietro  a  Mon torio  con  Toma* 
mento  ct^  ri  lavorò  Giova n  Barile  .  Mediante 
ouest'  opera  avendo  fatto  gran  servitù  col  car- 
dinale, merito  Sebastiano  d'esserne  onoratamen- 
te rimunerato  nel  pontiGcato  di  quello  .  Non 
molto  dopo  essendo  mancato  Raffaello  ,  ed  es- 
sendo il  primo  luogo  nell'arte  della  pittura  con- 
ceduto universalmente  ìsl  ognuno  a  Sebastiano, 
mediante  il  favore  di  Michelagnolo ,  Giulio  Ro- 
mano y  Gio:  Francesco  Fiorentino  ,  Ferino  del 
Vaga  y  Polidoro  ,  Maturino  ,  Baldassarre  Sane- 
se  ,  e  gK  altri  rimasero  tutti  addietro  ;  onde 
Agosti n  Chigi  che  con  ordine  dì  Raffaello  ia- 
eeva  fere  la  sua  sepoltura  e  cappella  in  S.  Maria 
del  Popolo,cOBveune  con  Bastiano  che  egli  tutta 
gliela  dipigiiesse  :  e  cosi  fjitta  la  turata,  si  stette 
SPpertH  9  senza  che  mai  fusse  veduta  y  insino 
piranno  i554y  nel  qual  tempo  si  risolvette  Lui- 

fi  figlinolo  d'  Agostino  ,  poiché  il  padre  non 
av($va  potuta  veder  finita  ,  voler  vederla  egli  : 
e  così  allogata  a  Francesco  Salvia  ti  la  tavola  e 
la  cappella  y  egli  la  condusse  in  poco  lempo  a 
quella  perfezione  che  mai  non  le  potè  dare  la 
tardità  e  T  irresoluzione' di  Sebastiano  y  il  quale^ 
per  quello  che  si  vede  ,  vi  fece  poco  lavoro  , 
sebbene  si  trova  eh'  e^li  ebbe  dalla  liberalitA 
d'  Agostino  e  degli  eredi  molto  più  che  non  se 
gli  sarebbe  dovuto  quando  V  avesse  finita  del 
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tutto  :  il  che  non  fece  y  o  come  stanco  dalle  fa» 
tiche  dell'altero  come  troppo  involto  nelle  co-* 
modìtà  ed  in  piaceri.  Il  medesimo  fece  a  M.  Fi- 
lippo da  Siena  cherieo  di  camera  9  per  lo  quale 
nella  Pace  di  Roma  sopra  l'aliare  maggiore  co-» 
minciò  una  storia  a  olio  sul  muro  e  non  la  fini 
mai  ;  onde  i  frati  di  ciò  disperati ,  furono  Co« 
stretti  levare  il  ponte  che  impediva  loro  la  chie- 
sa,e  coprire  queli'  opera  con  una  tela  ed  a  vero 
pacienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano  ;  it 
quale  morto  ,  scoprendo  i  frati  1*  opera  ,  si  è 
veduto  che  quello  che  è  fatto  ,  è  bellissima  pit-* 
tura  ;  perciocché  dove  ha  fatto  la  nostra  Donna 
che  visita  S.  Lìsabetta  ,  vi  sono  molte  femmine 
ritratte  dal  vivo ,  che  sono  molto  belle  e  fatte 
con  somma  grazia  .  Ma  vi  si  conosce  che  questo 
uomo  durava  ^andissima  fatica  in  tutte  le  cose 
che  operava  ,  e  eh'  elle  non  ^li  venivano  (atte 
con  una  certa  facilità  che  suole  talvolta  dar  la 
natura  e  lo  studio  a  chi  si  compiace  nel  lavora- 
re e  si  esercita  continuamente  .  E  che  ciò  sia 
vero  y  nella  medesima  Pace  nella  cappella  d' A.- 
gostin  Chigi,  dove  Raffaello  aveva  nitte  le  si- 
bille ed  i  profeti  ,  voleva  nella  niccliia  che  di 
sotto  rimase  dipignere  Bnstiano,per  passare  Raf- 
faello, alcune  cose  sopra  la  pietra  ,  e  perciò  Ta- 
yeva  fatta  incrostare  di  peperigni^e  le  commet- 
titure saldare  con  stucco  a  fuoco  ;  ma  se  n'andò 
tanto  in  considerazione  ,  che  la  lasciò  solamente 
murata  ,  perchè  essendo  stata  così  dieci  anni ,  si 
mori.  Bene  è  vero  che  da  Sebastiano  si  cavava  y 
e  facilmente  ,  qualche  ritratto  di  naturale ,  per- 
chè gli  venivano  con  più  agevolezza  e  più  pre- 
sto finiti  ;  ma  il  contrario  avveniva  delle  storie 
ed  altre  figure  .  E  per  rero  dire ,  il  ritrarre  di 
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natarale  era  suo  proprio  ,  come  si  pai  Tedere 
nei  ritratto  di  Marcantonio  Colonna  tanto  bea 
fatto  y  cbe  par  tìto,  ed  in  quello  ancora  di  Fer- 
dinando marchese  di  Pescara  ,  ed  in  quello  del- 
la sii^nora  Vittoria  Colonna  ,  che  sono  bellissi- 
mi .  Ritrasse  similmente  Adriano  VI  quando 
venne  a  Roma  ,  ed  il  cardinale  r^incotort,  il 
quale  volle  cbe  Sebastiano  ((li  facesse  una  cap. 
pella  in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  ;  ma  tnt- 
tenendolo  d'  oggi  in  domapi ,  il  cardinale  la  fece 
finalmente  dipignere  a  Michele  Fiammingo  suo 

E  esano  ,  che  vi  dipinse  storie  della  vita  di  & 
rbara  in  fresco ,  imitando  molto  bene  la  ma^ 
niera  nostra  d' Italia  ,  e  nella  tavola  fece  il  ri- 
tratto di  detto  cardinale  . 

Ma  tornando  a  Sebastiano  ,  egli  ritrasse  ao- 
Cora  il  sig.  Federigo  da  Bossolo,  e  un  non  so 
che  capitano  armato  cbe  è  in  Fiorensa  appresso 
Giulio  de'  Nobili,  ed  una  femmina  con  abito  ro- 
mano che  è  in  casa  di  Luca  Torrigiani  ;  ed  una 
testa  di  mano  del  medesimo  ha  Gio:  Battista 
Cavalcanti  cbe  non  é  del  tutto  finita  .  In  un 
quadro  fece  una  nostra  Donna  cbe  con  un  pan- 
no cuopre  un  putto  y  che  fu  cosa  rara  ,  e  T  ha 
oftgi  nella  sua  guardaroba  il  c«irdtnale  Farnese  . 
Abbossò  y  ma  non  condusse  a  fine  ,  una  tavola 
molto  bella  d'  un  S.  Michele  che  é  sopra  un 
diavolo  grande,  la  quale  doveva  andare  in  Fran- 
cia al  re  ,  che  prima  aveva  avuto  un  quadro  di 
mano  del  medesimo.  Essendo  poi  creato  sommo 
pontefice  Giulio  cardinale  de*  Medici  che  fu 
chiamato  Clemente  VII,  fece  intendere  a  Seba- 
stiano per  il  vescovo  di  Vasona  eh'  era  venuto 
il  tempo  di  fargli  bene,  e  cbe  se  n' avvedrebbe 
air  occasioni .  Sebastiano  intanto  essendo  unico 
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nel  fare  ritratti ,  mentre  si  stara  con  queste  spe- 
ranse  ,  fece  molti  di  naturale  ,  ma  fra  gli  «Uri 
papa  Clemente  j  che  allora  non  portava  barba  : 
ne  fece  ,  dico  ,  due,  uno  n'  ebbe  il  vescovo  di 
Yasona  e  V  altro  che  era  molto  maggiore  ,  cioè 
ìn&no  alle  ginocchia  ed  a  sedere  ,  é  in  Roma 
nelle  case  di  Sebastiano  .  Ritrasse  anche  Anton 
Francesco  dogli  Albizzi  Fiorentino  ,  che  allora 
per  sue  faccende  si  trovava  in  Roma ,  e  lo  fece 
tale  ,  che  non  pareva  dipinto  y  ma  vivissimo  ; 
end'  egli  come  una  preziosissima  gioia  ,  se  lo 
mandò  a  Fiorenza  .  Erano  la  testa  e  le  mani  di 
questo  ritratto  cosa  certo  maravigliosa  ,  per 
tacere  quanto  erano  ben  fatti  i  Telluti ,  le  fode- 
re y  i  rasi  ,  e  T  altre  parti  tutte  di  questa  pittu- 
ra  :  e  perchè  era  veramente  Sebastiano  nel  fare 
ì  ritratti  di  tutta  finezza  e  bontà  a  tutti  gli  altri 
superiore  y  tutta  Fiorenza  stupì  di  questo  ri- 
tratto d'  Anton  Francesco  .  Ritrasse  ancora 
in  questo  medesimo  tempo  M.  Pietro  Aretino  , 
e  io  fece  si  fatto ,  che  oltre  al  somigliarlo  è 
pittura  stupendissima 9per  vedervisi  la  differen- 
za di  cinque  o  sei  sorte  di  neri  che  egli  ha  ad- 
dosso y  velluto  ,  raso  y  ermesino  y  damasco  y  e 
panno  ,  ed  una  barba  nerissima  sopra  quei  neri 
sfilata  tanto  bene  ,  che  più  non  può  essere  il 
yìvo  e  naturale  .  Ha  in  mano  questo  ritratto  un 
ramo  di  lauro  ed  una  carta  y  dentrovi  scritto  il 
nome  di  Clemente  VII  e  due  maschere  innanzi  , 
una  bella  per  ia  Virtù  e  V  altra  brutta  per  il 
Vizio  :  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alla  pa- 
tria sua  ,  ed  i  suoi  cittadini  1'  hanno  messa  nella 
sala  pubblica  del  loro  consiglio  ,  dando  cosi 
onore  alla  memoria  di  qut'l  loro  ingegnoso  cit- 
tadino y  e  ricevendone  da  lui  non  meno.  Dopo 
F^L.  IIL  44 
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ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria.che  fu  nel  me- 
desimo modo  cosa  mirabile ,  e  la  testa  di  Baccio 
Valori  Fiorentino,  che  fu  anch'  essa  bella  quan- 
to più  non  si  può  credere  .  In  questo  mentre 
niorendo  frate  Mariano  Petti  frate  del  Piombo, 
Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fattegli 
dal  detto  vescovo  di  Vasona  maestro  dì  casa  di 
Sua  Santità,  difese  T  ufficio  del  Piombo  ;  onde 
sebbene  anco  Giovanni  da  Udine  ,  che  tanto  an- 
cor egli  aveva  servito  Sua  Santità  rn  minoribus 
t  tuttavia  la  serviva  ,  chiese  il  medesimo  ufficio, 
il  papa  per  i  pricghi  del  vescovo,  e  perche  cosi 
la  virtù  di  Seliastiano  meritava,  ordinò  che  esso 
Bastiano  avesse  Tufllcio  ,  e  sopra  quello  pagasse 
a  Giovanni  da  Udine  una  pensione  di  trecento 
scudi  .  Laonde  Sebastiano  prese  V  abito  del 
frate  ,  e  subito  per  quello  si  senti  variare  V  ani- 
mo ;  perchè  vedendosi  avere  il  modo  di  potere 
sodisfare  alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello, 
se  ne  stava  riposando, e  le  male  spese  notti  ed  i 
(>iorni  afi'aticati  ristorava  con  gli  agi  e  con  l'en- 
tra te  :  e  quando  pure  aveva  a  fare  una  cosa  ,  si 
riduceva  al  lavoro  con  uwa  passione,  che  pareva 
andasse  alla  morte  .  Da  che  si  può  conoscere, 
quanto  s'inganni  il  discorso  nostro  e  la  poca 
prudenza  umana  .  che  bene  spesso  ,  anzi  il  più 
delle  volte ,  brama  il  contrario  di  ciò  che  più  ci 
fa  di  mestiero,e  credendo  segnarsi  (  come  suona 
il  proverbio  to<:oo  )  con  un  dito  ,  si  dà  nell*  oc- 
chio .  E'  comune  opinione  degli  uomini  ,  che  i 
premj  e  gli  onori  accendano  gli  animi  de'  mor- 
tali agli  studi  dì  queir  arti  che  più  vcggiono  es- 
sere riuiun(M*atc  ,  e  else  |)«r  contrario  gli  faccia 
trascurarle  e  ahiìiimionarle  il  vedere  che  coloro 
i  quali  in  esse  s'  air.iiicano  ,  non  siano  da^li  uo- 
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mini  cbe  possono    riconosciuti  :  e  per  questo 
gli  antichi  e  moderni  iusieme  biasimano,  quanto 

J>iù  sanno  è  possono  ,  que*  principi  che  non  sol- 
evano i  virtuosi  di  tutte  le  sorti  ,  e  non  danno 
i  debiti  premj  ed  onori  a  chi  virtuosamente  s'af- 
fatica ;  e  comecché  questi  redola  per  io  più  sia 
vera,  si  vede  pur  tuttavia  che  alcuna  volta  la 
liberalità  de'  giusti  e  magnanimi  principi  opera 
contrario  effetto  ;  poiché  molti  sono  di  più  utila 
e  giovamento  al  mondo  in  bassa  e  mediocre 
fortuna,  che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di 
tutti  i  beni  non  sono  .  Ed  a  proposito  nostro  ,  la 
magnificenza  e  liberalità  di  Clemente  VII,  a  cui 
serviva  Sebastiano  Viniziano  eccellentissimo 
pittore,  rimunerandolo  troppo  altamente,  fu 
cagione  che  egli  di  sollecito  ed  industrioso,  dive- 
nisse infingardo  e  negligcntissimo  ;  e  che  dove  , 
mentre  durò  la  gara  tra  lui  e  Raffaello  da  Ur- 
bino e  visse  in  povera  fortuna  ,  si  affaticò  di 
continuo  ,  fece  tutto  il  contrario  ,  poicliè  egli 
ebbe  du  contentarsi.  Ma  comunque  sia,  hiscian- 
do  nel  giudizio  de'  prudenti  principi  il  conside- 
rare ,  come,  quando  ,  a  cui  ,  ed  in  che  maniera, 
t  con  che  regola  deono  la  liberalità  verso  gli 
artefici  e  virtuosi  uomini  usare  ,  dico  ,  tornan- 
do a  Sebastiano  ,  eh'  e^li  condusse  con  gran 
fatica,  poiché  fu  fatto  frate  del  Piombo  ,  ai 
patriarca  d' Àquileia  un  Cristo  che  porta  la 
croce  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in  su  ,  che  fu 
cosa  molto  lodata  ;  e  massimamente  nella  testa 
e  nelle  mani  ,  nelle  quali  parti  era  Bastiano  ve- 
ramente eccellentissimo  .  Non  molto  dopo  es- 
sendo venula  a  Roma  la  nipote  del  papa  ,  che 
fu  poi  ed  é  ancora  reina  di  Francia  ,  fra  Scba- 
itiuno  la  cominciò  a  ritrarre  >  ma  non  finita  sì 
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rimase  nella  guardaroba  del  papa  :  e  poco  ap- 
presso essendo  il  cardinale  Ippolito  de'  Medici 
innamorato  dèlia  signora  Giulia  Gonzaga  ,  la 
quale  allora  si  dimorava  a  Fondi,  mandò  il  detto 
cardinale  in  quel  luogo  Sebastiano  accompa- 
gnato da  quattro  caYalli  leggieri  a  rìtrarla  ;  ed 
egli  in  termine  d*  un  mese  lece  quel  ritratto ,  il 
quale  venendo  dalle  celesti  bellezze  di  quella 
8Ìgnora,eda  così  dotta  mano,  riuscì  una  pittura 
divina  ;  onde  portata  a  Roma ,  furono  grande- 
mente riconosciute  le  fatiche  di  queir  artefice 
dal  cardinale,  die  conobbe  q  uesto  ritratto  ^ 
come  veramente  era,  passar  di  gran  lunga  quan- 
ti mai  n*  aveva  fatti  Sebastiano  insino  a  quel 
giorno  :  il  qual  ritratto  fu  poi  mandato  al  re 
Francesco  in  Francia,  cbe  lo  fé'  porre  nel  suo 
luogo  di  Fontanableo  .  Avendo  poi  cominciato 
questo  pittore  un  nuovo  modo  di  colorire  in  pie- 
tra ,  ciò  piaceva  molto  a'  popoli ,  parendo  ohe 
in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne  ,  e 
cbe  ne  il  fuoco  né  i  tarli  potessero  lor  nuocere  . 
Onde  cominciò  a  fare  in  queste  pietre  molte 
pitture  ,  ricignendole  con  ornamenti  d'  altre 
pietre  mischie  ,  che  fatte  lustranti  facevano 
accompagnatura  bellissima  .  Ben'  è  vero  che 
finite  ,  non  si  potevano  ne  le  pitture  ne  T  orna- 
mento per  lo  troppo  peso  ne  muovere  né  tra- 
sportare ,  se  non  con  grandissima  difficultà  • 
Molti  dunque  ,  tirati  dalla  novità  della  cosa  t 
dulia  vaghezza  dell'  arte  ,  gli  davano  aire  di  da- 
nari perchè  lavorasse  per  loro  ;  ma  egli  ,  che 
più  si  dilettava  di  ragionarne  che  di  farle  ,  man- 
dava tutte  le  cose  per  la  lunga.  Fece  nondime- 
no un  Cristo  morto  e  la  nostra  Donna  in  una 
pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga  ,  il  quale  Io 
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mandò  in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pietra» 
che  tutto  fu  tenuto  opera  molto  bella  ,  ed  a  Se- 
bastiano  fu  pagata  quella  pittura   cinquecento 
scudi  da  M.  JNiccoiòda  Cortona  agente  in  Roma 
del  cardinal  di  Mantova  .  Ma  in  questo  fu  Ba- 
stiano  veramente  da  lodare  ,  perciocché   doTt 
Domenico  suo  compatriotta  ,  il  quale  fu  il  pri- 
mo che  colorisse  a  olio  in  muro  ,  e  dopo  lui  An- 
drea dal  Castagno  ,  Antonio  e  Piero  del  Polla- 
iuolo  non  seppero  trovar  modo  che  le  loro  figu- 
re a  questo  modo  fatte  non  diventassero  nere 
ne  invecchiassero  così  presto  y  lo  seppe  trovar 
Bastiano  ;  onde  il  Cristo  alla  colonna  ^  che  fece 
in  S.Pietro  a  Montorio^  insino  ad  ora  non  La  mai 
mosso,  ed  ha  la  medesima  vivezza  e  colore  che 
il  primo  giorno  :    perchè  u«ava  costui  questa 
cosi   fatta  diligenza ,   che  faceva  1'  arricciato 
grosso  della  calcina  con   mistura  di  mastice  e 
pece  greca  ^  e  quelle  insieme  fondute  al  fuoco  t 
date  nelle  mura  faceva  poi  spianare  con  una 
mestola  *  da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente 
al  fuoco  ;  onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere 
air  umido  e  conservare  benissimo  il  colore  sen- 
za fargli  far  mutazione  :  e  con  la    medesima 
mestura  ha  lavorato   sopra  le  pietre  di  pèperi- 
gni  y  di  marmi  y  di  mischi  y  di  porfidi  y  e  lastre 
durissime  y  nelle  quali    possono   lunghissimo 
tempo  durare  le  pitture  :  oltre  che  ciò  ha  mo- 
strato ,  come  si  possa  dipignere  sopra  V  argento, 
rame  ,  stagno  ,  ed   altri  metalli .  Qnesto  uomo 
aveva   tanto  piacere  in  stare   ghiribizzando  e 
ragionare  ,  che  si  tratteneva  ì  giorni  interi  per 
non  lavorare  ;  e  quando  pur  vi  si  riduceva  ,  si 
vcdea  che  pativa  deir  animo  infinitamente  :  da 
ebe  veniva  in  gran  parte  ,  eh'  egli  aveva   opi- 
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ntoDc  die  le  cose  sue  non  si  potessino  con  yeran 
prezzo  pacare  .  Foce  per  ìt  cardinale  d'Aragona 
in  un  quiidro  una  bellissima  S.  Agata  ignuda  e 
martirizzala  n«'lle  poppe  ,  che  fu  cosa  rara  :  il 
qual  quadro  è.  oggi   nella  guardaroba  del  signor 
Guidubaldo  duca  d'  Urbino  ,  e  non  è  punto  in- 
feriore a  molti  altri  quadri  bellissimi  ciie  vi  so- 
no di  mano  di  RaiTaelloda  Urbino  ,di  Tiziano  , 
ed' altri .  Bitrahse  ancbe  di  naturale  il  signor 
Piero  Gonzaga  in  una  pietra  colorito  a  olio,  che 
fu  un  bellissimo  ritratto  ;  ma   penò  tre  anni  a 
finirlo  .  Ora   essendo   in  Firenze    al   tempo  di 
papa  Clemente  Michelagnolo  ,  il  quale  attende- 
rà ali'  opera  della  nuoTa  sagrpstia  di  S.  Loren- 
SO9  Toleva  Giuliano  Bugiardini  fari- a  Baccio  Va- 
lori  in  un  quadro  la  tosta  di  papa  Clemente  ed 
esso  Baccio  ,  ed  in   un   altro  {ler  M.  Ottafiano 
de'  Medici  il  medesimo  papa  e  V  arcivescovo  di 
Capua;  perchè  Miclìelagnr>to  mondando  a  chie- 
dere a  fra  Sebastiano  che  di  sua  mano  ^Vt  man- 
das<(e  da  Roma  dipìnta  a  olio  la  testa  del  papa  y 
egli  ne  fece'  una  e  gliela  mandò  ,  che  riuscì  bel- 
lissima .  Della  quale  poi   che  si  fu  servito  Giu- 
liano e  che  ebbe  i  suoi  quadri    finiti  ,  Michela- 
gnolo che  era    compare  di  detto  M.  Ottaviano 
gliene  fece  un  presente  .  E  certo  di  quante  ne 
fece  fra  Sebasti;) no  ,  che   furono  molte  ,  questa 
è  la  più  beila  testa  di  tutte  e  la  più  somigliaiite, 
comesi  può  vedere  in  casa    gli  eredi  del  detto 
M.  Ottaviano .  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo 
Farnese  subito  che  fu  fatto  sommo    pontefice  , 
e  cornihciò  il  duca  di  Castro  suo  figliuolo  ,  ma 
non  lo  finì  ,  come  non  fece  anche   molte  altre 
coso,  :i?le  quali   aveva    dato  principio  .  Aveva 
Ira  Scbaaitjano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona 
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casa  9  la  aaale  egli  si  avea  murata,  ed  in  quella 
con  grandissima  contentezza  si  vivea  senza  più. 
curarsi  di  dipignere  o  lavorare  ,  usando  spesso 
dire  y  che  è  una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a  raffi^enare  i  furori,  a'  quali  nella 
giovanezza  gli  artefici  per  utilità  ,  per  onore ,  e 
per  gara  si  sogliono  mettere;  e  che  non  era  meu 
prudenza  cercare  di  viver  quieto  ,  che  vivere 
con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  se  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle 
fatiche  e  l'opere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia, 
fine  e  morte  :  e  come  egli  queste  cose  diceva  , 
cosi  a  suo  potere  le  metteva  in  esecuzione,  per* 
ciocché  i  migliori  vini  e  le  più  preziose  cose  che 
avere  si  potessero  cercò  sempre  d*  avere  per  Io 
vitto  suo ,  tenendo  più  conto  della  vita  che 
deli'  arte  ;  e  perchè  era  amicissimo  di  tutti  gli 
uomini  virtuosi  ,  spesso  avea  seco  a  cena  il  Mol- 
za  e  M.  Gandolfo ,  facendo  bpnissima  cera  .  Fu 
ancora  suo  grandissimo  amico  M.  Francesco 
Berni  Fiorentino  che  gli  scrisse  un  capitolo  ,  al 

2  uà  le  rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai 
elio,  come  quegli  che  essendo  universale  sep- 
Se  anco  a  far  versi  toscani  e  burle  voli  accomo- 
arsi  .  Essendo  fra  Sebastiano  morso  da  alcuni  , 
i  quali  dicevano,che  pure  era  una  vergogna,  che 
poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere  ,  non  vo- 
lesse più  lavorare,  rispondeva  a  questo  modo  : 
Ora  cne  io  ho  il  modo  da  vivere  ,  non  vo'  far 
nulla  ,  perché  sono  oggi  al  mondo  ingegni  ch« 
fanno  in  due  mesi  quello  che  io  soleva  fare  in 
due  anni  j  e  credo  s'  io  vivo  molto  ,  che,  non  an- 
drà troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni  cosa  ;  e  dacché 
questi  tali  fanno  tanto  ,  é  bene  ancora  che  ci  sia 
ttki  non  faccia  nulla  ,  acciocché  eglino  abbino 
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quel  più  che  fare  :  e  cod  sì  m  ili  ed  altre  piace- 
volezze si  andava  fra  Sebastiano ,  come  quello 
che  era  tutto  faceto  e  piacevole  ,  trattenendo  ; 
e  nel  vero  nun  fu  mai  il  miglior  compagno  di 
luì  .  Fu  ,  come  si  è  detto,  Bastiano  molto  amato 
da  Michel  agnolo  :  ma  è  ben  vero  ,  che  avendosi 
a  dipignere  la  faccia  della  cappella  dei  papa  y 
doTc  oggi  è  il  Giudizio  di  esso  Buonarroto  ,  fu 
ira  loro  alquanto  di  sdegno  ,  avendo  persuaso 
fra  Sebastiano  al  papa  cne  la  facesse  fare  a  Mi- 
chelagnolo  a  olio,  laddove  esso  non  voleva  farla 
se  non  a  fresco  .  Nou  dicepdo  dunque  Michela- 
gnolo  ne  si  né  nò  ,  e  acconciandosi  la  faccia  a 
modo  di  fra  Sebastiano ,  si  stette  così  Micbela* 
gnolo  senza  metter  mano  all'  opera  alcuni  me- 
si ;  ma  essendo  pur  sr>llecitato  ,  egli  finalmente 
disse  che  non  voleva  furia  se  non  a  fresco  ,  e 
che  il  colorire  a  olio  era  arte  da  donna  e  da 
persone  agiate  ed  infingarde  ,  come  fra  Bastia- 
no :  e  così  gettata  a  terra  l'incrostatura  fatta 
€on  ordine  del  frate  ,  e  fatto  arricciare  ogni 
cosa  in  modo  da  poter  lavorare  a  fresco,  Miche- 
lagnolo  mise  mano  all'opera  ,  non  si  scordando 
però  r  ingiuria  cì»o  gli  pareva  averevicevuta  dà 
fra  Sebastiano  ,  col  quale  tenne  odio  quasi  sino 
alla  morte  dì  lui .  Essendo  finalmente  fra  Seba- 
stiano ridotto  in  termine  ,  che  né  lavorare  ni 
faro  alcun'  altra  cosa  voleva  salvo  che  atten- 
dere all' esercizio  del  frate  ,  cioè  di  quel  suo 
uffizio  e  fare  buona  vita  ,  d'  età  d'anni  sessan- 
tadue si  ammalò  di  acutissima  febbre  ,  che  per 
as^ere  egli  rubicondo  e  di  natura  sanguigna 
gì'  infiammò  talmente  gli  spiriti  ,cbe  in  pochi 
giorni  rendè  V  anima  a  Dio,  avendo  fatto  testa- 
mento ,  e  lasciato  che  il  corpo  suo  fusse  portata 
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«Ila  sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o  t£ 
frali  o  6pese  di  kinii^  ma  ciie  quei  tanto  che  ia 
ciò  fare  si  sarebbe  «peso  ,  fusse  distribuito  a 
povere  persone  per  amor  di  Dio,  e  cosi  fu  fatto. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  del  Popolo  del  mese  dt 
giugno  1'  anno  i547  *  ^^"  ^^^^  molta  pei'dita 
r  arte  per  ia  morte  sua  ,  perchè  subito  che  fia 
restilo  frate  del  Piombo  ,  si  potette  egli  anno- 
verare fra  i  perduti  ;  vero  è ,  che  per  la  sua 
dolce  conversazione  dolse  a  molti  amici,ed  arte^ 
fìci  ancora  .  Stettero  con  Sebastiano  in  divenM 
tempi  molti  giovani  per  imparare  V  arte,  ma  vi 
fecero  poco  profìtto  ,  perché  dall'  esempio  di 
lui  impararono  poco  altro  che  a  vivere ,  eccetto 
però  Tommaao  Laura  ti  Ciciliano  ,  il  quale  ,  ol- 
tre a  molte  altre  cose  y  ha  in  Bologna  con  gra- 
zia condotto  in  un  quadro  una  molto  bella  Ve^ 
nere  e  Amore  che  1'  abbraccia  e  bacia  ;  il  quat 
quadro  è  in  casa  M.  Francesco  Bolognetti  .  Ha 
latto  parimente  un  ritratto  del  signor  Bernar- 
dino Savelli  ,  che  ^  molto  lodato  ,  ed  alcune  al- 
tre opere  delle  quali  uon  accade  ^r  menzione  • 
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VITA. 
DI    FERINO    DEL    VAGA 

PITTOR  FIORENTINO, 


VTrandissimo  è  cerio  il  dono  della  ▼hi.à  ,  la 
quale  non  guardando  a  grandezza  di  roba  né  a 
dominio  -di  stati  o  nobiltà  di  sangue,  il  più  delle 
Tolte  cigne  ed  ubbraccia  e  soliieva  dii  ten*a  uno 
spìrito  pOYerOjUSsai  più  che  non  fa  unbeneagia* 
to  di  ricebezEe  .  E  questo  lo  fa  il  cielo  per  mo- 
fltrarcì  quanto  possa  in  noi  l'influsso  delle  stelle 
e  de'  segni  suoi  ,  compartendo  a  chi  più   ed  n 
chi  meno  delle  grazie  sue,  le  quali  sono  il  più 
delle  Tolte  cagione  che  nelle  complessioni  di  noi 
medesimi   ci  Tanno  nascere   più  fbriosi  o  lenti  , 
più  deboli  o  forti  ,  più   salTaticbi  o  domestici , 
fortunati  o  sfortunati ,  e  di  minore  e  di  maggior 
Tirtù  :  e  chi  di  questo  dubitasse  punto  ,  lo  sgan- 
nerà al  presente  la  Tita  di  Ferino  del  Vaga  ec- 
cellentissimo pittore  e  tu olto  ingegnoso,  il  qua- 
le nato  dì  padre   poTero  ,  e  rima  so  piccol  fan- 
ciullo ,  abbandonato    da'  suoi  parenti ,  fu  dalla 
Tirtù  sola  guidato  e  goTcrnato,  la  quale  egli  co- 
me sua  legittima   madre  conobbe  sempre  ,  e 
auella   onorò  del   continoTO  :  e  l'  osserTazione 
deli'  ai'te  della  pittura  fu  talmente   seguita  da 
lui  con  ogni  studio,  che  fu  cagione   di   fare  nel 
tempo  suo  quegli  ornamenti  tanto  egregi  e  io- 
dati ,  che  hanno  accresciuto  nome  a  GenoTa   ed 
al  principe  Boria  .  Laonde  si  può  senza  dubbi» 
credere^che  il  cielo  solo  sii  quello  che  conduca 
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gli  aomini  da  quella  infima  bassezza^ore  e'  lia-« 
scono  y  al  sommo  della  grandezza  y  doye  eglino 
afrcendono  ,  quando  con  l' opere  loro  affatican- 
dosi ,  mostrano  essere  seguitatoti  delle  scienze 
che  pigliano  a  imparare  ;  come  pigliò  e  seguirò 
per  sua  Ferino  V  arte  del  disegno  ,  nella  quale 
mostrò  eccellentissimamente  e  con  grazia  som- 
ma perfezione  ;  e  negli  stuccbi  non  solo  parago- 
nò gli  antichi  y  ma  tutti  gli  artefici  moderni  , 
in  quel  che  abbraccia  tutto  il  genere  della  pit- 
tura ,  con  tutta  quella  bontà  che  può  maggiore 
desiderarsi  da  ingegno  umano  ,  che  voglia  far 
conoscere  nelle  diiÈcultà  di  quest*aile  la  bel- 
lezza y  la  bontà  y  la  vaghezza  ,  e  leggiadria  ne' 
colori  e  negli  altri  ornamenti  •  Ma  veniamo  pii 
particolarmente  all'  origine  saa  .  Fu  nella  città 
di  Fiorenza  un  Giovanni  Cuonaccorsi,  che  nelle 
guerre  di  Carlo  YIII  re  di  Francia ,  come  gio- 
vane ed  animoso  e  liberale  in  servitù  con  quel 
principe  y  spese  tutte  le  facultà  sue  nel  soldo  e 
nel  giuoco  y  ed  in  ultimo  ci  lasciò  la  vita  .  A 
costui  nacque  un  figliuolo  y  il  cui  nome  fu  Pie» 
rocche  rimasto  piccolo  di  due  mesi, per  la  madre 
morta  di  peste  ,  fu  con  grandissima  miseria  al- 
lattato da  una  capra  in  una  villa  y  infino  che  il 
padre  andato  a  Bologna  riprese  una  seconda 
donna,  alla  quale  erano  morti  di  peste  i  figlino- 
li  ed  il  marito.  Costei  con  il  latte  appestato  fini 
di  nutrire  Piero  ,  chiamato  Pierino  per  vezzi  , 
come  ordinariamente  per  li  più  si  costuma 
chiamare  i  fanciulli  y  il  qual  nome  se  gli  man- 
tenne poi  tuttavia  .  Costui  condotto  dal  pudre 
in  Fiorenza  ,  e  nel  suo  ritornarsei  e  in  Francia 
lasciatolo  ad  alcuni  suoi  parenti  ,  quelli  o  per 
non  avere  il  modo  o  per  non  voler  quella  briga 
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eli  tenerlo  e  farli  insegnare  qualche  mestiero 
ingegnoso  ,  racconciarono  allo  speziale  delPi- 
iiadoro,  acciocché  egli  imparasse  quel  mestiero; 
ma  non  piacendogli  quell'arte,  fu  preso  per 
faUorino  da  Andrea  de  Ceri  pittore  ,  ])iacpndo- 
gli  e  Taria  ed  i  modi  di  Ferino,  e  parenilogli  ve* 
dere  in  esso  un  non  so  che  d*  ingegno  e  di  TÌva« 
cità,da  sperare  che  qualche  buon  (rutto  dovesse 
col  tempo  uscir  di  lui  .  Era  Andrea  non  molto 
buon  pittore  ,  anzi  ordinario  ,  e  di  questi  che 
stanno  a  bottega  aperta  pubblicamente  a  lavo- 
rare ogni  cosa  meccanica,  ed  era  consueto  di- 
pignere  ogni  anno  per  la  festa  di  S.  Giovanni 
certi  ceri  ,  che  andavano  e  vanno  ad  offerirsi 
insieme  con  gli  altri  tributi  della  città  ;  e  per 
questo  si  chiamava  Andrea  de'  Ceri ,  dal  cogno- 
me del  quale  fu  poi  detto  un  pezzo  Ferino  dei 
Ceri .  Custodì  dunque  Andrea  Ferino  qualche 
anno  ,  ed  insegnatili  i  principj  deir  arte  il  me- 
glio che  sapeva  ,  fu  forzato  nei  tempo  dell'  età 
di  lui  d'  undici  anni  acconciarlo  con  miglior 
maestro  di  lui .  Perchè  avendo  Andrea  stretta 
dimestichezza  con  Ridolfo  figliuolo  di  Domenico 
Ghirlandaio,  che  era  tenuto  nella  pittura  molto 
pratico  e  valente  ,  come  si  diri  7  con  costui  ac» 
conciò  Andrea  de'  Ceri  Ferino  ,  acciocché  egli 
attendesse  al  disegno  e  cercasse  di  fare  quell'ac- 
quisto in  queir  arte  ,  che  mostrava  l' ingegno 
che  egli  aveva  grandissimo,  con  quella  voglia  ed 
amore  che  più  poteva  :  e  cosi  seguitando  fra 
molti  giovani  che  egli  aveva  in  bottega,  che  at« 
tendevano  all'arte  ,  in  poco  tempo  venne  a  pas-- 
sar'  a  tutti  gli  altri  innanzi  con  lo  studio  e  con 
la  sollecitudine  ,  Eravi  fra  gli  altri  uno,  il  qua- 
i«  gli  fu  uno  sprone  che  del  continuo  Io  pugne- 
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Ta  ,  il  quale  fu  Dominato  Toto  del  Nunziata  ,  il 
quale  ancur'  egli  aggiugnendo  col  tempo  a  pa- 
rHg')ne  on  ì  bt'gl*  ingegni ,  parti  di  Fiorenza  e 
connicuni  mercanti  Fiorentini  condottosi  in  In* 

Sh  il  terra  ,  quivi   ha  fatto  tutte   V  opere  sue  ,  e 
al  re  di  quella  provincia  ,  il  quale  ha  anco  ser- 
vito nelT  architettura  e  fatto  particolarmente  il 
principale  palazzo,  é  stato  ricoiHisciuto  grandis- 
simamente .  Costui  adunque  ,  e  Ferino  eserci- 
tandosi a  gara  1'  uno  e   1  altro  >  e  seguiti ndo 
nelTarte  con   sommo  studio  ,  non  andò  molto 
tempo  clic  divennero  eccellenti  :  e  Ferino  dise- 
gnando iiì  compagnia  d'altri  siovani  e  fiorentini 
e  forestieri  al  cartone  di  Micheinsnolo  Buonar- 
roti ,  vinse  e  tenne   il    primo  grado  fra  tutti  gli 
altri ,;  di  maniera  che  si  stava   in  queir  asprlta- 
zione  di  lui  ,  che  succedette   dipoi    nelle    belle 
opere  sue  condotte  con  tanta  arte  ed  eccellenza. 
Venne  in  quel  tempo  in  Fiorenza  il  Vaga  pittor 
Fiorentino  ,  il  quale  lavorava  inToscanella   in 
quel  di  Roma   cose  grosse  per  non  essere  egli 
maestro  eccellente  ,  e  soprabbondatogli  lavoro  , 
aveva  di  bisogno  d'aiuti,e  desiderava  menur  seco 
an  compagno  ed  un  giovanetto,  che  gli  servisse 
al  disegno  che  non  aveva  ed  all'altre  cose  dell' 
arte .  Perchè  vedendo  costui  Ferino  disegnare 
in  bottega  di  Ridolfo  insieme  con  gli   altri  gio- 
vani e  tanto  superiore  a  quelli  ,  che  ne  stupì  ,  e 
che  e  più,  piacendogli  1*  aspetto  ed  i  modi  suoi , 
attesoché  Ferino  era  un  bellissimo  giovanetto  , 
cortesissitno  ,  modesto  ;  e  gentile,  ed  aveva  tutte 
le  parti  del  corpo  corrispondenti  alla  virtù  dell' 
animo  ,  se  n'  invaghì  di  maniera,  che  lo  doman- 
dò, se  egli  volesse  andar  seco  a  Roma  ,  che  non 
&uaucLerebbe  aiutarlo   negli  studj  e  farli  qu<«*^ 


Digiti 


izedby  Google 


VITA  DI  FERINO  DEL  VAGA  708 

1>enefizj  e  patti  che  egli  stesso  volesse.  Era  tan- 
ta la  voglia  eh'  aveva  Ferino  di  venire  a  qualche 
grado  eccellente  della  professione  sua,che  quan- 
do senti  ricordar  Roma  ;  per  la  voglia  che  egli 
ne  aveva  tutto  si  rinteneri ,  e  gli  disse  che  egli 
parlasse  con  Andrea  de'  Ceri  ,  che<  non  voleva 
abbandonarlo,  aven^lolo  aiutato  per  fino  allora. 
Così  il  Vaga  persuaso  Ridolfo  suo  maestro  ed 
Andrea  che  lo  teneva ,  tanto  fece ,  che  alla  fine 
condusse  Ferino  ed  il  compagno  InToscanella  : 
dove  cominciando  a  lavorare' ,  ed  aiutando  loro 
Ferino  ,  non  finirono  solamente  queir  opera  che 
il  Vaga  aveva  presa  ,  ma  molte  ancora  che  pi- 
gliarono dipoi .  Ma  dolendosi  Ferino  che  le  pro- 
messe ,  con  le  quali  fu  condotto  a  Roma  ,  erano  ' 
mandate  in  lunga  per  colpa  dell'  utile  e  como- 
dità che  ne  traeva  il  Vaga ,  e  risolvendosi  andar- 
ci da  per  se  ,  fu  cagione  che  il  Vaga  lasciato 
tutte  r  opere  lo  condusse  a  Roma,  dove  egli  per 
r  amore  che  portava  all'  arte  ritornò  al  solito 
suo  disegno,  e  continuando  molte  settimane,  più 
ogni  giorno  si  accendeva  .  Ma  volendo  il  Vaga 
far  ritorno  a  Toscaneila  ,  e  per  questo  fatto  co- 
noscere a  molti  pittori  ordinari  Ferino  per  cosa 
sua  ,  lo  raccomandò  a  tutti  quegli  amici  che 
là  aveva  ,  acciò  V  aiutassero  e  favorissero  in 
assenza  sua  :  e  da  questa  orìgine  da  indi  innanzi 
si  chiamò  sempre  Ferìn  del  Vaga  .  Rimaso  co- 
stui in  Roma,  e  vedendo  le  opere  antiche  nelle 
sculture,  e  le  mirabilissime  macchine  degli  edi- 
fizj,  gran  parte  rimase  nelle  rovine  ,  stava  in  se 
ammiratissimodel  valore  di  tanti  chiari  ed  illu- 
stri che  avevano  fatte  quelle  opere  ;  e  cosi  ac- 
cendendosi tuttavia  più  in  maggior  (desiderio 
d«ir  arte,  ardeva  continuamente  di  pervenire  in 
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qmiTcTie  grado  ▼icìno  a  quelli  ,  sicché  con  l'ope- 
re desse  nome  a  se  ed  utile  ,  come  1'  avevano 
Alto  coloro  ,dì  che  e^li  si  stupiva  ,  vedendo  le 
l)ellissimc  opere  loro  :  e  mentre  che  egli  consi- 
derava  aita  grandezza  loro  ed  alla  infinita  bas- 
sezza e  povei^  sua ,  e  che  altro  che  la  voglia 
non  aveva  di  volere  aggiugnei  li  ,  e  che  senza 
avere  chi  lo  intrattenesse  che  potesse  campar 
1»  vita  ,  gli  conveniva  ,  volendo  vivere,  lavorare 
a  opere  per  qnelle  boUeghe  ,  oggi  con  un  dipin* 
tore,  e  domane  con  un  altro  ,  nella  maniem  che 
fanno  ì  zappatori  a  giornate  ;  e  quanto  fiisse  di- 
sconveniente allo  studio  suo  questa  maniera  di 
vita  ,  egli  medesimo  per  dolore  se  ne  dava  infi- 
nita passione  ,  non  potendo  far  que'  frutti  e  cosi 
presto  ,  che  T  animo  e  la  volontà  ed  il  bisogno 
suo  gli  promettevano  .  Fece  adunque  proponi- 
mento di  dividere  il  tempo  ,  la  meta  defila  setti- 
mana lavorando  a  giornate,  ed  il  restante  atten- 
dendo al  disegno  :  aggiiignendo  a  questo  ultimo 
tutti  i  giorni  festivi  insieme  con  una  gran  parte 
«felle  notti ,  e  rubando  al  tempo  il  tempo  per 
divenire  famoso  e  fuggir  dalle  mani  d'altrui  più 
chegli  fusse  possibile.  Messo  in  esecuzione  que- 
sto pensiero  ,  cominciò  a  disegnare  nella  cap- 
pella dr  papa  Giulio  ,  deve  la  volta  di  Michcla- 
gnolo  Buonarroti  era  dipinta  da  lui ,  se£;uitando 
gli  andari  e  la  maniera  di  Raffaello  da  Urbino  : 
e  così  continuando  alle  cose  antiche  di  marmo  , 
e  sotto  torra  alle  grotte  por  la  novità  delle  grot- 
tesche ,  imparò  i  modi  del  lavorare  di  stucco  , 
e  mendicando  il  pane  con  ogni  stento  ,  sopportò 
ogni  miseria  per  venir'  eccellente  in  questa  pro- 
fessione .  Ne  vi  corse  molto  tempo  eh'  egli  di- 
veuue  ,  fra  quelli  che  disegnavano  in  Roma  ,  il 
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]Mft  Mio  e  inigVior  '  disegnatore  clie  ci  fos^e 
àttetoché  megliu  intendi^va  i  muscoli  /e  le  diffi- 
cultà  dell'arte  ne^ricnodi  y  che  forse  molti  aU 
tri  tienuti  'lAaestrì  atiorè  de^  migliori  ;  In  qaal 
cosa  fu  Cfigione ,  che  lìoh  solo  &a  gli  uomini 
della  professione  ;  ma'  ancora  fra  molti  signori  e 
welati  e'  fòsse  conosciuta,  e  massimiunente  che 
Giulio  Romano  e  Giova  n  Francesco  ditto  il  Fat- 
tore discepoK'di  Raffaello  da  Urbino  ,  lodatolo 
al  maesti*o  par  assai ,  fecero  che  fó  toUc  cono- 
scere ,  e  Tedére  V  opere  sue  ne'  disegni  ;  i  quali 
piaciutigli  j  ed  insieme  col  fare  la  maniera  e  to 
spirito  ed  i  modi  della  Tita^ffiudicò  lui  fra  tanti, 
quanti  ne  avea  conosciuti ,  dover  Venire  in  gran 
perfeiìone'in  quell*  arte  .'  £ssendo  in  tanto  stiite 
fabbricate  da  Raffaello  da  Urbino  le  log^e  pa- 
pali cfie  Leon*  X  gli  areva  ordinate  y  ordino  il 
medesimo  che  esso  Raffaello  le  facesse  lavorare 
di  stucco  e  dipignere  e  metter  d' oro  ,  come 
meglio  a  lui  pareva  .'£  cosi  Raffaello  fece  capo 
di  queiropera,  per  gli  stucchi  e  peHe  grottescbe, 
Giovanni  da* Udine  rarissimo  ed  ùnico  in  quel- 
li ,  ma  più  negli  animali  e  frutti  ed  altre  cose 
minute  ;  e  perché  egli  aveva  scelto  per  Roma  « 
fatto  venir  di  fuori  mólti  maestri ,  aveva  rac- 
colto una  compagnia  di  persone,  valenti  ^  cia- 
scuno nel  lavorare  chi  stucchi  y  chi  grottesche  , 
altri  fogliami,  altri  festoni  e'storiey.cd  altri  altr« 
cose  ;  e  cosi  secondo  che  eglino  miglioravano  , 
erano  tirati  innanxi,e  fiitto  Toro  roaggipr  salari  ; 
laonde  gareggiando  in  queir  opera ,  si  condiM- 
aero  a  perfezione  taiolti  giovani^,  che  furon  pot 
tenuti  eccellenti  nelle  opere  loro  '.  In  questa 
eompagnia  fu  consegnato  Ferino  a  Gtbvapni  da 
Udine  da  Raffaello  per  dovere  con  Ai  «Uri  lave- 
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tare  e  grottesche  e  storie ,  cop  dirgli  che  i 
do  che  egli  si  porterebbe  sarebbe  da  Ciò  vanni 
adoperato .  LaVorando  dcmqde  Iterino  per  la 
concorrenza  e  per  far  prova  ed  acquisto  di  se, 
non  yì  andò  motti  mesi  che  egli  fo  fra  tutti  colo- 
ro che  ci  layòravano  tenuto  il  «rimo  e  di  disegna 
e  di  coiorito,an^i  il  migliore  ea  il  più  vago  e,  pu^ 
IitO|  e  quecli  che  con  più  leggiadra  e  bella  ma* 
jìiera  conducesse  grottesche  e  figure  ,  come  ne 
rendono  te&tynonio  'e  chiara  fede  le  grottesche 
ed  i  festoni  e  le  storie  di  sua  mano  che  in  quefl' 
opera  sono  ,  le  quali  oltre  Tavanzar  le  alti'e,  son 
dai  dfsegni  e  schizzi  che  faceva  lor  RaQaello  con* 
dotte  le  sue  molto  meglio  ed  osservate  molto , 
come  si  può  vedere  in. una  parte  di  quelle  storie 
liei  mezzo  della  detta  loggia  nelle  volte,  dove 
topo  figurati  gli  Ebrei  quando  passano  il  Gior- 
dano con  r  arca  santa,  e  quando  girando  le 
mura  di  Gerico  ,  quelle  rovinano,  e  1  altre  che 
•eguono  dopo;  come  quando,  comb»ttendo  Io* 
fiué  con  quegli  Amorrei ,  fa  fei'mare  il  sole  r  0 
finte  di  Oronzo  sono  nel  basamento  le  mi- 
gliori similmente  quelle  di  mano  di  Ferino,  cioÀ 
Quando  Àbraam  sacrifioa  il  figliuolo ,  lacobbe 
la   alla    lotta  con  l'Angelo,  £>sef  che  racco^ 

Slie  i  dodici  fratelli  ,  ed  il  fuoco  che  scendendo 
al  cielo  abbrucia  i  figliuoli  di  Levi  ,  e  molte 
altre  che  noti  fa  mesticalo  per  la  moltitudine  loro 
nominarle,  che  si  conoscono  infra  le  altre.  Fece 
ancora  nel  frincipio  dove  si  entra,  nella  loggia 
del  Testamento  nuovo  ,  la  natività  e  battesimo 
dì  Cristo,  e  là  cena  degli  apostoli  con  Cristo  , 
che  sono  bellissime  s  senj»  ene  sotto  le  finestre 
aoDb  ,  come  si  é  detto,  le  migliori  storie  colorite 
di  luróuao  che  aiauo  in  tutta  queir  opera  i  h 
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qfOktAì  cose  fanno  stnpire  ògnano  e  per  le  pitture 
e  per  mólti  stucchi  ebeyegii  vi  Utofà  di  sua  nia^ 
no ,  ottra  che  il  colorito  suo  è  molto  più  Tàgo  e 
meglio  finito  che  tutti  gli  altri.  La  quale  opera 
fu  cagione  che  egli  divenne  olire  ogni  credenza 
famoso;  né  perciò  cotali  lode  furono  cagione  di 
addormentarlo ,  ami  ,  perché  la  rirtù  lodatH 
i^esce  ,di  accenderlo  a  magjsior  studio  ,  e  qtiaisi 
«certissimo  ,  y^guitandola  /tfi  dover  corre  qùe* 
frutti  e  Quagli  onori  «ih'  egli  tede  va  tutto  il 
giorno  in  nanaello  da  Urbino  ed  in  Michelagno- 
lo  Buonarroti  :  e  tanto  più  lo  feceva  volentieri^ 

Suanto  da  Giovanni  du  Udine  è  da  Baffaello  ve» 
èva  esser  tenuto  conto  di  lui/ ed  essere  adope- 
rato in  co^e  importanti .  Usò  sempre  una  som- 
messione  ed  un'  obbedienza  certo  graTydissima 
verso  Raffaello  ,  osservandolo  di  maniera  ,  che 
da  esso  Raffaello  era  amalo,  come  proprio  fi- 
gliuolo «  Pecesi  tn  questo  tempo  per  ordine  dì 
Japa  Leone  la  volta  della  sala  de'  Pontefici,  che 
quella  per  là  quale  si  entra  in  sulle  logge  alb 
stanze  di  papa  Alessandro  VI  dipinte  già  dal 
Phituricchio  ,  onde  quella  volta  fa  dipìnta* da 
Giovan  da  Udine  e  da  Ferino ,  ed  In  compagnia 
fecero  e  gli  stucchi  e  tutti  quegli  ornaménti  e 
iprotlescbe  ed  animali  che  vi  si  veggono, oltra  le 
belle  e  varie  iovenzioni  che  da  essi  furono  fatte 
nello  spartimento ,  avendo  diviso  quella  in  certi 
tondi  ed  ovati  per  sette  pianeti  del  cielo  tirati 
dai  l^ro  animali,  come  Giove  dati'  aquile  ,  Ve- 
nere dalle  colombe ,  la  Luna  dalle  femmine  , 
Marte  dai  lupi ,  Mercurio  da*  galli ,  ii  Sole  dh' 
cavalli  f  e  Saturno  da'  serpenti  ,  oltre  i  dodici 
segni  del  Zodiaco  ed  alcune  figure  delle  quarnn- 
totto  imagini  dei  cielo /come  1^  Ona  maggio* 
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re ,  la  Canicola ,  e  molte  altre  ,  eh»  )Mr  la  taiB* 
gbczM  IcTo  le  taceremo  senu  raMX)otarle  per 
ordine  »  potendosi  l'opera  vedere  ;  le  qiiali  tutta 
figure  sono  per  la  maggior  parte  cu  miSùo  S 
Ferino .  Nel  messo  della  volta  e  un  tQOifp  com 
^quattro  figure  finte  per  vittoiie  ,  che  tengono  ìi 
regno  del  papa  e  le  chiavi ,  scortando  al  disotto 
in  su  ,  lavorate  con  inaestrevoi  arte  e  molto 
^bene  intese  »  oltra  la  leg^adria  che  ectì  \xtò  ne- 
gli abiti  loro,  velando  I  ignudo  con  niciini  pia^ 
nicini  sottili ,  che  in  parte  scuoprono'  le  gambe 
ignude  e  le  braccia,  certe  con  una  grasiositsiaii 
bellesia  t  la  quale  opera  fu.  veramente  teovU 
ed  oggi  ancora  si  tiene  per  cosa  molto  onoraU'e 
ricca  di  lavoro  ,  e  cosa  allegra^  vaga  ^  e  degna 
veramente  di  quel  pontefice  ,  il  quale  non  man- 
cò riconoscere  le  lor  fatiche  ,  degne  ecrtodi 
grandissima  remuoerasione  .  Fece'  Ferino  una 
ficciaU  di  chiaroscuro  ,  allora  messasi  in  uso 

Ser  ordine  di  Polidoro  e  Maturino  ,  la  quale  è 
irimpette  alla  casa  della  marchesa  di  Mas» 
vicino  a  maestro  Fasquino,  condotte  molto  ga- 
gliardamente di  disegno  e  con, somma  dHigeou. 
venendo  poi  il  terao  Amo  del  suo  pontificato 
]uipa  Leone  a  Fiorensa  ,  perchè  in  quella  città 
si  fecero  molti  trionfi  9  Ferino^  parte  per  vedere 
la  pompa  di  quella  cittìi  e  parte  per  rivedere  la 
patria^venne  mnanai  alla  corte ,  e  fece  in  un  ar- 
co trionfale  a  S.  Trinità  una  figura  grande  di 
sette  braccia  bellissima ,  avendone  un'altrsa 
sua  concorr^nsa  fatte  Tote  '  àel  Nomiate  ,  gii 
nella  età  puerile  suo  concoirente  .  Ma  parendo 
a  Ferino  ognora  mille  anni  di  ritornarsene  a 
^o\na^  dudicando  molto  differente  U  mù^ora  ed 
.  i  inodtoegli  artefici  da  iqnelU'cbe  in  B^msfil 
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HMiTatio ,  si  {Miri}  di  Firense,  e  U  se  ne  Htorni^ 
dorè  ripreso  r  ordine  del  solito  suo  lavorare 
fece  in  8.  Eustachio  da|la  dogana  un  S.  Piero  in 
fresco,  il  quale  é  una  figura  che  ha  rilievo  gran« 
dissimo  y  (atto  con  semplice  andare  di  pieghe  p 
ma  .con  molto  disegno  e  giudÌ£Ìo  larorato  .  Es- 
sendo in  questo  tempo  V  arcivescovo  di  Cipri  in 
Roma  ,  uolno  molto  amatore  delle,  virtù  ^ma 
particolarmente  della  pittura^ed  avendo  egli  una 
casa  vioina  allaChiavica,  nella  quale  aveva  ac* 
concio  un  giardinetto  con  alcune  statue  ed  altre 
anticaglie  y  certo  onoratissime  e  helie  ^edesi*» 
derando  accom pugnarle  con  qualche  ornamento 
onorato^  fece  chiamare  Ferino  che  erti  suo  ami«> 
cissimo  ed  insieme  consultarono  che  e'  dovesse 
Aire  intorno  alle  mura  di  quel  giardino  molte 
storie  di  baccanti ,  di  satiri ,  e  di  fauni  y  e  di 
cose  selvagge  >  alludendo  ad  una  statua  d*  un 
Bacco  che  e^li  ci  aveva^  antlco>  che  sedeva  vici* 
no  a  Una  tigre  ;  e  cosi  adornò  quel  -luogo  di  di- 
Terse  poesie  •  Vi  fece  fra  V  altre^cose  una  log« 
^etta  di  figure  piccole  ,  e  varie  grottesche  e 
molti  quadri  di  paesi  coloriti  con  una  grazia  e 
diiigenta  grandissima!  la  quale  opera  é  stata 
tenuta  e  sarà  sempre  dagli  artefici  cosa  molto 
lodevole  ;  onde  fu  cagione  di  farlo  conoscere 
a'  Fuchefi  mercanti  tedeschi ,  i  onafli  avendo 
visto  1'  opera  di  l?eriiio  e  piaciutali  >  perchè 
fervevano  murato  vicino  a  Banchi  una  casa  cbo 
è  quando  si  va  alla  chiesa  de''  Fiorentini ,  vi  feu 
cero  fare  da  lui  un  cortile  ed  una  loggia  e  molte 
figure  degne  di  quelle  lodi  y  di  che  son  l' altre 
cose  di  sua  mano  y  nelle  quali  si  vede  una  belli»- 
sima  maniera  ed  una  graaia  molte  •  leggiadra  » 
Xe'  medesimi   tempi  avendo  M«  Bfarchioniie 
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Saldatiini  &tto  murare  «na  casa  molto  koae 

intesa  ,  coma  s*  è  detto ,  da  Àotonioda  S^ji^Uo 
'ficÌDO  a  S.  Agostino  I  e  desiderando  c)ic  una  saia 
qhe  egli  ri  aveva  fatta  fosse  dipìi^  tutta ,  esa- 
lAÌnati  molti  di  qile'  giovani  y  acciocché  ^\Ì» 
fusse  e  Leila  e  beo  fatta ,  si  rivive  dopo  roolt,i 
darla  a  Ferino  y  con  il  quale  conrenutosi  del 
presso  y  vi  messe  egli  mano  ^.né  da  €)u^lla  kii 
per  altri  V  animo  ,  che  egli  felicissimameote  la 
condusse  a  frescp  •  Nella  quale  sala  fece  uno 
apartiniento  a'  pilastri  9  cl^*  mettono  ip  mt%w 
nicchie  grandi  e  nicchj^  piooole  >  e  nelle  grandi 
apnu  varie  «orti  di  ^Iosot  ,  du^  per .  nicchia , 
ed  in  qualcuna;  •  un.  00)0 ,  e  n^Ùe  minori  ¥mo 
.putti  Ignudi  j  e  parte  restiti  di  v^lo!  con  4erls 
leste  di  feo^mioe  finte  di  marmot  sopra  alle  aio 
cbie  jpìccple  ;  e  sopra  la  cornice  che  ?«  G^  a  fi* 
Jastn  seguiva  ¥U  altro- .ovd  ine  parti^]^  sapsail 
primo  ordine  con  utorie  di  figure  non  molto 

«-andi  de'. fatti  de';  Romani  ,  comiaciaodo  da 
omolo  per.fiiio  a  Kuma  Foro,pilio  .  SoQovi  si- 
milmente vari  ornamenti  contraffatti  di  ^arif 
K'  ;tre  di  marmi  ,.a  sopra  il  cammino  di  pietre 
\lLssin90  una  Face  ,  14  quale  abbrucia  armi  e 
«trofei  f  che  è  taoftp  viva  .  Della  qu^le  opera  fi| 
tenuto  contp.»  meptce  risse  .AI.  Marcbionne  ,  9 
rdipoi  da  tutti  qu^lH  ch/B  operaoo  in  pittara  ,  o^ 
lira  quelli  qt]k#  noif  sonot  delia  profesaione  che  la 
lod»9o  fitraordioariamente  «  Fece  n^l  i^^cM^sie- 
jr)o  delie  mottkcbe ,  di  S*  iLuna  una  cappella 
ém  fresco  eoa  molte  figure  9  lavorato  ,da  lui  cqpi 
Ja solita  diligienaé*  cdin  &  Stafai^o  del  Cacce  ad 
nu  altai;^  dipinse  in  Cresco  per  una  gentildomia 
.romana,  una  pietà  con  w  Cristo  morto  in  grei»- 
lui»  alta  ^st^a  Qi)ua  ».  ^  iritiusH^  di  natura^ 
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qtiétta  gentildonna,  die  t>at*'aAeo1r  vira  t  k  quan- 
te opera  è  condotta  coti  uba  destresza  molto 
facile  e  mólto  bella  *  À^eva  in  questo  tempo 
Antonio  da  Sangalio  fatto  iti'  Roma  in  su  una 
cantonata  di  caAB,che  si  dtce  1*  Imagibé  di  Pon* 
te  ,  un  tabernacolo  molto  ornato  di  trevertitio 
e  mólto  .onorevole .  i»er.  Farvi  dentro  di  pitture 

Sual  cosa  di  bello  ^  e  cosi  ebbe  commissione 
al  padrone  di  quella  tùsa  ^  che  ìq  desse  a  faro 
a  chi  gli  pareva  che  fùsse  atto  a  farvi  qualche 
onorata  pittura  .  Onde  Antonio  che  conosceva 
ferino  di  <|tie'  giovani  che  vi  erano  per  ii  mi- 
gliore >  a  lui  r alloga  ;  edl  Mi  messovi  mano  ^ 
Vi  fece  df^ntro  Cristo  quando  incorona  la  nostra 
I)oiina  ,  e  nel  campo  fece  uno  splendore  con  un 
coro  di  serafini  ed  aneeli  che  hanno  certi  panni 
dottili  die  spargono  fiori ,  e  altri  putti  molto 
'belli  é  vari  ;  e  cosi  nelle  due  fiicce  del  taberna* 
colo  fece  neir  una  S. ,  Bastiano  ;  e  neir  altm 
Sani'  Antonio  >  opera  berto  ben  fatta  e  simile 
ìkìììè  altre  sue  ,  che  sèmpre'  furono  e  vaghe  e 
graziose  «  Aveva  finito  nella  Mlnei*Va  un  proto- 
notarlo'  una  captila  ,di  marmo  in  su  quattro 
colonne  y  e  come  quegli  che  desiderava  lasciarvi 
una  rnemoria  d^una  tavola ,  ancoraché  non  fusse 
molto  grande  ,  sentendo  la  fama  di  Ferino,  con- 
tenne seco  e  gliela  fece  lavorare  a  olio  ;  ed  ià 
quella  volle  a  sua  elezione  un  Cristo,  sceso  dt 
troée,il  quale  Ferino  con  ogni  studio  e  IbtiGa 
ii  ihes^e  a  condurre  ;  dove  'egli-  lo  figuro  taset 
gA'  it|  terra  deposto^ed  insieme  le  Marie  intòmo 
*che  lo  piangono ,  finèendo  un  dolore  e  compas- 
liòn^vòle  «netto  nelle  attitudini  e  gesti  loro  i 
)>lt^a.  che,  vi  sonò  que'  Niccodemi  e  1'  altre  figa* 
Vt  afltnliiy^atiitime^  mette  ed  afflitte  nd  Te£r6 


Digiti 


izedby  Google 


ji^  V  AH  T.t     T  ft.l  t  A 

r  innoceosa  di  Cristo  morto  .  Ma  Mforì  t^Wei^ 
fece  diviDbsimainetite  >  furono  i  duor  Iadrof|i  ri' 
masti  confitti  in  sulla  croce  »  cke  sono,  ottra  al 
parer  morii  e  veri  j  moUo  I>c;n  iricerobi  di  wju- 
scoli  e  di  nervi  ^  ayendo  egfi,occa8ÌQ9e  di  (arjo^ 
onde  si  rappresentano  .agli  opchi  di  chi  li  vede 
le  n^eoibra  loro  in  quella  morte  violenta  tirate 
dar  nervi  ,  e  i  muscoli  da'  chiovi  e  dalle  corde  • 
,£vvi  oltre  ciò  .  un  paese  nelle  tenebre,  contraC.* 
fatto  con  mplta  discrezione  ed  arte  ;  e  se  a  que- 
sta opera  non  avess^4a  inondazione  del  diluvio  , 
cbe  venne  a  Roma  dopo  U  sacco  ,  fatto  dìspi»* 
cere  ,  coprendola  più  di  mezza  ,  si  Vedrebbe  Ja 
sua  bontà  ;  ma  1'  acqua  rinteneri  di  maniera  i) 
gesso  e  fece  gonfiare  il  legname  di  sorte  ,  cbe 
tanto»  quanto  se  ne  bagnò  da  pie  ,  si  e  «cortec- 
(;iato  in  modo  ,  cbe  se  ne  gode  poco  f  anzi  ^  fa 
compassione  il  guardarla  e  grandissioio  diiipia- 
cere  ,  percbe  ella  sar^^bbe  certo  «delle  pregiati 
cose  cbe  avesse  ^omà  .  Facevasi  in  questo  ìem^ 
'pp  per  ordine  di  Iacopo  Sansovjno  rifar  JLa  chie- 
sa di  S.  Marcello  di  ,noma.,  'Convento  de'  frali 
de',  Servi;  cbe  oggi  è  rimasa  .imperfeità^onde 
avendo,  eglino  tirate  a  fine  di  muraglia  alcune 
cappelle  e  coperte  di  sopra  ,  ordjnaron  que'friv- 
ti  cbe  Ferino  facesse  in  una  di  queUe  per  ornat 
mento  d'  una  nostra  Dpnna  (•  devozione  in  qpeU 
ìa  cbiesa  ]due^^gure  in  due  niccbiecb^  la  metr 
tessero  in  ni^ezzo,  S.Gjusenpo  e.S.  J^ilippQ  frate 
^de*  Servi  i^  aptprc  di  quella  r^Ùgione  :  e  qu.elU' 
finiti ,. fece  loro  sopra  alcuni  putti  perfettissi- 
ma mente,e  ne,mes$e  in  inezzp  aella  facciata  up^ 
fitto  ix^  surun  dado  cbe  tiene  sulle  spalle  il.fine 
dì  d^e  festoni, cne  esso  m^nda  verso  I^  can(/È^ate 
della  cappella^  <|pvy  sono  duetti  i  jottr^jlie  §1^ 


Digiti 


izedby  Google 


YITA  DI  PUlSO  ML  VAGA       71S 

f!^SIS*iM>,  a*  federe  in  suqaeUiy  facendo  con  l« 
gambe- attitudini  bel  lisi»  me  :. e  questo  iavorò 
^p  tant'  arte  ,  con  tanta  grasìa  >  con  tanta  bella 
IQ.uiic^u  y  dandoli  nel  ooLorito  una.  Unta  di 
«arne  e  fresca  e  morbida.  >  che  sì  può  dir^  clié 
•ia  carne  rera  piiche-dipinta  •;  £.  certo  si  poa^ 
fono  tenere  par  i  piùi  belli,  che  in  fresco  facesse 
ipai  artefice  nessuno  :,  lai. cagione* è  ,.  .cbe  nel 
fuajcdo  TiTonOy  nell*  lattitudine  fi  in|ioTono  ,.c 
u.fon  segno  con  la  bocca  .voler'  isnodar  la  paro- 
la;.» cbe  r  arte  .vince  la  natura  ,  anai  cbe  dia. 
confessa  non  potere  far  in  qu(|lla,più  di  questo.^ 
Jf  U.^ueato  lavoro  di  tant^  bontà  nel  coig[>ctto  di 
,cLi  intendeva  l!firte  >  cbe  ne  acquiate  gran  no« 
Mie  j  t^ncQracb^egU  avesse  fatto  molte  .opere  ^  e 
^i, sapesse  certo  quello,  cbe  si  sapeva  del  grande 
jÀgegto  suo  in  quel  me^tieroi ,  e  f,e  ne  tenne 
molto  pi&.  conto  ,e  maggiore  .atima  >.che  prima 
jv>n^si  ora  fatto  :  e  .per  questo  Ci|gi(»n^  LorcncQ 
Pucci,  eard&nale  Santìauattro.  ai/)endo  preio  alta 
J'rinità^.cpnventade'  irati.Cttlajrrasi  e  Franqior 
«si  fbetvesU>no  V  a|)ito.di  S..JPrancf,6Co  diPaoU^ 
hm  capp«Ua  a  UMin  manca  n  Ifito.aJill^.cappelta 
fnaggiore  9  V  allogò  a  Perino  ,  accìoccbè/in,frèr 
SjCo>vi  dipi^nesse  la  rita  della  nostra.  DoniNi .;  la 
gunle  cominciatii  da  Jui ,  finl^  tutta  la  volta  e 
UiHi  frccii^ta,  sotto  un,a^pca  &  f  cosi  fuori  di  qnel^ 
k.  s^pra.un  arco  delU  cappella  fece  due  profeti 
^raiioi  di  quattro,  braccia  e  inesEO » £gurando 
j[^aia,e  Daniel  yi  quali,  nella  granae«xaJoro  mo^ 
strano  qmeU'  arte,^  bontà  di  diserò  e  vagherà» 
4i  coloae  y  cbe,pu^|>eriettan)ente.inostrare  ivia 
pit^ira,  fatta  da,  i^rtefice.grande  ^qouie  apertii- 
niente  vedrà  >  ipùi  considererà  lo  Esivia  die  me»- 
^^  le§g^  si  conosjca  la  iQalinconia.  cbe  repde  m 
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se  Io  stadio  ed  il  desiderio  neilli  ootità  del  tegi 
gere  ;  perchè  affissato  lo  sguardo  a  un  libro  coli 
lina  mano  alla  testh  «'mostra  come   ruomo  sii 

Sualche  volta  quando  egli  studia  .  Similmente 
Daniel  immoto  al  sa  la  testa  alle  C(mteaipla« 
kioDÌ  celesti  per  isnodai^  i  dubbi  a*  suoi  popoli* 
Sono  nel  meiEO  di  <{ue8ti  due  'putti  cbe  tengo-" 
no  r  arme  del  cardinale  con  bella  foggia  di  kua 
do  f  i  quali  oltre  V  essere  dipinti ,  cbe  paiono  di 
carne ,  mostrano  ancor  esser  di  ri  trevo  é  Som 
•otto  spartite  nella  tolta  quattro  storie^  iWi* 
dendole  la  crociera  ,  cioè  gli  spigoli  delle  Tolte  ; 
nella  prima  è  la  eoncesione  d*  essa  nostra  Dod4. 
Ha  y  nella  seconda  è  la  natiTÌtà  stta  ,  nella  terza 
é  quando  ella  saglie  i  gradi  del  tempio  y  e  nellft 
quarta  quando  S.  Giuseppo  la  sposa  .  In  uns 
Ciccia  ,  quanto  tiene  V  arco  della  toI  ta,  la  sua 
YÌBÌta«,iohey  nella  guale  sono  mòHe  belle  figu]re> 
e  massimamente  alcune  cbe  sono  salite  in  tà 
oerti  basamenti ,  che  per  teder  meglio  le  ceri* 
monie  di  quelle  donne  stanno  con  prontezsa 
molto  naturale  ;  oltra  che  i  casamenti  e  V  altre 
figure  hanno  del  btiono  e  del  bello  in  ogni  loro 
atto  .  Ifbn  seguitò  pift  gi&  j  venendogli  male  ,  e 

rarito  cominciò  V  anno  i5)3  Ik  peste ,  la  qna- 
fn  di  sì  fatta  sorte  in  Roma,  cìie ,  se  e^i  votie 
éampar  la  vita  ,  gli  eonvrnne  far  propositopar* 
tirsi  '.  Era  in  questo  tempo  in  detta  citta  il  Pi* 
loto  orefice  amicissimo  e  motto  flhnigliare  H 
Ferino  ,  il  quale  aireva  volontà  partirsi  ;  e  cod 
d^inando  una  mattitia  insieme  pei-suase  Ferino 
ad* allontanarsi  e  venire  a  Fiorenza  ,  attesocbl 
egli  era  molti  anni  che  egli  non  ci  era  stato  ,  e 
che  non  sarebbe  ^  non  grandissimo  onor  suo 
fiursi  conoscere  ,  e  lasciare  in  quella  quflkhei»' 
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£a  delP  ecsceUema  sua  :.éd  aoeoraébé'AnArea 
'  G^ri  e  la  moglie  y  che  i'  aveYaBi>  allevato  | 
fossero  morti ,  noodlmeno  eoli  j  come  b«to  in 
quel  pae^e,  ancorché  .non  ci  àTesse  niente s  ci 
mvcTà  amorcOnde  non  pa$8Ò  molto  che  égli  ed 
il  Piloto  una  mattina  parti|^0B0,ed  iti  verso  Fi<^ 
xev^tti  ne  vennero  :  ed  arrivati  in  ^i|el)$  ,  ebba 
grandissimo  giacere  riveder  le  cose  veocbie  d^. 
]pin|e  da'  maestri  passati  9  cbc  già  gli  forotlo 
tjtudio  n^la  sua  età  pn^criley  e  cosi  ani^oifa  qu#U 
1^  di  qoe*  maestri  che  vivevano  allora  de  piA 
celebrati  e  tenuti  migliori  in  quella  citlà ,  oèlif 

Sia^  pei^  opera  degli  amici  gli  f«L  allogato  nn 
voro  ) .  coinè  di  sotto  si  dirà  •  A.v^enne  cb^ 
^vandosi  un  giorno  seco  per  fai^ii onore  molti, 
firtefioi  j  pittori ,  scultori  y  arobitatti ,  orefici  f 
^  intagliatori  di  marini  e  di  iegnnmi,ché  secon* 
do  il  costume  antico  si  erano  ragunati  insieme  j 
^i  per  vedere  ed  acpojkipa|^i^  PeUno  ed  udire 
cMello  che  ei  diceva  ^  e  nu>lti  per  vedeve  ch|^ 
differenza  fuase  fra  gli  arlefici  4*  Roma  e  quelli 
di  Fiorienaa  ndU  pratica  ,  adi  i  piÀ  v'  erano  pe.r 
-«dive  i  biasimi  e  Ve  lode  chi  aogliopo  spesso  dir^ 
gli  artefici  r  un  dell'  altro ,  avvenne ,  dico  y,cbe 
COSI  ragionando  insieme  d'  uipa  cosa  in  aJltra, 
pervennero  ,  gqardando  V  opere  e  vecchie  e 
moderne  per  le  chiese  ,  in  quella  del  Qprmiiie. 
-per  veder  la.  cappella  -di  Masaccio  ,  dove  guar- 
-dando  ognono  fissamente  e  moltiplicando  in  va- 
*fi  ragionamenti  in  lode  di  auel  maestro  ,  tutti 
^affermarono  maravigliarsi  eoe  egli  avesse  avuto 
;ìai)to  dì  giudiaip  ■<,  che  egli  in  quel  tempo  non 
"fedendo  altra  cbe  T  opere  di  fiotto  ^avesae 
lavoaajto  con  una  maniera  si  moderna  nel  dise- 
ipe  f  iif41'  imitaaipne  ^  e  nel  colorito  ^  ^he  ogli 
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wntme  «Tato  isrsa  di.  mmtfmfe  nella  fiwilid  di 
quella  maniera  im  diiEcalti  di  qaai*  arte; oltre 
chi*  nH  rìlieTo  e  nella  refotnsione  e  arila  prati- 
ca non  ci  era  stalo  neasuno  di  quelli  cbeareTiiio 
operato  ^cbi*  ancora  lo  mieme  raggianto  .  Piac* 
qtie  aMai  questo  ragionamenta  aPerìno  ,  e  ri* 
apo«e  a  tutti  quegli  artefici  ^  che  ciò  diceTaao  , 

auf-fte  parole  t  Io  non  niego  che  qttel  clie  toì 
ile  non  «ia  ,  e  molto  pia  ancora  ;  ■»  che  une* 
ala  maniera  non  ci  sia  chi  la  paragoni ,  n^heri 
io  sempre  ;  anzi  dirò  ,  se  si    può  dire  con  sop- 
porta tiòne  di  molti  I  non  per  dispregio  ma  per 
il  vero ,  che  molti  conosco  *e  più  riaolnli  4  fA 
ffrasiati  ,  le  cose  de*  quali  non  sono  manco  tìto 
in  pittura  di  queste;, ansi  moltq  piò  belle  :  e 
mi  duole  in  servigio  vostro  (  io  che  *non  sodo  il 
primo  dell'  arte  ]  che  non  ci  sia  luogo  qui  vici- 
no  da  potervi  fare  una  figura,  che  innansi  ch'io 
mi  paHissi  di  FioreiiM,  facci  una  prova  alUto 
«  una  di  questf  in  fresco  medesimamente ,  tc- 
cioo^bé  voi  col  paragone  vedeste  se  ci  é  nessu- 
no irai  modèrni  che  V  abbia  paragonato .  Era 
fra  costoro  un  maestro   tenuto  il  primo  in  Fio- 
renza nella  pittura , «e  come  curioso  di  veder 
r  0|>ere  di  Ferino,  e  forse  per  abhassai-gli  io  ar- 
dire, messe   innanzi   un  suo  pensiero  ,  che  la 
questo..  Sebbene  egli  è  pieno'  (  disa'  egli  )  costi 
'Ogni  cosa ,  avendo  voi  cotesto  fiinUsia  ,  che  i 
certo  buona  f  da  lodare  9  egli  é  q«à  al  dirimr 
petto  ,  dove  è  il  S.  Paolo  di  sua  mano  non  me- 
no buona  e  biella  figura  che  si  sia  ciascuna  di 
queste  della  cfippelta^uno  spazio  ;  agevolmente 
potrete  mostrarci  quello  che  voi  dite  ,  Yacendoi 
un  altro  apostolo  allato  ,  o  volete  a  quel  S.  Pie* 
ro  di  AbsoÌinO|0  allato  al  S.  Paolo  di  Masaccio. • 
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tra  il  S.  Piero  più  Ticino  alla  finestraied  eraci 
migliore  tpaiio  e  miglior  lume;  ed  oltre  a  que- 
sto non  era  mancò  beila  figura  che  il  S.  Paolo . 
Adunque  ognuno  confortava  Ferino  a  fare,  per- 
ché avevano  caro  veder  questa  maniera   di  Ko« 
ma  ;  oltreché  molti  dicevano  che  egli  sarebliB 
cagione  di  levar  toro  del  capo  questa  &iitaiia' , 
tenuta  nel  cervello  tante  diecine  d'  anni  ;  e  che 
s'ella  fùsse  meglio,  tutti  correrehhono  alle  cosa 
moderne  .  Per  il  che  persuaso  Perino  da  quel 
maestro,  che  gli  disse  in  ultimo  che  èon  doveva 
mancarne  per  la   persuasione  e  piacére  di  tanti 
bogringegni,  oltre  che  elle  erano  due  settimane 
di  tempo  quelle  che  a  fresco  co^ducevano  una 
figura  ,  e  éhe  loro  non  mancherebbono  scender 
fili  anni  in  lodare  le  sue  fatiche',  si  risòlvette  dì 
fare ,  sebbene  colui  che  diceva  cosi  era  d'  arti- 
mo  contrario  ,  persuadendosi  che  egli  non  do- 
vesse fare  però  còsa  molto  miglior  'di  Quello 
che  facevano  allora  t|uegli  tirtenci  che  tenevano 
il  grado  de' pie   eccellenti  *  Accettò  Ferino  di 
far  questa  prova  ,  e   chiamato  di  concordia  M, 
Giovanni  db  Pisa  priore  del  conventoi , "gli  di- 
mandarono licenza  del  luoj^o  per  far  tal'  opera, 
che  in  iero  di  grada  te  corte^mente''  lo  coXèo^ 
dette  loro  :'e  cosi  preso  una  misura  deI'vano,coli 
le  altezze  e  larghezze  ,^  si  partirono. 'Fu  dunque 
fiitto  :da  Perirlo  in  un 'cartone  mi  '  apoitoto  in 
persona  di  Si  Andrea  \  a  finito  dihgetitissifiiii- 
mente  Tonde  era-giè  Perino'  risuhito  voler  dipi- 
gnerio,ed  avea  &ttò  fare  I**armildara  per  co* 
minciarlo  ;  ma  innanzi   a^questò  nella  venuta 
sua  molti  amici  suoi  ,A:Ue  avevano  visto  Sn  Ro- 
ma eccellentissime  opere  sue  ,  jgli  avevano  fatto 
allogare^ueir  opera  a  fré^òo  6h^  iadisgi  >  ac« 
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ctò  lasciasfte  in  Fioreosa  qualche  iHemom  èH 
aua  mano  ,  che  avgsse  a  mostrare  la  héiìezuk 
e  la  tWaicità  dell'  insegno  che  egli  aveya  nella 

Ìittara  ,  etl  acciocché  lu9se  conosciuto  ,  e  torse 
a  chi  governata  allora  messo  in  opera  in  qnaU 
che  liiToro  d' impertiinta  .  Erano  in  Caitoatdoli 
di  Fiorenia  allora  uomini  aiteffci  che  si  ragii^ 
nàVantt  a  Una  compagnia  no^ninata  dts'  Martiri  y 
i  ^uali  avevano  avuto  voglia  più  v\)lte  di  far  di- 

C'gnere  una  fìkcciata.ch^  o^a  in  quella  ^  denirofi 
storiad'  essi  martiri , quando  ei  sobo  con* 
dennali  alla  morte  dina n Al  a  due  imperadori  rb». 
mani  )  che  dopo  fa  battaglia  e  presa  loro  gli 
&nno  in  quel  bosco  croci  hggere  e  sospender  h 
quégli  alberi  :  la  quale  storia  fu  méssa  per  te 
mani  a  Perino^d  ancoraché  il  luogo  f Visse  disco- 
tto, ed  il  presso  piccolo^  fu  di  tanto  potere  l'in- 
Tensione  della  storia  e  la  faociabi  cne  era  assai 
grande,  phe.egli  si  dispose  »  farla,  oltreché  egli 
lier ftt  assai  confortato  da  chi  gli  era  amico  ;  at- 
tesoché quest'opera  lo  metterebbe  in  quella 
eonsiderasione  che  meritava  la  sua  virtù  fra  i 
cittadini  che  non  h) conoscevano  e  fba  gli  ai'tefici 
inoi  in  Fiorensa  y  dove  non  era  conosciuto  se 
Bon  per  fama  •  Deliberatosi  dunque  a  lavorare  p 
ì>reae  questa  cura  ,  e  battone  un  disegnò  picco- 
lo y  che  fu  tenuta  cosa  divina  ,  e  messo  mano  a 
fare  an  catione  grande  quanto  V  opera ,  lo  d»A- 
dusse  (  non  si  partendo  d' intorno  a  quello  )  a 
un  termine,che  tutte  le  figure  principali  erano 
finite  de)  tutto  :  e  cosi  V  a  postalo  si  rimase  in- 
dietro sensa  farvi  altro.  Aveva  Ferino  disegnato 
innesto  eaitune  in  sul  foglio  bianco  sfumato -e 
tratteggiato  ,  lasciando  i  lumi  della  propria 
■«arta  ,  eeoodóito  tntlo  con  una  diligensA  minu 
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hìle  y  nella  quale  i  dt^imperadori  nel  tribunale 
che  sentenziano  alla  croce  tutti  i  prigioni  ^i 
quali  erano  Tolti  Terso  il  tribunale  ,  cbi  ginoQ- 
cbioni  y  cbi  ritto  ed  altro  chinato  |  tutti  ignudi 
legati  per  dÌTerse  tìq  ,  in  atlitudjni  Tarie  ,  stor- 
cendosi con  atti  di  pietà  9  e  conoscendosi  il  tre- 
mar delle  membri,  per  aTcrsi  a  disgiugner  rani* 
ma  nelU  passione  e  tormento  delia  crocifissio** 
w.;  oltre  che  tì  era  accennato  in  quelle  teste  la 
costanza  della  fede  ne'  Teccbi ,  il  timore  della 
morte  ne*  gioTani  9  in  altri  il  dolore  delle  tortu-> 
re  y  nello  strìngerli  le  legature  >  il  dorso  ,  e  le 
braccia  ,  Vederasi  appresso  il  gonfiar  de'  mu- 
scoli ,  e  fino  il  sudor  freddo  della  morte  accen- 
nato in  quel  disegno.  Appresso  si  TedeTa  ne*  sol* 
dati  che  li  guidaTano  una  fìelPe^a  terribile,  em^ 
jptssima  e  crudele  nel  presentargli  al  tribunale 
per  la  sentenza  e  nel  guidargli  alle  croci  «  Ato* 
Tano  indosso  gì'  imperadori  e  soldati  corazao 
air  antica  ed  abbigliamenti  molto  ornati  e  biz- 
zarri, ed  i  calzari,  le  scarpe  ,  le  celate  ,  le  tar- 
ghe y  e  r  altre  armadure  fatte  con  tutta  quella 
copia  di  bellissim'iornamenti^che  più  si  possa  fa- 
re ed  imitare  Qd  aggiugnereaiPantico,  dise^gnate 
con  queli'  amore  ed  artifizio  e  fine  che  può  far 
tutti  gli  estremi  dell'  arte  ;  il  oual  cartone  ^« 
stosi  jper  gli  artefici  e  per  altri  mtendenti  inge- 

fui  9  giudicarono  non  a  Ter  visto  pari  belleua  e 
ontiV  in  disegno  ,  dopo  quello  di  Michelagnoto 
Buonarroti  fatto  m  FioreuM  per  la  sala  del  con- 
siglio. Laoi^e  acquistate  Iterino  quella  maggior 
^  fa  lira  che  egli  più  poteva  acquistare  neir  arte  , 
mentre  che  egli  andaTa  finendo  tal  cartone,  per 
passai*  tempo  fece  mettere  in  ordine  e  macinare 
^^\^TÌ  a  olio  pi^r  fare  al  Piloto  orefice  luo  ami-. 
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•fttimo  uri  iqofiVIretto  nón«mp!lo  gi^ftnde  /{l  daak 
le  cotiénBae  a'&tìe  quasi  pia  di  niézco  ,  déiStritM 
una  riostra  Boimtì .  Efa  gi&  ritolti  li  imi  stato' do^ 
mestico  di  Ferino  Un  *  scr  Raffaelki  di  SaVidt^ 
prete  f òppo  cappellano  dr  S.  Loreofto  y  II  qìiàle 
portd  sempre antfore  tigli  arteBb)  di  disegno .  Gb^ 
^ttti  dttnqùfe  persuase  Perind'  a  tornar  secb  ito 
eompagnift  ,  non  a  vendi»  egli  né  ichi'^li*icutfioàs«- 
$e  né  chi  lo  tenessef  in  cb$a,  «^s^tudti^ato  il  teià^ 
pò  dbe  ci  lira  stato  ,  o^gi  eon'uti  titaico  V  é  d^ 
mani*  con  un  àltfo  ^  Uondf  Pteiitio  andò  atlog. 

B*ar  séco  ^  e  ti  Atette'ntolte  settimane  .  Intanto 
peste  eoRìincìata  a  sciiprìrM  incerti  lubgbì  ih 
Fiorenza  messe  a  Ferino  paura  di  non  infettarsi^ 
pcf  il  die  deliberato'  partirsi ,  volfe  prims'sò- 
ctis&re  a  sei*  Raffaello  tanti  dì  eh'  era  sbitó  iseeo 
a  mangiare;  ma  non  volle  mai  sei^  Raffaello  acu 
consentire  di  pigliare  niente ,  an^i  disse  :  E*  udì 
busta  un^ratto  avere  un  straccio  di  icarta  di  tua 
mano  .Per  il  clie  visto  questo  Perino  ,  tolse  cir- 
ca a  quattro  brax^cia  di  tela  grossii  j  e  fattola*  ap^ 
piccare'  ad  un  muro  che  èra  fra  due  usci  della 
età  saU^tta ,  vi  fece  un*  istoria  còntiìiffatta'di 
c^or  di  bronzo  in  un  giorno  ed  in  tina  nt>tte  : 
nella  qual  tela  ,  éhiè  serviva  per  Ispallìeta,  fece 
t^  Istoria  di  Mosé  quando  passa  il  mar  Rosso*  y  e 
èbe  Faraone  si  immerge  in  quello  t&  skxòì  ca«- 
'Varili  èco 'éùoi  Cairi ,  dove  Pérìno  fece  attitudihl 
bellissime  di  figure:  chi  nuota' armato  e  chi 
.ignudo  y  «ikrì  abbréccìando  il'  collo  a*  cavfiili , 
iMigìiati  \é  barile  ed  i  capelli,  nuotano  e  gridano 
per  la  paura  della  fhorté  ,  cercando  il  piA  cbo^ 
possono  di  scampare  .'Dall'  altra  parte  del  mare 
Vi'éMosÀ  y  Aron  ^e  gli  altri  ebrei  maschie  ^m^ 
IttiÀt  che  ringrufiauo^  Iddio^uniikiuaero  di  tt« 
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si, di  che  egli  finge  che  abbiano  spogliato  l'Egìt- 
tp  9  con  bellissimi  garbi  e  varie  forme  ,  e  fem- 
mine con  acconciature  di  testa  molto  vai'ie  .  La 
quale  finita  ^^asciò  per  amorerolezza  a  ser  Raf- 
»elIo ,  al  quale  fu  cara  tanto ,  quanto  se  gli 
avesse  lasciato  il  priorato  di  S.  Lorenio  ;  la  qual 
tela  fu  tenuta  dipoi  in  pregio  e  lodata  ,  e  dopo 
)a  morte  di  ser  Rafifaello  rimase  con  V  altre  sue 
robe  a  Domenico  di  Sandro  pizzicagnolo  kuo 
fratello  .  Partendo  dunque  di  Firenze  Perino  , 
lasciò  in  abbandono  V  opera  de'  martiri  ,  drlla 
quale  rincrebbe  grandemente:  e  certo  s'ella  fus- 
se  stata  in  altro  luogo  che  in  Gamaldoli  ,  V  a- 
vrebbe  egli  finita  ;  ma  considerato  cbe  gli  ufi- 
ziali  della  Sanità  avevano  preso  per  gli  appe- 
stati lo  stesso  convento  di  Gamaldoli^  volle  piut- 
tosto salvare  se  ,  che  lasciar  fnma  in  Fiorenza  , 
bastandogli  aver  mostrato  quanto  ei  valeva  nel 
disegno  .  Rimase  il  cartone  e  V  altre  sue  robe  a 
Giovanni  di  Goro  orefice  suo  amico  ,  che  si  mori 
nella  peste  ,  e  dopo  lui  pervenne  nelle  mani  del 
Pilato  y  che  lo  tenne  molti  anni  spiegato  in  casa 
sua  ,  mostrandolo  volentieri  a  ogni  persona  d'in- 
segno ,  come  cosa  rarissima  ,  ma  non  so  già 
dov'  e'  si  capitasse  dopo  la  morte  del  Piloto  . 
Stette  fuggiasco  molti  mesi  dalla  peste  Perino 
in  più  luoghi  ,  ne  per  questo  spese  mai  il  tempo 
inaarno,  che  egli  continuamente  non  disegnasse 
e  studiasse  cose  dell'  arte  ;  e  cessata  la  peste  ^ 
se  ne  tornò  a  Roma,  ed  attese  a  far  cose  piccole, 
le  qtiali  io  non  narrerò  altrimenti .  Fu  V  anno 
ioli  creato  papa  Clemente  VII  che  fu  un  gran- 
dissimo refrigerio  all'arte  della  pittura  e  della 
scultura^  state  da  Adriano  VI,  mentre  che  ci 
visse  ,  tenute  tanto  basse  >  che  non  "^oio  noa 
Fqi.  III.  4fi 
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emù  ftoldftU  tpagnuoli  tele  a  gvazso  ed  altre  Tao, 
tasie  ;  e  rimesaosi  in  assetto  viveva  come  gli  altri 
porera mente.  Solo  lira  tanti  il  Baviera ,  che  te- 
neva le  stampe  di  Raffaello ,  non  aveva  peno 
molto;  onde  per  V  amicizia  eh'  egli  aveva  con 
Ferino,  per  intrattenerlo,  gli  fece  disegnare  una 
parte  d' istorie,  aaando  gli  Dei  si  trasformaao 
per  conseguire  i  fini  de  loro  amori:i  quali  (urooo 
intagliati  in  rame  da  Iacopo  Caraglio,  eccellente 
intagliatore  di  stampe.Edin  yero  in  avesti  dise^ 
giii  si  portò  tanto  bene,  che  riserrando  i  dintor- 
ni e  la  maniera  di  Perino,e  tratteggiando  quelli 
con  un  modo  fiicilissimo  ,  cercò  ancora  dar  loro 
quella  leggiadria  e  quella  grazia  ,  che  aveva  da- 
to Ferino  a*  suoi  disegni.  Mentre  che  le  rovine 
del  sacco  avevano  distrutta  Roma  e  fatto  partir 
di  c|ttella  gli  abita tori^ed  il  papa  atesso  che  si  sta-r 
▼a  in  Qrvieto^non  essendovi  rimasti  molti,  e  non 
ai  facendo  faccenda  di  nessuna  sorte  ,  capitò  a 
Roma  Niccola  Viniziano  raro  ed  unico  maestro 
di  ricami  servitore  del  principe  Doria,  il  quale 
e  per  V  amicizia  vecchia  che  aveva  con  Ferino , 
e  perchè  egli  ha  sempre  favorito  e  voluto  bene 
agli  uomini  deirarte,persuase  a  Ferino  a  paiiirsì 
di  quella  miseria  ed  inviarsi  a  Genova,  promet- 
tendogli che  0gli  fiirebbe  opera  con  quel  princi- 
pe, che  era  amatore  e  si  dilettava  d(MÌa  pittura, 
che  gli  farebbe  fbre  opere  grosse,e  massimamente 
che  sua  e^^cellen^  gli  aveva  molte  volte  ragio- 
nato che  arebbe  avuto  voglia  di  far  un  apparta- 
mento di  staq^  con  bellissimi  ornamenti .  Non 
bisognò  molto  persuader  Ferino,  perchè  essen- 
do dal  bisogno  oppresso,  e  dalla  voglia  d'  uscir 
dì  Roma  appassionato,  deliberò  con  Niccola  par-i 
tir«f  e  datp  ordine  di  Usciar  |a  sua  donm  e  '^ 
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figliuola  bene  acedmjjagtìata  a*  sttoi  paretili  iil 
Roina^ed  assettato  il  tutto,  se  ft'andò  a  Genova  | 
dove  amvato,e  per  mecso  di  Niccola  fattosi  no* 
to  a  quel  principe,  fu  tanto  grata  a  sua  eccel- 
lenza Ja  sua  venuta,  quanto  cosa  che  in  «Ha  vitA 
per  tiattcriiriiento  avesse  mai  avuta  ,  Fattogli 
dunque  accoglienea  e  cares^se  infinite  ,  dopo 
molti  ragionamenti  e  discorsi,  alla  fine  diedero 
ordine  di  cominciare  il  lavovo  y  e  concbiusero 
dover  fare  un  palacEo  ornato  di  stuCcbi  e  di 
pitture  a  fresco  ,  a  olio  ,  e   d'  ogni  sorte ,   il 

3uale  pia  brevemente  cb'  io  potrò,  m'ingegnerò 
i  descrivere  con  le  stanze  e  le  pitture  ed  ordina 
di  quello  ^  lasciando  stare  dove  cominciò  pri^ 
ma  Ferino  a  lavorare  ^  acciò  non  confonda  11 
dire  quest*  opera,  cbe  di  tutte  le  sue  è  la  miglio- 
tei  Dico  adunque,  che  alT  entrata  del  palazzo  , 
del  principe  è  una  porta  di  marmo  di  componi- 
mento ed  ordine  dorico,fatta  secondo  i  disegni  é 
modelli  di  man  di  Ferino,  con  sue  appartenen* 
ze  di  pìedistalli^base,  fuso,  capiteUi,architrave| 
fregio,  cornicione,  e  frontespizio  e  con  alcune 
bellissime  femmine  a  sedere  che  reggono  un*  ar* 
me:  la  quale  opera  e  lavoro  intagliò  dì  quadro 
maestro  Giovanni  daFiesole,e  lengnre  condusse 
a  perfezione  Silvio  scultore  daPìesole fiero  e  vi* 
vo  maestro.  Entrando  dentro  alla  porta,  è  sopra 
il  ricetto  una  volta  piena  di  stucchi  con  istorie 
varie  e  grottesche  con  suoi  archetti,  ne'  quali  é 
dentro  per  ciascuno  cose  armigere,  chi  combatte 
a  pie  ,  chi  a  cavallo,  e  battaglie  vàrie  lavorate 
con  una  diligenza  ed  arte  certo  grandissima.Tro* 
vansi  le  scale  a  man  manca,  le  quali  non  posso-* 
no  avere  il  più  bello  e  ricco  ornamento  di  grot« 
ietebine  all'  antiea  eoa  varie  storie  e  figurine 
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dissi)  in  mezEO  della  Tolta  ed  attorno  e  fin  sotto 
le  lunette  lavori  di  stucchi  heilissimi .  Neil  altra 
sala  y  dove  si  entra  per  la  porta  della  loggia  a 
man  rittu,  fece  medesimamente  nella  volta  pit- 
ture a  fresco  ,  e  lavorò  di  stucco  in  un  ordine 
3 nasi  simile  9  quando  Giove  fulmina  i  giganti, 
ove  sono  molti  ignudi  maggiori  del  oatumLe 
molto  belli  .  Similmente  in  cielo  tutti  gli  Dei , 
i  quali  nella  tremenda  orribilità  de' tuoni  fanno 
atti  vivacissimi  e  molto  propri ,  secondo  le  na- 
ture loro  ;  oltra  che  gli  stucchi  sono  lavorati 
con  somma  diligenza  ,  ed  il  colorito  in  fresco 
non  può  essere  più  bello  ,  attesoché  Ferino  ne 
fu  maestro  perfetto  ,  e  multo  valse  in  quello . 
Fecevi  quattro  camere  nelle  quali  tutte  le  volte 
sono  lavorate  di  stucco  in  fresco  ,  e  scomparti- 
tevi dentro  le  più  belle  favole  d' Ovidio,  cbe 
paiono  vere  ;  né  si  può  immaginare  la  bellezza, 
la  copiai  il  vario  e  gran  numero  che  sono  per 
quelle ,  di  Ggurine  ,  fogliami ,  animali  ,  e  grot- 
tesche fatte  con  grande  invenzione  .  Similmente 
dall'  altra  banda  dell*  altra  sala  fece  altre  quat- 
tro camere  guidate  da  lui  e  fatte  condurre  du' 
suoi  garzoni ,  dando  loro  però  i  disegni  cosi  de- 
gli stucchi  come  delle  storie  y  figure ,  e  grotte^ 
sche  ,  che  infinito  numero  ,chi  poco  e  chi  a«sai 
vi  lavorarono  i  come  Luzio  Aomano  che  vi  fere 
molte  opere  di  gi*ottesche  e  di  stucchi  ,e  molti 
Lombardi .  Basta  che  non  vi  è  stanza  in  che 
DOD  abbia  futto  qualche  cosa ,  e  non  sia  piena 
di  fre|;iature  ,  per  fino  sotto  le  volte  di  vari 
componimenti  pieni  di  puttini^  maschere  bizzar- 
re «  ed  animali ,  che  e  uno  stupore  :  oltre  che  gli 
studioli ,  le  anticamere  ,  i  destri ,  ogni  cosa  è 
dipinto  e  fatto  bello  .  Entrasi  dal  palazzo  ai 
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giardino  in  nnd  muraglia  terragnola  ,  che  in 
tutte  le  stanze  e  6q  sotto  le  volte  La  fregiature 
ttiolto  ornate  ,  e  così  le  sale  ,  le  camere ,  e  1« 
anticamere  fatte  dalla  medeaima  mano  •  Ed  in 
queat*  opera  lavorò  ancora  *  il  Pordenone  come 
aissi  nella  sua  vita  i  e  così  DouieDÌco  Beccafumi 
Sanese  rarissimo  pittore  ^che  mostrò*  nou.essere 
inferiore  a  nessuno  degli  altri  j^  quantunque  l'o- 
pere che  sono  in  Siena  di  sua  Inpno  siano  le  più 
eccellenti  che  egli  abbia  fatto  in  fra  tante  sue  • 
Ha  per  tcM-nare  all'  opere  chts  feC3e,  Perino^dopo 
quelle  che  egli  lavorò  nel  palazzo  del  principe  , 
egli  fece  un  fregio  in  una  stanza  di.  casa  Gian* 
netin  Doria  ,  dentrovi  femmine  bellissime  >  e 
per  la  città  fece  molti  lavori  a  moHi  gentiluo- 
mini in  fresco  e  coloriti  a  olio ,  come  una  tavola 
in  S.  Francesco  molto  bella  con  bellissimo  di- 
segno ;  e  similmente  in  una  chiesa  dimandarla 
Santa  Maria  de  Corisolatione  ad  un  gentiluomo 
di  casa  Baciadonne  ,  nella  qual  tavola  fece  una 
natività  di  Cristo  ,  opera  lodatissima  ,  ma  mes-rs 
sa  in  luogo  oscuro  talmente ,  che  per  colpa  dei 
non  aver  Duon  lume  non  si  pu.ò  conoscer  la  su^ 

Jerfezì{Vne<7  e  tanto  più  ,  che  Perino  cercò  di 
ipigoerla  oon  una  maniera  oscura,  onde  avreb- 
be bisogno  di  gran  lume  :  sen^a  1  disegni  che  ei 
fece  della  maggior  parte  della  Eneide  con  le 
storie  di  Bidone ,  che  se  ne  fece  paoni  d' arazzi  : 
e  similmente  i  begli  ornamenti  disegnati  da  lui. 
nelle  poppe  delle  galee  ,  intagliati  ^  condotti  a 
perfezione  dal  Carota,  e  dai  Tasso  intagliatori  di 
legname  fiorentii^i  ^i  quali  eccellentemente  mo-. 
strarono  quanto  e'  valessero  in  quell'  arte  .  -Ol- 
tre tutte  queste  cpse  ,  dico  y  fece  ancora  un  nu-*. 
mero  grandissimo  di  drapperie  p^r  le  gale^  d«l 
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urincipe  9  ed  i  maggiori  stendardi  che  si  potè  tisi 
nirc  per  ornamento  e  bellezza  di  quelle.  Laonde 
Al  per  le  sue  buone  qualità  tanto  amato  da  quet 
principa  y  che  d^  e^i  a'vesse  atteso  a  st'rvirlo 
nrebbe  grandemente  riconosciuta  la  Ttrtù  sua  * 
Mentre  che  egH  laròrò  in  GonoTa  ,  gli  venho 
fantasia  di  levar  Iti  moglie  di  Roma,  ^  cosi  com- 
però in  Pisa  aoa  casa  -,  piacendogli  quella  città  ^ 
e  quasi  pensava  >  invecchiando^  elcfgger  quella 
per  sua  *  abitazione  .  Essendo  dunque  in  quel 
tempo  operaio  dèi  duomo  di  I^i$a  M.  Antonio  dt 
Urbano  ,  il  quale  aveva  desiderio  giandissimp 
d'abbellir  quel  tempio  ^  aveva  fatto  fare  un 
principio  d'ornamenti  di  marmo  molto  belli  pef 
le  cappelle  della  chiesa  ,  IcvandoYie  alcune  vec« 
chic  e  goffe  che  v'  erano  e  senza  proporzione  , 
le  quali  aveva  eóttdotte  di  sua  man^Stagio  da 
Pietrasanta  intaeliatore  di  marmi  molto  pratico 
e  valente  ;  e  cosi  dato  principio  l'operaio ,  pen« 
•ò  di  riempire  dentro  i  detti  ornamenti  di  tavole 
a  oliar,  e  fuora  seguitare  a  fresco  storie  e  parti-» 
menti  di  stucchi,  e  di  mano  de^  migliori  e  più 
eccellenti  maestri  eh  e  egli  trovasse,  senza  peirdo- 
nare  a  spesa  die  ci  fusse  potuta  intervenire  t 
perchè;  egli  aveva  già  dato  principio  alla  sagre- 
stia ,  eV  aveva  fatta  nella  nicchia  principale 
dietro  all'  aitar  maggiore  ,  dove  era  finito  già 
1*  ornamento  di  marmo  ,  e  fatti  molti  quadri  da 
Gio:  Antonio  Sogliani  pittore  fiorentino  ,  il  re- 
sto de'  quali  insieme  con  le  tavole  e  cappelle 
che  mancavano  fu  poi  dopo  molti  anni  f»tto  fi« 
Aire  da  M.  Sebastiano  della  Seta  operaio  di  quel 
duomo.  Venne  in  qnesto  tempo  in  Pisa  , tor- 
nando da  Genova  ,  Ferino ,  e  visto  questo  prin- 
cf|,io  per  mezzo  di  Battista  del  CervcUiera,  per« 
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sona  Iti  tendente  nell'  arte  e  maestro  di  legname' 
in  prospetthre  ed  in  rimessi  ingegnomsimo  ,  fu 
condotto  air  operaio  ,  e  discorso  insieme  delle 
cose  deir  opera  del  duomo  ,  fa  ricerco  che  a 
un  primo  ornamento  dentro  alla  porta  ordina-* 
ria  cbe  s'  entra  dovesse  farvi  una  tavola^che  già 
era  tinito  l' ornamento ,  e  sopra  quella  una  sto-^ 
ria  quando  S.  Oiorgio  ammassando  il  serpente 
libera  la  figliuola  di  quel  re .  Così  fatto  Ferino 
un  disegno  bellissimo  ,  che  faceva  in  fresco  un 
ordine  di  putti  e  d'altri  ornamenti  fra  V  una 
cappella  e  T  altra  ,  e  nicchie  con  profeti  e  sto* 
rie  in  più  maniere,piacque  tal  cosa  all'operaio; 
e  cosi  fatto  il  cartone  d'  una  di  quelle  ,  comin- 
ciò a  colorir  quella  prima  dirimpetto  alla  porta' 
detta  di  sopra  ,  e  finì  sei  putti  ;  i  quali  sono 
molto  bene  condotti  ;  e  cosi  doveva  seguila* 
re  intorno  intomo ,  che  certo  era  ornamento 
molto  ricco  e  molto  bello  ,  e  sarebbe  riuscita 
tutta  insieme  un'  opera  molto  onorata  .  Ma  ve*- 
nu tagli  voglia  di  ritornare  a  Genova  ,  dovè  are- 
va  preso  e  pratiche  amorose  ed  altri  suoi  piace* 
ri ,  a'  quali  egli  era  inclinato  a  certi  tempi  | 
nella  sua  partita  difde  una  tavoletta  dipinta  a 
olio,  ch'egli  aveva  fetta  loro,  alle  monache  di 
S.  Matteo ,  che  e  dentro  nel  monistero  fra  loro. 
Arrivato  poi  in  Genova  ,  dimorò  in  quella  molli 
mesi  ,  facendo  per  il  principe  altri  lavori  »&* 
cora  .  Dispiacque  molto  all'  operaio  di  Pisa  la 
partita  sua  ,  ma  molto  pia  il  rimanere  quell'  p^ 
pera  imperfetta  ;  onde  non  restava  di  scrivergli 
ogni  giorno  che  tornasse ^nè  di  domandarne  alla 
moglie  d'  esso  Ferino ,  la  quale  egiì  aveva  la- 
sciata in  Pisa  .  Ma  veduto  finalmente  che  qne^ 
sta  era  cosa  lunghissima  ,  non  rìs^^ondendo  /• 
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tornando  y  allogò  la  tavola  di  quella  bappelta  A 
Gio:  Antonio  Sogliani  che  la  finì  ,  e  la  mise  al 
suo  luogo  .  Ritornato  hon  molto  dopo  Ferino  irt 
Pisa  j  vedendo  V  opera  del  àSogliano  ^  ^\  sdegnò^ 
né  volle  altrimenti  seguitare  quello  che  aveva 
cominciato  y  dicendo  non  volere  che  le  sue  pit-» 
ture  servissero  per  fare  ornamento  ad  altri  mae- 
stri ;  laonde  si  rimase  per  lui  imperfetta  queir 
opera ,  e  Gio:  Antonio  la  seguitò.,  tanto  che  egli 
vi  fece  quattro  tavole  ,  le  quali  parendo  poi  à 
Sebastiano  della  Seta  nuovo  operaio  tutte  in 
una  medesima  maniera^  e  piuttosto  manco  belle 
della  prima  ,  ne  allogò  a  Domenico  Becca  fumi 
Sanese,  dopo  la  prova  di  qerti  quadri  che  egli 
fece  intorno  alla  sagrestia  che  son  molto  belli > 
una  tavola  eh'  egli  fece  in  Pisa  ,  la  quale  non 
sodisfacendogli  come  i  quadri  primi ,  ne  fece 
fare  due  ultime  che  vi  mancavano  a  Giorgio 
Vasari  Aretino  >  le  quali  furono  poste  alle  due 
porte  accanto  alle  mura  delle  cantonate  nella 
facciata  dinanzi  della  chiesa  ;  delle  quali  insie-^ 
me  con  le  altre  molte  opere  srandi  e  piccole 
sparse  per  Italia  e  fuora  in  piÀ  luoghi  non  con« 
viene  che  io  parli  altrimenti  ,  ma  ne  lascerò  il 
giudizio  libero  a  chi  le  ha  vedute  o  vedrà .  Dol- 
se veramente  qilest'  opera  a  Perino  >  avendo  già 
(atti  i  disegni  che  erano  per  riuscire  cosa  degna 
di  lui  ^  e  da  far  nominar  quel  tempio  ,  oltrtt 
air  antichità  sue  ,  molto  maggiormente  ,  e  da 
fare  immortale  Perino  ancora  .  Era  a  Perino 
nel  suo  dimorare  tanti  anni  in  Genova  ,  ancora 
che  egli  ne  cavasse  utilità  e  piacere  y  venutagli 
a  fastìdio  y  ricordandosi  di  Roma  nella  felicità  di 
Leone  :  e  quantunque  egli  nella  vita  del  cardi- 
tuie  Ippolito  de'  Medici  avesse  avuto  lettere  dì 
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servirlo  y  e  si  fusse  disposto  a  farlo ,  là  morte  di 
i]uel  signore  fa  cagione  che  cosi  presto  egli  non 
si  rimpatriasse  .  Stando  dunque  le  cose  in  que- 
sto termine  ,  e  molti  suoi  amici  procurando  il 
suo  ritorno  ,  ed  egli  infinitamente  più  di  loro  , 
andarono  più  lettere  in  volta  ,e  in  ultimo  una 
mattina  gli  toccò  il  capriccio ,  e  senta  far  motto 
parti  di  Pisa,  ed  a  Roma  si  condusse;  dove  fat- 
tosi conoscere  al  reverendissimo  cardinale  Far* 
nese  ,  e  poi  a  papa  Paolo^è  molti  mesi  che  egli 
non  fece  niente  :  prima  perchè  era  trattenuto 
d'oggi  in  domane  ,  e  poi  perchè  gli  venne  male 
in  un  braccio ,  di  sorte  cne  egli  spese  parecchi 
centinaia  di  scudi,  senza  il  disagio  ,  innanzi  che 
ne  potesse  guarire  .  Per  il  che  non  avendo  chi 
lo  trattenesse  ,  fu  tentato  per  la  poca  carità 
della  corte  partirsi  molte  volte  .  Pure  il  Molsa 
e  molti  altri  suoi  amici  lo  confortavano  ad  aver 
pacienza ,  con  dirgli  che  Roma  non  era  più 
quella  ,  e  che  ora  ella  Tuole  che  un  sia  stracco 
ed  infastidito  da  lei ,  innanzi  eh'  ella  l' elegga  ed 
accarezzi  per  suo ,  e  massimamente  chi  seguita 
l'orme  di  qualche  bella  virtù  .  Comperò  in  que- 
sto tempo  M.  Pietro  de'  Massimi  una  cappella 
alla  Trinità  ,  dipinta  la  volta  e  le  lunette  con 
ornamenti  di  stucco  e  così  la  tayola  a  olio  da 
Giulio  Romano  e  da  Gio:  Francesco  suo  cogna* 
to  ;  perchè  disideroso  quel  gentiluomo  di  farla 
finire  ,  dove  nelle  lunette  erano  quattro  istorie 
a  fresco  di  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  nella  ta-« 
vola  a  olio  un  Cristo  che  appare  a  Maria  Mad^ 
dalena  in  forma  d'  ortolano  ,  fece  far  prima  un 
Nomamento  di  legno  dorato  alla  tavola  che  n'  a- 
ve  va  uno  povero  di  stucco  ,  e  poi  allogò  le  hC" 
ciate  ^  Ferino  ,  il  quale  fatW  use  i  ponti  e  U 
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tarata  ,  mise  mano ,  e  dopo  molti  mesi  a  fine  la 
condusse .  Feceri  uno  spartimeuto  di  grulle- 
•che  bi»«arre  e  belle  ,  parie  di  basso  rilieToe 
parte  dipinte,  e  ricinse  due  storielle  non  mollo 
grandi  con  un  ornamento  di  stucchi  molto  Tari , 
in  ciascuna  facciata  la  sua  •  Neil'  una  era .  la 
Frobatiba  Piscina  con  quelli  rultratti  e  malati, 
e  1'  angelo  che  Tiene  a  commover  V  acque  con 
le  vedute  di  que*  portici  che  scortano  in  pro- 
spettiva benissimo,  e  gli  andamehli  e  gli  abiti 
die'  sacerdoti  fatti  con  una  grazia  molto  pronta^ 
ancoraché  le  figure  non  siano  molto  grandi . 
Neir  altra  fece  la  resurrezione  di  Lazzaro  qua- 
triduano ,  che  si  mostra  nel  suo  riaver  la  vita 
molto  ripieno  della  pallidesza  e  patera  della 
morte,  ed  intorno  a  esso  sono  molti  che  lo  scioU 
gono  y  e. pure  assai  che  si  maravigliano,  ed  altri 
che  stupiscono  ;  senza  che  la  storia  è  adorna 
d'  alcuni  tempietti  che  sfuggono  nel  loro  allon- 
tanarsi ,  lavorati  con  grandissimo  amore  :  ed  il 
simile  sono  tutte  le  cose  d'  attorno  di  stucco  . 
Sonvi  quattro  storiettìne  minori ,  due  per  fac- 
cia ,  che  mettono  in  mezzo  quella  grande,  nelle 
quali  sono  in  una  quando  il  centurione  dice  a 
Cristo  che  liberi  con  una  parola  il  figliuolo  che 
muore ,  nel!'  altra  quando  caccia  i  venditori  del 
tempio  ,  la  trasfigurazione  ed  un'altra  simile  • 
Fecevi  ne'  risalti  de'  pilastri  di  dentro  quattro 
figure  in  abito  di  profeti ,  che  sono  veramente 
nella  lor  bellezza  quanto  eglino  possano  essere 
di  bontà  e  di  proporzione  ben  fatti  e  finiti  ;  ed 
è  similmente  queir  opera  condetta  si  diligente- 
mente .,  elle  piuttosto  alle  cose  miniate  che  di* 
pinte  per  la  sua  finezza  somiglia  .  Vedevasi  una 
TaghezM  di  colorito  molto  tiva  ed  una  gran  pa* 


Digitized 


byGoogk 


VITA  m  FERINO  DEL  VACA       735 

cieDZfi  usata  in  condurla  ,  mostrandio  quel  rero 
amore  che  si  debbe  avere  aH'  arie  |  e  quest'ope- 
ra dipinse  ei^M  tutta  di  sua  man  propria;  ancor* 
cbè  gran  prte  di  quegli  stucclii  hicesse  coodur-t 
re  co'  suoi  disegni  ti  GugUelmo  Milanese ,  «stato 

Sia  seco  a  Genava  é  molto  amato  da  imi  y  areiK* 
ogli  già  voluto  dare  la  sua  figliuola  per  donna, 
Oggi  costui  per  restaurare  le  anticaglie  di  casa 
Farnese  è  fatto  (rate  del  Piombo  in  luogo  di  fra 
Bastian  Vinisiano,  Non  tacer6  che  in    questa 
cappella  era  in  una  faccia  una  bdlisslma  sepoU 
tura  di  inarmo ,  e  sopra  H  cassa  una  femmina 
morta  di   marmo ,  stata   eccellentemente  lavo^ 
rata  dal   Bologna  scultore  ,  e  due  putti  ignudi 
dalle  bande ,  nel  volto  della  qwil  femmina  èva  il 
ritratto  e  l'effigie  d'  unaXamosissima  cortigiana 
di  Boma  ,  che  lasciò  quella  meiitoria  ,  la' quale 
fu  levata  da   que*  frati ,  che  si  facevano  scru-> 
polo  che  una  si  fatta  femmina  fusse  quivi  slata 
riposta    con  tanto   onore  .  Quest^*  opera  con 
motti  disegni  che  egli  fece ,  Ai  cagione  che  il 
reverendissimo  cardinal  Farnese  gli  cominciasse 
a  dar  provvisione  e  servirsene  in  molte  cose. Fu 
fatto  levare  per  ordine  di  papa  Paolo  unr  cam- 
mino eh'  era  nella  camera  del  fuocoy  emetterlo 
in  quella  della  segnatura ,  dove  erano  le  spafHere 
di  legno  in  prospettiva  fatte  di  mano  di  fra  Gio- 
vanni intagliatore  per  papa  Giulio;  onde  avendo 
.  neir  una  e  nell'  altra  camera  dipinto  Raffaello 
da  Urbi  no, bisognò  rifare  tutto  il  basamento  al- 
le storie  della  cumei*a   della  segnatura ,  che  ò 
?  «ella  dove  è  dipinto  il  monte  Parna80;per  il  che 
udipinto  daPerinoun  ór4ine  finto  di  marmo  con 
termini  vari  e  festoni  ,  maschere  ed  altri   oriìa- 
<menU><!din  certi  vani  storce  contraffatte  di  color 
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di  bronzo  ,  che  per  cose  in  fresco  sono  bellis- 
sime .  Nelle  storie  era ,  come  di  sopra,  trat- 
tando i  filosofi  della  filosofia  ,  i  teologi  della 
teologia  y  ed  i  poeti  del  medesimo  ,  tatti  i  fatti 
di  coloro  che  erano  stati  pei'iti  in  qaelle  profes- 
sioni; ed  ancoraché  egli  non  le  condace^se  tutte 
di  sua  mano  egli  le  ritoccava  in  secco  di  sorte  , 
oltra  il  fare  i  cartoni  del  tutto  finiti ,  che  poco 
meno  sono  che  s'  elle  f ussero  di  sua  mano:  e  ciò 
fece  egli,  perchè  sendo  infermo  d'  un  catarro, 
non  poteva  tanta  fktica.  Laonde  visto  il  papa 
che  egli  meritavate  per  l'età  e  per  ogni  cosa  sen- 
dosi  raccomandato ,  gli  fece  una  provvisione  di 
ducati  venticinque  il  mese  che  gliduròinsinoalla 
morte,  con  questo  che  avesse  cui*a  di  servire  il 
palanco,  e  cosi  casa  Farnese.  Aveva  scoperto  già 
raichélagnoloBuonarroti  nella  cappella  del  papa 
la  facciata  del  Giudizio,  e  vi  mancava  di  sotto  a 
dipignere  il  basamento,  dove  si  aveva  ad  appic- 
care una  spalliera  d'arazxi  tessuta  di  seta  e 
d'oro,  come  i  panni  che  parano  la  cappella  , 
onde  avendo  ordinato  il  papa  che  si  mandasse 
a  tessere  in  Fiandra ,  col  consenso  di  Michela* 
gnolo  fecero  che  Ferino  cominciò  una  tela  di- 
pinta della  medesima  grandezza  ,  dentrovi  fem* 
mine  e  putti  e  termini  che  tenevano  festoni , 
molto  vivi,  con  bizsarrissime  fantasie  ,  la  quale 
rimase  imperfetta  in  alcune  stanze  di  Belvedere 
dopo  la  morte'  sua  :  opem  certo  degna  di  lui  e 
deli'  ornamento  di  sì  divina  pittura  .  Dopo  que- 
sto avendo  fetto  finire  di  murare  Anton  da 
Sangallo  in  palazzo  del  papa  la  sala  gninde 
de'  re  dinanzi  alla  cappella  di  Sisto  IV  ,  fece 
Ferino  nel  cielo  uno  spartimento  grande  d'  otto 
&cce,  e  croce^ed  oyati  nel  rilievo  e  sfondato  di 
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i[aelia  :  il  che  fatto  ;  la  diedero  a  Perioo  che  la 
lavorasse  di  stucco  e  fu  cesse  quegli  ornamenti 

Si&  ricchi  e  pili  belli  che  si  potesse  fare  nella 
ifficulti\  di  queli'  arte  .  Cosi  cominciò,  e  fcco 
negli  ottangoli ,  in  cambio  d'  una  rosa  ,  quattro 
putti  tondi  di  riliero  y  che  puntano  i  piedi  al 
mezzo  eycon  le  braccia  girando ,  fanno  una  rosa 
bellissima  ;  e  nel  resto  dello  spartimento  sono 
tutte  r  imprese  di  casa  Farnese,  e  nel  mezzo 
della  volta  V  arme  del  papa.  Onde  veramento 
si  può  dire  quest'  opera  di  stucco,  di  bellezza  , 
di  finezza  ,  e  di  difficultà  aver  passato  quante  ne 
fecero  mai  gli  antichi  ed  i  mod«3rni,e  degna  ve- 
ramente d'  un  capo  della  religione  cristiana  . 
Così  furono  con  disegno  del  medesimo  fatte  le 
finestre  di  vetro  dal  Pastorino  da  Siena  valente 
in  quel  mestiere  ,  e  sotto  fece  fare  Ferino  le  fac- 
ciate per  farvi  le  storie  di  sua  mano  in  orna- 
menti di  stucchi  bellissimi ,  che  furono  poi  se- 
guitati da  Daniello  Ricciarelli  da  Volterra  pit- 
tore ;  il  quale,  se  la  morte  non  gli  avesse  impe- 
dito quel  buon*  animo  che  aveva  ,  avrebbe  fat- 
to conoscere  quanto  i  moderni  avessero  avuto 
cuore  non  solo  in  paragonare  con  gli  antichi 
r  opere  loro  ,  ma  forse  in  passarle  di  gran  lun- 
ga .  Mentre  che  lo  stucco  di  questa  volta  si 
&ceva  ,  e  che  egli  pensava  a'  disegni  delle  sto- 
rie ,  in  S.  Pietro  di  Roma^  rovinandosi  le  qiura 
vecchie  di  quella  chiesa  per  rifar  le  nuove  della 
fabbrica  y  pervennero  i  muratori  a  una  parete 
dove  era  una  nostra  Donna  ed  altre  pittare  di 
man  di  Giotto;  il  che  veduto  Perino,cbe  era  in 
compagnia  di  M.  Niccolò  Acciainoli  dottor  fio- 
rentino e  suo  amicissimo,  mosso  V  uno  e  l'  altro 
a  pietà  di  quella  pittura  ,  non  la  lasciarono  ro- 
Voi.  IIL  47 
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▼ìnare  ,  anzi  fatto  tagliare  attorno  il  maro  ,  U 
fecero  allacciare  con  ferri  e  trayi ,  e  collocarla 
sotto  l'organo  di  S.  Pietro  in   un   luogo  doTO 
non  era  né  altare   né  cosa  ordinata  ,  ed  iniuiDti 
the  fosse  rovinato  il  muro^  che  era  intorno 'alta 
Madonna  ,  Ferino  ritrasse  Orso  dell'  Anguillara 
seuator  romano  ,  il  quale  coronò  in  Campidoglio 
M.  Francesco  Petrarca  che  era  a'  piedi  di  detta 
Madonna;  intorno  alla  quale  aTendosi  a  far  certi 
ornamenti  di  stucchi  e  di  pitture  ed  insieme 
mettervi  la  memoria  di  un  Niccolò  Acciaiaoli  ^ 
che  già  fu  senator  diRoma^fecenePerino  ì  disegni 
e  vi  messe  mano  subito  >  ed  aiutato  da  suoi  gio- 
vani e  da  Marcello  Mantovano  suo  creato ,  V  o- 
pera  fu  fatta  con  molta   diligenza  .  Stava  nel 
medesimo  S.  Pietro  il  Sacramento  ,  per  rispetto 
della  muraglia  ,  poco  onorato  ;  laonae  fatti  so- 
pra la  compagnia  di  quello  uomini  depatati , 
ordinarono   che  si  facesse  in  mezzo  la  chiesa 
vecchia  una  cappella  da  Antonio  da  Sangallo , 
parte  di  spoglie  di  colonne  di  mai*mo  antiche  e 
parte  d' altri  ornamenti  e  di  marmi  e  di  broDÙ 
e  di  stucchi,  mettendo  un  tabernacolo  in  metto 
di  mano  di  Donatello  per  più  ornamento  ;  onde 
vi  fece   Pcrino  un  sopraccielo  bellissimo  con 
molte  storie  minute  delle  figure  del  Testamento 
vecchio  figurative  del  Sacramento.  Fecefi  an- 
cora in  mezzo  a  quella  una   storia  un  po'  mag- 
giore, dentrovi    la  cena  di  Cristo  con  gli  Apo- 
stoli, e  sotto  due  profeti  che  mettono  in   mezzo 
il  corpo  di  Cristo.  Fece  far  anco  il  medesimo  ai- 
la   chiesa  di   S.  Giuseppo  vicino  a  Ripetta  da 
que'suoi  giovani  la  cappella  di  quella  chiesa,cbe 
fu  poi  ritocca  e  finita  da  lui  :  il  quale  frce  simi'* 
inente  fare  una  cappella  nella  clùesa  di  S.  Bi)f- 
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.  tolommeo  in  Isola  con  bmoì  diségni,  la  qnale  me> 
desimainente  ritoccò^ed  inS.Salyadote  del  Lauro 
fece  dìpignere  all'  ajtar  maggiore  alcune  storie^ 
e  nella  volta  alcujue  grettescbe  ;  così^  di  fuori 
nella   facciata  ui/  ÀnnunEÌata  condotta   da  GU 

.rolamo   Sermo^n^ita  suo  errato  .  Così   adunque^ 

.  parte  per  non  potere  e  parte  perchè  gì'  in  cre- 
sceva y  piacjehdr)gli  più  il  disegnare  che  il  con-» 
«tur  l'opere  9  andava  seguitando  quel  meilcsimo 
ordine  che  già  tenne Kaifaello  da  Urbino  nelluU 
timo  della  sua  vita  ;  il  quale  ,  quanto  sia  dan- 
noso.e  di  biasimo  y  ne  fanno  segno  V  opere  de' 
Chigi  f  e  quelle  che  son  condotte  da  altri,  come 
ancora  mostrano  queste  che  fece  condurrje  Fe- 
rino ;  oltra  che  elle  no.n  hanno  arrecato^  inolto 
onore  a  Giulio  Romano  ancora  quelle,  che'  non 
sono  fatte  di  sua  mano  :  ed  ancorché  si  faccia 
piacere  a'  principi  per  dar  loro  V  opere  presto  ^ 
ie  forse  benefizio  agii  artefici  che  vi.  lavorano  , 
se  fossero  i  più  valenti  del  mondo  ,  non  hanno 
mai  queir  amore  alle  cose  d'  altri  che  altri  vi 
ha  da  se  stesso  ^  né  mai,  per  ben  disegnati  che 
siano  i  cartoni  ,  si  imita  appunto  e  propriamen- 
te ,  come  Ca  la  mano  del  primo  autore  ;  il  quale 
vedendo  andare  in  rovina  V  opera  ,  disperando- 
si ,  la  lascia  precipitare  affiitto  ;  ond'  è  che  chi 
ha  sete  d'  onore  ,  debbe  far  da  se  solo .  E  que- 
sto lo  posso  io  dir  per  prova,  che  avendo  fatica- 
to con  grande  studio  ne'  cartoni  della  sala  delJa 
cancelleria  net  palazzo  di  S.  Giorgio  di  Roma  ^ 
■che  per  aversi  a  fare  con  gran  prestezza  in  cento 

.  dì ,  vi  si  messe  tanti  pittori  a  colorirla  ,  iche  di- 
viarono  talmente  da'  contorni  e  bontà  ii  quelli^ 
che  feci  proposito  ,  e  così  ho  osservato  ,  che 
d'  allora  in  qua  nessuno  ha  messo  mano  in  sii 
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Topeve  mie.  Laonde  cbi  rno\  conflerrare  i  nomi 
e  l' opere  ,  ne  faccia  meno  ,  e  tutte  dì  man  sua  y 
se  e*  Taol  conseguire  quel!  intero  onore ,  che 
cerca  a(5quÌ8tare  un  bellissimo  ingegno.  Dico 
adunque ,  (Aie  Ferino   per  le  tflnte  cure  coni' 
messegli   era   forzato  mettere  molte  persone  in 
opera^ed  aveva  sete  pia  di  guadagno  chedìglo' 
ria  y  parendogli  aver  gittato  vìa  e  non  avanzalo 
niente  nella   sua  gioventù  :  e  tanto  fastidio  gU 
dava  il  veder  venir  giovani  su  ,  cbe  facessero  ^ 
che   cercava  metterli    sotto   di   se  y  acciò  non 
gli   avessero  a  impedire  il   luogo  .  Venendo  poi 
Tanno  i546  Tiziano  da  Cador,  pittor  viniziano 
cekbratissimo,per  far  ritratti  a  Roma,  ed  aven- 
do prima  ritratto  papa  Paolo ,  quando  Sua  San- 
tità andò  a  Busseto  ,  e  non   avendo  rimnnert- 
sione  di  quello  né  d'alcuni  altri  che  aveva  fatti 
al  cardinale  Farnese  ed  a  Santa  Fiore,  da  essi  fu 
ricevuto   onoratissimamente  in  Belvedere  r  per- 
clié  levatosi  una  voce  in  corte  ,  e  poi  per  Roma, 
qualmente   egli  era   venuto  per  fare  istorie  di 
sua  mano  nella  sala  de'  re  in  palazzo  ,  dove  Fe- 
rino doveva  farle  egli  ,  e  vi  si  lavorava  di  già  i 
stucchi ,  dispiacque  molto  questa  venuta  a  Fe- 
rino e  se  ne  aolse  con  molti  amici  suoi,  non  per- 
chè credesse  che  nelK  istoria  Tiziano  avesse  a 
passarlo  lavorando  in  fresco  ,  ma  perché  deside- 
rava trattenersi  con  qucst'  opera  pacificamente 
ed   onoratamente  fino  alla  morte  ;  e  se  pur  ne 
aveva  a  fare  ,  farla  senza  concorrenza  ,  bastan- 
dogli pur  troppo   la   volta  e   la  facciata  della 
cappella  di  Michclagnolo  a  paragone  quivi  ti- 
xjiria  .«iQuesta  sospizione  fu  cagione  che  roculre 
Tiziano  st^  in  Roma   egli  lo  sfuggì    sempre, e 
tempre  stette  di  mala  voglia  fino  alia  partita 
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Sila  .  Essendo  Castellano  di  Castel  Sunt'  Agnob 
Tiberio  Ci  ispo ,  che  fu  poi  fatto  cardinale  9  co- 
me persona  che  si  dilettava  delle  nostre  arti  >  si 
messe  in  animo  d' abbellire  il  castello  ^  ed  ili 
quello  rifece  logge,  camere ,  e  sale  ed  appartar 
menti  bellissimi  y  per  poter  ri ceTere  meglio  Sua 
Santità  quando  ella  yi  andava  ;  e  cosi  fatte 
molte  stanze  ed  alti*i  ornamenti  con  ordine  e  di** 
segni  di  Raffaello  da  Montelupo  ,  e  poi  in  ulti- 
mo di  Antonio  da  Sangallo  ,  fecevi  far  di  stucco 
Raffaello  una  loggia  ,  ed  egli  vi  fece  .l' aUgielo  di 
marmo  ,  ^gura  di  sei  braccia  ,  posta  in  cima  al 
castello  suir  ultimo  torrione  j  e  cosi  fece  di- 
pigner  detta  loggia  a  Girolamo  Sermoneta^che  è 
quella  che  volta  verso  i  prati  9  <$he  finita  9  fu 
poi  il  resto  delle  stanze  dato  parte  a  Laaio  Ro- 
ma no,  ed  in  ultimo  le  sale  ed  altre  camere  impor- 
tanti lece  Ferino  parte  di  sua  mano  y  e  parjte  Cu 
fatto  da  altri  con  suoi  cartoni .  La  sala  è  molto 
Vaga  e  bella,  lavorata  di  stjUcc}ji  C  tutta  pienu 
d'istorì^  romane  jfatte  da'  suoi  giovani,  ed  assai 
di  mano  di  .Marco  da  Siena  discepolo  dìDom^ 
nico  Beccatimi,  ed  incerte  atanse  sono  fregiar 
ture  bellissime .  Usava  Ferino  y  quando  poteva 
avere  giovani  valenti  »  servirsene  volentieri 
neir  opere  sue  9  non  restando  per  questo, egli  di 
lavorare  ogni  cosa  meccanica*  Fece  molte  volte 
i  pennoni  delle  trombe,  le  bandiere  del  castelloi 
e  quelle  dell'  armata  della  religione  •-  Lavorò 
drappelloni ,  sopravveste,  portiere ,  ed  ogni  mi- 
nima cosa  dell  arte  .  Cominciò  alcune  tele  per 
i'ar  panni  d*  arazzi  per  il  principe  Doria  ,  e  fece 
per  il  reverendissimo  caroin^i  Farnese  una  cap-4 
pella,e  cosi  uno  scrittoio  .all' eccelkntisalmil 
feiadama  Margherita  d** Austria .  A  Santa.  Maria 
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del  Piantò  fece  fare  un  ornamento  intorfio  alfa 
Madonna,  e  cosi  in  piazza  Giadea  alta  Madonna 
pure  un  altro  ornamento  ,  e  molte  altre  opere  ^ 
delle*  qaali  per  esser  molte  non  farò  al  presente 
altra  memoria  |  avendo  egli  massimamente  co- 
stumato di  pigliare  a  far  ogni  lavoro  che  gli 
veniva  per  le  mani  ;  la  qual  sua  cosi  fatta  na- 
tura ,  perchè  era  conosciuta  dagli  uffiziali  di 
palazzo,  era  cagione  che  egli  aveva  sempre  che 
lare  per  alcuni  di  loro  ,  e  lo  faceva  volentieri 
per  trattenersegli  >  onde  avessero  cagione  di 
servirlo  ne*pagamenti  delle  provvisioni^  ed  altre 
sue  bisogne. 'A vivasi  oltre  ciò  acquistata  Ferino 
un'autorità  che  a  lui  si  allogavano  tutti  i  lavori 
di  Roma;  perciocché,  olti'e  che  parea  che  in  qa 
certo  modo  se  gli  dovessino ,  faceva  alcuna  volta 
le  cose  per  vilisshno  prezzo  ;  nel  clie  faceva  a 
se  ed  airarte  poco  utile  ,  anzi  molto  danno  .  £ 
ohe  ciò  sia  veit»,  se  egli  avesse  preso  a  fer  sopra 
•di  se  la  saia  de^  re  in  palazzo  ,  e  lavoratovi  in- 
sieme con  i  suoi  garzoni ,  vi  •  arehhe  avanzato 
Sarecchie  centinaia  di  scudi ,  che  tutti  furono 
e'  ministri  che  avevano  cura  dell'  opera  e  pa- 
gavano le  giornate  a  chi  vi  lavorava.  Laonde 
avdndo  cfglipi'eso  un  carico  A  grande  e  con  tante 
fatiche  j  ed  essendo  catarroso  ed  infermo  ,  non 
•potè  sopportar  tanti  disagi ,  avendo  il  giorno  e 
la  notte  a  disegnare  e  sodisfare  a'  bisogni  di  pa- 
lazzo y  e  fare,  non  che  altro  ,  i  disegni  di  rica- 
mi y  d' intagli  a'  banderai  ^  ed  a  tutti  i  capricci 
di  molti  ornamenti  di  Farnese  e  d'  altri  cardi- 
nali e  signori:ed  insomma  avendo  sempre Tani- 
mo  occupatissimo,  ed  intorno  scultori  ,  maestri^ 
di  stucchi  /intagliatori  di  legname  ,  farti,  rica- 
matori  ,'pfttoii ,  mettiteli  d  oro  ,  ed  ultri  simili 
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arlefici  1  non  aveTa  mai  un*  ora  di  riposo  :  e 
^anto  di  bene  e  contetito  seiftÌTa  in  questa  ^ita, 
era  ritrovarsi  talvolta  con  alcuni  amici  suoi  all' 
osteria  ,  la  quale  ef}ì  continuamente  frequentò 
in  lutti  i  luoghi  dove  gli  occorse  abitare  ,  pa- 
rendogli cbe  quella  fusse  la  vera  beatitudine , 
la  requie  del  mondo,  ed  il  riposo  de'suci  trava^ 

Sii .  Dalle  fatiche  adunque  dell'arte,  e  da'disor* 
ini  di  Venere  e  della  bocca  guastatasi  la  cotai- 
ptessione  ,  gli  Tenne  un'  asima  che,  andandolo 
a  poco  a  poco  consumando  ,  finalmente  lo  fece 
cadeie  nel  tìsico  ;  e  cosi  una  sera,  parlando  con 
un  suo  amico  vicino  a  casa  sua  ,  ai  mal  di  goc- 
ciola cascò  morto  d'  età  d'  anni  quavaotasette  • 
Di  che  si  dolsero  infinitamente  molti  artefici  , 
come  d'  una  gran  perdita  che  fece  vera  monte  la 

Sittora;eda  M.  loseii'o  Ctncio  medico  dì  Ma- 
ama,  suo  gepero,  e  dalia  sua  donna  gli  fu  nella 
Aitonda  di  Roma  e  nella  <}appella  di  ^.  €iusep- 
po  dato  onorata  sepoltura  con  questo  epit«fiìo  : 
Pèn'noBonaccursioyagae  Jlorcniino^ui  in  genio 
et  arie  singulari  e^regios  cumpietorespermUiliìs 
tum  piastas facile  ^mnes  superavit^  Cath^rina 
Perini  coniugi  ,  Lavinia  Bonaccursia  p^ren^ , 
Jcsephus  Cineius  scevro  cha rissimo  et  cptimofe^ 
eere  •  Fixit  ann.  46.  men.  Z.  dies  21.  morimn. 
est  i4-  Calen.  So^emb.  Ann.  Chrisi.  i547* 

Rimase  nel  luogo  di  Ferino  Damiello  Volter'- 
rano,  che  molto  Invera  seco,  e  finì  gli  altri  due 
profeti  che  seno  alla  cappella  del  Crocifisso  in 
S.  Marcello  ;  e  Della  Trinità  ha  fatto  una  cap* 
polla  hel!ii»in;a  di  stucchi  e  di  pittul*a  alla  si- 
gnora Eienii  Orsina,  euM>lte  altre  opere  ,  delle 
quali  si  faià  a  huo  luogo  memoria.  Ftrtno  doti-» 
^u6,  Ciowe  si  Tcdo  per  le  eoac  dette  e  molte  cLo 
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M  potrebbono  dire,  e  8t«to  uno  de'  piùunifei«a« 
li  pittori  de'  teinpi  oottrì,  avendo  aiutato  gli 
artefici  à  fare  eecellevteiiiente  gli  atacchi  y  e  U* 
yorato  grottescbe,  paesi^  aoimah^e  tutte  l'akn 
cose  cbe  può  sapese  un  pittore,  e  colorito  in  fre- 
sco,a  olto^ed  a  tempera;onde  si  può  dire  cbe  sia 
stato  il  padre  di  quesbe  nobiliasime  arti ,  TÌren* 
do  le  Tirtù  di  lui  in  coloro  cbc^  le  vauiio  iiniUn- 
do  in  ogni  effetto  onorato  deU'  arie.  Sono  sUte 
dopo  la  morie  di  Ferino  stampate  molte  cose 
ritratte  dai  snoi  disegni  r  la  fulmina lione  de'  gi- 
ganti fattii  a  Genova,  otto  storie  di  S.  Piero  tnU 
te  dagli  Atti  degli  apostoli  4  le  qaaali  fece  in  di* 
segno,  percbè  ne  fusse  ricamato  per  papa  Pao- 
lo J  il  un  piviale;e  molte  altre  cose  cbe  5Ì  cono- 
scono alla  maniera.  Si  servì  Ferino  dì  molti  gio- 
vani,ed  insegnò  le  cose  deli*  arte  a  molti  disce* 
poli;  ma  il  migliore  di  tutti,  e  quegli  di  cui  egli 
si  servi  piò  cbe  di  tutti  gli  altri  ,  fu  Girolamo 
Sicioliinte  da  Sermoneta,  del  quale  si  ragioneii 
a  suo  luogo.  Similmente  fa  84io  discepolo  Mar- 
cello Mantovana  Ut  quale  sotto  di  lui  condusse 
in  Cftstel  Sant'Angelo  all'entrata  col  disegno  di 
Ferino  in  una  facciata  una -nostra  Donna  con 
molti  santi  »  ireS€M>,  cbe  fu  opera  molto  bella  ; 
ma  anco  delle  opere  di  co«itui  si  far4  mentione 
altrove.  Lasciò  Ferino  molti  disegni  alia  sua  mor- 
te e  di  sua  mano  e  d'  altri  parimente;  ma  fra  gli 
altri  tutta  la  cappella  di  AItcbelagnolo  Buonar- 
roti disegnata  di  mano  di  Lionardo  Cungi  dal 
Bfirgo  8. Sepolcro, chr  era  cosa  eccellente;  i  qua- 
li tutti  dif^Pi^oi  con  alti»  Cose  furono  dagli  eredi 
suni  venduti:  e  n«^l- nostro  libro  sono  molte  carta 
fatte  da  lui  di  penna,  cbe  sono  molto  belle. 
FIT^K  DBC  TB&ZO  YOLUMS. 
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